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L’ ATENAIDE, 

0 l' E K 0 

GLI AFFETTI GENEROSA 


jixjont teatrale , fcrìtta dati tutore in Vienna /’ anno 
1761. y d’ordine degli j^uguftiffìmi B^egnanti , e pofta 
in Mn/ica dal Bonno, per doverjt rapprcfentare pri- 
vatamente negl' interni Appartamenti del Palagi Ce- 
fareo dalle Allegre P^eali di cinque Arciducbejfe d’ 
Aujìria ; cioè le Sereniffìme Mauia Isabella di Bor- 
bone, prima conforte dell'Arciduca Giuseppe {poi Im- 
perator de'B.omani) Marianna, Maria Cristina {poi 
Ducbejfa di Saxen-T'efcben ) Maria - Elisabetta , e 
Maria Amalia {poi Ducbeffa di Parma). Ma non 
)ie permife la già difpofia efecu%ione C inafpettata ulti- 
ma infermità della fopr annominata Arciducbeffa Isa- 
bella di Borbone. 
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INTERLOCUTORI. 


TEODOSIO IL GIOVANE, 

MARZIANO, 

A T E N A I D E, 

PULCHERIA, 

A S T E R I O, 


Impcrator d'Orìente , amati, 
te occulto di ^tenaide» 

infigne, e benemerito Capi- 
tano degli ejtrciti Imperia- 
li , amante di Atenaide . 

Donzella Ateniefe t poi Im- 
peratrice d'Oriente , illujìrt 
per virtù, per dottrina, e 
per bellexrt^a , amante occul- 
ta di Teodojto. 

maggior Germana di Teo- 
dofto, B^,eggente dell Impe- 
ro Greco, ed amante ot- 
ta di Marxiano. 

Principe giovanetto del [an- 
gue Imperiale, amante di 
Atenaide . 


L’Elevazione della illuftre Atenaide al trono Imperia- 
le d'Oriente è l'Azione del prefente drammatico com- 
ponimento, tratta dagli Scrittori della Storia Bizantina: 
e fi rapprefenta in un deliziofo Palazzo Imperiale, alle 
fponde del Bosforo Tracio. 


L’ ATE- 
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L' ATENAIDE 

OVVERO 

GLI AFFETTI GENEROSI. 



T A K T E T li I ma- 

scè K A PRIMA. 


Sftxn tminfo it-Oisriimi, lirctad^ta, t nptrtt d'alti « fnndoft pianti, i iuirnlti alt" 
inttrm di mufitfi fidili, Conifpmdm tri intgnali aptrtari di itufo a tri divnf viali, 
ai latirali di' inali frrvmo di tirmini dal abkondanti eafcatt di limpidiffmi acini, id a 
lutilo dii miniu F imininti facciata dii Falatxa Impaiah . 

TEODOSIO, B UAAZIAHO. 


Teodoiio. 

JV^Arzùmo amSteìE il crederò n)i Marte 
Fra gli fludj indurito, or per un volto 
Quel tuo gran cor fofpita , 
f. nutrito agli allori ai initti a^ira ? 
Marziano. 

Si , Augullo , anx) Atenaide , e fon fuperbe 
De’ miei nobili aiiètti . E ingrato al Cielo, 
Che di s\ bella in lei 
Chiara parte di fe la terra onora , 

Chi conoiice Atenaide, e non l’adora. 

Taonoaio. 

(Pur troppo Ufo.) 


Marziano. 

Dove fin Qr li vide 

In belch si divina 
Più modella dottrina. 

Più amabile virtù? Chi lòppe mai 

Dellar, com'ella della in ogni petto. 

Con r amore U rirpetco ; e al par di lei 

Sempre regger fu Torme 

Di ragion conduttrice 

Quanto la, quanto penfa, e quanto dice? 

Teodosio. 

Balla per ogni lode il voto folo 
Della lòggia Pulcheria . Ella fcopetle 
Allro si bello, e la nativa Atene 
Per noi ne impoverì. Degna la vide 
A a D'ef* 


* 
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D'eflèrle Tempre accanto, e de' materni 
Teneri affetti Tuoi . Voto il grande 
Quanti , e quai fon decide 
I pregi in Atenaide, e in te le cure 
Giuni6ca d' amor . Ma la Tua delira 
Mal chied i a me : bifogna , 

Duce, raflènfo fuo. Qsieflo primiero 
Dimanda a lei . L' hai forfè gih i 
Marziano. 

Lo fpero . 

Teodosio. 

T ama dunque Atenaide? 

Marziano. 

Amante io fono. 

Ella b gentile : e a lufmgar fe Iteffo 

Sempre trova un amante 

Qjialche ragione in un gentil fembiantc . 

Teodosio. 

Chiaro fpiegati feco: offriti fpofo; 

Cerca da lei prima f alfenfo , e poi ... 
Marziano. 

Dal tuo, Signor, l'opra incominci. Incerto 
Di quello io nulla ardifco. Alla mia fpeme 
Mattea il più grande influffo. 

T £ o D o I I o . 

(Oh Dio!) 
Marziano. 

Lo vedo. 

Ti fembra, e a gran ragion, troppo maggiore 
Del mio merito il dono . 

Teodosio. 

Taci. Ingrato cosi. Duce, io non fono. 
Marziano. 

Dunque ... 

Teodosio. 

Non più; va; d'ottener procura 
D' Atenaide l'aifenfo. A tanto affetto 
S' ella il fuo non ricufa , il mio prometto. 
Marziano. 

Son felice a tanto dono : 

E il mio fangue, i giorni miei 
All' autor dovuti fono 
Della mia feliciti. 

Sempre armata in tua difefa , 
Pronta Tempre ad ogni imprefa, 
Nuove palme a pib del trono 
Quella man ti adunerà, (i) 

(i) Parli-. 


SCENA II. 
TEODOSIO fola. 


Cosi rende un impero 

Il pollèllbr felice ? Ah non è vero . 

Servendo al bene altrui 

Io comincio a regnar. Vittima io fono 

Delia comun felicit'a . Vorrebbe 

Alla bella Atenaide 

Offrirfi il core : e la ragion gl' impone 

D' offrirli a chi non ama. Oh dura legge! 

Oh barbaro dover! Ma, fciolto ancora 

Da un tal dover , come foffrir potrei 

Di rendere infelice il gran foPegno 

Di quel folio eh’ io premo ? Un generofo. 

Un invitto, un amico 

Eroe , che tanti oprò , che tante diede , 

Prodigi di valor , prove di fede ? 

Ah no . De’ proprj affetti arbitra omiai , 
Teodolio, ti rendi. 

Con quai dritto pretendi 
V ubbidienza altrui , fìnchb non fai 
Eligerla da te? Vinci te flelTo: 

Cedi al pubblico ben ; d'a premio al metto; 
E Atenaide in obblio — 

Atenaide obbliar! Ma come? Oh Dio! 
Che difficile imprefa! Ab troppo e quello 
Sacrificio inumano: 

Troppo ... 


SCENA IH. 
PULCHEKIA, e Detto. 

PULCHERIA. 


Ugullo , 


Germano, 


Che decidefli alfine 
De' propofii imenei ? 

T E o D o s I o. 

Tutta dipende 
Dalla bella Atenaide 
Di Marzian la forte . 


PuL- 


T AHT E VRIM A. 


P U L C H E R I 


Che! 


Teodosio. 

Si. S’ella lo accetta, io nonlàprei 
Negarla a tanto merto. 

PULCHERIA. 

L’ ama eì dunque ì 

Teodosio. 

E la chiede. 

PULCHZRIA. 

Ah, tal novella 
Mi forprende , il confelTo . 

Teodosio. 

E m Io ignori! 

Ma qual dunque imeneo 
Ad affrettar venifti? 

PULCHERIA. 

II tuo. Non Cai 
Quanto a te ne parlai ì Non ti rammenti 
Che fedele io t' efpoit i nomi , i pregi 
Delle regie donzelle, 

A cui lice afpirar ? Dubbiofo , incerto , 
Tempo a penfar non mi chiedefli ? 
Teodosio. 

E' vero . 

( Ab che Tolo Atenaide ho nel penllcro.} 

PuLCHERIA. 

(Ma perche in petto il core 
Mi palpita cosi ) ) 

Teodosio. 

Germana amaca , 

Ah differirci almeno 

I miei lacci , fé puoi . Che giova un tanto 
Sollecito imeneo... 

PuLCHERIA. 

Già troppo h tardo 
Al bifogno coniun. 

Teodosio. 

Ma troppo ancora 
Barbara legge b quel donarfi altrui 
Senza il voto del cor . 

PuLCHERIA. 

Più grandi oggetti 
De’ Monarchi han gli affetti. 

E' la pubblica , il (ai , 

Felicità di chi rifiede in trono 

II più (acro dover . S' obbliga a quello 
Chi d’ un (erto reai cinge le tempia . 


I Teodosio. 

Quello (acro dover dunque s' adempia . 
Ma non fperar , Germ-ina , 

Cb' io fcelga i ceppi miei .Tu , che reggeffi 
Fin ora ogni mio palTo, 

Reggi amica ancor quello . Alla ficura 
Amorolà tua cura 

La mia pace io confido : il core, il trono. 
L’arbitrio di me lleffo io t’abbandono. 
Di vivere difciolco 
Già che pretendo in vano. 
M’annodi quella mano. 

Che mi guidò fin or. 

Dal folio , o dall' ovile , 

Sia rozzo, o fia gentile. 
Sceglier cu dei quel volto. 

Che ha da legarmi il cor. (i) 

SCENA IV. 

PULCHERIA, INDI .ATENAIDE. 


P U L C H 


Ch 


rHe t'awefie,oPulcberiaK>nde quel fiero 
Infolito tumulto 

Che agitando ti va? Goder dovrelli 
Che unifca un fauHo nodo 
Atenaide a Marziano, e cu fofpiri ! 
Pecchi? Sacelli amante? Ah no: ricetto 
A si debole affetto 

Non concede Pulcheria. E chi la mia 
Tranquillità dunque oc m’invola ? Ab forfè 
Infidiofo Amore , 

Non ofando palefe, 

Mafcherato di liima il cor forprelè. 

Se mai quello i l' affanno , 

Da cui ti fenti oppreffa , 

Nafcondilo,o Pulcheria, anche a te llefià. 

Atena i d e. 

Ah Pulcheria, ah mio folo 
Adorato foUegno, 

Configlio , aita . 

Pulcheria. 

Onde l’affanno? 
Atenaide. 

Io tremo 
D' un imeneo che il cor non brama . 
(i)Parte. Pdl- 
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PuiCKEtlA. 

Ogni altra 

D'un Marziano conforte 
Satia liea, e fuperfaa . 

Atenaide. 

Io non ti parlo 

Di Marziano. 

PuLCHERIA. 

£ di chi 7 
Atemaide. 

D'Aflerio. Ei meco 
Pur or feoprilC amante . Ei , lo conofci, 
Giovane ardente , e pien degli avi augulii. 
Ad implorar verrli la tua Ira poco, 

E la Cefarea autoricli .. 

PULCHEZIA. 

( Pur troppo 

Marziano ^ la Tua fiadia ObiroèlQual fuoco, 
Qpa I gelo ho in petto! Io mi confondo,e temo 
Che il volto mi tradifca.) 

Atenaide. 

E ben? 
PULCHEalA. 

Ti calma: 

Fu prevenuto AOerio : al fommo Duce 
Ti conceflè il german . 

Atenaide. 

Cbe! Mi concede 

Teodofìo? 


Pulchezia. 

Appunto. 

Atenaide. 

Auguflo 

Mi dona a lui ? 

P II L C II E a I A . 

Si. 


Atenaide. 

( Me infelice !) dunque 
Deggio ubbidir? 

Pulchezia. 

Permette 
Cefare , e non comanda . 

Atenaide. 

E in quello flato 
Che rifolver , Pulcberia 1 

Pulchezia. 

A me lo chiedi ? 


» 

V 


Atsnaidei 

E a chi chiederlo io deggio ? In tanta pena. 
In periglio si grande 
Deh non m'abbandonar! Come fiuefli 
Amorofa 6n or , di me difponi , 

Regola il mio voler , configlia , imponi . 
Pulchezia. 

La tua pena io noir intendo, 
Non comprendo il tuo periglio: 
Non impongo, non configlio, 
11 tuo cor decideth . 

A tua voglia in quella face 
Arder puoi , che più ti piace; 
Agli affetti io non pretenda 
Limitar la libetth. (i) 

SCENA V. 


jIT ENAIDE fola. 

J[jufingarfi b follia . Cefare ad altri 
Mi concede cosi , dunque non m’ ama . 
Oh crude! verità ! Ma fenza amore 
Sedurmi, oh Dio, perchb? Perchè involarmi 
Il tipob dell’alma, e poi fprezzarmi? 
Ma come mai capace 
Del vii piacer di tormentare altrui 
Teodofio faria? 

No, fua colpa non è: la colpa è mia. 
Io de’ meriti miei troppo ficura 
Credei che amor fentilfe: 

Sconfigliata io mel finii: eimii noi diUè. 
Noi dille mai ? ia loro han pur gli amanti 
Muta favella . Ah mille volte e mille 
Le fue , le mie pupille 
Si promifero amor. L’anima accefa 
Mille volte nel volto io gli mirai; 

Pure ad altri or mi dona . Ah m' ingannai. 
T’ ingannafli , Atenaide : or faggiz impara 
A non creder si preflo 
Di tue fperanze ai lufinghieri inviti. 
Raffrena i voli arditi 
D'un temerario amore; 

E corregga ■ cuoi falli il tuo roflòre. 


(i) Parte. 


SCE- 
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SCENA VI. 

JISTEKIO , e Detta ; »i MAS,ZIMI0. 


A < T £ a 1 o. 


E: 


Par vero , Atenaide , eguaglia amore 
Ogni difaguaglianza. li tuo bel volto 
A tal regno m'alietu, 

Cke nato appreflb al trono 

Mi fcordo innanzi a te di quel ch'io fono. 

A T e M A I D £. 

(Che iàflo!) 

A I T E a I o. 

Errò la forte: ed b ragione 
Che corretta ella Ila 
Da una man generofa ; ecco la mia . 

A T E N A I D e. 

Signor, nota a me llefli io fento il pregio 
Del benelico dono ; e, fin eh’ io viva, 
Grau ... 

M A a t 1 A N o. 

Illuflre Atenaide , onor del fcHb , 

E della ixilira eù , deh non t' offenda 
L’omaggio del mio cor. Fra i merti miei 
Onde l^rarti amante 
Se non trovo ragion , fperarti almeno 
Senfibile mi lice 

Al bel piacer di (àie un uom felice. 

A s T E a 1 o . 

Perdonagli , Atenaide , 

La fconfigliaca offeru : ignora il Duce 
A qual alto imeneo 
Ti folleva la forte. Ah nel tormento 
Non lo lafciar d'una fperanza incerta. 
Difingannalo : ei metta 
Qpefio riguardo . 

Atenaide. 

Eccelfo Prence, invitto 
E generofo Eroe , di me Signora 
E' Pulcheria , il fapete ; 

Q^nto iofon,tuttoèfua Le altrui ragioni 
Ingiufla ufurperei 

Difponendo di me ■ Voler non deggio 
Che a voglia fua. Chi degli affetti miei 
Il polfeiro desia , lo chieda a lei . 


Ingiufla a voi non fono 
Nel mio dubbiofo flato: 

Gii quello core b grato , 

Se amante ancor nOB b . 
Merita il dubbio mio 
Pietà, non che perdono: 

Ma dir non polfo , oh Dio , 
Quel eh' io rifento in me. (i) 

SCENA VIL 

h/LAKZlANO, EO AÌTEKIO. 

A s T E a I o. 

JOunque tu acora,o Duce,tl mar d’amore 
T impegnafli a varcar ? 

M A a Z I A N o. 

SI: e la mia flella 

E' la vaga Atenaide . 

A s T E a I o. 

In qualche feoglia 
Potrefli urtar. Se vuoi 
Un avvifo fedele. 

Io ti configlio a ripiegar le vele. 
MAaZIANO. 

Perchb ? 

A $ T E a I o. 

Perché fon io 
U tuo rivai. 

Marziano. 

Tu! 

A s T E a I o. 

S'i . Creder non polfo 
Cheatequeludietudevialfangue Auguflu, 
Bifogni rammentar. 

Marziano. 

S'io l'obbtiai 
Lo là r Africa , il mondo , e tu lo fai . 

A s T E R I 0 . 

Dunque rifpetta... 

Marziano. 

Ab Prence , 

Troppo mal fi cimenta 
Con 1' amore il rifpetto . Un’alma amante 
S'infiamma ne’ contraili. In mezzo a quelli 
Sa il Ciel che làr potrei. 

(i) fartt. 

Aste- 
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A S T E R I O. 

Che far potrefU 
Marziano. 

Quel ch’io farei non fo: 

So che m' accende amor, 

E che non fuole il cor 
Tremarmi in fino. 

E fo che in ogni petto 
E' amore un tale affetto, 
Che di prudenza ognor 
Non Teme il freno, (i) 


SCENA Vili. 
jiSTEKlO, roi TEODOSIO. 


A I T E R I O. 

£'ccede quell' ardir : ma in un amante 
Metta fcufa ogni ecceflb . Ei non ignora 
La diflanza fra noi : ù che pofpormi 
A lui non può Pulcheria : e di coraggio 
Mafcherando il dolor... Ma viene Auguffo. 
Cefare , il crederefli ? Agl' imenei 
Della bella Atenaide il Duce afpira ; 

£ meco a gara . . . 

T E o n o I I o. 

Il fo. 

A S T E R 1 O. 

Folle farebbe 
Chi un li amabil teforo 
Cedeflè ad altri. 

Teodosio. 

(Ah ricercando in (éno 
Mi va le mie ferite 
L' inumano , e noi fa . ) 

A I T E R I o. 

Nulla mi dici ? 
Condannar non mi puoi . Nel cafo mio 
Tu non farefli ancor riflenb? 

Teodosio. 

Oh Dio! 

Prence , per or , ti priego , 

Lafciami alle mìe cure. 


A S T E R I o. 

£ ver: perdona. 
Pieno de’ miei contenti 
Son COSI , eh’ io vorrei 
Pafeermì fol di quelli : 

Parlarne a tutti. 

Teodosio. 

E pur ucer dovrefti. 
A s T E R I o . 

Quando il petto la gioia c’inonda 
Qyale b il labbro che ferva di fponda 
Al torrente d’ un vivo piacer ? 

Se fi trova fra tutti gli amanti 
Tanto faggio chi d effèr lì vanti, 
Con l'efempio m'infegni atacer.(s) 

SCENA IX. 

TEODOSIO, INDI ATENAIDE. 


1 E O D O S I O. 

'i. 'uttoii mòdo ho rivabma bé gli omaggi 
Metta di tutto il mondo 
La mia cara Atenaide . Ah,mia la chiamo 
Quado ad altri la dono! E quando. ..Oh llellel 
Ella vien: che farò? FuggaTi il troppo 
Tenero incontro ... Ohimè ! 

Non mi feconda il piè. Lungi da quella 
La ragion mi lòfpinge , e il cor m'arrella. 

Atenaide. 

(Teodofio m’evita! 

Mifera! Einchefon rea? Mi lento, oh Dio, 
Stringerei! cor! Vanne, Atenaide , altrove 
Anafeonder la pena in cui ti llruggi.}(3) 
Teodosio. 

Atenaide ! 

Atenaide. 

Signor ? 

Teodosio. 

Perchè mi fuggi? 
Atenaide. 

Suppolì ... il dover mio ... 

Auguflo ... ( Ah mi confondo. Ove fon io?) 

Teodosio. 

T adora ognuno a gara : anela ognuno 


(i) Partt. (i) Pai-tt . 


(j) Di atto di partire. 


A si 
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A st anubile acquino : e H nel petto 
Non femiintanusloriailcorcommollb? 
Percte niefla cosi ? Parla . 

Atenaide. 

Non poflb. 
Teodosio. 

Forfè Mareian non ami ? 

A T E N A I D E . 

In lui rifpetto 

Del mio Cefare il cenno . 

T E o D o t I o . 

E' ver che tutto 

Per Atenaide fc poco: aflro si chiaro 
Ornerebbe ogni foglio. 

Atenaide. 

A' roti miei 

Qpai limiti ha prelcritti 
Fin dalla cuna il mio dellino avaro 
Conofco , Augnilo, e a mifutatmi impara 
Teodosio. 

( Quel rimprovero acerbo 
L’ anima mi trafigge . ) 

Atenaide. 

( In quegli accenti 
Non par che amor iavelli^Ah non corniamo 
Di nuovo ad ingannarci . ) 

T E o D o a I o. 

Un fol felice, 

Atenaide , farai : ma quanti , oh Dio , 
Saran gli fventurati ; e quali i giorni 
Di chi t'ama, e ti perde, oh Dio, làraimo! 
Atenaide. 

(Ah $i,Cefare m’ ama; ionon m'ingaflno.(i) 
Mi balza il core : a lagrimar mi sfbrra 
D' improwifo piacer l' alma ripiena . ) 


tJ Teodosio. 

I Come ! Piange Atenaide I 

Atenaide. 

E non di pena . 
Teodosio. 

Dunque di che ? 

Atenaide. 

Mio generofo Augnilo, 
Io fon ...Tu fei ... ( Ahche me llellk obblia] 
Teodosio. 

Siegui i chi fon ? Chi fei ? 

Atenaide. 

Cefare, addio, (a) 
T E o D o s I o. 

Percbb mai cosi lafciarmi, 

E non dirmi almen perchh ? 
Atenaide. 

Come mai potrei fpiegarmi, 
Se confulà fc 1' alma in me > 
Teodosio. 

E mi nieghi un foto accento! 
Atenaide. 

M Se non poflb refpirar . 

A Teodosio. 

% Dunque? 

Atenaide. 
n Addio. 

i A DU E. 

Morir mi fento: 
À Ennndeggio, oh Dio, parlar. 

M Ah di fallo ha il core in petto 

A Chi a SI tenere vicende 

^ Per piech non b collretco 

Qualche lagrima a rerlàr. 


(i) Con gioja, ftntrfXU , t viiMcità . (a) In atto di ptriire . 


Fine della prima Parte. 


VAtenàidc . 


L’ATE- 
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L AT EK A 1 D E 


Teodosio. 

• A nioioenti . A lui ne' miei foggiomi 
La delira porgerai . Pronuba , e Tcona 
Ti làn la germana . 

A T E N A I D E. 

(Ohimè! fon morta.) (i) 
Teodosio. 

Atenaide — Ab che avvenne ? 

Parla ; guardami almen . 

Atenaide. 

Serba la pace (a) 
Del tranguillo tuo cor. 

Teodosio. 

Tranquillo! 

Atenaide. 

I detti 

Spiegano affai qual lìa. (3) 

Teodosio. 

Ah tu il cor non mi vedi , anima mia . (4) 
Sappi «. 

Atenaide. 

Signor... Che dici! (j) 

Tal nomi a me! 

Teodosio. 

SI, l'idol mio tu lèi, 

La mia vita , il mio ben -, fola mi piaci. 
Sol tu ... 

Atenaide. 

Cefare , ah taci , 

Gih che fin or tacefli ; or noi divide 
Un rigido dover. Le mie ferite 
Con quelli iniempeflivl 
Teneri nomi elàcerbando in vano._ 

SCENA ri. 

3 /LAKZlANO, e Detti. 

Marziano. 




°Eh di r augullz mano (d) 

Del fuo benelàttor fofti che venga 
V alma di gratitudine ripiena 
In un bacio a fpiegarli... 


Teodosio, 

(Oh illance!) 
Atenaide. 

(Oh pena!) (7) 

Marziano. 

Tu , Signor , de’ viventi 
Mi rendi il più felice. 

Teodosio. 

, (Oh Dio!) 
Marziano. 

Di tanta 

Teforo io poffeUbr gl’ infilici , e l’ ire 
Disfido or del dellin. 

T E o D o s I o . 

(Qpello è morire.) 
Marziano. 

No , Cefare , non puoi faper qual fia 
In contentezza mia . 

Chi non fente per lei l’ amor eh’ io fento «. 
T E o D o s I o. 

Lo fo : balla ; affai giallo è il mo contento. 
Grato a ragion tu fei 
Alla benigna llellz, 

Che la formù s'i bella , 

E la formò per te. 

E a gran ragion fofpira 
Chi al par di te l’ ammira. 
Chi fol vivea per lei , 

E canto ben perdè . (d) 


SCENA III. 

ATENAIDE, e MARZIANO. 

Marziano. 

La mia lélicicà Cefare amico (p) 
Fabbrica di fua mano , ed ora in ellà 
Prende il poca parte ! Un lampo Iblo 
Nel fuo turbato afpetco 
Di piacer non comparve: anzi più volte. 
Il giurerei , fu le pupille il pianto 
Affacciarli io gli vidi! (io) 


(i) S' alUajiJena a federe. (») Con modefia ironia. (}) Come /opra, 

i^) Con trafporto . {j) Si leva, [t) A Teodojio . U)'Si .^etta di murvo a federe . 

(d) Parte. (?) Attonito da fe. (io) penfofo. 

ArE- 
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A T e N A I D E. 

(Ah sì, coraggio; (i) 

£' mio dover . ) 

Marziano. 

( ConiuTo , 

Incerto il penTier mio...) 

Atena i d e . 

Marziano , ima poh' io 
Grazia fperar da te ? 

Marziano. 

Parla , imponi , qual' h ? 

A T E N A I D E. 

Per pochi iflanti 

Che tacito m' zfcolti . 

Marziano. 

Ubbidiente 

Eccomi , qual mi vuoi ; 

Pende l’ anima mia da' labbri tuoi . 

A T E N a I D E . 

Atenaide tu fcegli , invitto Duce , 

Ali' aito onor delia tua delira , e forfè 
Non conofei Atenaide. In qualche inganno 
Il lafciarti làrebbe 

Macchia troppo deforme al mio candore; 
Senza alcun velo hai da vedermi il core . 
Signor, non b più mio 
Oiiedo cor, che tu chiedi. 

Marziano. 

Ah me ne avvidi: (a) 
Ne ha Cefare l'impero. 

Atenaide. 

Promettefti tacer. ( 3 ) 

Marziano. 

Perdona; è vero, (q) 

A T E N A I DE. 

Non creder gTa che allo fplendor del trono 
Ambiziofa io m' abbagliailì . Avvezza 
Me (ielTa a mifurar , fo a quel ch'io deggio 
Sottopor quel eh' io voglio : 

E pollo raffrenar l'innato orgoglio. 

Ma , Signor , cu lo fai , 

Sul primo aprii degli anni Auguflo ed io 
Fummo Tempre vicini . A poco a poco 
Si cambiò quel coflume 
In tenera amiAh ; quella tranquilla 




Lungamente non in: divenne in breve 
Unecceflb di gioja e di tormento 
11 lépararii , il rivederli . 11 petto 
Involontario a fofpirar, lo (guardo 
A parlar lingua ignota, il core allora 
A palpitar foavemente apprefe . 

E l'alme erano amanti 
Ignorando d' amar : 1' alme , che foto 
Conobber nella perù 
Di doverla fpezzar la lor catena. 

In quella a ce dovuta 
Sincerici ... 

Marziano. 

Sento qual freno imponga 
Air amor, che mi (prona. 

Atenaide. 

Ah tacer proonetteAi . (j) 

Marziano. 

E' ver: perdona . 

Trafeorfe a mio difpetto 
La lingua inavveduta. 

Atenaide. 

In quella a te dovuta 
Sincerila l' ubbidienza mia 
Scufe non cerca. Adoro 
L' oracolo d' Alludo , 

11 voler di Pulcheria, e non mi fogge 
Un fol de' pregi tuoi : pronta b la deAra, 
Ed il cor lo l^h; ma qualche iAante 
La vittoria a compir lafciami ancora; 
Nb ti sdegnar, fe implora 
Un infelice amore 

QueA' ultimo refpiro allor che muore. 

Marziano. 

PoAb, o bella Atenaide, 

Al An parlar? 

Atenaide. 

No . Tutto io dilli , e nulla 
Da te bramò. Giper : nb io queAo dato 
Intenderti io potrei . La mia ragione 
Tutte a impiegar codrind 
Le forze fue nel duro palTo audace: 

D' altro impiego per or non b capace. 


( 1 ) mfoluta. (z) Con •vivtciti, ( 3 ) Co» Meezza. ( 4 ) Cm fommijpate. 

(j) Co» mtdefia imfnicnza- 

Per- 
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perdona , (e il duolo 
E' in ne podente : 

Fu il primo, fu il Colo 
Lo Arale innocente, 

Ch'io deggio, ch'io voflio 
Strappami dai fen. 

£' molto che riva 
In tanto cordoglio 
Un cor , che fi priva 
Del caco fuo ben. (i) 

SCENA IV. 

IdAKZl-Am , E KM PULCHEKIA. 

.M a E z t a M o. 

C^Ual torrente d’ alTetti 
Tutto ra' inonda il fen ! Stupor, rifpecto. 
Gratitudine , amor quell' alma a gara 
Si rapifcon fra loro. Ah dunque .^uguflo 
Magnanimo pcfpone 

Il Tuo ripofoalmio! Dunque b gih pronta 
La candida Aienaide 
Un primo , un grande, un innocente amore 
Ad opprimer per me ! Dunque io dovrei 
Su le miferie lor fondare ingrato 
La mia felicita! No: non fìa vero: 

Me fledb abtrorrirei. Per me faria... (a) 
Ah PrincipeflTa , ah mia 
BeneCattrice illufire, a ce di nuovo 
Supplici i voti miei ■ .. 

PUICHERIA. 

Tutti i cuoi voti (}) 

Appagati gfa fono. 

Marziano. 

No,Pulcheria:or pretendoun più gran dono. 

Pu LCHERIA. 

Più grande ! A te conceda 
Atenaide gih hi. 

Marziano. 

Lo &> : nb mai 
Mi fcorderò ul beneficio. 

PULCHERIA. 

Or dunque 

Che pretendi di più? 


& 


M a R z I a M o. 

Che a me la tolga 

La man, che a me la diede,ora io pretóidab 
PULCHERIA. 

Duce , fpiegati meglio ; io non t' incendo. 

Marziano. 

Ah tu , che degnamente aibitia fei , 
Come dei Greco impero. 

Del cor d'AuguAo , e d'Atenaide,ah (Iringi 
Qpei cori amanti in facro nodo .» 
PuLCBERIA. 

Amanti! 

Marziano. 

E d' un si vivo amor che , fol mirando 
Oliai pena il fuperarlo 
CoAi alla lor virtù , ne avrebbe un fallo 
Tenerezza , e pieth . 

PULCHERIA. 

Ben io tal volta, 
Del lor ritegno ad onta , 

Ne fofpeccai . Ma ti probndo arcano 
Chi ci fvelò ? 

Marziano. 

L' iflelTa 

Atenaide mel difTe : e pria di lei 
Me gli fcoperfe amanti 
Il loquace dolor de' lor fcmbianci . 

Il lor cafo b crudel . Deh cu , che puoi , 
Teodofìo , Atenaide , e me confola : 

Del tuo poter queft' imeneo felice 
Sarb r opra più bella . 

PuLCUERIA. 

B tu non ami, 

Duce, Atenaide? 

Marziano. 

Si, nvi d'un amore 
Di lei degno, e di me. 

PULCMERIA. 

Ma , le la cedi , 
Qiul diventa il tuo flato ? 

Marziano. 

S' io non mi rendo ingrato , 

Se un premio al merco , ù ornaméto al crono 

10 giungo a procurar , a' altri infelici 
Per colpa mia non vedo; 

11 mio flato b miglior quando la cedo. 


(i) Parte . (a) Efce PuUbctia . 


(5) CoH [erteti. 


Puf 
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PULCHEEIA. 

( (A grande ! Oh generofo ! E tu d'amarlo, 
Palcberìa, arroffiraì ? ) 

M A a a 1 a N o. 

Deb, perchh taci? 
Deb, perchh non rifolri? 

PULCSEAIA. 

U paflb , o Duce , 
Chiede penfier maturo : e i miei penTieti 
Tutti occupaci ad ammirarci or fono. 
Va ; penlérò ; ma lalcia eh' io lefpirì 
Prima dal mio flupor . 

M A E z I A N o> 

T arreda fotlè 
Lo fpazio , che allontana 
Atenaide dai crono? I merci Tuoi 
L’ faan gih crafeorfo . Hai d'eccitar ritegno 
L'armi delle reali 
Sue neglette rivali ? I loro degni 
Offriranno conquide. U braccio mio 
Di pugnar non h dauco; 

E porto ancor f antico acciaro al fianco ■ 
Ogni cimento 
Sprehaar conviene; 

V'fc in quede vene, 

Vh fangue ancora: 

Tutto fin ora 
Non il verrò. 

K cimentarne 

Se alcun t'appreda, 

Verferò tutto 
Quel che mi reda : 

E fenia frutto 
Noi verferò . (i) 

SCENA V. 

PULCHERI^, roi ^STERIO. 

PuLCHEEIA. 

E Chi , fe un tal non s' ama 
Vincitor di fe dedb Eroe fublime, 

Chi mai dovrafli amar? No; debolezza 
Non h , Pulcheria, amor si degno:è pregio , 
E' giudizia , è ragion . Da un tale amore 


Eccicator d'ogni virtù più rara 
A rendedl più beUa un'alma impara. 
No, mio cor, non iiù reo ; del tuo rigore 
Se per lui ci dilkrmi... 

A a T E E I o. 

PrincipeOà, a lagnarmi 

Vengo a ragion dì te. Come ! Si poco 

Degno de’ cuoi riguardi 

E' dunque Aderio ? A me preporre il Duce! 

Marzian preporre a me ! Snlta il drana 

Condannerh ciafeuno . 

PuLCHEEIA. 

(Oh incontro inopportuno ! ) 

A I T E E I o. 

Almea rifpondi: 
Qpal error t’abbagliò (piegami alroeno. 

PuLCHEEIA. 

Non podb,Adeiio:ora altre cureho in feno. 
Sol dirò per tuo ripoTo, 

Volgi l' alma a nuovi amori : 

Non avrai colei che adori : 

La dedina ad altri il Ciel. 

E si torbido, e fdegnoib 

Non girarmi in volto il ciglio; 

Che beo aipro h il mio configUo, 
Ma b configlio adài fedel.. (a) 

SCENA VL 

j jisr ERIO fola. 
.^Hquedob troppo! A’daimi miei ritrovo 
Congiurato ciafeun. Non v'è nel mondo 
Più giudizia per me . Trafeura Augudo 
I voci miei , tace Atenaide , ad altri 
Pulcheria mi pofpone . Ah no : non voglio 
Tollerar canta ingiuria : e gih che a tutti 
Ragione in van dimando. 

Sia delia mia ragion vindice il brando. 
L’onor mi chiama all’ armi. 

Mi dimoia lo fdegno , 

M’adiecta al grande impegno, 

E mi precede Amor. 

Amor, che m'arde il peno, 

E , avvezzo ad infiammarmi , 
Quanto infpirofnnii affetto. 
Tanto or mi dà valor. (}) 


(i) P»rU. 


(a) Perir. (3) Perir. 


SCE- 
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SCENA VII. 

Migni/icbe lofgf Urrene amate di flatae 
a -vì/ìa dei Botforo Tracio, ,Afpetioda 
un canto di nobili edifici, e giardini 
lungo la cofta Europea; e delle città 
di Crifopoli , e di Calcedonia in lonta- 
no fu f oppofte fponde deir ,Afia. 

MARZIANO, INDI ASTERIO. 


M A H Z I A N O. 


Nc 


LOn vi farìi neiruniverfo intero 
Mortai più fortunato, e di fé DelTo 
Pajo, com'io farò^ pur che fecondi 
Pulcheria i miei configli ; e autor (arai 
Tu, Amor, della mia gloria . E cosi pura 
La fiamma onde m' accendi ... 

A • T e a 1 o. 

Duce , (nuda quel ferro , e ti difendi . ( i) 

M A a z I A N o. 


Da chi? 

. A s T e a I o . 

, - Da me . 

Ma azi ANO. 

Da te! Scherzi. 

A a T E a I o . 

S'io fcherzo 


Dira r acciaro . 

M A a z 1 A N o . 

Almeno 

Sappiafi qual cagion quelli t'infpira 
Impeti bellicofi . 

A f T E a t o. 

Al vincitore 
Sath premio Atenaide. 

M A a z I A N o. 

Arbitri forfè 

Siam noi del fuo deflinlQual dritto abbiamo 
Di proporcela in premio? 

A s T E a I o . 

Arbitro io fono 
Di non foffirir rivali; e quello è il folo 
Dritto, che intendo. 


M A a z I A N o. 

E ti par quello , o Prence , 
n tempo, il loco-. 

A i T E a I o . 

Ah tu pretendi in vano 
Co' tuoi detti arredarmi: 

Si tronchino gl'indugi . Aii'armi , aU'armi. 

SCENA Vili. 

TEODOSIO, e Detti. 

Teodosio. 

, che fili ? 

A s T E a I o. 

La mia ragiot. difenda 
Contro Marzian che la contraila . 
Teodosio. 

Ignori 

Che impugnar ne'miei tetti un nudo acciaro 
E' ribelle attentato? E che impunito 
Lafciar non deggio-. 

M A a z I A N o. 

Ah Cefare, un difprezzo 
Quel trafporto non b . T' b fido il Prence, 
Ti rifpetta, t'adora, 

Nb d'oltraggiar la maeflb pretende. 
Atenaide faccende . Ognuno b reo. 
Signor, fe quella b colpa ; e merta ogni alma 
Titolo di rubella. 

Se non trova perdon colpa si bella. 

A s T e a I o . 

Eccola appunto. Il fuo voler paleli 
Ella nedk una volta. 




(t) Ufcendo con U fpadt nuda alla mano. 


SCE- 
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SCENA ULTIMA. 
TUTTI. 

PUICHEUIA. 


A 


Che si lenM, 
Aientid« , mi liegui ? Ad un ti guido 
Spofo degno di te ■ Quel ibfco ciglio , 
Quel mello volto e ballb 
RaUérena , e Tollera . 

Atenaide. 

(Oh duro palio! ) 

PULCHEAIA. 

L’oggetto de' tuoi voci, (i) 

De' merti tuoi la ricotnpenfa , o Duce , 
Eccoti in Atenaide : ecco il iBOtnento 
Che podelTor ne Tei . 

Teodosio. 

( Quello è totroenco ! ) 
M A a z I A N o. 

Tanto i conligli miei , 

Ptincipella, diTptezziT 

PuLCHEAlA. 

I tuoi conligli 

Se Ton degni di lode , io defraudarne 
L'autor non deggio . Un meritato acquiflo 
Atenaide h per te: T arbitro or lèi 
Tu degli acquilli tuoi. 

Marziano. 

Come ! E po&'io (a) 
DiTpor della Tua delira? 

PULCHERIA. 

SI , Duce : il limitar le tue ragioni 
Torto farebbe, e violenza ingiulla. 
Marziano. 

Adorabile Augulla , ah lia permeflo (;] 
Al più fedel de' tuoi vaTTalli il grande 
Onci del primo omaggio. 

A S T E R I o. 

Scelte! 

Atenaide, 

Che udii ! 


Teodosio. 

Germana t 

Qual enigma h mai quello ì 
Come Augulla è Atenaide? 

PULCHERIA. 

Ella c'adora, 

Tu TaiBi, il Duce amico 
La cede a ce : dell' idol tuo diletto 
Ricevi in lieto volto 
X.ama,ch'iot'of{ro;edogtii enigmaè Icioko. 
Teodosio. 

Dunque ... 

Atenaide. 

Ove fon! 

Teodosio. 

Dunque è Marzian capace 
Di si gran làcrificio ? 

Marziano. 

Ah cu lo folli, 
Signor, prima di me. 

Teodosio. 

Ma qual làrai 
Privo d'un tal teToro? 

Marziano. 

Il più felice 

Sarò d'ogni vivente. Il Tuo ripofo 

Godrh tranquillo il mio 

Benefico Sovran : vedradì in trono 

La virtù, la bellezza: altro si puro 

lUullrerh la terra 

Con la ridente Tua luce natia; 

E dir potrò, cosi bell’opra h mia. 

Atenaide. 

Oh eccelTo ! 

Teodosio. o 
Oh grande! 

PULCHERIA. 

Oh Eroe Tubiime ! 

A S T E R 1 O . 

Io fono 

Vinto, o Marzian . Nelle tue Tcuole i Tuoi 
Impeti a regolar quell' alma impara ; 

£ or ceco alte bell' opre anela a gara . 
Teodosio. 

Atenaide ? 


(t) ./f Msrzieiw. {%) Con frcmura. (l) M Atcnoidt con trafporto . 

X.’ Atenaide . C Ate* 


Digitized by Coogle 



8?!T 


rs L ATENAIDE^ TMTE II- 


A T ■ H A I O E. 

TeoAiTio^ 

T t o o o I I o . 

Il dolce iAtnCs 

. POLCHEEIA. 

Sofpendanfi per poco 
teaerasM , Augodi ^ofi . Andiamo 
fuddito Oriente 

lieto annuncio a eoofolar la £sde i 
E fia del voflro aSécto 
U pubblico contento il pruno oggetto . 


$ 


CORO. 


Nc 


LOn b Amor, che rei ci rende ; 
Non b Amor , che l’ alme offende , 
E che a barbara condanna 
Vergognofa fervitù. 

Agii affetti , o giudi , o rei , 

Che ritrova in ogni petto, 

SL coofbrma , e prende alpetto 
O di colpa , o di virtù . 


FINE. 
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TRADUZIONE 

DELLA SATIRA III. 

DI GIOVENALE. 


-n ( Rmico, 

x5 Etichi Afflitto al partir d'un vecthio 
Del mio diletto Umbricio, approvo , e lodo 
Che ad abitar la defolata òuna , 

Che a fiir fen vada alla Sibilla il dono 
D’un nuovo citudin. Cuma b la porta, 
Che guida àBaja: amena fpiaggia è Cuma 
Atta a un grato ritiro; ed io prepongo 
Anche Procida a Roma . E in ver che mai 
Tanto infelice, abbandonato tanto 
Veder fi può , che peggior mal non fia 
Temer gl’ incendi, impallidir de’ tetti 
Ail’afTidue mine, a canti rifchj 
Della Cittb trovarfi efpoflo , e al folle 
Cicalar de’ Poeti a’ giorni ellivi? 

Or fopra un carro fol la cafa intera 
Comprmean dell’ amico ; ed egli intanto 
Fra gli archi antichi , e l' umida Capena 
Meco lì trattenea . Quei luoghi ( oh Dei ! ] 
Ove Noma folea prefcriver l’ora 
De' lor congrellì alla normma Amica ; 
Quei Tempi delle Mule , e di quel facro 
Fonte l’ombrolè piante ora in allieto 
Danlì a’ Giudei , di cui l’ aver confifle 
In una celta , e poco fieno . Un tronco 
Non forge Ih, che al Popolo Romano 
Non pa^i il fuo tributo : onde in elìglio 
Le Mufe or van dalla mendica felva . 
Nella valle d’ Egeria , in quelle grotte 
Poco fimili al ver fcendemroa Oh quanto 
Più prefente faria dell' acque il Nume , 
Se con un verde margine chiudellé 


iiuamvii iip’tfu vtttri$ tmfnfM mia . 

L*itdo tsmen vseuii ^mid ftd/m figert Cumii 

Dtjlintt , «rq*» civem donare Siiytia . 

Janua Sajarum efl , V trMmm thu amemi 

Staffar. Ego vtl Proebytamfrapono Sttittrrn. 

Ni Ifnid lam miftri,V tam/oliim vidimutatt ni 

Deltriut andai terrere incendia , lapfui 

TeSernm affideat , oc mille pericala fava 

Vriit , W sAagufio recitaniei menfe Poetai I 

Sed dam tota domar rhedà eomptiniimr ani, 

SaSjlitit ad veterer arcar^adidiqae Captnam. 

Hie, ahi noCietma Nama eonflitnehat amica. 

Nane [acri fontir memar , tV* delabra iocantar 

fadair t ^aoram cophinai,fctnamqae/apeilex. 

Omnii enim ptpalo mercedem pendere Jaffa ejt 

tArìnr , tT eìeBir mendicai [piva Crmeenii, 

In vallem Mgeria dtfcendialai , O'fpelancai 

Dijfmiler verii . gaamo prafiaminr effet 

Namtn a^aa.viridi fi margine claaderrt andar 

L’er- 
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L’erfi» quell’ «mde, * non fteeflè oltraggi* 
Al tufo naturai isatmo ftraniero! 

Già che ormai non rimane all' arti onelle 
(LàUmbricio inconuciù)più luogo in Roma, 
Ni mercede al fudor; che oggi di jeri 
Più corto è il patrimonio, e quello poco 
Dimani ancor fi fcemer'a; rilblvo 
Andarmene colh dove le penne 
Dedalo fi fpogtiò . Finciii comincio - ’ - 
Appena a incanutir, finchi non giunge 
A incurvarmi l'eth, fÙKhb del mio 
Stame a filar rella alla Parca , e fermo 
Sopra i miei pii , fenza bafion , mi reggo; 
la Patria abbandoniam . Vivano in ellà 
Catulo, Arturio: vi rimangan quelli. 
Che il bianco in nero a trasformar fon atti: 
Cile a tor fopra di fe fittili fono 
Fabbriche ad innalaar, dazj a raccorre 
Di porti , e fiumi ; a dilTeccar pantani ; 
Funerali a condurre ; e al cafo efiremo 
Pronti ad abbandonar, fenza ritegno. 
Del lor capo venal l'arbitrio alfalla. 
Colloto , un di ne' rullici teatri 
Alfidui fonatoti , e per le ville 
Cogniti ceffi, a fpelè lor ci danno 
Or giuochi, e felle : e ad un voltar di mano 
Che il volgo faccia, applauditi a morte 
T’ abbondonan chi vuoi . Di la tornaci 
( Chi '1 crederla ) di ripurgar cloache 
Prendon l'imprefa. E perchè no? Secali 
La Fortuna li vuol , quando per giuoco 
Alcun dai fango a lottimi gradi ellolle. 
In Roma io che farei ? D'ornar menzogne 
L’arce non fo: di Iciocco autor le carte 
Lodar non polfo, e dimandar: degli allri 
1 moti ignoto : a un dilToluto figlio 
La pronta morte alficurar del padre 
Nè voglio , nè potrei ; vifcere ancora 
Di rane io non trattai : melTaggi , o doni 
Portar del drudo alle conforti altrui 
S;M>pia chi vuol : de' funi fuoi tninillro 
NelTun m’ avfa . Perciò vo fol , nè alcuno 
Cura di me ; come fe monco , o come, 
Mona la delira , inutil corpo io folli ■ 
Chi gode oggi fiivor , fenon chi a parte 
E' dagli altrui misfatti , e chi fi lente 
L'alma fudar nel contener gli arcani , 
Che fempre ha da tacer ? Di nulla crede 


Utrbt.mrt mgemitm violtfHtuMmtrt Icphum I 
Hic t»n:Vmbric!iitiìuiJo 

AW/«i sa uht tucat/OdUeiassiaiaaua taicrstsm, 
li/i hidie sainor tfs btn fuim fals,M( tadtm crai 

D/tff/t tuigssU aliiM'Ji mtQàlmat iliat 
Irt faiig/ias ubi Dadalm txait alai : 
Damaova csuiìtiiisdum pria$a,tT rtàa/fn/i1ui, 
Dam fartrej! Lacbefi qaod larqutat, Vftdibat 

mt 

Parso smisi , mallo dtxtram fubtamt bacilloo 
Ctdaasas patria : vivasu Jirtariut ific , 

Et CatsUass msmeaatqai mlgram in candida 
vfrumt, 

^wii facili ijl adim condactrt, /umilia jsoriui , 
Siicsmdì itmiilm^oriamdma ad basfia cadaveri 
Et prabere caput dominò venale [ab hafò . 
Stuondam hi cornicinei , Cf aaaaicipalit arenm 
Perpetui ctmiut , notaqui per oppida bacca , 
Mamera rntac edant , V verfo pollice valgi 
^aemlibet occidant pcpularitee : inde revirfi 
Comdacant [micat ttfcarman omaìa ì Cam fnt 
^ualet ex humili magma ad fa/igla reruni 
Exsollit . quotiti voluti fortuna locavi . 
fiuid Rama faciam I Mentiri snfcìoi tìbretms 
Si malut i/, mqtuo laudare, V pofcere : molai 
.Ajìrorum ignoro ; fammi promeiteet pairii 
Nec volo,mic pejfnms taaarum vifcera namquam 
Infuni : ferra ad nuptam qua miteh adalier, 
^a mattdat , morimt aJil , lac arate minljro 
Far irif, aiqmi ideo nml/i cornei rneodomquam 
Manca! , ff extim/ìa carpai non util e deatra . 
J^f't nuncdiligintr, nifi confeiut, ts* evi fervane 
sEjluat occuliii animai , fempetqat tacendit > 
Ellet- 
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E«èRÌ debitor , «ili* s»»in»»i 
Farli per te chi di fegreco oneRo 
Partecipe ti fe’. Sol caro fc a Verte 
Chi può fenjpre aceutarlaAh mai del Tapi 
Tutta r arena, o tutto l’or, che fcorre 
Per cento fiumi al mar , mai non ti faccia 
Perdere i fornii, accetur prem) indegni. 
Non atti a fimi lieto , « non ti tenda 
Temuto oggetto ad un polTente amico. 
Qual gentea’noftriGrandi or fi* più grata, 
E (jual più fiiggo , a pubblicar Ibn pronto 
Senaa arroffir . Roma iofoffrirnon pofib 
Fatta Greca , o Romani ; ancor che fia 
Poca parte di lei la fèccia Ache*. 

(Che fi mifcbiò col Tebro il Siro Oronte , 
E fiivella , e coflumi , e flauti , e cetre 
Di corde oblique , e timpani , e iàociulle 
Portò con fe da efporte al Circo : alfine 
Ciò' m' adatto a foffrir : corra a chi piace 
Con la mitra dipinta eflranea putta : ) 
Ma che quel rozzo tuo. Padre Qpirino, 
Duro Romano abbia alla Greca or redi 
Proprie alle cene , unga alla Greca il petto 
Con atletici unguenti , e al collo appefi 
Porti 1 fegni alla Greca, onde fuperbi 
Eicon dalla paleftra 1 vincitori ; 

Confèflb il ver, la fofferenza eccede. 
Uno r alta Sidone , altri lafciata 
Andro, Amidon, Traili, Alabanda, o Samo, 
Corre all’ Efquilie , o al Viminal , ficuro 
D’ eflir fra poco in qualche cafa illuflre 
Confidente, e padron. Veloce ingegno. 
Audacia difperata, e pronta lingua. 
Rapida più che l’oratore Iféo, 

Hanno coflor. Che credi tu che fia 
Qsialunque d’efli ? E' tutto. Il vuoi pittore. 
Retore , flu&juol , medico , mago , 
Geometra , o grammatico ? Il pretendi 
Augure forfè? O ti verrebbe in mente 
Ch' ei danzi fu la corda ? A tutto ’c buono 
li tuo Greco affamato. In del, fe il chiedi , 
Ei volerà t cbe non fu Moro alfine 
Dedalo già , nè Sarmata , nè Trace ; 

Ma Greco ancb’eflb , e cittadin d Atene. 

E di coflor le porpore faflofe 
Fuggir non deggio ? E fo&irò che primo 
Di me fofcriva, e miglior loco a roenfii 
Abbia di me dii con le prugne , e i fichi, 


f/il tiU fe deitn parar , 'a>7 te»fenf tonusn , 
Ptrtlcipem i»i le fecreiì fedi hmefti . 

Cerar eri! Verrinili Verrem roqpen , yw eair, 
Stufare fitefi, Tomi tihì nen fe e faci 

( aarum, 

Oaimi arenai" aptluediue in mare velviiur 
Ut famm cateae , tmeniaque peamia famai 
T rtflh , ex a magno ftmper timearìt amico . 
Una nunc iinhiim gene aeetpnfìaea mfrio 
Et guot pradpui fugiam , properabo fattri i 
Nee petiot tbfaUt . Non ppfnm ferro Jinìrltei, 
Gracam nrbem,qntvii gnoia portiofacii<Aebam 
J ampi idem Sirrn inTiberim defuxii Onniei, 
Et lingnam ttX morti , IX eam tibicine chordal 
Obliquai , nec non gemilia ijmpana fecum 
yexit , W ad Cirenm Jufai prof art putiiat. 
he, quibui grata tfi piSA lupa barbara mitri . 
Ruficut aie tuut /umit ireebedipma, Jtuiriiie, 
Et ceromatico ferì niceteria collo - 
Hie alti Sgciontt af bie *Amgdone rtUEi, 

HicAndro,HleSamoJiic‘2‘railibuitaut%Alabidir, 

Efquiliai , diSumqut petmt a uimine collem, 

Vifcera magnarum dtmuum, dominique futuri* 

lugtnium velo * , audacia perdita , fermo 

Promptui , tx Ifao torremior: edt quidillum 

Eft putiiiqutvii homiutm fecum aitulit ad noe. 

Grammalicui,retbor, geomeirn, piSor, aliptet, 

*AugutJcbauobatttputdicMiauagui:omnia nnàt 

Gracttlui tfuritnt , in caium , lufirii , ibit. 

M fummammouMaura» tra! jote Sarmaiapiee 
Trax, 

fini fumpft perniai , midiii fid natte ,Aihenii . 
Hirum ego non fugiam concbjìiaì Me prlor Uh 
Ugnali ì Mlufqtt mt melivi rtcumbtt 

Palla* ■ 
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Paifitto il mar (u fcaricato a Roma? 

E vai ti poco il refpirar nafcendo 
11 ciel deir Avemino , e in quello fuolo 
Fin da'nollri prim'anni effer nutriti? 
Che far dobbiam , fe in adulare efperta 
Quella geme "e coti , che il dir, rafpecto 
Sempre d' indotto, o di deforme amico 
Pronta è a lodar ! Che d’ uguagliare ardifee 
Fin d’un etico il collo alla cervice 
Di lui , eh' alto dal fuolo Antéo fodenne; 
Che una voce talor , di cui più ingrata 
Alcun gallo non l’ ha , quando marito 
hx fpofa acciuSa , applaudifce, ammira^ 
Noi -pur COSI lodar polTiam, ma quelli 
Trovan più fe . Se un Iftrion le patti 
O di moglie, o diTaide, o dell'incolta 
Dori follienei altri ti par che meglio 
Di lui non giunga a trasformarfi . E in fatti 
Vera femmina appar colui che afcolti , 
Non r attor mafeherato ; e ognun direbbe 
Che nulla a lui di femminil non manca. 
E pur Stratocle, Antioco, il delicato 
Emo, o Demetrio, alparagon de’ Greci, 
Mirabil non farebbe. E' per natura 
Comica la nazion : ride , fe ridi , 

Con più forza di te : piange , fe piangi ; 
Ne s' affligge però : fe fuoco al verno 
Dimandi tu ; nel pelliccion fi llringe : 

Se del caldo ti lagni; avvampa, efuda. 
Dunque non fiam del pari.Ognor vantaggio 
Avrb chi pub fempre il fembiante altrui 
Notte e giorno imitar: chi può far fempre 
Atti di meraviglia , e ognor fi trova 
Pronto a lodar qualunque feoncio , e fozzo 
Atto faccia l’ amico . E poi qual faggia 
Illibata famiglia (un difibluco 
Greco fe v’ entra ) i puri fuol coflumi 
Confervar potrà mai ? Maflìme , efempj. 
Tutto in opera ei mette , onde ciafeuno 
E corrompa , e feduca : e non rifpetta 

0 r innocente , o la caduca etade . 

Delle cafe a fpiar fiudian gli arcani 
Per farfi indi temer. Ma già che fiamo 
De’ Greci a ragionar , feorri le fcuole : 
Odi a qual fcelleraggine fian giunti 

1 più gravi fra lor. Barrea innocente 
Fu dal maefiro Tuo, fu dall' amico 
Acculato ed uccifo : ed era quello 


& 


oUveSui Rtmtm, prtmt tr nStn* tviwa ? 

V/lut tdtt nibil lu/lr* 

lUufi •AvtutM , ÌMieÀ iM trin Sthinà f 

^id fwed Mdnlmdi gtnt pntdfntiJimM,UKdat 

StrmtHtm indtSi , ftcitm dr/eryi/j mmici ; 

Et Imgum inmlìdi tolhan cfrvidbiit 

Ikrailii , ^i4tum procul • itllurt ttxtntu * 

AUrttur vonm Mntufam, ìuà deitrint tue 

Hit fttut , tuo purdttur ftllÌM marito. 

Hac ttdem liett V tiobii iattdart : ftd illit 

Crtdiimr. udì mtllor etm T baida fultirut, aat 

Vxortm comecdm agii , «/ Dtrida laiilo (cam 

Cultam paliiolo ? Mtilitr rumpt ipfa videtur. 

Non ptrfona togui , . . . . . 

NfC tamen oimioibai , nec trii mirabili! iilic 

.Aut Stratoela^u eam mtlliDtmttrituUtrmo. 

Natio comeeda efi . Ridti ? Majert cachinno 

Conauitur I /ir , fi lacrjmai afptxit amidi 

Ntc doltt . Jgiticulambrumà fi tempore pofeatt 

cAccipit ndnmidtm : fi diaerii , afiao, fadat. 

Nonfumut ergo paret.Miiior qui femperty omni 

Noile , diequi potefi alienum fumere vaitnrn ; 

A fede ìaffare manm , laudare paratui 

Si bene rndavit , fi reSam minxit amicar , 

Si trulla inverno crepitum dedit aurea fundo . 

Prateria fauBum nihil efi , ty . . . luium. 

Non matrona larii , nonfilia virgo , tteqae ip[e 

Sponfut lavi! adhuc , non filiut ante pudicue. 

Horum fi nihit efi , aulam rtfupinat amici . 

Scirt volunt fecrtta domai , atque inde timtri. 

Et qmoniam coepit Cracerum mencio » tranfi 

Cjmnafia t atqae aadi facinut majorit abolla . 

Stoicui Kcidit taream , delator amìcam . 

Vec- 
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Vecchio efemplar , Stoico fevero , e nato 
Li dove un’ ala al Pegaseo fi franfe . 

Per qualunque Roman loco non refla 
I>ove in credito fia qualche Erimanto , 

0 Difilo , o Protogene , che mai 

( Viaio di fua nazion ) con chiccheflia 
Non divide l’amico, e fel conferva 
Tutto per fe . Sol eh' un di loro alquanto 
Del fuo veleno, e di fua patria inftilli 
D'u buon uom nell’orecchioi eccomi efclufo 
Di quella cafa : ecco gettati i lunghi 
Servizi miei ; che il perdere un feguace 
In neflun luogo importa roen che in Roma . 
E poi (non ci aduliam) qual merto mai 
D' un pover uom l’ ufficiofa cura 
Aver potrà , nel prevenir togato. 
Trottando il tTi ; fe , rifvegliati appena 
Quei che eredi non han , fino il Pretore 

1 fuoi littori a rompicollo afireita. 
Perché prima di lui Modia, ed Albina 
Il fuo collega a faluur non giunga. 

Il povero qui dee , benché d’ onefio 
Ubero padre ei nafta, andar del ricco 
Servo a fmifira: e (ài perchè? Cofiui 
Quanto ha di paga un militar Tribuno 
Dà a Calvina , e Caziena , onde ei ne fia 
Cortefemente accolto : e tu , mele hi no 
Se il volto mai di pubblica fanciulla , 
Acconcia alquanto, al guflotuo s adatta; 
Dubitando t’ arredi , e irrcfoluto 
Una Chione non ofi a far che feenda 
Dall’alca fedia ove s’efpone in modra 
Produci in Roma un cedimonio , e fia 
Santo cosi , qual della madre Idea 
L’ofpite fu: fia Numa pur, fia quello 
Per cui falvata Pallade tremante 
Fu dal tempio , che ardea ; farà la prima 
Su le ricchezze fue , l’ ultima inchieda 
Su i cofiuroi farà . Quanti nutrifee 
Servi cefiui ? Quanto terrea pojftede f 
Con quale a menfa argenteria fi tratta ? 
Quanto ha ciafeun di capitale in cada, 
Tanto credito ottien. Giuri fu fare 
De’ nodri pur , de’ Samotracj Dei ; 
Credefi ognor che il povero fi rida 
De’ fulmini del Cielo, e che gl’ifiedì 
Numi facciano i tordi a’ fuoi fpergiuri . 
11 pover ucm tempre agli fcherzi altrui 


tS 


Difcipulumque fenex , ripa nutrì t ut in llla, 
otd quam Corgonei delapfa eji penna eahalti. 
Non eft Romano cuiquam loeui hic , ubi regnai 

Protigenet aliquiitVelDiphiint,autErimanthut, 

Qui gentil vitio , nunquam partitur amieum. 
Solmhabet.Nam eum facilemfiiUavìt inaurem 
Exigumm de natura , pairiaque veneno , 
limine fummoveon perierunt tempora tingi 
Servita: nufquam minor ejt jatfura eiirniiu 
Qnod porri oHieiiim (ne noiii btandiar) ant quid 
Pauperli bìc meritum i fi euret notte togata! 
Currere, cum Prater liSorem Impeliat , CP* ire 
Praeipitemjubeat , dndum vigiiantibui orbir. 
Ne prior^lbinamtaut Atodiam cottega falutet • 
Divilli bic fervi ciandit tatui ingenuorum 
Piiiui ; alter enim quantnm in tegiene T ribuni 
%Accipiunti donai CaivinUt vet Catienut 

tu , 

Cum tibi vefiitt faeiei [torti ptaeet , barri , 
£t dubitai atta Chionem dedutere fettà . 

Da tijlem Rcmatam fanilum, quamfuit bofpei 
Numinli Uni , proeedat vet Nutaa , vet qui 
Servavit trepidam ftagranti ex ade Minervam. 
Protinm ad tenfum ; de moribui ultima fet 
Qpaffio: quot pafcii fervei , qmot pogutet agri 
yngera^qudm mutià magnàque paropfde canat. 
Quitum quifqne fuÀ nummorum fervat in arca, 
Tamumhabet tTfdir.jutei ticet V Samotbra- 
eum , 

Et mflrorum arai,eoniemneee fulmina pauper 
ereditai, atque Dell, Diii ignofeentibui ipfi • 
Quid,quod materiam prabetetaufafquiloeonim 

\ 

O Da 
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Db materia e cagione ; o Te marchiato , 
E lacero ha il mantello; o ferporcbecta 
E' la fua toga : o fe una fcarpa a force 
Se gli sdruci da un canto ; o fe di qualche 
Ferita fua mal ricucita il nuovo 
E grotlb hi le cicatrici accufa . 

Non ha la povertb miferia alcuna 
Più acerba in fe, che delle rifa altrui 
Render gli uomini oggetto. E/ca,ti fenti 
Gridar d’ intorno , t dallo Jcaniw equcflrt 
$orft , fc V è rcjfor , chi non poftedc 
Quanto impone la lene : e in queflo loco 
D' un agiato rnjfian pedano i figli 
Nati in qualunque chiamo -, i figli quindi 
Di fplendido trombetta , e <C ogni razza 
Di gladiator ; quindi a far plaufo i colti 
Vengax giovani alunni: il folle Ottone j 
Che in gradi ci ordinò • cosi decìfe . 

Chi mai genero qui d'avere ha fcelto 
Limitato cot'i che mal rìfponda 
Della fpofa al corredo? Erede mai 
Un povero 'e lafciato ? O fra gU Edili 
Ke fiede uno a configlio i Ah che i mendici 
Romani avrian dovuto unici iniìeme 
Da gran tempo cercarfi un altro nido. 
Per tutto è dura imprefa alzar la fronte 
Allor che fa la poverti contraflo 
Alle virtudi altrui ; ma sforzo in Roma 
Bifogna anche maggiore . Aliai qui colla 
Un alloggio mefehino, affai de’ fervi 
Il ventre qui , la parca cena affai . 

Qui difonor fi llima ufar di terra 
Semplici vali a menfa : e pur sì vile 
Non lo flimò chi crafportato a' Mari! , 

Ed al vitto Sabin, coib d'un duro, 
Rozzo gabb^n li ritrovò contento. 

V h pur d' Italia una gran parte , in coi 
Niun , fe non morto, ufa la toga : e quando 
Con maelib fi folennizza ancora 
In erbofo teatro un di fellivo ; 

Quando l' accefa alhn toma in ifeena 
Cognita farfa , ed alla madre in grembo 
Lo fquallor delle mafehere , e l’ enormi 
Bocche paventa il fanciullin felvaggio ; 
Lh vellito li vede ( o in nobil loco 
Sieda , o in plebeo) d’abito egual cia-founo: 
E di lor dignit'a fregio , che balla , 

E' un giubbon rilavato ai fonimi Edili . 


Omniiui hic idem, fi fmdatr fiifalaetrna. 

Si toga fordiduta efi , V rupi A cakeut alter 

Felle ratei i vel fi confuto vulnere crafum , 

^tgue recent Unum ofiendii non una cicatrixT 

Sii baket infelix rauptrtut duriut in fe, iqult, 

jpuam quod ridiculoi bominet fatiti exeat, in~ 

Si pudor efi , ir de pulvino furgat etuefiri , 

Cujut ree legl non fugiell , W ftdeant hic 

Lenonnm pueri quocumque in fornice nati . 

Htc plaudat nitidi praconii filine inier 

Pinnirapi culioi jenenee , juvenefque lanifiat 

Sic libitum vano , qui noi dljilnxit , Othoui, 

diuitgrner bicplacuit cenfu minor,atque puella 

Sarcinmiii impari Sui tpauperferibitur haret 7 

Sbando in confilio rfi jBdilibut > agmine fa So 

Debuerant olim lenuei migrafe Suiritti . 

Haud facile emergunt, quorum virtutibut obflat 

Ree angufia domi • Sed Roma durior iUit 

Conaiut I magno bofpitium miferabile, magno 

Smwrnas ventiei , tr fingi coenula magno • 

FiSilibui eoenare pudet , quod turpe negavit 

T ramlatm fubito ad Atarfoi,mcnfanique Sabel- 
tam , 

Conteniufque illic Veneto, durpqut cuculio, 

Pare magna Italia efi C/f verune admitlimui) in 
qua 

Semo togam fumit nifi rnertuue . Ipfa dierum 

Fefiorum berbofo colltur fi quando ibeatro 

Majrfiat 1 tandemque redii ad palpila noturu 

Exodium , eum per/bua pallentit biaeum 

h gremio malrii formidat rufiicut infimi -, 

^qualet habiiui illic, fimilemqme videbie 

Orebefiram, (r populum: dar! velamen bonorii, 

Sujficluni tunica fummit jEdilibui alba, 

Qiii 
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Qai lo rplendor degli abiti trafcende 
E le forze , e il bifogno ; e fi ricorre 
Speflb alla borfa altrui : coorun difetto 
E' la fafiofa povena . .. Ma tanto 
Trattenerfi a che prò? Venale in Roma 
In fommah tutto. A confeguir che ammeflb 
Sii di Cofib al faluto , o che Vejento 
D'un guardo fuo fenza parlar t’onori, 
Oliamo colla, lo fai. La prima barba 
Chi taglia al favorito i e chi la prima 
Recifa chioma appende al tempio: intanto 
La cafa di collui s' empie , e ridonda 
Di doni, ch’ei rivende ; e fiam collretti 
A nollre fpefe ad impinguare I oh inghiotti 
Ancor quella , fe puoi , pillola amara ) 

I patrimoni colti fervi altrui. 

mai temè , c^i può temer mine 
Su la fredda Prenelle , o fra i felvofi 
Gioghi Ih di Bolléna , ai rozzi Gabj , 

In Tivoli fcofcela? Una cittade 
Abitiam noi , di cui gran parte a forra 
Di puntelli Ha lii; che in quella guifa 
Alle cadenti fabbriche vetulle 
Fa riparo il fattor: va rappezzando 
Le fefle aperte mura , e vuol che , ad onta 
D'un rifchio si vicin, fi dorma in paco. 
Lh viver deffi , ove a temer non hai 
Subiti incendi , e llrepiti improvvifi 
Sul più bel della notte . jicqaa , tremando, 
^cq»a , gfa grida il tuo vicin ; trafporta 
Gi'a in fretta i cenci fuoi : già il terzo piano 
Fuma lotto , e noi fai , che , fe dal ballb 

II terror cominciò, l’ultimo che arde 
Fia quel, cui dalla pioggia il tetto copre. 
Ove a formar van le colombe il nido. 

Le ricchezze di Codro erano un letto 
Scarfo a Procula ancor , non più che lèi 
Orciuoli d’ una tavola ornamento , 

Un picciol nappo , ed un Chuon giacente 
Sotto r illelfo marmo : alcuni avea 
Greci libretti in una cella, e quella 
Era frulla cosi , che già rodea 
Più d‘ un topo idiota i fatti carmi . 
Nulla avea Codro, b ver, ma l’infelice 
Perde tutto quel nulla: e il colmo poi 
De’ lùoi mali fata che nudo indarno 
Implorerà mercè; nellun d’alloggio, 
Nelsun di vitto , o di coperto almeno 


Bic uhr» vitti hthìmi m'itr : hìc aliquij pln) 
£;aam faiii ijl imtrdum alimi fimitar arci. 
Coaimant id vitiam aj! : hit vivimaj ambitia/i 
Paapertatt ornati : quid tt motori Omnia Roma 
Cumprttio^id dai, al Cojfam aliquando fala' 
Vttt nfpicìat claafo Ptjtnt* ìabtllo ? ( ttiì 

Uh miti! barbam , eriatm bic dtponit amari t 
Phaa danai libii vmalibai: atcipe tf ijiad 
Ftrmtntam libi habt i prajlart trìbala clitntii 
Cogimar , W tallii aagert ptcalia ftrvii . 

limai, ani limali gtlidi Prantjit tainam ; 
lAal pojìiii ntmorofa inttrfaga Volfiaiit , aat 
Simplicibai Cabiil , aat proni 7'ibariiarctì 
Ahi arbcm colimai Irmai libicint faltam 
Magni partt fui : nam pc Uitmliat objìat 
Viilicas , fT vtttrii rimia conttxit biatam , 
SteuToi ptndtmt jabti dormiri ruini . 
Vhjtndum tft ìllic , ahi natia inctndia , natii 

KoUt mttm . Jam pofcit aqaam.jam frivola 
iraniftrt 

Ucaitgon j tabulala libi jam tirila fumant. 
Tu ntfcii. Nam,fi gradibai irtpidaiar ab imii , 
Vitlmai ardibii , qutm ttgala foia Intlar 
,Apiavià, molili ubi riddimi ava colamba. 
LcUai trai Codro Proculi minor, urccoli fcx 
Ornamin'um abaci: me non V parva! ut infra 
Canibarui IT ricubani fub eadcrn marmore Chi- 

ron , 

Jamque velai Cracoi ftrvabat cl/la libilloi. 
Et divina Opicl rodebant carmina munì . 
BithjbuiiCodrui.qnli’nimnigailEi lamcn il- 

tud 

Perdidit Infelix loium nil: ultimai auirm 
jtiumna cumulul.quod nudum (Tfrufira roganr 
lim 

S»oo cibo , nomo bofpitiu lilìoqai javabn . 

D a Nef- 
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Nelsun l’ affiderà. Quando mini 
L’ ampio albergo d' Afiuro ; eccoti incolte 
Comparir le matrone: eccoti a bruno 
Vediti i Grandi : i Tuoi giudizi allora 
Différifce il Pretore: allor compiante 
Son le mine , e fi detefia il foco . 

Dura l'incendio, e già di marmi accorre 
Chi vuol far dono , e conferir le fpefe . 
Un bianchi, e nudi fimulacri, un altro 
D’ Eufranore offerifce , o Policleto 
Qualche opra illuflre, antico fregio ai tempi 
De’ Greci Dei ; chi dona i libri , e dona 
Gli armari infieme, e la Minerva, alata 
Fra quegli il mezzo ad occupar ; d'argento 
Chi un modio recherà . Perfico in fatti , 
Il più ricco fra quei , cui non provvide 
La natura d'eredi , adai migliori 
Delle perdute , e in maggior copia alfa! 
Cofe raccolfe; onde a ragion fi teme 
Che a bello dudio ei la fua cafa ardelTe. 
Se dì fvellerti hai cuor dalle fedive 
Radunanze del Circo , una fi compra 
Ottima cafa in Fabraterno , in Sora , 
Oin Frofinon non più di quel ch’ogni anno 
Per le tenebre qui paghi d’affitto. 

Ij un orticel con breve pozzo avrai , 
D’onde fenza ufar fune, e fenza dento 
Attigner l’ acqua , e le novelle piante 
Irrigarne potrai . Prendi diletto 
A maneggiar bidenti , a render colto 
Qjrel tuo terreno, a poter indi a cento 
Pitagorei date un banchetto . E' aliai , 
In qualunque del mondo angolo ignoto. 
Il poter dir, queda lueerta h mia. 

Oh quanti ìnfetman qui ! quanti agli Elùj 
Van per troppo vegliar ! Crudo s’arrefta 
Su lo domaco ardente il cibo, e drani 
Morbi cagiona . E a chi dormir permette 
Il fraduono fabrile? Il fonno in Roma 
Caro fi compra : e quindi il mal . De'cocchj 
Il continuo palfar per le ritorte 
Angndiffime vie: l’ ingiurie ufate 
Con le bedie redie ferian l'ìdelTo 
Dtufo vegliar, non che un vitel marino. 
Se il dimanda un affar da’gran Liburni, 
Fra la turba, che czde, alto portaro 
Il ricco correrà . Legge ei frattanto , 

O ferive, o dorme a fuo piacertehe al fonno 


Si magiu sAflurii cecidit d^mm \ hr-rìda msttr 
PuUuti proctrts differì VMdimonis Pr4ttort 
Tutte gemÌMUt cafut urbii,tuncodimhi ignem. 
^riet adhuc,etjémaccurrit ^ui mormora d^ntt, 
CtnferJt tmpenfas, Bicrt»da\ et candida fgna : 
Hic aìi^uid pruciarumEupbranofitìetPolydeiii 
Pheecafianortm velerà ornamenta Deorum ; 
Hic liltrot dahityCt ftrmloiìmediam^ue AHner” 
vam i 

Hi: modium argenti : mtUera » ac pìura reponit 
Perficus orhorim ìautiffimut^ tT merito jam 
SufpeBut tanqnsm ipfe funi incenderti adet. 
Si potè* axtlli Clrcenftkut « ertima Sora , 
kAm Fabrateriadomust aut Frufinone paratura 
guanti ntm: tenebrai unum conduci/ in annum» 
Hortuiut bic, puteufque brevitt nec rtjit movett- 
dui , 

Ih tenue/ pianta/ facili diffunditur haufttm 
Vive bidentit amanx ^ (T culti vHlicu/bortit 
linde epulum pojjìt centum dare Pythagoraìi, 
Efi aliquid ^uocnmque loco , quocumque receffu 
Uniu/ fife dominuM fecijje lazertu , 

Plunmui hic eeger moritur vigiiando jed illum 
Languorem peperit ciba/ imptrfelJu/ » Cf* harent 
àrdenti Jlomacbo . Nam qua meritoria fomnum 
\Admiiiuntì Aiagnit opibut dormitur ìnurle» 
Inde caput morbi: rhedarum tramfitut arila 
Vicorum injtexu f ty flantit convicia mandra 
Eripiunt fomnum Drufo , vitulifiue mariniti 
Si vocat effeinm, turbi cedente vebetur 
Divet , er ingenti curret fuper ora Liburne » 
^tque obi ter ìeget,aui fcribet^titì dormiet intut- 

Del- 
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Della chHifa lettiga il bujo invita . 

E pure ei ci previen. Fa impaccio a noi| 
Benchèil paHb afTrettiamo,un onda a fronte 
Di popolo che vien : d’ altro che fiegae 
Una calca alle fpalle. Un'aHe quindi, 
Quinci un gomito m'urta : ora una (langa 
Mi ^an fui capo, ora unbaril: di fango 
Sino al ginocchio intrifo, ove mi volgo 
Un gran piè mi calpeda ; al fin mi fento 
Un chiodo militar fitto in un dito. 

Dalle foglie de' Grandi oflervi poi 
Quanto fluflb e rifluflb , e qual fi flenda 
Nebbia di fumo, atlor che vafiì a gara 
Delle vivande al difpenfiu ? Son cento 
1 concorrenti , e la feguace ha feco 
Sua cucina ciafcun. Corbolo a pena 
Pocria fai capo e si gran vafi , e tante 
Cofe portar, quante un mefchin ne porta 
Servo infelice a collo tefo, e corre 
Per mantener con agitarlo il foco . 

In s"! vario tumulto or vanno in brani 
Le ricucite vefii : or fi paventa 
Sul plaufiro qua lo fmifuraco abete , 

Che fen vien tremolando: or ih fi teme 
Sopra un carro quel ptn , che fu la plebe 
PalTa crollando , e dì cader minaccia . 
Ma,feavvìen chefifi*anga un’ alfe onafla 
Di ligufiici marmi , e tutto un monte 
Sul popolo rovefei ; oh allor gli avanzi 
Cercami di color! Le membra, crofla 
Chi trovarne potrà ? La fpoglia intera 
D'ogni eftinto plebeo d’un foffiomguifa 
Stritolata iVanU Tranquilla intanto 
E della il foco , e rigoverna i piatti 
Gi'a la famiglia : i necelTar) al bagno 
Unti fa rifonar ferrei ftromenti , 

Atti a terger le membra: i vafi colma: 
Gli alciugatoi ripiega, e in varia guifa 
S* affretta ognun . Ma già di Stige in riva 
Sta quel mefchin; gib delnocchierfunefio 
Sì raccapriccia al nuovo ceflb : ed oltre 
La fangofa plaude andar non fpera 
Su la barca fatai : che fra le labbra 
Il vii prezzo non ha del luo tragitto. 

Ai varj rifchj, onde la notte abbonda, 
Rifletei alfin: T enorme fpazio oflerva 
De' tetti eccelfi, e dì quant'alco il capo 
Venga un coccio a colpir : con quanto pcfO| 


Namìut fdcit fomnnrn etaufà ieBk^ ftnefiri» 
uintt tamenveniet t n«bii proptrantibut obflat 
Unda prsor, magno p9pnlut premit agmine lum^ 
bo$ 

fequitnr t feri$ bsc cubito , ftrit afftre duro 
iAitfr. iAt hic tignum capisi meutit» ilio m/trc" 
/am • 

Pinguia crmra luto\planta mex undi^ut magna 
Calcor t tr in digito eiavui miti militit barer. 
Nonni vidtt guanto ctUbretur fporttfla fumof 
Cituum conviva', figuitur fua quimgue cuUna. 
Corbulo vix ftmt tot r>afa ingentia , tot rtt 
Importai capiti , gmat reilo vertice portai 
Servut infelix , (T curfu vemilat ignem • 
Scinduntur tunica fartat modo Unga corufeat 
Sarraco veniente abies, atgme altera pinum 
Plauflra vekunt » nutant alti , popuhgue «tu* 
nantur • 

Nam fi procubuit, qui faxa Ugufiica portat 
<AxÌi , C?' everfumfudit fuper agmina montem, 
^id fuperejl de corporibuiìj^it mibra,quit o^a 
Invrnh? Obtritum valgi perit omne cadavere 
More anima . Domut interea fecura pateliat 
Jam lava/ , (T bucci f ìcuium enei tot , tT fonai 
unffit 

Stugiiibuf , V pieno componi/ lintea gatto * 
Hoc inter pueros variè properantnr : ai ilte 
Jam fedetinripa, tetrumque novitiui borret 
Portbmea , nec fperat canofi gurgìiit alnum 
Infelix • nec Itabet quem porrigat ore trientem • 
Rjtfpice nuncalìat ac diverfa pericula noSiis. 
^oi fpatium teiìis fublimibus, unde cerebrum 

Qpalor 
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Qiialor dalle fineAre avvien che cada , 
Un monco vaio e fèrto , o fegni , o fpezzi 
Le felci iflcife : onde paflar potrai 
Per uom mal cauto, e che non ben prevede 
I repentini cafi , altrove a cena 
Se imedato ten vai: che tante morti 
Pendon fui capo tuo, quante in quell'ora 
Vegliano al tuo pafTar HneOre aperte. 

E andrai fra te queft’ infelice voto 
Porgédo al Ciel,che qualche conca immonda 
Sol di lìi fu ti fi rovefci addolTo. 

Se pien di vino un rompicollo il mufo 
Pria d’ alcun nonpelìò , verfo non trova 
Onde dormir ; fu l' inquiete piume 
Si volge or prono, edorfupÌno;cipalTa 
La notte che pafsò f affitto Achille 
Quando perd; Tamico: e andar gli è d'uopo 
Con qualche riffa a conclliarfi il fonno. 
Pur da colluì , di gioventù, di vino 
Quantunque caldo, infulto alcun non teme 
Chi di porpora cinto, in mezzo a lungo 
Ordine di feguaci , e al chiaro lume 
Di nunoerole Hamme in bronzo accolte, 
Si fa fgombrar le vie. Me, cui la luna 
Suol cHer guida, o un lumicin , ch'io ileflb 
Tenìpem di mia manO;a fcherno ei prende. 
Ma della zuffa sfortunata afcolta 
JI proemio qual Tia : fe zuffa è quella 
Ove ei percoce , e il fol percolTo io fono.) 
Ti fi para dinanzi ; innanzi a lui 
T* impon che redi , ed ubbidir conviene. 
E che altro far, quando ti sforza un pazzo 
Più robudo di te? Di dove vieni? 
(Grida infoiente) chi d' accio ^ e faz*a 
Chi ti gonfiò ? d^ual ciabaiiin col mufo 
Dì caftron lefo, e porro trito ha fatta 
Gozzovigiia con te? Nulla rifpondi ? 
Paria , o t'ajfibbio un calcio . Ovè , paUfa, 
Di tua dimora il loco: in qual pojs io 
Sinagoga cercarti? O parli, o tacciai 
Lo dedb ti varra : menan codoro 
Sempre le mani , e al giudice fdegnati 
T’accufan poi. Cos) libero in Roma 
E' il pover uom. Garoncolato, e pedo 
Prega, s'umilia: e molto fa, fe ottiene 
Di ritornar con qualclie dente a caia . 
Nè quedo folo hai da temer : che quando 
Tutti gli ufei fon chiul, e che per tutto 


TfjU ferit , quetiarimofa i tf' carta faujlrh 

Vafa caduntt quanto ftrcujfum pondero Jìgnent, 

Et lodane filicem. Pojp* ignovut habfrì , 

Et [ubiti cofut improvidui t ad coenam fi 

Jnttftatm eoi ^ adeo tot fata , quot ilio 

N:fìe patent vigUet t te prottreunte % fenefiro, 

opta , votumque feras mi/erabile tecuntt 

Vt fini contento patulat efundere pelves . 

Ebriuj , ac petuUnt , qui nuUum foni cecidìtf 

Dat poenat , noSìem patìtur lugentìt amicum 

P elido t cubai in fa:iem, mox deir.difupìnui» 

Ergo non alìter poterit dormire : qutbafdaM 

Somnum rixa faciv-ftd quamvii ìmprobe t annit, 

^tque mero fervent tcavtt hunc.quemcoccina 
Iona 

Vitari jubet , tS" comitum hnjfìjjimus erdot 

Muitum proterea/ammarum»atque orna lam* 
pai . 

Me , quem luna folti de ducere ^ vel breve lumen 

CandelOy cujut difpen/o 9 tP" tempero flum, 

Contemnit • Mi/era cognofee proetmia rixo t 

Si rixa efi , ubi tu pul/at , ego vapulo tantum • 

Stat contrai fiariqut jubet % parere necefe efi i 

Nam qu'd agat , cum te fariof ui cogaty tS" ideno 

Fortior ? Unde venis ì exAamat : cmjm acetOf 

Cujut conche tumet \ ^ii tecum felìile porrum . 

Sutor , ty* elixi vervecit lahra comedìt ? 

Nilmihi refpondeP >Aut dic,aut acdpe caìcrm, 

Ede ubi confifiatì In qua te q»aro projeueba ? 
Dicere fi temei aliquid , tadeufve recedat , 

T antumdem efi : feriunt pariter: vadimonio 
deinde 

Irati factum : liberto! pauptrtt \>oc efi . 
Pulfatut rogai , et pugnit conci/ut adorai , 

LV liceat pau:it cum dtmibut inde reverti • 
Nectamen hoc tantum mctuat.nam qui fpoliet re 
Nondeeritt claufii domibut , pofiquam omnit 
ubiqut 

Fina carenato fiUh compago taberno . 

Tace 
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Tace barrata o^i bottega ; b pronto 
era chi ti fpogli; e un alTaiTln taJora 
Ti fpaccia in un balen. Cuflodi anmti 
Le Pontine paludi , e le forefle 
Guardan di Cuma : onde di la fra noi 
Corrono alla paflura . In qual fucina , 

Su quale incude ad appreAar catene 
Non fi fiancano i fabbri ? E' tanto il ferro 
Rivolto in ufo tal , che ormai potrebbe 
Alle marre, alle aappe, ed agli aratri 
Dubitarfi che manchi . O fortunati 
Avi degli avi noflril O eù felici 
Allor che fotto i Re , fono i Tribuni 
Era un carcere fol foverchio a Roma! 

Ben altre a quelle accumular ragioni , 
E in gran copia io potrei : ma intolleranti 
M' affrettano i giumenti : il Sol declina 
Verfo l' occafo : e il mulattier fa cenno 
Agitando la verga. Addio. Conviene 
Che ioparcaalfin.Di me fovvienti: e fempre 
Che , cercando rifioro , al tuo da Roma 
Torni diletto Aquìn ; me dell' Elvina 
Cerere aliare, ed alla tua Diana 
Da Cuma appella . Io fu que’ campi algenti 
In foggia militar verrò calzato : 

E alle Satire tue prefiar la mia 
Potrò (fe non la sdegni) opra adjutrice. 


tj Imerdum tt ferro fubitui trajfator atit rem , 

I mmuto quotiti luto cufioit teuentur 
Et Poutiitu palut , tt Gallinariu pinut . 

Sic indebite nmi tmqum od vivorìo curruut • 
fornace gravet , qua non Incnde catena ? 
Maximutin vinclii ferri modni , ut timeat , iu 
Vomir deficiat , ne marra, et farcula definì, 

I Felicei proavorum atavo! , felicia dicat 
Sacuia , qua quondam /ab Regibui atqueT ri- 
bunit 

Viderunt uno contentam carcere Romam , 

Ili! aliai peteram et plnrtt fubneStrt cau/an 
Sedjumenta vocant et fol iaeiinat eundum efl- 
Nam mibi commora fam dudum mulio virgo 
Innuit : ergo vate nofiri memor, et quotici te 
Roma tuo refici proptrantem reddet xAquino ; 
Me quoque ad Etvinam Cereremo vtfiramque 
Dianam 

Convelle aCumir.Satirarum ego (ni pudtt illai) 
{fi uSdlmor gelidoi veniam caligatui in agrot . 


F I ' N E. 
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TETI , E PELEO. 

Idillio Epitalamico t ferino dall" Autore tanno ij66. et 
ordine delt Imperatrice Bjigina, allujivo alle /eliciffime 
Noxjip delle Alterjge B^eali di Maria Cristina, Ar- 
ciducbejfa d’Aufiria, e del Principe Alberto di Sas'^ 
SONIA, Duebi di Tefcben. 
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IDILLIO EP ITA LAMICO. 


OE d'Ento U lira 
Senfì <!' amor m' infpira , 

Se il tra$ico coturno o$(i abbandono , 
Melpomene, perdono. A ce, Io fai, 
Tutti donai fin ora 
Sin dalla prima aurora i giorni miei; 
Ma i Reali imenei , 

Che , in rifpettofo velo 
Oggi ravvolti , a celebrar no’ afiretto , 
Non foiTrono l' afpetco 
Di procellofe cure. 

Di lagrime, d' affanni , e di fventnre . 
Deh , tu , da lungi abneno, 

AlIìRi il tuo fedel : fon troppo aweaai 
Fra i lampi del tuo ciglio 
A infiammarfi d'ardire i miei penlieri . 
Ah de' cuoi fguardi alteri 
Se ra* involi l' ajuto , 

Se non veggo il mio Nume , io fon perduto. 

PrelTo alla chiara foce 
Del fecondo Pendo , che adorna a gara 
Coi zefiri cultori 
D' erbe fempre e di fiori 
Del Telfalo terreo l’ eterno aprile ; 

Dall' atterrar le belve 
Delle vicine fetve un giorno Ranco 
Pofava il molle fianco ; e al mormorio 
Del fiume, che con Tonde 
Del mar le fue confonde ; 

E al vaneggiar che alletta 

D'tuia foave aarecta; e alTonfora amica 

D’ un ofpicale alloro 

Il giovane Peléo piendea rifloro . 


I 


Solicario e! non era, 

Benchh la folca fchiera 

De' fidi fuoi feguaci 

RifpettaRe lontana il fuo ripofo: 

Che Amore infidiofo. 

Cercando il deRco iRanCe 

Di far quell’ alma amante , e vendicarii 

Del fuo Nume fptezzaco. 

Lo fegue occulto , e gli Ra fempre a lata 

Mal tollera il fupetbo 

Che il giovanetto Eroe di Matte all'ire 

Gli oz} pofponga , e le amorofe paci. 

Che dagl’ impeci audaci 

Spinto del regio cor , con Telmo in fronte 

Ora a sfidar s' efpoi^a 

De’ Centauri i furori , 

Corra or fui Fa/i a mericarfi allori. 

E fremea veigognofo 

Che altri potefse dir, cbe non avelàe 

Fra tante belle e tante 

Tutto il regno d’ Amore 

Belch baRante ad annodar quel core. 

Quando fu la vidna 
Tranquilla onda marina ecco da lungi 
Vaga fchiera , e fèRiva 
Ecco vede apparir. Scorrea ridente 
Dell’ impero materno i fàlfi umori 
Per diporto in quel di Tetide bella 
Della divina Dori eccelfo figlia. 

Di lucida conchiglia 

Sedeva in grembo, edelbifitcme armento 

Due fquammofì corlieri 

Regolato da lei mordeano il freno. 

E a Da- 
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Digli omeri, e dal feno 

Sino al pifc le fcendea ceruleo ammanto : 

Tra i fior , che il primo vinco 

Son delle ondofe valli , 

Fra le perle e i coralli 
Del crin parte h raccolto: 

Inanellato , e Iciolto 
Parte a’ increTpi ; e l'annodato in fronte 
Cadente vel , che delle nevi alpine 
Col bel candor gareggia, 

Si folleva nelcorfo, e a tergo ondeggia. 
Sul liquido elemento 
Fra cento Ninfe e cento 
Tal ne venia la bella Diva, e tutto 
Mentre ella viene il Nume fuo rifente. 
Si fi l'aria ridente, il ciel sfavilla 
D' infolico fplendore : il nnare illelTb , 
Che di canta bellezza efulca adorno, 
Rotto fiifujra , e le biancheggia incorno. 

Bello h il veder di tante 
Sue vezzofe feguoci 
Gli allegri fcherzi. I docili delfini 
Quelle addeflrano al morfo ; 

Qtielle sfidanfi al corfo: i fiori invola 
Una alla Tua compagna : una all' amica 
Ad altro oggetto intenta 
Spruzza d'onda knprovvifii il volto, il lino: 
Tutte cancan fcherzando. 

Tutte fcberzan cantando 
In concorde armonia . Fra il fùon lontano 
Delle buccine torte 
De' forieri Tritoni 

Rauco tenore alle lor voci : e intanto 
A quel fuono, a quel canto 
Dagli amri , e dalle fponde 
L’afcofa imitatrice eco rilponde. 

Ai tumulti feftivi , 

Che gih preffo alle arene a Teti incorno 
Fan più r aria fonar , Pelho fi volle : 

La vide: influpidi. La vide Amore, 

Ed efclamò- contento ; 

Ecco del mio trionfo , ecco il nxxnente. 
Nh '1 di& in van ; ma in fretta 
Elegge aurea faceta. 

Vola alla Dea fui ciglio ; e quindi, accefo 

Delta fiamma iromorule 

D' uno fguatdo di lei , fcoccò lo Arale • 


Alla viAa gradita , 

Alla dolce ferita 
Chi può dir qual divenne 
li forprefo Pelfco! Si lente in petto 
Meraviglia , rifpetto , 

Tenerezza , desio , timore , e fpeine , 
Tutti confuli infieme: e tutti efprime 
Nel medefimo iAante 
Negli atti , negli fguardi , e nel fembiantes 

Non fo nel gran momento 
Qiui folTer gl' improwifi 
Nell' alma della Dea moti primieri : 

Ma H ffen de' fimi penfieri 

Se in man d' Amore al par di lui ix>n laAa ; 

So che in atto cortefe il guarda, e palla. 

Alla materna reggia in grembo all'onde 

Penfola ella ritorna: egli col guardo. 

Fin che può, l'accompagna: e par che voglia 

Per le contele Arade 

Mover del mare a leguitarla il piede. 

Alla Reai lua lede 

Alfin fi volge a cardo palfo,- e chiulo 
In folitaria cella 
S'invola agli occhj altrui: 

Ma le cure d’ amor reAan con lui . 

11 pargoletto Arderò, 

Ebbro incarno di gloria, e impaziente 

Di pubblicar le lue vittorie, a volo 

Verlo r aAro materno 

Per dirle a Citerea s' aAirecta ; e a quanti 

Numi incontra per via narra i luoi vanti. 

Da lungi a pena egli la Icopre , e grida 

Da lungi ancor : madre , ah di mirti e rofe. 

Bella madre, ah mi dngi: e al collo intanto 

Delle tenete braccia 

Le fa catena; in mille baci, e mille 

Il luo piacer diffonde ; 

Co' baci il dir confonde: tm foto iAante 
Loco non lerba: a vaneggiarle intorno 
SpeAb fi Icofla : e a ribaciarle IpeA'o 
Or la mano, or la fronte, ed or le gote 
Rivola in dolce errore 
Qual’ ape in lui matein di fiore in fiore. 
Da quel tronco parlar , da quei confufi 
Impeti di piacer Venere il vero 
Mal diAinguer poteva, e impaziente 
Cominciava a Idegnarfi : allor che un vivo 

Nuo- 
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Nuovo fplcndor lo fdegno Tuo forpefe : 

Splendore , onde la Hella 

Della madre d'Amor parve più bella. 

Sovra lucida nube 
La germana di Ciiove , 

Della terra, e del Ciel l’antica figlia. 
Temi venia . Le fignoreggia in vifo 
Maeflofa bellezza . In bianca b avvolta 
E lumirxifa fpc^ia 
Fin del pie fui confine : 

Ha in man lo fcettro, ha coronato il crine. 

Qwita b la Dea , da cui 

Gih Pirra un di del defolato appreie 

Somme rfo mondo a riparare i danni. 

Della ragion, del giuflo 

Qpefia b la Dea cuilode- A lei prefente 

IT tpranto avvenne ; e nel recellò ofcuro 

Del nafcofio deOin vede il futuro . 

Di lei fin dalle fafce 
Fu la divina Dori 

Sempre amica, e compagna. Un fol difegno 
Senza lei non mamra ; 

E negli awerfi, e ne’ felici eventi 

Fra le gioje, e i perigli 

Tutti con lei divide i fuoi configli. 

Ad inchinarli al Nume 
Temuto in terra , e venerato in Cielo 
Moveano il pib la genitrice, e il figlio: 
Ma lor Temi prevenne, e, meco a Dori 
^frettatevi , dilfe: oggi Imeneo 
Di Teli , e di Pelbo 
Il nodo firingera , nodo che in Cielo 
Gi'a da fecoli innanzi 
Si decretò. Tu de' decreti eterni 
Ignaro elécutore , Amor , vibraiii 
Lo Arai felice: e canto onor ci bafii . 
Non più dimora : al calamo reale 
Condur la fpofa è nollro pefo. In moto 
Tutte gii fon le sfere : andiamo. Al cenno 
Ubbidienti e lieti. 

Occupa Citerea di Temi al fianco 
La nuvolofa fede ; 

Amor fpiega le penne, e lor precede. 

Cos'i fra Aella e Aella 
Scorre la nube , e verfo il mar declina . 
Giunta dove confina 
Con l’onda il Ciel, quella nelfendivifo 
Le Dive accoglie : e l' inquieto Arciere, 


Che in pace alcun non lallà , 

Va turbando ove pailà 
Per quei foggiomi algol! 

Ai muti abitatori i lor ripofi. 

Della fua Reggia augulla 
Fin fu la Ibglia ad incontrar lor venne 
Dori, che gli actendea. Lo ftuol dell'alcre 
Marine Dee tutto era feco: e folo 
Tetide non trovolTi in quello Auolo. 
Citerea ne richiede ; 

Volan le Ninfe ad affrettarla ; alcuna 
Rinvenirla non là : ma le ravvolte 
Recondite dimore 

Tanto cercò, che la rinvenne Amore. 

Un breve illaoce fol veduto avea 
La donzella immortai pofar Peléo 
Su la Tellàla fponda a un lauro appreffo ; 
E Tempre in mente impreAò 
Portò da quell’ illante 
Opel lauro,quella fponda, e quel fembiance. 
Ella, che non intende 
A qual dolci legami 

L’ha deliinata il Cieli fe Aellà ammira: 
Non fa perchb s' aggira 
Cosi foia , e penfofa , e che l' invoglia 
Dalle compagne a fepararfi tanto . 

Vuol feduril col canto: ai voli ufati 
Spinge ia voce ; e poi 
L’arreAa in mezzo all’ inttaprefo impegno. 
L’armonioTo legno 

Tenta animar con dotta man : ma lalcia 

PreOo immobili e muti 

Gli avvivati da Iti tafii fonori. 

Ai pennelli , ai colori 
Ricorre alfine; e d'un criflallo amico 
Col configlio fedel la propria immago 
Intraprende a formar. Fu quella fola, 

E non fenza de’ Fati alto difegno. 

L’opra in cui fi fermò . L’ opra a tal fegno 
Giunca era già , che contendea col vero; 
Qiundo Amor la rinvenne,e all’ altre Dive 
Tacito la fcoperfe. Ei che di tutto 
Sa far ufo a Tuo prò, cheto e leggiero 
A lei s'appreffa: a lei 
La bella immago inafpettato invola : 

E librato fu l’ ali , 

Addio, Teti , le dice : io parto , e reco 
Al tuo fpofo Pelbo pegno al caro. 

Al 
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AI furto , ai lietti , al cooiparirle intorno 

Le tre Dive improvvilé 

Teti arrofsl forprefa, Amor ne rife. 

Ne rife Amore ; e > come 

Suol da nube che s'apre 

Ufcir del Sol rapido un rag^; o come 

Parte , e s>unge un penTierì vota , e fì trova 

Su le TelTale arene. Attorno intanto 

Alla lieta , e confala 

Novella fpofa a dolce caia intefe 

V ornan le Dive a prova . A lei compone 

Quella il vel,qDella il mantorauree maniglie 

Una alle braccia , una al bei collo avvolge 

Preziofo monil. L’iflelSi Dori 

Co' più rari tefori, onde fon dnare 

L' Indiche rupi , e l' Eritree maremme , 

Di propria man la fcincillarne il crine : 

Nh si predo al fiw fiae 

La bell' opra giungea ; nm gih i celelli 

Gen) minidri aveano al gran tragico 

Tutto appredato ; il radunato duolo 

Gih degli Dei maggiori 

La partenza alSrecava ; onde a gran pena 

Dall'amorofa gara, 

Che pregio aggiunge alla beich con l'arte, 
Si dacca al6n l' inclita fcbiera, e parte. 

Oziofo in Tedàglia 
Non era incanto dato 
li precurfore alato. Ecco di 
( Dice giunto a Pelco ) la vera Tmmago, 
Erprcfla di fuz man. Fta pochi idanti 
Qpi tua fpofa verrìi . Con tal novella , 
Con dono cale all' inquieto , al rivo 
Arder , che già lo drugge , 

Gii aggiunge in fen novelle fiamme,e fiigge. 

Del nuvolofo Olimpo, 

Del Pelio ombiofo, e di Lariflà ePindo 
Le contrade trafeorre. Eccita, e chiama 
Tutte ai grandi imenei 
Le agredi Deità . Corrono a fchiers 
1 Fauni , gli Egipani , 

1 Satiri , i Silvani ; il crin diUanci 
Le Najadi all' invito 
Sorgon da’ fonti lor ; gli alpedri alberghi 
Lafeiao le Oreadi : e le natie conecce 
Le Driadi, e le Napbe. Tutto refpira, 
Tatto gioji, ed amor: tutto rifuona 
D’ applaud , e voti : e fra il romor di queda 
Ailcj^ezza fediva 

F I 


tS Senteii replicar : la Spo£i arriva . 

9 Venne: e qual direte' fomioati Amarai 
n L' alme, i coti , i fembianci 
U AI nuovo incontro ; ove il mio dii credelfi 
u Abile a riferir come convtend, 

% Temerario farei : chi amò lo penC . 

U Ognun la Coppia eletta 
% Ad ammirar t afietta , 
n S' affretta ad onorar. L'un l' altro preme: 
K Quedo a quello gli addita ; in Ini chi trova 
» Matte , ed Amor : chi riconofee in tei 
a Palude, e Citerea. Mentre di tante, 

6 Benché fommelte, e rifpectote voci 
0 Formad il fuon , che s' ode , 

0 Se agitate dal vento in vada felva 
6 Romoreggian te fòglie ; ecco dall' alto 
S Da infolito balen precocib un tuono 
S A linidra rimbomba. 11 Ctel divifo 
S Scopre il fulgor delle rotanti sfere ; 

<• E per l'aria, che intorno 

'I Di nuovi raggi a quel fulgor raccende, 

'I II Re de' Numi in maefi'a difeende. 

' 1 Muto ogni labbro ; immoti 
'■ Redanfu l'ali i venciibehetaognionda; 
U Non fi fcuote una fronda; 
a Nonfiafcoltaunrefpiro,einiaezzoa quedo 
u Silenzio univerfài, ne'ddi Amanti, 
u Che in Ctel te luci han d/fe , 

K Giove il guardo fermò , forrite , e didte. 
K Giunfè il gran di fegnato 
M Ne' volumi del Fato . Oggi di nuovo 
S Due celedi forgenti 

Confonderan te indeme 
? Gi'a condite altre volte onde imnoitali. 
i7 Ed a fe llelte eguali 
( 7 Sempre a prò Icorretanno 
0 Della predente , e delle età future 
0 Benedche, tranquille, illodri, e pure. 

0 Stringi il nodo felice; 

0 E' già tempo. Imeneo. L'Anoor, la Fede, 
0 La Concordia, il Piacer rendano a gara 
w Fra lieti oggetti i giorni lor ridenti . 

W Tu, de'profpcri eventi 
n Difpenfatrice Dea , veglia , ma priva 
S Delle incodanze tue , lor Csmpre accanta 
u E tu , Venere , inunco 
% Di feconde fcintille 
^ Spargi iltalatao augudo, e nafea Achille. 

AT E. 
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LA RITROSÌA 


DISARMATA* 



K I C e, E TIRSI. 


_ , A 

Tirsi. 

T' 

Airena,oNice. 

N I c E. 

Udir non voglio.(i) 
Tirsi. 

Alcolu: 

Saran bfevi i miei detei. 

N I c e . 

Ma làranno d' amor ; Tirfi , Io fai, 
lo d' amor fon nemica • 

T IRSI. 

( E por che m' ama 
Io giurerei . ) Perdona , 

Credibile non è. Tanta bellezza 
Non foSire per compagna 
Sì poca umanitk. 

N I c e . 

Come ! E' inamaoo 
Chi d' amor non delira ì 
^ Tirsi. 

Più che inamaoo . Ogni felraggia fiera, 
Ogni ruvida pianta 


Ti dirh , fé l' iotenA ; ogni momento 
Tutte fentiamo ancore . 

N I c E. 

Ed io noi lènco . 

Rimanti in pace . (a) 

Tirsi-. 

E fiiggi , 

Nice, così? 

N I C E. 

Coceile 

Amorofe protefle 
Così fuggir mi fanno. 

Tirsi. 

Ah r ultime faranno . Odile ; e poi 
Fuggimi pur s' io le rinnovo . 

N I c E. 

A lunga 

Sofferenza impegnarmi 

Io non potrei . Se vuoi parlar, fian brevi, 

Tirlì, le tue querele. 

Tirsi. 

Ubbidirù. (Che ritrosia crudele.'} 


(i) CoM difprnxe. (a) U ttu di fotlire. 


P 


Io 
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Io (T amore, oh Dio, mi moro; 
Scopro a te la mia ferita; 

Tu, cnidel, puoi darmi aita, 

E mi lafci , oh Dio, morir } 

No , si barbara non Tei : 

Hai piech da' mali miei; 

E' un ritegno quel tuo fdegno. 
Non desio del mio martir. 

N I c E. 

Dicefli? (0 

T I a s I. 

Ho detto. 

N I C E. 

Addio, (t) 

T 1 a s I. 

Rifpondi alfflcna 

N I c E. 

Solo udirti io promiii. ()) 

T I a s I . 

Ah tu m' uccidi 

Cosi tacendo , o Nice . 

N I c e. 

Anni parlando, 
Tùli , t’ ucciderei . (♦) 

T t a s I . 

Ucddim! , ma parla . Il mio deilino 
Saper voglio una volta. 

Riipondi. 

Nice. 

E ben ; vuoi ch'io rìiponda ? Afeolta. 
No , di vedermi amante 
Non Inlingarti mai ; 

Tu l'odio mio ferai , 

Se parli più if amor. 

Dimmi che ho l’ alma altiera ; 
Chiamami faflb, o 6era; 
Conferverò collante 
Iji libenh del cor . (j) 

T t a a I. 

Non partir , bella Nice ; 

Ingannata tu parti . ( Ardir. Si tenti 
Se il difpetto può mai quell' oiUnata 
Ritrosia diiàimar. ) 


‘ Nice.' 

Di quale inganno (d) 
Avvertir tu mi vuoi ì 

T I a s I. 

Veggo da' detti tuoi che reo mi credi 
Di colpa , ch’io non ho . Conofco, ammiro. 
Venero, è ver, la tua belth; ma tanto 
Non ignoro me ileilb. 

Ch'io di propormi ardifca 
L' acquino del tuo cor. (7) 

Nice. 

Come! Non m'ami? (}) 
T I a t I. 

No. 

Nice. 

Percbh dirlo ?(p) 

T I a • i. 

Ecco l'inganno. Io diilé 
Sempre che fono amante; 

Non mai ch’io t’amo. 

.Nice. 

( Oh flelle ! ) 

T IESI. 

Io, Nice, amarti? ( 1 0} 
Ah mi iùlmini il Cielo , 

M' inghiotta il fuol , fe temerario tanto 
Fu mai Tirlì fin ora, 

E fe mai lo farh . Sgombra dall' alma 
Errar si grande ; ed al rlfpetto mio 
In avvenir rendi giulliaia . Addio . 
Nice. 

Senti . ( Son fuor di me Dunque fin on 
Mi fehònifii cosi? 

T 1 a a I . 

Schernirti! E puoi 

Di me penlàrlo? 

Nice. 

O tu fei (bile, o credi 

Che felle io ila. Perchh veaitmi incorno , 

Perché flancarmi tanto. 

Se amante tu non fei? 

T 1 a i i . 

Pur troppo il fono, 
Nice , ma non di te . 


(i) Rf^/ntc. fi) lii erta di partire, ()) In atto di partire. (4) Come f^ra. 

(j) y incammina per partire, (f) ^tornando a TirjS. (7) Con rifpetto affettato, 
{t) Con forpre/a. (p) Come (opra, (io) Sempre con ectefftvo rifperto. 

Nice, 
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N I C E. 

No! Di chi <lan<ine? (i) 

T I E I I. 

DelU renofa Irene . 

N I c 1. 

D' Irene ì (*) 

T I a * I. 

Ah li. 

N I C E. 

(Che infulco! ) E, Te tu rami, 
Eerchh non corri a leil Chi ci trattiene? 
Che vuoi da me? (}) 

T tali. 

Da te foccorlb imploro. 
N I c I. 

Spietati. (4) 

T I a I I. 

Io non ignoro 

Che arbitra lèi cu del fuo cor: che puoi 
Volgerlo a tuo talento. 

N i c E. 

E bene? (j) 

T I a I I. 

Ah Nice , (S) 

Pieà . Parla per me : protri , aflìlii , 
Seconda... 

Nice. 

Ah quello è troppo . (7) 

T 1 a I I. 

E' Ter: confeflb(*) 
L'audacia mia. Ma canto Irene è bella. 
Ma tanto amante io fono. 

Che merito pieth, non che perdono . 

Fra r onda , che infida 
Minaccia procella. 

Tu Tei la mia guida, 

Tu lèi la mia fieila: 

Se tu m' abbandoni. 

Più Ipeme non ho. 

Fanelli cu ancora 
Prorar la mia forte; 

Che pur •’ innamora 
Chi mai non amò. 


N I c a. 

(Che temerario! Ah d’in 
Io mi fento aTranqiar.) 

T I a s I. 

( Freme . ) 

Nice. 

(Non poflb 

Più cootenermi . Almeno 
Inlègnargli vogl'io„.Che fo? Capace 
Sarebbe quell' audace 
Di creder l'ira mia 
Amore, o geloita. ) 

T tali. 

Opel cigL'o ofcuro, (9) 
Opel volto actefo, e quei fommein accenti, 
Nice , che voglion dir ? L'amahiI laccio , 
Io cui d' Irene io prigionier mi troTO , 
Ah cu foclè condanni . 

Nice. 

Anni l'approTO. (10) 
D’nn A gentil fembiance 
Chi non farebbe amatue ? 
Qpal barbaro potrebbe 
Mirarlo , e non languir f 
Se Tiri! amafife meno. 

Gran torto a fe crébbe: 

Che non ha core in feoo 
SI lèntirebbe dir. 

T I a I I. 

(Tutta bolle di (degno. Or non lì laici 
Intiepidir. ) pria che tu patta, o Nice , 
Senti, (li) 

Nice. 

Gih tutto inceli. (la) 

T I a I I . 

E parlerai? 
Nice, 

SI: parlerò. (13) 

T I a I I . 

Ma che fpmr pofii’io? 
Nice. 

(La foflereoEa io perdo.) 

T I a I I . 


Avrò quel core? 

(1) .Attomta, (a) Si furia, (3) Coi •vivacifi fjtpiofa. (4) ht velfo minacciofo. 
(5) Come {opra, (d) Vmilt, e premarofo. (7) Con ifJtgno. (I) Con la medefi- 
nmilti, c premura. (9) Con umiltà caricata. (10) Con ironia amara. 

(t t) Con importunità fommeffa , (it) Con impani/ma . (ij) Con raUia. 

Fa Che 


1 . 
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Qx ne credi } Che dici? < 

N I c E. 

Credo de' miei nemici (i) 

Te il nemico peggior. Dico che mai 

Fin or non ritrovai 

Noiofo al par di ce paflore alcuno; 

Che roaao , che importuno , 

Che infoiTribil ti moflri o amante, o amico; 
Dico eh' io t' odio : e dico 
Che folle h chi ci crede , 

Che infano c chi c' afcolca ... 

T I a r I. 

Di che m'ami, cor mio; dillo ucu volu. (a) 
N i c E. 

Io t'amo! (;) 

T I a a I. 

Ah si . Del tuo celato affetto 
E* gih la ritrosia debil ritegno. 

Paria . Quel caro fdegno , 

Quel difpetto amorofo ha gi'a parlato. 

Si , tu m' ami , cor mio. 

N I c E. 

Lafciami , ingrato . (4) 
T I a t I. 

Non dir cosi. Tu fai 
Quanto per ce penai: quanti ho folferti 
E rifiuti , e difprezzi . Ah devi alfine 
Un premio, o bella Nice, a tante pene. 
N I c E. 

La bella non fon io; vanne ad Irene, (j) 
^ T tasi. 

Dove a cercarla andrò? Tu fei la bella. 
Sei cu r Irene mia . Te fola amai , 

Amar altra non vogbo . 

Nice. 

E non paventi ( 6 ) 
Che ti fulmini il Cielo , 

Che il fuol c' inghiocta ? 


T I k I I . 

Il veto fenlb, 0 Nice, 
De' giuramenti miei 
Comprefero gli Dei 
Meglio di te ; com’ io di te compreit 
Meglio il tuo cor. Non finger più, ben mitn 
Non negarlo , mia vita : io ci fui caro 
Dall'illante primiero. 

Che d' amor ti parlai . 

Nice. 

Pur troppo b vero. (7) 
T I a s I . 

Pur troppo? Oh Dio, m'uccide (que 
Quel pur croppo,c rudel.PUr troppo? Ah dun- 
Per te , mia Nice , b violenza , b pena , 
E' fventura l' amarmi ? Ah fe potefiì 
Dunque un giorno involarti a'Iacci miei... 
Nice. 

Non tormentarmi più; no, noi farei, (t) 
T I a s I. 

Ah pur alfin fincero 
Ad onta del ritegno 
Parla in quel labbro amor. 
Nice. 

Titfi, vincefU, b vero; 

Mi dilàrmò lo fdegno, 

E mi vedefti il cor. 

T I a s 1 . 

Ma tu fin or m'odiafli: 
PotrelU odiatmi ancor. 
Nice. 

Non trionfar ; ti bafli , 
Amato vincicor. 

^ DUE. 

Belle, fe amanti liete. 

Celate in van l'aSbtto: 

A cuftodirlo in petto 
E' debole il rigor. 


(i) Con impeti ecceffnio. (a) Co* •oivtcHi amortft. (3) Cm meravigIU . 

(4) Con ifdegno iforzato. (;) Come fopra . (fi) Con inmia . (7) ScMU g/tardarlo. 
(i) Con impazienza amorofa . 


FINE. 
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CORONA* 


jiyone teatrale^ ferina dalF tutore in Vienna /’ anno 
176J., d'ordine dell' jiuguftijjìma Imperatrice Fuegi- 
na, e pofta in Mufìca dal Clock/ da rapprefentarfi 
nelC interno dell Imperiai Corte dalle Alte7j:p R^eali 
di quattro Arciduebeffe d'^ufiria-, cioè Maria-Elisa- 
BETTA, Maria Amalia (poi Duebeffd di Parma) Ma- 
ria Giuseppa , e Maria Carolina ( e poi Bregma di 
Napoli) per fefteggiare il giorno di Nome dell’ Augu- 
ftijjtmo Genitore y del quale I improvi/a perdita non 
ptrmìfe la r apprefent anione . 
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argomento. 


He la pròmejfa da Mele agro celebre caccia del por^ 
tentofo cinghiale Calidonh raccoglieffe in EtoHa tutto il 
fior della Grecia , parte ambigìofo di gloria t parte folle- 
cito del f evento,’ che dalla valor^a Atalanta ricevejfit 
il primo colpo la fiera’, e che fojp poi quefta da Me- 
leagro atterrata; fono le noti(Jime poetiche memorie, dal- 
le quali nafcono i virifimili del prefente Drammatico 
Componimento. 


I N- 
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INTERLOCUTORI* 


atalanta, 

MELEAGRO, 

OLIMENE, 

asteria. 


Principejfa d’jirgo, fegua^ 
ce di Diana t amica d’jì- 
(ìeria . 

Principe d'Etoiia, promo^ 
tare della caccia Calidonia. 

feguace di Minerva , fa- 
rella di Atalanta. 

Sorella di Meleagro, fé- 
guace di Diana, amica d‘ 
Atalanta . 


Compagne della Principejfa OLIMENE, che non parlano. 

COK.I cacciatori, che fi odono da lontano, ma che 
non camparifcono fu la Scena. 


L’Azione fi rapprcfenta fu ringrcflb del bofco 
Calidonio. 


LA 
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L A. CORO JM * 

AZIONE TEATRALE* 



SCENA PRIMA. 


drftra, irmdmi, afpetto efltriorc di magnifico, ma ruflico edificio , elevalo vici- 
no alla felva per comodo delle cacce reali . ^Ila finiftra anticbijfime infalvatichile 
mine. Dal medefimo lato, alquanto indietro, picciolo Tempio confacrato a Diana 
col fimulacro della Dea, che [ofiiene nella defira una corona et alloro. Tutto il ri- 
manente della /cena , fino agli ultimi lontani , efprime t immenfità della va/ìifiima 
forefia Calidonia . 


con dardo alla morto, feguita da CUMF.KP. r indi .jiSTE- 
RI./4 dalla parte oppofia, armata parimente di dardo. 


Atalanta. 


No 


LOn Io fpem, Climene, 

RAfirenaimi io non pollo. 

Climene. 

Oh Dio, germana, 

Rammenta almen ... 

Atalanta. 

Rammento 

Che della Dea di Deio 


Seguace io fon : che la tectibil fiera , 
Che la frondofa infelia 
Calidonia forella. 


Oggi atterrar fi dee . Colh d’ alloro 
Veggo in man del mio Nume il aobii ferto, 
Che all' onorata fronte 
Sarh del vincitor degno ornamento: 

E di li bel cimento 
Spettatrice oziofa eifer dcgg'io? 

Ah non Ila ver. Non tracceiiermi; addio. 
Climene. 

Ferma, (i) 

A a T E a I A. 

Dove, Atalanta? 
Atalanta. 

Al bofeo. 


(«) E[ce -dfieria. 


Q Aai». 
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LA COTiOn A- 


A I T 1 R I A. 

E fenza 

ì-x tua £sMe Anari* ? Ah dove h mai 
Qsiella, che mi giurafli. 

Sì tenera amìflà? 

ATAtANTA. 

Sarei nemica, 

Se te chiamafli a parte 
Di periglio sì grande. 

A S T £ t I A. 

£ il tuo periglio 

Cih mio non h ? 

Olimene. 

S’fe il tuo dover l’efporti , 
Perchh il mio non fara ? 

Atalanta. 

Perchh divertì 

I tuoi (ludi, e<l * miei fono, ogermana; 

II tuo Nume h Minerva, il mio Diana. 

Olimene. 

E' ver, ma di coraggio 
Anch' io Tento nel fen ... 

Asteria. 

No, PrincipelTa, (i) 
Perdonami, Timprefa 
Non h per te. Fra l'erudite carte 
Impiega le lue cure , e latcia a noi 
Qìiella dell' armi . 

Olimene. 

A te! 

Asteria. 

Sì. Forfè ignote 

Son le forede a me ? Vaeilla forfè 
Su la mia delira un dardo? I più veloci 
Non Ib forte eguagliar ? Parla, Atalanta: 
Dille tu qual m'avelli 
Fin or 6da feguace... 

Atalanta. 

Ah d’ un cervo fugace , 

D' una timida damma or non lì tratta , 
Mia cara Allcria. 11 tuo coraggio ancora 
Non fecondan le membra. Ancor fui primo 
Fiorir degli anni avventurar te flelTa 
A tal rifchio non dei. 

Asteria. 

Quel rifchio b appunto (a) 


Lo Itimolo maggior . 

Olimene. 

No, fii ni vai 
Non pretender eh’ io redi . 

Atalanta. 

Oh Dio! 


A « t a R 1 A . 

Vorrei (j) 

ElTer gfa nel cimento . 

Olimene. 

Volo ad armar la dedra. 

Atalanta. 

Odi. 


Asteria. 

Atalanta , 

Io ti precedo. (4) 

Atalanta. 

Ah ferma. 
Olimene. 

Io feguirò fra poco 
L'orme da te fegnate. 

Atalanta. 

Germana , amica , ah per pieth redate . 
Vacilla il mio coraggio , 

Il mio vigor vien meno, 

Per voi fe il cor nel feno 
Mi lènto palpitar . 

Fra queir orror felvaggio. 

Dal vodro rifchio oppredi , 
Mi feorderei me dedà. 

Non ardirei pugnar. 
Olimene. 

Di Calidone il Prence 

Opportuno s' appretta . Ei delT imprefa 

Eccitato! primiero 

Fra noi decida. 

Asteria. 

Accetto 
Per arbitro il getman. 


<> ❖ 


[t) celimene. (%) jirdita, e rifolutt. 


(j) Impaxiente. (4) I» ath di partire . 

SCE- 
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SCENA ir. 

àìELEAGKO, e Dette. 


Atalanta. 

JLe nodre liti , 
Meleagro , ah cxxnpool . 

Meleagao. 

E che divide 

Aniaie si concordi ^ 

Olimene. 

Gara d’onor. 

A S T E A 1 A. 

L' amica 

Alia (utura caccia 
Mi ricufa compagna . 

Atalanta. 

A te Cam noce; 

Facile h il giudicar. Chi fra la fchiera. 
Che a' danni della belva oggi s'aduna. 
Parti che debba efier di noi ? 

Meleagao. 

Neduna. 

Atalanta. 

NelTuiu! 

Meleagao. 

Il voflro rifchio 

Troppo b maggior d'ogni vittoria • In voi 
Efporrebbe la Grecia 
Le più belle fperanae, 

Gli ornamenti più grandi , onde b fuperba. 

Se gelofa non {èrba 

Quefli pegni si cari, a ijuali poi 

Premi fùblimi afpireran gli Eroi ì 

E* la mifera fpo^a 

D'un irfuto cinghiai preaao che adegui 

Il periglio di voi ? Che mai la belva 

A noi può minacciar di più funedo 

Che la perdita vodra? Ah non da vero 

Ch' io cada in tanto error. Che mai direbbe 

Di me la Grecia, il mondo, 

L’eth prefente, e la futura? AQài 




Da noi non vi didinfe 

Con canti pregi e tanti 

Prodigo il Ciel f Sopra di noi regnate : 

E alla noftra lafciace 

Brama d’onor, che ne rifcalda il (èno. 

L’unica via di meritarvi almeno. 

Sol voi refe il del corteiè 
Degno oggetto a’nodri voci. 
Bello fprooe a grandi imprefe. 
Dolce premio alla virtù. 

Su gli Eroi dagli adri amici 
E' il regnar concedo a voi ; 

E agli Eroi r eder felici 
In si cara fèrvitù. 

Olimene. 

Al genecofo Prence 
Che rilponder d può? 

A a T e A I A. 

Che <piei cotteR, 

E ludnghieri accenti 
Non badano a fedurne. 

Meleagao. 

E tu non parli. 

Bella Atalanta? 

Atalanta. 

Io ci fon grata, e feoto 
Quanto dobbian» al tuo bel cor ; ma ch'io 
Le udue armi deponga 
Nel periglio comun pceceodi in vano . 

MsiaAGAO. 

Ma dunque... 

A S T E A I A . 

Al gran cimento, 

Se ne sdegni fèguaci , 

Precederemo i padi tuoi . * 

Melaagao. 

SI poco 

Vaglion le mie preghiere? Altro lipAto 
A porre in opra io volo, (i) 

Atalanta. 

Ove c’ affretti? 
Meleagao. 

De' cacciatori accolti 
Lo dnoio a congedar. 


Asie» 


(i) Zis ttl9 di partire 


G a 



LA COKOK 


A I T t t I A. 

Come! 

Meleagao. 

Più caccia , 

Principeffe, non Vi. Da me promofla. 
Da me fciolta or fari . 

Atala KTA. 

Che dici! 

Meleacro. 

E voi 

Degli armenti diftmtti , 

De' difperfi palioti , 

Del pubblico cerror, del comun pianto 
Debiuici farete . (t) 

Atalanta. 

Ab no. 

Asteria. 

Refilli , amica . (a) 

C L I M E N E. 

Cedi , o germana . 

Meleacro. 

Alfin poffo Atalanta 

Perluafà fperar? 

Atalanta. 

Va; quello alloro, 

Che contenderti a noi non è pcnoelTo, 
Auguro alla tua fronte . 

Meleacro. 

I voti tuoi 

M'aflicuran racquiflo. 

Atalanta. 

Alnien r iflertà, 

Che prendefli di noi , gelofa cura 
Abbi , o PreiKe , di te . La merta affai 
Quel generofo cor , quell' alma grande 
Tanto dal Gel diftinta. 

Meleagro. 

Più non tremo or per voi i la Berai viata.(3) 


G) 


SCENA iir. 

CLlMENEr 
A S r E E, l A. 

Asteria. 

Io fremo. (4) 

Atalanta. 

Ah fpettatrici 

Di si nobile imprefa , o mia Climene , 
Nt pur farem! 

Climene. 

Chi tei contende? 
Atalanta. 

E come? 

Climene. 

Obbliafli la nota 

Vicina torre, a cui fon tutte intorno' 
Le campagne fc^gette , e le forefle ? 

Indi molto potremmo ... 

Atalanta. 

E' vero. 
Climene. 

Unite 

Dunque corriamo ; i paffi miei feguite. (5 ) 


SCENA IV. 

ATALANTA, to ASTEKL^. 

Atalanta. 

JMon vieni , Afleria ? (S) 
Asteria. 

A che? L’altrui valore (7) 
Ad ammirar? Venir non voglio. 
Atalanta. 

E' degno 

Quel generofo fdegno 

Del tuoi bel cor ; ma pur conviene, amica. 

Che alla ragion cedendo... 


(i) I» atto di partire. (1) Ad Atalanta con premura. (.3) Parte. 

(4) Si fetta /degnata a federe. (5) Parte. {() Incamminandofi apprejfo aClimenr. 
(7) Con molta vivacità, e fdefno. 

Aste- 
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Asteria. 

Ed è ragione (i) 
Che a noi l’ onor delie più belle imprefe 
Si . contenda cosi ? Fotfe ha concelfo 
Solo all’ alme virili 

Maligno il Gel tutto il vigor, che balla 
De’ gran perigli a fodener l’afpetto? 
Anch'io mi Tento in petto 
Scintille di valor; 

Di gloria accefo il eoe 
Mi Tento anch' io. 

Se giudo è che li vanti 
Di tanti il nome e tanti. 
Qual legge , qual dover 
Ignoto a rimaner 
Condanna il mio? 

A T A L A N T A. 

( Che bell’ardir!) Vieni al mioTeno, o cara 
Parte dell’ alma mia . Calma quel troppo 
Sollecito per ora. 

Mobile ardor di gloria. Andiam , Te m'ami; 
la germana ne attende. Avrem, tidda, 
Avrem ragioni un giorno 
Onde ammirarti; io gib t’ammiro: eadai 
Veggo, in quel che gi'a Tei , quel che Tarai. 
Opel chiaro rio, che a pena 
Serpeggia or per l'arena. 
Altero fiume un giorno 
Al mare inTulterh . 

Quell' arbofcel gentile , 

Che ai zefiri d’aprile 
Or contradar non Ta ; 

Coi procelloTi venti , 

Con le dagioni algenti 
Un di contraTer'a. 
Asteria. 

Ah ! cos’l vuoi ? Ti fieguo. Io non relìdo (a) 
A quel dolce codume 
Di volere a tua voglia . 

CORO di cacciatori dentro ai hfeo ai- 
ta finiftra in lontano . 

Al fiume, al fiume. 


Asteria. 

Udidi? (}) 

Atalanta. 

A quella volta 

S’incamminò la belva. Ah nulla , o cara, 
Vedrem , Te più Ti urda . 

Alla torre corriam. 

Asteria. 

Ma ch’io rimanga (4) 
In ozio imbelle , allor ch'ogni altro aTpeiTo 
La generota Tronte 
Di nobili Tudori... 

CORO di cacciatori dentro al bofeo aU 
la de fra in lontano. 

Al monte , al monte . 
Asteria. 

Redi chi può. (;) 

Atalanta. 

Qjiali impeti Ton quedi! 
Senti , Temuti , Aderia . 

Asteria. 

In van m'arredi, (d) 
^ Atalanta. 

Ohimb ! Da me s' invola 

Come rapido diale . Ah non fi dica 

Che in tanto riTchio abbandonai l’amica.(7) 

SCENA V. 

C LIME NE fola di dentro. 

CxErmana ? Aderia ? Il boTco 

Gi'a qui predo rimb6ba,(8;e voi.jna...dove.. 

Dove Ton mai? Non han rivolti i padì 

Certo alla torre : io tenni 

L’unica via, che l'a conduce. Oh Dei! 

S' affrettano alla Telva , 

Dubbio non v’b. Lo drepicoTo invito 
L’eccitò, le Tedulfe. E nel periglio 
Dell’ amata germana 
A palpitar lontana (la? 

Redar degg’ioPNo.Cp) CIor!?Evadne?Euril- 


« 


(j)S’Wz«. [i) Con affitto , [-i) Con -vivacità . (^) Con impazjenxa, 

It) ineamminandofi frettolofa , e rijchta verfo il trofeo . { 6 ) Parte. 

(7) Parte feguendola. (8) Effe, (y) Verff ta [cena a delira. 


Pace 


J 4 

Piceiononbo. Noo m'ode akuta? Irene? 
Alcippe? (i )Alfin siungefle. Un dardo, ami- 
Un dardo a me recate : ( che, 

Impaaienre io qui v’attendo. Andate. (1} 
Benchh ineij^rto all’ armi 
Spavento il cor non ha ; 

La tenera amiflk 
Lo rende audace. 

Là vorrei già trovarmi : 

Finchh lontan farò, 

Sento che non avrò 
Ripofo e pace. (ie:()) 

Dei, che lentezza ! (4) Eccole. A me lo Ara- 
Partite. (f> 

SCENA VL 

^ST E R L/d Ji/érwuta ^ t frcttolofa , 
e Detta. 


A $ T E a I A. 

E Alcun non trovo ! . . . (d) 
Cacciatori ... compagni .« 

C L I u e H e, 

Afleria, ah donde 

DiTarmata coti f 

A i T E a I A. 

Senza ferita... (7) 

li mio dardo colpi . Ma ... la diletta ... 
Atalanta». h in periglio. 

C L I H E N E. 

Come! 

A s T s a I A. 

Il fuo Arai nel Banco... 

AI ieroce cinghiai gran piaga aperfe... 
Non l’arreAò. Quello la inlégue : ed ella 
Non ha difelà. 

C E I M B M E. 

Ah A foccorra ! Il loco 
Mo Arami fol... 


Aiteeia. 

CoPa dove impaluda 

Fra que' falici il fiume... Ah férma... II loco 
Dagli fcoAi cefpugli ... Ecco Atalanta , 

E U fiera non v’ h . Kelpiro • 

C L I M E ■ E. 

Ah vieni > 

Germana , a queAe braccia . 

SCENA VII. 
^TALJINTA, e Dette. 
Atalanta. 

Un arme, un férrO' 

Qtulunque fu . 

C L I M E N E. 

Prendilo par; ma lei 

Q.UÌ già ficura. 

Atalanta. 

Ah reggi , (*) 

Bella Dea , la mia delira . 

A a t E E I A . 

Ove in tal guifia ... 
Atalanta. 

La belva ad affrontar . 

SCENA ULTIMA. 

MEL.B^aK. 0 , e Dette . 


Meleageo. 

IjA belva à nccifà . 
A t T E A > A. 

Uccilà ! 

Meleageo. 

Si. 

C L I M E N E . 

Chi P atterrò? 


L yi C O K QUA- 


(1) Companfctm [u la fina alla defira alcune compagne di Ctimeiu. 

{%) Pertona le compagne . 1 ^) Tornano a comparir le compagne . (4) Una di effe 

porge un dardo a C limane . (j) Si ritirano, (d) .Affannata. (7) Come [opra. 

( S ) Volgendo verfo il fimulacro di Diana. 

Me- 
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Meleacro. 

L' invitta , 

ViIoro£t AtaUnta. 

Atalanta. 

lo! Come? Appena 

Dall’ irritata fiera 
Il corfo mi iklvò.. 

MeLEaoao. 

Tutto io da lungi. 
Tutto oflèrvai . CompreC 
Per r amiea il tuo reio ; il tuo coraggio 
Ammirai nel cimento t 
Vidi il tuo colpo, e iltuo periglio: egoeflo 
Dii vigore al mio braccio , 

Ali al mio piè . Di coA bella vita 
Gli Dei culbadi ogni fcolcela via, 

Ogni intralciato varco 
A me &cile han cefo . Io non fo come 
Giunfi , vibrai lo iUal , vidi la fiera 
Difleia al fuol : fo che ulurpar non polso 
A te si gran trofeo. La belva o cadde 
Sol per la tua ferita, 

O r opra io di tua man foto ho compita. 
Fe’ germogliare il Fato 
Per degno tuo decoro 
Opel trionfale alloro, 

E l'educò per te. 

£ dovrà dir chi ornato 
11 tuo bel crin ne vede , 

Che di gran lunga eccede 
Il merto alla mercè. 

Neir ultimo ritornello delC ari* Melta- 
gro depone il dardo , e va a prendere 
la corona dalla mano della Dea , che 
la fofiiene . 

C I. I M e N E. 

Anima grande ! 

Asteria. 

Or che faprelU , amica , 
Opporre al mio german ? 

Meleagro. 

Se pur ci place 
Che anch'io, bel I a Eroina, un grande ottenga 
Premio del telo mio ; l' onor concedi 
A quella nun di circondarti il crine 
Del meritato allor. 

Atalanta. 

Che centi ? Ab ferma, 




Principe generofo. Io defraudaiM 
Chi la vita mi diè ! Se a quello legno , 
Signor, mi credi ingrata ; ah cu mi cogli 
Più di quel che mi delli . Al tno valore 
Degno premio è quel ferto, e diverrebbe 
Un rimprovero a me . Serbalo . lo prenda 
SI giulla , e A gran parte 
Gih nella gloria tua , che il vincitore 
Se ammira il mondo in te , della fublime 
Se adornato tu vai 

Fronda cootefii i io fon premiata aitai . 

Meleacro. 

Ah , per eltermi grata , 

Ti rendi, o PrincipeUa, 

Troppo ingiollaa te llelsa . II tuo bel core 
Per fovercfaia virtù deh non rapilca 
Il pregio alla tua man. Se a me contendi 
La gloria di depor fu quella fronte 
La dovuta corona , ah mi punifri , 

Non mi premi , Atalanta . Alfin ti vinca 

11 collume , il slover . Tu non ignori 

Che fra tutti i ièguaci 

Della Dea delle lelve è legge amica 

Che ogni preda appartenga 

Al primo feritor. Primo il tuo Arale 

La belva non piagò? 

Atalanta. 

SI ; ma la belva 
Fu atterrata dal tuo . 

Meleagro. 

Gih A primo colpo 

Era mortai . 

Atalanta. 

Noi lo ; lo ben che nacque 
Da quello il mio periglio, 

E che cu mi lalvaAi . 

Meleagro. 

.. Era il lalvarti 

IntereUe comune. 

Atalanta. 

Ed ora è il mio 
Il non elserti ingrata. 

Meleacro. 

Un guiderdone 

Vuoi donarmi, Atalanta? Eccolo. Accetta, 
Già che di tanto io credieor ti fono, 
Qiieflo alloro da me ; fra premio , o dono. 

Deh 
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Deh l'accetu: ah giunga alfine 
Quella fronte a circondar ! 

Atacanta. 

Tu lo ferba ; h fu quel crine 
Deflinaco a verdeggiar. 

McreAcao. 

Ch’ io r ufurpi a quel valore , 
Che primier l'ba meritaro! 

Atalanta. 

Ch’ io l’ involi al difenfote , 

Che i miei giorni ha confervato! 

MELEACaO. 

Tatuo ingiuflo , 
Atalanta. 

Tanto ingrato, 

^ D U E. 

Non mi lènto il core in fen. 

Se la gloria deU'imprefa 
Fu dal Fato a me contefa , 
ArtofTir non voglio almen. 
Asteria. 

Climene , io fon confufa . Io non faprei 
A chi dar la vittoria . Una ragione 
L’altra diflragge : e l'ultima, cbeafcolto, 
E' fempre la miglior. 

Climene. 

E pur, fe lice 

Ch' io fpieghi il mio penfier, de' gran rivali 
L’oflinata contefa 
Concordia diverth. 


t? 


« 


Atalanta.' 

Come? 

Meleagro. 

In qual guifa? 
Climene. 

Del gloriofo alloro, onde non olà 
Di voi cingerfi alcuno, ufo lì faccia 
E più giuflo, e più degno. Oggi,il fapete, 
Un venerato nome iilullra... 

Meleagro. 

E' vero. 

Atalanta. 

Intendo, intendo, (i) Ab Prence, (do 
Porgi or quel ferro ame. (ilQueOo ionóce- 
Minilìero ad alcun . Del nollro Nume 
Deponiannolo al piede . In quella offerta 
Accetterà clemente 
Qpella de' noftri cori : e grati a lui 
Quei faran , eh' ei ne legge 
Anche afcofi nell' alma interni moti ; 
Non che i noUri fudori, e i noftri voti. 
TUTTI. 

Sacro dover ci chiama > 

Del noftro Nume al piede : 

E un tenero lo chiede 
E riverente amor. 

Gli dica il noftro afpetto, 

In roezEo al fuo rifpetco , 

Quel che non ofa il labbro, 

E dir vorrebbe il cor. 


(r) Getta il darà*, (a) Erende il feria, che Meleagro te frefenta. 


FINE. 
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■L’ APE. 

« 

Componimento drammatico, fcritto dall'autore in Vien- 
na, l'anno 1760. per ujo della Bs^e al Corte Cat- 
tolica . 
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INTERLOCUTORI. 


N I C E. 
TIRSI. 



L A 


> % 
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INTERLOCUTORI. 


N I C E. 
TIRSI. 



L A 
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L A P E* 



NIC E fteccglinid» nfe , e TIRSI. 


Tirsi. 

OReiiaii, amata Nice; ah qualche fpioa 
La bella man t* ofTendeih . Qjiei £<tri 
SoBiri ch'io colga in vece tua. 

> • N ICE. 

..j No: voglio 

Sceglierli io flefla . 

Tirsi. 

Oh tirannia! 

N I c E. 

Ma, Tir/i, 

La tiranoÉa qual' h 7 

Tirsi. 

Te ilei& efporre, 

Me noo udir. 

N I e E. 

Di quel che m mi credi 
Più accorta io fono : e d afcoltar l'impiego 
Non tocca alia mia man . Parla , e vedrai 
Se rifponder faprò. 

Tirsi. 

Co^ ti piace7 

Farò cosi . Credi eh' io t’ami 7 
N 1 CE. 

- Il credo, (r) 


Tirsi. 

Ti fovvien quante volte 
Promettefli pietofa alle mie pena 
Amore, e ftdelth? 

N I c E. 

Si , mi faxviene . 

. Tirsi. 

Dunque al rivale Alceile 
Perche cosi cortefe 7 Ov' ei s’ appreHà , 
Eccoci al fianco Tuo. SommeiG accenti, 
Mifieriofi Iguardi, 

Cenni, tortili ... 

N t c E. 

Ahi! (a) 

Tirsi. 

Che c'awenne,o Nicel 
N I c E. 

Ohimh! .. 

T I R S I. 

Non rei predilli 7 In qualche ^ins 
UrtaAi inavveduta. 

N<> c E. 

. > ' . Un'ape, oh Dio, 

Un ape m' ha trafitta . 

Tirsi. 

Un'ape! ATpetta. (}) 


(.i) Sempre rafceglindtfiiri. (i)Gridaitd<>imptmif*me»u, (,i)Cme<d una pianta. 

H » N>< 
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L AVE. 


N I C E. 


Dove? 

Tirsi. 

Di quedo dittamo Borito 
Una giovane foglia il tuo dolore 
Raddolcirìi. Dove ti punfe? (i) 

N I c E. 

Ah vedi 

Di qual roflbre accefa, 

Come enfiata è la mano . 

Tirsi. 

A me ia porgi : 

Di fanarti a momenti 
Ha virtù quella fronda . (a) 

N I c E . 

Ab non h vero , 

Non fi frema il dolor. 

Tirsi. 

Sofiri un ifiante, 

E portenti vedrai. (3) 

N I c E. 

Che mormori, che fai? 

Tirsi. 

Pronuncio arcane, 

Potentidime note 

Sui' odèfa tua man . ConfelTà , o Nice , 
Che celTato è il dolor. Mei nieghi in vana 
N I c E. 

Ne fento ancor. 

Tirsi. 

Replicherò l'arcano. (4) 
Nice. 

Oh prodigio gentil ! Tirfi , tu fei , 

Di quel che ti credei , più dotto affili . 


Tirsi, 

Se maeflto mi vuoi , quanto faprai! 
Ad impiagare, o cara, 

Tu che dall’ape apprendi, 
A tifanare impari^ 

Dal fido tuo paflor. 
Barbaro pregio avrai , 

Se folamente offendi ; 

Se rifanar noi fai , 

Qpand' hai ferito un cor . 


Nice. 

Ma tu donde imparalli? 

T IRSI. 

In si gran fcuola. 
Da precettor si deliro. 

Che, dilcepolo appena, io fui maefiro. 
Nice. 

Ah , fe balla si poco fudore 
All'acquiflo d' un'arte si bella; 

Il maeflro m' iniégna qual b . 
Potrai dir, n'e si lieve b l'onore; 
Era rozEa la mia paflorella , 

. E maefira divenne per me . 
Tirsi. 

Se verace b la brama , 

Che mollri , di fapere , ad erudirti 
Io ballo folo . 

Nice. 

Impaziente, o Tirfi, 
Non chebramofa io Ibn : non più dimore. 
Scoprimi i detti arcani , 

Che tai punture a medicar fon atti . 
Tirsi. 

Si . Ma un premio vogl’ io; faccianfi i patti. 
Nice. 

Premio ! Patti ! Oh roflbr ! D'alma si avara, 
Tirfi , non ti credea . 

Tirsi. 

Nice diletta, 

La fua mercede ogni bell'opra afpetta. 
Sudar l'agricoltore 
Perchè vediam cosi ? 

Perché del fuo fudore 
Spera mercede un di . 

Perchè al nativo orrore 
Opel campo b abbandonato^ 
Perchb più volte ingrato 
La fpeme altrui tradi . 

Nice. 

E ben per tua mercede 

Quella di fcolto boffo 

Contela tazza avrai , che al cotfo io vinfi 

In paragon di dori. 

Che d' invidia ne pianfe . 


(i) Ternmd» a Nice. (a) .Applicandole la fronda fu t ofefa mano, 

(}) Batiandtie la mant fià volte. (4) Le ribacia la mano . 

Tu- 
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V A T 


T I » s 1 . 

No: bramo, o Nice, altra merc'e. 

N I c E. 

Vorrefti 

Un garrulo, che or ora io colli al laccio, 
Vaghiflinio uTignuolo? 

T 1 a a I . 

Voglio il tuo cor. 

,• Nice. 

Già rbai. 

T I a $ I . 

Lo voglio foto. 

Nice. 

Chi tei cocitraHa ? 

T I a a I . 

Ah queir Alcefle.~ 
Nice. 

Il giuro; 


Non ramo . 

T 1 a s I. 

Ma l'afcolci. 

Nice. 

Ei parla in vano. 
T I a s i. 

Ma non li Hanca;eì dunque fpera. Ah Nice, 
Senza qualche alimento 
La Iperanza non vive : e vuol che viva 
Chi la nutrifce . 

■ Nice. 

E all' amor tuo che nuoce 
Se Ipera Alcefle in van? 

T 1 a s 1. 

Ch’ei fpera h certo: 
Ch’ ei fpera in vano è mal ficuro . 
Nice. 

Alfine 


Che fiur pofs io ? 

T I a a I. 
Difingannarlo . 
"Nice. 

A0ài> 

Caro Tirli , dimandi : 

Ma tu il vuol, li farb. 

T 1 a • 1. 

Tanto ti colta 
Perdere un prigioniero ? 




Nice. 

Volentier non fi feema il pcoprio impero. 
Ui regnare ambifco anch'io; 

Non ti muova , o Tirfi , a sdegno; 
Ma rinuncio ad ogni regno , 

Se per te mi parla amor. 

Sarà pago il tuo desio ; 

La mia le ne dono in pegno; 
Quii potrei dell' amor mio 
Darti mai prova maggior ? 
Tirsi. 

Oh adorabil candore ! Al par del volto 
Hai bello il cor Chi dubitar potrebbe. 
Bella Nice, or di te? Ti credo, e tutto 
Il merito conofeo 
Dalla tua compiacenza . • 

Nice. 

Or quei mi fvela 

Mifieriofi accenti , 

Che han medica virtù. 

Tirsi. 

Son pronto. Il nome 
Di chi dall' ape h punto almen tre volte 
Dei pronunciar fu la ferita : e unto 
Pre nerla con le labbra 
Quanto dura il dolor. 

Nice. i 

S? Va. Non fon® 
Credula a quello fegno. 

T IESI. 

E tu puoi dubitar... 

Nice. 

Balla . I miei fiori 
Coglier mi lafcia in pace, (i) 
Tirsi. 

Oh quello no . Permetti (a) 

Ch'io mi efpooga per te.Ma dimmi incanto.. 
Nice. 

Spedifeiti . Abballanza 
Alle tue Iole ho dato orecchio. 
Tirsi. 

Oh Dio! ( 3 ) 

Nice. 

Qpai grida! 

Tirsi. 

Ohim'e! 


{t)Vuol mutare a raccoglier fiorii {a)TrattenerMavai»vece'dilei> {ì)Gridando. 

Ni- 
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VATE 


N I C E. 

Che fu i 
Tirsi. 

Son punto andi' io. ( i ) 
N 1 c E. 

Da un’ape? 

Tirsi. 

Ah si. 

N I c e . 

Ne fon pur lieta. Afpetta ; (s) 
Dell' arcano il valore 
A prova or fi vedrh. 

Tirsi. 

(M'aflìni, Amore.) (;} 

N I c E. 

Ecco il diccaiDO. (4) 

Tirsi. 

Ah fenea 

Gli arcani accenti ei nulla giova. 

N I c e. 

■ E quale 

B' la trafitta parte ? 

Tirsi. 

II labbro inferior. 

N I c E. 

La man rimovi: 

Tua medica io farò. 

Tirsi. 

Vedi.f,) • ■ 

N I C E. 

Noopollb 

Iji ferita (coprir . Meglio dal volto 
Scolla la mana..(d)Ah.mentitor. Di nuovo 
Sei d' ingannarmi ardito? ~ .. 
Tirsi. 

Non t'inganno, io-(»n ièrito: 

E lafciarmi in abbandono. 
Bella Nice , h crudelth . 

N I C E. 

Tu dovredi eflèr punito: 

E, fe il fallo io ri perdono, 
E' un ecceflb di pieth. 


Tirsi. 

Idol mio , fiam dunque in pace? 
N 1 c E. 

E' innocente un reo che piace. 
Tirsi. 

'Ah da voi , bei labbri , imparo 
Quel che Ca felicith. 

^ DUE -, Nice. 

' Ah la mia ritrovo, o caro, 
_NeIla tua felicith. 

N 1 c z . 

Temerai più di mia fede ? 

Dirai più che peni in vano ? 
Tirsi. 

No, mia vita: il corti crede; 
Ma la piaga ma l' arcano ... 
Nice. 

Olh: più faggio , o Tirfi , 

Se pace vuoi . Non rammentar Tin^tinOk 
La finu piaga, ed il dolor mentito. 
Tirsi, 

Non t' inganno , io fon ferito : 

E lafciarmi in abbandono , 
Bella Nice , h crudelth . 
Nice. 

Tu dovrefii eflèr punito : 

E , fe il fallo io ti perdono , 
E' un eccello di pietà . 
Tirsi. 

IdoI mio , fiam dunque in pace? 
Nice. 

£' innocente un reo che piace. 
T IRSI. 

TAh da voi , bei labbri , imparo 
I Qjiel che Ila felicith . 
wd DUS -^ Nice. 

I Ah la mia ritrovo, o caro, 
[_Nella tua felicith. 


(i) finge J" effer punto . (a) al dittamo , e ne raccoglie una fronda . 

(3) Si copre le labtra con la mano. (4) Toma a Tirfi. (j) Scoftando pecbijimo 
la mano dal -volto . (6) Kice prendendo la mano , e rimovendola dal volto di Tirfi 

i avvede che non v'i puntura alcuna. 

f t N E. 
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JL T I JR JL VI, 

DEL LIBRO SECONDO 

DI Q, ORAZIO PLACCO* 


Tradotta dall’Autore in Vienna nell’anno 1749. 


Q (retto, 

Ueflo b quel ch’io bramala ; uo pode- 
Cbe un orto aveilè , un po’di felva, un rio. 
Che fortefTe perenne accanto al tetto. 
Han fuperaco i Numi il voto mio. 
Altro or non manca al mio piacer verace, 
Altro , o 6glio di Maja , or non desio ; 
Se non che quelli doni , onde ai Ciel piace 
Di farmi lieto , in modo tal Iran miei , 
Ch’ io goder me li polla in Tanta pace . 
Ah dunque cu, fe con acquilli rei 
Sai che la roba io non accrebbi, e fai 
Che pronto a fcialacquarla io .non farcii 
Se tai fciocche preghiere io non formai: 
jU refto , ah potefj' io pur quel cantone , 
Che il mio campo deforma , aggiunger maiì 
Un teforo ah trovaci, a paragone 
Di colui , che , mercè S Ercole amico , 
Quel campo, in cui ferviva , aròpadronr. 
Se grato io fon , fenza mentir s'io dico 
D'elfer contento, ah fa che ognor ritrovi 
II grande in te mio protettore antico! 

IngralTami il terreo, la greggia, i bovi. 
Onde tutto il fignor, liior che l'ingegno 
(Quello fol non vorrei} pingue li trovi . 
Or, poichb fciolco ogni civil ritegno. 
Ricovro a' monti, ove tranquille l’ore 
Trarre in ficuro, e nulla ambir difegno; 
Ove l’aullro non piomba, ove tinxrre 
Non v' è d’ auturuio, ali' atra Dea luciofo , 
A cui paga tributo ognun che muore; 
Qpal lar ufo miglior del mio ripofo, 
Che fatire comporre, e l’umil canto 
Al fuperbo antepot carme fàflofo? 


Hk erat in voiii i nudai agri non ita magnui, 

Horini uhi , O" tiSo vicinai lugit aqua font. 

Et pautum fylva [mper hit ferit.,Auaiui atqut 

Dii meliui feeere, bene ef. Nihii ampliai oro, 

AUjà natii'nijt ut propria hac mihi munerafa- 
xii . 

Si neque majorem feci raiione maU rm i 
Nec fum falJnmi viiio, cutpàvo miaorim . 
Si voneror fluttui nihii torum : o fi anfulai Uie 
Prónimni acceda!, qui nnnedenormat agellum-, 
Ofi amam argenti fori , qua miti momflrei, ut 

i/ti, 

Tte/auro invento , qui mircenariiu agrum 
Illum ipfum mercaiut aravi! , dìvei amico 
Hercule flquodadefl gratum juvat , hac pre- 
ce le oro I 

Pingue pecui domino faciat , « caler a , praur 
Ingeninmiutque /e/eijCnfloi mihi maximut adfii. 
Ergo uti me in monili et in arctm ex urte re- 
movi , 

^id pria! itluflrem Satirii, mufàqne pedeflri ! 

Nec mala me amtitio perdit, nec phunteue 
anfltr, 

cAutamaufiut gravi!, UVtina qnaflue aeerta. 

One- 
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SATINA VI 


Qwfla fi» U mia cura : e tuo fratunto, 
Giano, padre del giorno, o qual più vuoi 
Nome afcoirar, fia del principio il vanto. 
Alcun non v’è che incominciar fra noi 
Imprefa , opra , o fatica abbia ardimento 
(Legge è del Gel) fenza gli aufpicj tuoi. 
Spinto da te mallevador divento , 

Se in RomaiosSiclie al primo albor.t'a/rrt- 
jilcun ii preverrà, gridar ti fento . (la. 
Rada i campi aquilon , via più riftretta 
La perverfa llagion preferiva ai Sole; (ta. 

Conviench'ioforga,eche ìncatfiinmi met- 

Poi detto in limpidilTinie parole 
Gò che un di nuoceramrai ; a far ritorno 
Gilcar calcato , e ricalcar fi vuole . 
Deggio i tardi infultar : più d'uno feomo 
Peggio (offrir: mentre la turba infefia 
G>ro mi fa d’imprecazioni intorno. 

Che vuol c<^ui?Che impertinenza ì quefta ! 
Vrterelle quel pazza in checchejjia, 
jgitando il fuo Mecenate ha per la tefla . 
Tale accula c per me dolce armonia , 
Confelfo il ver : ma fu 1’ Efquilie a pena 
Faccio peiifier di terminar la via ; 

Che la {ventura ad inciampar mi mena 
In altri guai : poiché colh m' affale 
D’ altrui faccende una molefla piena . 
Ro/cio diman t' afpetia al tribunale : 

T afpettan oggi i tuoi colleghi uniti 
Per nuova , e gran premura a tutti eguale. 
Ottiemmi tu , che di figil muniti 
Da Mecenate fian quefti miei fogli : 
Vagli a dir , proverò : qui fon le liti . 
Mecenate il farà fol che tu vegli: 
Replica, infide, e mi fi attacca in guifa. 
Che impoffibil mi par ch’io pur mi sbrogli . 
Non é l’ottava melfe ancor recifa, 

Ch’ ei fuo mi fe' : ma per avermi folo 
Seco talor, le viaggiar s’ avvili 
Per chiedere a qual fegno é l’oriuòlo : 
Se il Trace , o il Siro é gladiator più dotto: 
Per dir: già buon fu r alba è il ferrajuolo. 

In fomma per avere a chi far motto 
Di tratto in tratto, eachifidar tai cofe, 
Che portano fidarfi a un facco rotto . 
Materia a cento lingue invidiofe 
Quindi fon io . Di Mecenate a lato 
Jeri i giuochi a mirar cofìui fi pofel 


Maiulhe pater , fiu Jane libemìuc audii , 

Vide hemlnei operum primoi vitaque labore! 

In/ìiiuuiii/ic Diitplacilum) tu catminit r/J» 

Priucipium. Roma fponforem me rapir, eia, 

AV prior officio quifquam refpondeat , urgei 

Slot aquila radit terrai, feu bruma nivalem 

Interior* dlem gyro trabit , ire neceffie ejt. 

P:Jlmodo,quod mi ob/u i dare ctrtumque loculo, 

Luiiandum in turba : facienda injuria tardit. 

£>uid vii , ir.fane, et quat rei agii? Improbui 
ttrget 

Iratit precibui. Tu pul/ei ornne quid objtat, 

M Macenaiem mimori fi mente rteurrat. 

Ho: Jttvat , et mtUi efl,noumentiar..At fimul 
aerat 

Vtntum efl Efquiliai , aliima negotia eenltm 

Per caput, tf circa faJiuni latat. udnie fteut- 
dam 

Rofeiut orabat fibi adeffiti ad puieal crai . 

De re communi fcriba magna atque nova te 

Orabant badie meminifei , guinie , riverii • 

Imprima! hit cura Macrnai figna tabdlii . 

Diuerie , experiar : fi vii , potei , addii , V 
iitjlai . 

Septimui oliavo prtpior jam fugerit annui. 
Ex quo Macellai me colpii hsbert fuorum 
In numero i dmmtaxat ad hoc , quem lollere 
rbedà » 

Velili , iter facient , tf cui concredere nugai 
Hoc genui t bora quota ejtì Tbrax iflOatli' 
na Sjro par 1 

Matmina parùm cauiii jamfrigora mordimi: 

Et qua rimofa beat deponuniur in aure. 

Per totum hoc lempui , /ubjeHior in diem CT 
horam 

Invidia ■ liofltr Mot fptdaverit unì , 

Oggi 
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0%gì con Mecenate in campo è fiato'. 

Chi tale ha mai felicità [entità ! 

Cofiui della fortuna in grembo è nato. 
Corra per la cittì di piazza ulcita , 
Infaufla nuova i io fon da mille oppreflb, 
Mi chiede ognun, fé ho qualche cofa udita. 
De’ Duci che fi fai Giunfe alcun meff» 
Funefio a noi} Tu dei faperJo, amico. 

Tu che fiat fempre a'nofiri Numi appreso. 
Nulla io ne fo. Quefio tuo vizio antico 
L.afciar non vuoi di corbellar la gente . 
Ch'io pojfa arrovellar [e il ver non dico, 
.Almen faprai fe qui SAugufio è mente 
Che il promeffo terren fi afiegni ; o pure 
Se in Sicilia a' faldati ei lo confante. 

S' io giuro che mi fon tai cofe ofcure ; 
Paflb per uom d'altiflìrao fegreco. 

Che un giorno anunireran 1' etì future . 

Agitato frattanto , ed inquieto 
11 di confumo ; e mille volte , oh caro - 
RuDico albergo mio ! fra me ripeto . 

Oliando trovar negli ozj tuoi riparo ; 
Osando, or coi fonno,or fra rantlche carte 
Della vita addolcir potrò l' amaro ! 

Le agnare di Pitagora, e fenz’arte 
Fave appreftate, ah quando, eiecondite 
Erbe io godrò, che l’orticel comparte! 
Oh liete notti! oh cene faporite! 

Ove al mio fuoco e co compagni amaci 
PalTo , a gara de’ Numi , ore gradite ! 
Ove de' fervi da’ miei fervi nati 
Difpenfo io fìelTo al peculante gregge 
Cr ifìeIC gi'a da me cibi guflati ! 

L’a non è fottopofla a pazza legge 
La nollra fece, e a fno piacer ciafcuno 
L’anguflo nappo, o il calicione elegge. 

Maligni conti in fu l’ aver d' alcuno 
Lì non li fanno; e al ballerin fàmofo 
Volger non degna un fol penfier veruno. 
Ma fi tratta di ciò, che più dannofo 
Ignorato farebbe; e che più giova 
L’umano a regolar corfo dnbbiofo. 

Se il vero ben nella virtù fi trova, 

O nell’ aver : fe l' utile , o l' oneflo 
Sia la ragion , che all' amidi ci muova . 
Che da quel vero ben : qual da di quedo 
L’ultimo grado. E Cervio un mio vicino 
Sempre a narrar qualche novella è predo. 


Lu/erit in campo. Fortuna flint, omnet . 

Frigidui a rtfirit manut per compita rumar t 

Jpmcumiui obvittt of, ma confullt. O bona 
{fum te 

S. ire , Deei ^umigm prepiui coittingit ^porttt} 

Num ^uià de Dsdt sudijìi ì Nil eettidm • 
Vt tm 

Seeeper erti deriferanAt omnet Dii exngitmi me% 

Si fuidqtuma J^idi militibus premifaTri^ 
quetrÀ 

Prndia Cnfot , an efi ItnU tellure dntmruA 

^rantem me /ciré nibil mirantur, ut unum 

Scilictt egregii Mortmlem, ultigue /denti» 

Perditur bioc inter mi/ero tu * , non fine votiti 

O rm , qunndo tgo tt ufpicinn^ ^unndovm 
ifcebit 

Num vtttrmm libriti nume fornito t (f inff 
tìbui borii , 

Ducere fotliciin jucnnda obtivin vitnì 

O quande fnba Pjtbagorn cognntn » fimmlque 

IMDn fati! pingui ponemur otufcuU Urdoi 

O no8es • eeemequt Deumg quibnt ipfe, meìquo 

•Ante Larem preprium ve/cor , vernnfque prv 
cacei 

Pafco libatit dapibm • Prout cuique libido efit 

Siccne iunquslet calicet eonvivut felutui 

Legibut infnnit : feu qui cnpit ncrin fortii 

Poculs t /e» modici t humofcit Intiài» Erg» 

Strmo oritur > non de villiu domibufve slieniip 

Nec muli, mene Lepot fuitet t fed quedmu' 
gii sd noi 

Pertmet, nefeire mal u m *Jf, agitamut 
utnmne 

Divitiii homines, un fint virtute bestiì 
gbpidve md amicitUi , u/ui , rtEumve tru- 
hot mo! ì 

Et quufitmutura boni ^fummumque quid ejmì 
Ctfviut Iute imter vidimi gurrit um/ei 

1 TaU 
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SATINA VI 


Tali dalla Aia nonna, osni bambino 
He afcolta , b ver -, ma cosi ben le adana, 
Che non efce però mai di cammino . 

Se , verbi graaia , qualche teAa matta 
D' Arellio e&Ita i miferi tefoti ; 

Una Albico ei n'ha di quella fatta. 

Fra i forti di campagna abitatori 
Un gib ne Al , che conofcenza avea 
D'ua forcio cittadino, e de' migliori, 

. Era &teo all' antica , e in ver tenea 
Troppo conto dpi Aio: ma pur la mano 
Slargar calvolu in compagnia fapea. 

E in fatti un di che per un cafo Arano 
li cittadino a vificar lo venne , 

Hon A può dir quanto moAroAi umano. 

Nell’anguAa Aia cava ei lo ritenne 
Ofpice uIBciofo : ed un banchetto 
pronto imband'i , quanto potea , folenne . 

E vena , ed uva lecca , e cete eletto , 
E di lardo gli arreca in fu la menfa, 
Benchb gib mezzo rofo, alcun pezzetto. 

Daffi in fomma a vuotar la Aia di(penfa, 
Che di colui le fvogliatezze altere 
Vincer co'varj cibi almeno ei peiiAi ■ 

Da buon padron di caia egli a giacere 
Staffi a difagio, e malamente cena, 

Per lafciar tutto il meglio ial forcAiere. 

Ma prrchc vuoi coti ’vi'vcre in pena 
( Proruppe alhne il cittadin ) di qnefle 
Sf/xw/r halle in fu f alpeflre fchiena f 

Eh più faggio anteponi atte forefie 
Gli uomini , le cittadi : e mio conforto 
Volgi le fpalte a! tuo foggiomo agrefte . 

Già che in terra di tutto arbitra è morte; 
Morte di ciò che nafte involalrice , 

Ni del picciolo il grande ha miglior forte; 

Credimi : fin che puoi , vivi felice : 

Dii prefente a goder penfa : e fovxAenti 
Che i tuoi brevi allungar giorni non lice. 

Spinto da' AlofoAci argomenti 
Dalla buca il villan balza leggiero: 

E quindi infieme al lor viaggio intenti. 

Affrettando fi van per l’aer nero: 

Che in citt'a di trovarfi han gran premura 
Pria che l’ alba s' aRacci all' Emisfero . 

Era a mezzo del Ciel la notte ofcura 
Allor che i due compagni il piè fermaro 
D' un ricco albergo in fra l'eccelfe mura. 


tS 




Ex re fabillat . Nam fi guil laudat iArtlli 
Sollicllai ignarui oget , fic incipit : Olim 
Rufiicut urbanum murem mu; paupere fertwr 
iAtcepife cavo, vtierem vitui hofpet anùcmr, 
.Afptr, (f attentut quafitir , ut tamen atffum 
Solveret htfpiiìii animum, guld multai nc- 
que illì 

Srptfiii cictrii , nee longa invidit avena : 
.Aridum ty* vreferent aciuum , femefaqne tardi 
Frufia dedie , cupiens varii fafiidia cccnÀ 
Vincere , tangemir mali fingula dente fuperho; 
Cùm pater ipfe domai palla porrtHm inbomat 
Epfet ador,lollumque, dapii meliora relinquent. 
T andem urbanut ad hune : quid te invai , 
inquit , amice , 

Prarupii nemorit patimtem vivere dorfot 
Vii tu bominei, urbemque ferii praponere fjlviiì 
Carpe viam , mihi crede , eoaui : terreflrim 
quando 

Mwtalei animai vivuni fonila, nequa alla ejt 
iAut magno, aul parvo lethi fuga. Sjft, bone, 
circa , 

Dum iicet , in rebmi jucundii vive beami . 
Vive memoe quamfii avibrtvir . Hac ubi diiìa 
iAgrefiem peputere; domi levii exilit . Inde 
..imbo proptfitum peraguut iteri urbii avente t 
Manìa noSurni fubreptre . Jamque tenebat 
Nox medium cali fpaiium , cum panie uierqme 
In iocuplete domo vefiigia: rubro ubi cocco. 


De’ 
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De' Ietti eburnei , e d’artificio raro 
In grana rifplendean tinte più Tolte 
Le vefii ib , di viva Gamma ai paro . 

E , quel che più lor piacque, ivi eran molte 
Keliqu:e in un cancon della palTata 
Superba cena in più canefiri accolte. 
Grato il buon cittadino al camerata 
Osti fra gli ollri a giacer prima l'eforta, 
Pofcia in lieta fembianza. e afTaccendata, 
Qjutfi fnello valletto in velie cona , 

E mata le vivande, e coaie cale 
lion lafcia d' allaggiar quanto trafporra , 
Sdraiato fovra un morbido guanciale 
Xfulta quel , eh’ altro li vede avanci 
Che la ruflica Tua menfa frugale. 

Quando lirider fui cardini fonanti 
Ecco un ufeio improwifo.e i due mefehini 
Precipitando al tuoi laltan treminti . 

I mileri non fan chi s avvicini : 

£ il timor crefee al rimbombar che fanno 
I latrati de' vigili maliini. 

Corrono sbalorditi , urtanlT, e vanno, 
Or da quefio fuggendo , or da quel lato ; 
Pfe celiato il romor cefsò l' affanno. 
Quando il villan potè raccòrrò il fiato, 
DilTe : tante grandezze io non deiie ; 

^Ha buca ritorno, al tofeo alato, 

miei legumi , alta mia pace : addio, i 


TinSa fapfr leUo$ candertt vtfiis eburnoi , 
Maliaìut de mmtnÀ fupereHem fercula cteaÀ, 
Una procal extntHii inerant beferna cani/trit. 
Ergo ubi parfurea petreBam in vefe locavit 
oifrejlem-, velali faecinSai curftai bojpet, 
Contlnaatqae dapei, nec non vemaliter !pJU 
Fungiiar •ffeiii , pralambem omne qaod afert . 
llle cubani giudei munti forte , bonifqae 
Rebai agii laiam convivim i cam fabitò ingene 
Filvarum Jltepilui leBit exeuffe uiramque, 
Carrere per totam pavidi conclave, magìfque 
Exinimei trepidare , pumi domai alla molojitl 
Per fonai! eanibai. Tarn raflicai , Band nu- 
bi viti 

EJt opui hoc , ai! ; et vallai , Me Riva , ca- 
va fqat 

Ttuae ab injldiit mai folabiiar ervi. 


/ 


FINE. 
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L A GARA. 


Componimento drammatico , fetìtto dall’ tutore in Vien- 
na ^ e pojìo in Mttfica dal Reutter, tanno 17$ 
ordine de It Imperatore Francesco I. ed ej'eguito negt 
interni appartamenti della B^egia Imperiai Corte, alla 
prefen%a degli jiugujlijfmi Regnanti , dalt ji. /(,. 
della Sereniffìma jircidutbeffa Marianna , e da due 
Dame del fuo feguìto ; in occa/ìone del felicijfimo par- 
to delt Imperatrice Fuegina , in cui diede alla luce t Al- 
B\^eale delt Arciducbejfa Maria- Antonia , poi 
Delfino, indi Fuegina di Francia. 
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INTERLOCUTORI* 

SERENISSIMA ARCIDUCHESSA. 
dama PRIMA. 
dama seconda. 
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SERENISSIMA ARCIDUCHESSA, 
DAMA PRIMA, DAMA SECONDA. 

«xes ^CSa 


AlClDUCREtSA, 


JL/Ove sì iccefs in vifo, 

Dove , o Ninfe , correte ? 

Dama I. 

A te. 

Dama II. 

Ne afcoltsi: 

E arbitri ti prepara 
La noflra Eira a terminar. 

Akciduchessa. 

Qual Eira? 

Dama I. 

D' un' altra flella or che la Madre Augufla 
Quello Cielo arricchì , penfai con pochi 
Armoniofì carmi 
Di mia Eioji l’ eccelli) 

A lei far noto . 

Dama II. 

ad io penfai l' iflelTo . 
Aaciducuessa. 
Efeguitelo entrambe . 

Dama II. 

Ah non fia ver. 

Dama I. 

La compagnia m'invola 
La Elotia d'elfer prima, e d’eflèr fola. 

Dama IL 
Giudica tu nel canto 
Qual più vaglia di noi . 

Dama L 
La vinta tacerh . 

Aaciducheiia. 

Come !... Io ! ... dovrei !... 

D A M A IL 
Tu fai , tu puoi , tu dei 
Calmar l' emulo sdegno 
Ne' noflri petti accolto. 

Arciduchessa. 

Ebcn; fi ùccia. Incominciate: a&olco. 


Dama li. 

„ Tu, che tutte conofei 
„ Dell' altrui cor le vie , fenza ch'io parli 
„ Del mio gradifci,Augu(la Donna, i moti. 
„ Efprimergli io non fo : Ibi dir làprei 
„ Che bramai , che temei ; che fol mifura 
„ Della gioja, che or fento, 

„ E' il timor , che provai nel tuo cimento. 
Pallorella al colle , al prato 
Frefeo umor dal Cielo implora : 
E poi trema , e fi fcolora 
Quando vede lampeggiar. 

Per altrui , per mio contento 
Tale anch' io co' voti miei 
Affrettai quel gran momento, 
Che mi fece palpitar . 
Dama I. 

Della compagna il canto 
Qual ti fembrò? 

Arciduchessa. 

La tua compagna b tale 
Che, a dirci il ver, la temerei rivale. 

Dama 1. 

Dunque della vittoria 
Tu vuoi eh' io già diffidi ? 

Arciduchessa. 
Convien prima eh' io t' oda . 

Dama I. 

Odi : e decidi. 

„ Della noflra felice 
,, Adorabil Sovrana al dubbio paffo 
„ Ogni fpecie il mio cor provò d'affetto . 
„ Tenerezza , rifpetto , 

„ Impazienza , amor , gioje , fperanze : 

,, Ma non timor. Che, ingiuriofb al Gelo, 
,, Del poter degli Dei 
„ Poco fidò chi palpitò per lei . 

Era penfier de' Numi 
Serbar gelofi in quella 
L'opra più grande, e bella 
Che di lor mano ufei . 

ai 
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Chi può tremare allora 

Che tutto il Cielo è intorno 
Alla feconda aurora 
Che partorifee il di. 

Dama II. 

B' tempo , o Principefli , 

Di terminar la nodra gara • 

AaciDucnestA. 

E' duro 

Il giudicar fra voi . Qiiella , che afcolto, 
Sempre mi par la vincitrice . Io trovo 
Oggi nel vc^ro canto 
Un non fo che , che mi rapifee , e quali 
M’ invita ad imiurvi . 

Dama I. 

Ah si ■ 

AaClDUCHEtSA. 

La voce 

Mi tradirà. 

Dama II. 

No.' quel desio che lènti 
Promette lìcurtà. 

Aaciduchessa. 

Dunque fi tenti. 

„ Lunga flagion, tu il fai, 

„ Augufla Genitrice, 

„ Stanca languì fra’ labbri miei la voce; 

„ Pur oggi (io non fo come) 

„ Di nuovo il tuo bel nome 
„ Vi torna a rifuonar . Pietofo il Cielo 
„ Rende all'uopo maggiore 
„ A me la via di palefarti il core. 
Quelle fonore voci , 

Che ritornar mi lènti, 

Son teneri portenti 
D’un rifpettofo amor. 

Non ti fdegnar che fperi 
Graditi i propri accenti 
Chi tutti i luoi penfieri , 

Chi ti confacra il cor . 
Dama II. 

Rimanti in pace. 

Dama I. 

Addio . 

AaCtDUCHESSA. 

Dove? l.afciacmi , 


Entrambe in quella' guifa! 

Perchè.? 

Dama IL 
La nofira lite è già decita. 

AaCtDUCHESSA. 

Nulla dils'to. 

Dama L 
Bidè il tuo canto adài 
Che noi dobbiam tacer . 

AaCtOUCHEtSA. 

La Madre Augnila, 
No , defraudar non voglio 
Del piacer d' afcoltarvi . 

Dama I. 

Io non mi lènto 

Tanto coraggio in fen . 

Dama II. 

Perdona. Addio. 
AactoucMEssA. 

Udite. II canto mio 
Piacciavi almen di fecondar. 

Dama 11. 

Se vuoi , 

Qjiedo efeguir ben lì potrà . 

Dama 1. 

Proponi ; 

Ripeterem fedeli 

Quanto làrà dalle tue labbra efprelTo; 
Sol far eco al tuo canto è a noi perroedó. 
AaCtOUCHESfA. 

Lunga età fetbate in lei. 

Giudi Dei , la gloria vodta , 

E l'altrui fèlicità. 

^ T K E. 

Lunga età ferbate in lei. 

Giudi Dei , la gloria voflra , 

E r altrui felicità . 
AaciDUCHESSA. 

Lunga età dal fuo bel core 
Ad unir chi regna apprenda 
La prudenaa , ed il valore , 

La giudizia , e la pietà . 

^ T E E. 

Lunga età ferbate in lei , 

Giudi Dei, la gloria vodra 
E l'altrui felicità. 


E I N E. 
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TRIBUTO 

DI RISPETTO , E D’ AMORE. 


Componimento drammatico, fcritto dalt Autore d'ordine 
de/r Imperatrice Regina tanno 1754. ed efeguito con 
Mujìca del Reotter nelt interno della Corte Imperia- 
le dalle tre A A- le Sereni ffime Arciducbeffe 

Marianna , Cristina , ed Elisabetta , fejìeggiando il 
giorno di nafcita dell' Augufto loro Genitore. 


IN TERLOCUTORI. 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 
ARCIDUCHESSA TERZA. 


K TRI- 
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T M I JB JU T O 

DI RISPETTO, E D’ AMORE. 

«S«a !«J5 

A R C lt> V C H E S S E PRIMA, SECONDA, 
t TERZA. 


AltCIDt’CHESSA 1. 


G^Ermane , il tempo fugge , 

E rifolver conviene . In quello giorno, 
Superbo del nacal del Padre Auguilo , 
Di noflra mano intello , 

Pegno d' aisx>re e di rifpetto , un lerco 

Di recargli in tributo 

Si deilinò fra noi : ma di qual fronda 

Efiér debba, e perche fra noi decifo 

Fin or non fu. Proponga 

Ciafcuna , e fi rifolva : 

Ma non tardiam ■ Spefib fi perde il buono 
Cercandoilmeglio. E a fcegliere il fentiero 
Chi vuol troppo efler faggio 
Del tempo abufa , e non fa mai viaggia 
Arciduchessa IL 
lo proporrei ; ma troppo 
Dubito di me fielfa. 

Arciduchessa III. 

lo no ; non trovo 

Ragion di dubitar . Sul trono augufio 
Non fiede il Padre? E delle augufle fronti 
Se r alloro fu fempre 
U ornamento , il decoro ; 

Perché di tanto onor fraudar l’ alloro ? 

Arciduchessa 1. 

Io contraria non fono. 

Arciduchessa IL 
Ma quai debbano al dono 
Ofiequiofe voci eflère unite 
Convien penfàr. 

Arciduchessa II L 
Tutto penlài : fentìte . 




Come il folgore rifpetta 
Quello ramo fortunato. 

Te rifpetti, o Padre amato, 
Del deflin la crudeltà. 

E quel verde, ch’ei non perde 
Mai per gelo, o per ardore. 
Sia r efempio , o Genitore , 
Della tua felicità. 

Arciduchessa L 
E' affettuofo, é giudo. 

Adattato é il penfier. 

Arciduchessa II. 

Si : ma , con pace 
Della germana, é affai comune . Ognuno 
Di Cefari parlando 
Penferebbe all' alloro . Io bramerei 
Qualche idea più fublime, e pellegrina. 

Arciduchessa L 
Spiegati pur. 

Arciduchessa II. 

La fronda 

Del pioppo io fceglierei. 

Arciduchessa III. 

Del pioppo! Oh cara 
Germana , ho gran bifogno 
D’ edere idtuta. Io quello none ancora 
Non afcoltai . 

Arciduchessa II. 

L' illufire fronda b quella , 
Che adombrava le tempie al grahde Alcide: 
Con quella al crin fi vide 

Trion- 
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Trionfàr d'Acheloo, 

Vincer l' Idra Lernea , 

Cerbero incatenare , e far del pianto 
Col nuovo ardir sì grande infulto al regno. 

AaCIDUCHESS* III. 

Oh ! a tanta erudizione io non m'impegno. 

Akciduchessa L 
Hai già le voci in mente , 

Che accompagnin l’offerta? 

Aeciduchessa II. 

Eccole. Attente. 
Padre , 1' Erculea fronda 
Non ifdegnar da noi : 

Scarfa de' merci tuoi. 

Ma nobile mercé. 

P' Alcide in fu le chiome 
Sol verdeggiar lì vide : 

E or fia fuperbo Alcide 
Che da lui palli a te. 

E ben? (i) 

Aeciducressa I. 
Grande è il penlìer; nobile il giro. 
Arciduchessa 11. 

Tu non parli però . (t) 

Arciduchessa III. 

Taccio, edammiro. 
Arciduchessa II. 
Dunque refluì a quella. 

Arciduchessa I. 

Udite ; e feulì 

Di voi ciafeuna il mio candor. Per tutti 
£' colpa r adular i ma tradimento 
Saria fra noi. Certo t fublime , h grande 
L’uno e l’altro penfierma qualche inciampo 
T rovo in ét tabi. Offrirgli un lauto? £i l’ebbe 
Gih dalla man, che regge 
E de’ regni il deflino, e de’ Regnanti . 

L’ Erculeo fetto offrirgli ? Il fuo valore 
Spiegherallì così ; non le fue tante , 

Che mai non ebbe Alcide, 

Pacifiche virtù. 




Arciduchessa II. 
Come vorrefli 

Deflare idee così fra lor diverfe 
Con un fìmbolo folo ? 

Arciduchessa I. 

Intreccerei 

Al frallìno di Marce 

Gli ulivi di Minerva . E dirci quanti 

In pace , e fra le fquadit 

Di cictadin, di padre. 

Di Duce , e di guerrier pregi in lui fono: 
Con quelli accenti accompagnando il dono. 
Qpeflo, o Padre, indonoof&rto 
Doppio ferto il crin t' onori : 
Degno cambio a’ tuoi fudori 
Che l’han latto germogliar.^ 
Deh r accetta in lieto alpetco : ' 
Non ce l'offre un cieco affetto. 
Né fa torto a quegli allori , 

Che fapefli meritar . 
Arciduchessa II. 

Di te degno é il penfiero. 

Ed é degno di lui. 

Arciduchessa III. 

Dono più bello 
Offrirgli non lì può . 

Arciduchessa I. 

No , non i quello , 
Germane, il più bel dono 
Ch' egli afpetta da noi . Di noi chi vuole 
Ch’ei l’ami, e l’abbia in pregio. 

Sei proponga in efempio, e a lui Ibniigli: 
II più gradito fregio 
Sempre d’ un padre é la virtù de’ figli . 
^ T KE. 

Ah cosi lieto giorno ’ 

Il giro fuo rinnovi 
Ben cento volte ancor. 

E, quando fa ritorno. 

Più degne ognor ci trovi 
Di tanto Genitor . 


(i) Alt ^rcidnchtlfa Prima, (a) •Alt Arciduchejfa Ttrxa. 


PINE. 


X 
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LA RISPETTOSA 

TENEREZZA. 

Componimento drammatico ^ fcritto in Vienna dal t Autore 
per ordine deir Imptrator Francesco I. , ed efeguito 
con Mufìca del Reutter negt interni appartamenti del 
fala\ 7 p di Schonbrunn dalle AA. di tre Ar- 

ciducbeffe d'Auftriai cioè dalle Serenifjime Marianna, 
Maria-Crutina ( poi Ducbeffa di Saxen-7"efcben ) e 
Maria Elisabetta , in occafiont di fefleggiare il giorno 
di Nome delta Madre loro Auguftiffma Panno tyjcx. 

INTERLOCUTORI^ 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

ARCIDUCHESSA TERZA. 
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RISPETTOSA 


T B M B M B 


Z 2L * 


^ ^ 

ARCIDUCHESSE PRIMA, SECONDAR 
I TERZA. 


AxClDUCHItlA IIL 

jPErch^ canto, o gemiana. 

Sei acica, e penfofa? 

AaciDucHCssa IL 
E pecchi tanto 
Sei ta lieta, e rideste? 

A-aCIDUCBI><A III. 

In tl gran giorno 

EEèc lieta non dess<o? 

AaciDUCHEsia II. 

In di il grande 

le non deggio tremar? 

AaciDucHasiA III. 

L’AugulU Madre 

Or or vedreiTM. 

AaClDUCHEISA II. 

E or or la Madre Augnila 
Farem lòriè arrollìr. 

AaCIDUCBEIIA III. 

Perdona , i quello 

Eccellb di cinwre. 

Aeciouchesia II. 

E' il eoo, perdona, 

Eccellb di fiducia. 

Aeciducheiia III. 

Alfine io fpero... 
Aeciducheiia li. 

Io temo alfin .„ 

Aeciducheiia I. 

Non più contefe ormai . 
Aeciducheiia II. 
Odi... 

Aeciducheiia IIL 
Afcolca.» 


Aeciducheiia 1. 

Ah non più ; tutto afcolcai . 
Opel timore i rirpecto; 

E' amor quella fiducia: afiécti entrambi 
Degni del nollro cur. Ne Tento anch’io 
Le foavi vicende; 

Ma To che troppo audace 
Potria farmi l' amor ; fo che il timore 
Opprimer mi pocria ; perciò procuro 
Che , le mi Tprona quel , quello mi regga: 
E T eccelTo dell' un l’ altro corregga . 

Aeciducheiia li. 
Pretendi alTai. 

Aeciducheiia III. 

Diificirarte h quella. 
Aeciducheiia I. 

No. Se l'amor mi della 
Troppa fiducia in feno ; 

10 penfo alla Sovrana , e mi raffreno; 
Se m' afiànna il tinxir fra le bell' opre , 
Ch'io medico, o maturo; 

Mi ricordo la Madre, e m'allìcuro. 

Aeciducheiia li. 

Ma qual maellro infegna 
A dar legge ai penlìeri? 

Aeciducheiia III. 

Allài dovrebbe 

ElTer abile, e deliro. 

Aeciducheiia I. 

11 materno fembiance b il gran maellro. 
Al mirar quella fiome. 

In cui di maeilh cinta fi vede 
La virtù più leverà ; 

Qpal’ h queir alma altera , 

Che non Tenta rifpecco ? AI dolce fguardo. 
Che i Tuoi materni afiecti 

Di 
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Di pitta, di clemenza alerai rammenta, 
Qjiel barbaro qual t , che amor non fenta? 

Arciduchessa IL 
Dunque alla Madre Augufla 
Perchè ancor non cortiam? 

Arciduchessa III. 

Negli occhj fuoi 

Ad erudirli il mio penfier gih vola . 

Arciduchessa L 
In cosi eccella fcuola , 

Arciduchessa IIL 
Da maeliri si cari , 

^ T RE. 

Qiul Tara la virtù , che non s' impari è 
Arciduchessa L 
Ah lunga eth per noi 
Benigna i lumi giri : 

Tutto da' lumi fooi 
Apprenda il noflro cor . 
Arciduchessa IL 
Ah lunga et'a per noi 
Benigna i lumi giri: 


Arciduchessa II I. 
Tutto da’ lumi fuoi 
Apprenda il noUro cor. 

^ T R E. 

Tutto da’ lumi Tuoi 
Apprenda il nollro cor . 
Arciduchessa L 
Rifpetto all' alma infpiri , 
Amor ci delti in petto ; 
Ma un tenero rifpetto; 

Ma un rifpettofo amor . 
Arciduchessa II. 
Rifpetto all' alma infpiri ; 
Ma un tenero rifpetto. 
Arciduchessa III. 
Amor ci defìi in petto ; 
Ma un rifpettofo amor. 

^ TE.E. 

Ma un tenero rifpetto; 
Ma un rìfpettolò amor. 


FINE. 
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AUGURIO 

DI FELICITA*. 

Scrìtto dalt fiutare in Vienna d'ordine Sovrano, ed efe~ 
guito con Muftea del Reotter in Sconbrunn dal/e 
AA. delle tre già nominate Arciducbejfe d'An- 

Jiria Marianna, Maria-Cristina , e Maria- Elisabet- 
ta, fefieggiandoft il giorno di Nafeìta dell Ava loro 
Augufiilftnia l'anno 1749. 

INTERLOCUTORI. 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

ARCIDUCHESSA TERZA. 
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C AKT ylT A A TUE V O C L 


arciduchesse prima, il, r III. 


Aiciduchessa I. 


V<E<n , o germane amate , 

Quefla gara innocente. 

AaciDucaesiA II. 

I fiori eleni... 

AaCIDUCHEIlA IIL 
I.e frutta pellegrine... 

AaCIDUCHtttA I. 

Eh noi dobbiamo 

Oggi all' Eccelfa Elifa 

Non r ETpetidi fratta, o i fior Sabei , 

Ma di lei degne offrir noi fleflè a lei . 

Seconda, e Terza. 

B come? 

Arciduchesia I. 

Io Tel dirò. Farci conviene 

Sue fide imitatrici : i pa(E noAri 

Mover fu Torme fue: con la lira mente 

Dare al txiAro penfiur norma, e tenore: 

Imparar dal fno core 

Oliali i moti del noflro elTer dovranno: 

E far che d'anno in armo 

Vegga de’ pregi fuoi 

Fecondo gemMgliar Tefempio in noi. 

Arciducheiia il 
Ma tu pretendi aliai ! 

AaciDUCHEiiA IIL 

Grande b l’impegno. 


AaciDucaetiA I. 

E' ver , fublime b il fegno , 

Erto il fentier; ma Immnaft, e fida 
E' la fcorta, che abbiam . Liete alTimprela 
Volgiam la cura , e T arte : 
Ched'ogniimptelabilbuon volmgHi parte. 

AacrnucHEiiA IL 
Pur oggi a lei fra poco 
Noi dobbiam prefentarci. 

AaCIDUCHEtfA III. 

E, nulla oStendo. 

Per lei che li farh.^ 

Arciducheiia L 
Qpei voti illesi. 

Che n fanno ogni di . 

Arciducheiia IL 

L' auguflo afpetto 
Confbnderh gli accenti . 

Arciducheiia I. 

E ben frgttanto , 

Pria d’ inviarci a lei , 

Apprendete a far eco a' voti miei . 

Ah mille voice ancora 
Per te ritorni , Elifii , 

La fbfpirata aurora 
Di quello amato di . 
Arciducheiia IL 
E fian gii fguardi tuoi 
Ognot A £)ufU a noi. 
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AaCiDUCHESSA III. 

E fon (li fjuardi raoi 
Sereni o(nor cesi • 

ATRE. 

Ah mille rolce ancora 
Per te ritorni , Elifa , 

La rofpirata aurora 
Di quello amato di . 
Aiciducuessa I. 
Di più bel lume adorna 
Sia Tempre in nuova guifa 
L’aurora che ritorna 
Dell 'altra che parti. 


€> 


Arciduchesia il 
E fìan gli Tguardi Tuoi 
Ognor li fàuiU a noi . 

AaciDucREsra IIL 
E lian gli {guardi fiioi 
Se ren i ognor coil . 

ATRE, 

Ah mille volte ancora 
^ Per te ritorni, Elifa, 

La foipirata aurora 
Di quello amato dì. 


fine. 


L 
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L A PACE 

FRA LE TRE DEE* 


‘Ftjia teatrale t fcritta dall'Autore in f^ieuna fanno 176^2 
per ufo della B^eal Corte Cattolica, in occapone delle 
ftlicipime NoTj^e delle loro Alte^^e Rjealì D. Carlo 
di Borbone, Principe delle Afurie, e donna Luisa di 
Borbone, Principejja di Parma. 


S^e^;^t^^e^aftSsSSfiSSSiS3eSSS3;SS;SSSsSsS3eCSSsSsSSSsS3;Sìe^SsSìfSsSsSseSs^ 

INTERLOCUTORI. 

GIUNONE. 

P A L L A D E. 

VENERE. 

IMENEO. 

MERCURIO. 

CORO di Genj feguad delle Deith, 
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LA pace" 

FRA LE TRE DEE* 



FESTA TEATRALE. 

La Scout rapprefmta U ridente, e luminefa Keggia i Imeneo , diJUnUty ed ornata 
con xmrj fimtoli del Some. Si 'veggono in ejd Giunone , Pallade, Venere, Imeneo, 
e Mercurio , con fotta ' febiera di Genf loro feguaci così dd lati , che su' lontani : 
tsriii Jofra baffi gruppi di survote diverfamente fituati . 

IMENEO, GIUNONE, PALLIDE yENEEE , B MEm/RIO. 


Imeneo. 

mirar Onde avrien mai 
Che in queflo di delle tre Dee maggiori 
L’ eletta fchiera i miei foggiorni onori ! 

Giunone. 
li mellàggier celelle 
Potrk folo appagarti . 

Pallade. 

Egli per cenix» 

Di Giove a te ne guida. 

V E H E K E. 

E 6n ad ora 

Del cenno la eagioo. da noi s' ignora . 

Imeneo. 

Grande eflèr dee! 

M E a c u a I o. 

Tutte le cure impegna 


^ Della terra, e del Gel . 

Imeneo. 

Dunque, k vuoi 

Che le leggi da noi 
Sian di Giove efeguite , 

La gran cagion palefa. 

Meacueio. 

Eccola; udite. 

Aila pianta immottal , che co’ reali 
Floridi rami Tuoi due mondi adombra , 
Oggi han decifo i Fati 
Che un ramuTcel»' innelli ; eoded'ecceUt 
Numerai germogli ognor (èconda 
A quel che iia con l’ avvenir rifponda . 
Lh fu la Parma al ramufeet felice , 
Eletto in Gel, gih va ichenando incorno 
La dolce , luiìnghiera 
Aura di primavera : e , mentre a lui 
L a Fau* 
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64 L A T A C E 


FauHo i Tuoi ragji ardenti 
Tempera il Sol; mentre a nutrirlo amica 
In rugiadofo umor l' alba fi fcioglie , 
Spiega le prime foglie; e gii... 

1 U E N £ O. 

Ragioni 

Della Reai Donaella , 

Che ambiziofì Tua chiamano a gara 
L' Italico , l' Ibero , 

11 Franco abicator ? 

M E a c u a I o. 

Si : del più degno 
Frutto di nodre cure , 

Di Luifa io ragiono . 

Imeneo. 

Ah tutto intendo. 
D'annodar grand' Alme 
A me tocca l' onor . Superbo io volo 
11 cenno ad efeguir . 

M £ a c u a I o. 

Fermati ; ancora 
11 cenno non efpori . Una a tai nozze 
Delle maggiori Dee convien ( lo (ài ) 

Che la pronuba fia . Giove m' impofe 
Perciò condurle a ce . 

Imeneo. 

Ma qual di loro 

£' la fcelta da lui ? 

M E a c V a I o. 

Conforte , e padre 
Fra l'egoal tenerezza 
Rifolverfi ei non fa . Tutto a te cede 
Della fcelta il poter ; ma nella fcelta 
Guardati d' arredarci : 

D’ opra non foffre indugio : eleggi , e parti. 
Imeneo. 

Ch'io fcelga! Ma come 
Da me lo prefumi , 

Se il Nume de' Numi 
Decider non di? 

Chi fcorger lì vanta 

Qual merco h maggiore. 

Fra canto fplendorc. 

Fra cann belc'a? 

P A £ L A D E. 

Imeneo, che ft penfa? 

V e n E a E . 

A che sì lento 


Tardi a compir di tanto mondo i voti ? 

Imeneo. 

Ma il dubbio... 

Giunone. 

Il dubbio! E chi potrebbe ardita 
D’ impiego sì (ùblime 
Contendermi l'onore? Ove (ì tratti 
Di regie nozze, una rivai dovrebbe 
Del Regnator de' Numi 
Tollerar la conforte! E chi (bdiene. 

Se pur quella io non fono , 

La maeltà d' un trono , 

La grandezza, il poter? Chi può vantarli 
Difpenfatricc al par di me d'onori. 

Di forze , e di tefori ? Io fon , che in fronte 
Moltiplico ai Monarchi 
Le temute corone : io , che raccolgo 
Di loro allo fplendor quanto di raro 
Nelle rupi , o Ira l' onde 
E la terra produce , e il mar nafeonde . 
E pur li dubitò f Benchb or lì fcelga 
Me fra 1' emulo duolo , 

Già infoffribile oltraggio b il dubbio folo. 
SI : la più beta <; queda , 

Onde infulcar mi fenco , 

Fra cento odèfe e cento , 
Ch'io tollerai hn or. 
M'offenderebbe meno 
Un temerario orgoglio , 

Se la corona , e il foglio 
Mi concradadè ancor. 
Imeneo. 

L’impero di quei detti. 

La maedà di quel Reale afpetto 
Imprimono rifpetto. A lei dovuto, 
Mercurio, non ti fembra 
Della fcelta l'onor? 

M E E c u a I o. 

Qui medàggiero. 

Non giudice fon io . 

Imeneo. 

Dea degli amori. 

Tu vedi ... 

V E N E » E . 

Io veggo affai . 

Imeneo. 

Diva d' Atene, 

Deb non prendere a fdegno ... 

Pai- 
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F Ti A L E,T HE D E E- 8 , 


- P A L I A D E. 

Io fd«3no! E quando 
La taccia d! fdesnofa 
Pallade meritò? Chi agli altri infegna 
De' contumaci alTecti 
Gl' impeti a rafTrenar , tanto potrebbe 
Di fé flelTa fcordarfi ? 

No, temerlo non dei. L'onore, a cui 
Venni propofia anch'io, 

Più meritar, che confeguir desio. 

Scegli pur qual tu vuoi ; ma te non mova 
Ciò che udifli da lei . Grandi i Regnanti 
Non rende il fallo folo. 

L'opulenta, il poter : l'ufo di quelli 
Da me s' impara . E ricompenfe , e pene 
lo lóro infegno a difpenfar : fui trono 
E cittadini , e padri 
Divengono per me. Per me più caro 
E' lor l'altrui, che il proprio bene tio rendo. 
Con felice vicenda 
Di fcarobievole amor, foavi a pieno 
.Ai Re le cure, ed a'foggetti il freno. 
Se tutto quello h poco , 

Parti con lei : nh dubitar che il torto 
Scomponga la mia pace , 

Seduca il mio dover. Sudai fin ora 

Del Garzon generofo 

I.a gran mente a formar : fin or fudai 

DeU'eccelfa Donzella 

A nutrir le virtù. Maellrz , e madre 

Io lor fui Tempre appreffo; 

E negletta da te farò l' iltellò . 

Io farò che ognun gli ammiri : 

Io farò che ognun gli adori : 
Germogliar de' Genitori 
Tutti i pregi in lor farò. 

Fin che in Cielo il Sol s'aggiri 
Calcherò le fponde Ibere: 

E il foggiomo delle sfere 
Io per lor mi fcorderò . 

Imeneo. 

Dal fuo , perdona o Giuno , 

Saggio parlar fon vinto. 

Pallade , andiam . 

Giunone. 

(Che afcolto!) 

Venere. 

Ove con lei. 


i 


Ove corti , Imeneo ? 

Imeneo. 

L' anime eccelfe 

Inlieme ad annodar .. Giove ne affretta : 
Pallade , non tardar . 

Venere. 

Pallade , afpetta . , 
Pallade. 

Che vuoi? 

Venere. , 

Gih che d' impiego 

Fra noi cambiar li dee, prendi il mio cinto; 
Della notte , e del di ti fplenda in fronte 
L'allro mio precurfore; a me tu cedi 
L'elmo, l'egida, e l'afia; eliandiverfe 
Le nollre cute in avvenir . D' Amore 
Tu nelle altrui pupille 
I dardi afconderai .- dovrai d' un volto . 
Con le grazie innocenti , 

Adornar la belth : dellar ne' cuori 
Teneri moti: e i lieti 
Talami fecondar. Sara mio pefo 
Guidar l'alme ritrofe 
Per le vie difalltofe 
Di rigida virtù : de' fogli antichi 
Spiegar gli arcani ; e foggiogar ne' petti 
La tirannia de' ribellanti alfetti . 

Nuovo faremo entrambe 

Spettacolo, e gentil! Su: che ne arrella ? 

Tu vezzofa , e ridente 

Va per gii amanti a fabbricar catene: 

Io fevera , e prudente 

Vado le fcuole a rinnovar d'Atene. 

Ecco , amanti , il vollro Nume ; 
A Jei fola offrite il core ; 

Più non fc la Dea d'amore ' 
Or la volira Deità . 

La felliva alata fchiera 
D'Amatunta , e di Citerà 
Or da lei nuovo coflume. 
Nuove leggi apprenderà. 

Imeneo. 

Indegno di perdono , 

E' ver, farei, fe al talamo dovere 
Andar per colpa mia la Regia Spofa 
Senza la Dea d' amor ; ma di Giunone 
La maeltà m'arreAa: e m'innamora 
Dell' 


Digitized by Google 



86 


L yi TACE 


Deir altra la virtù . Deh mi conliglia , 
Ce lede roeffaggieto- 

M a a c V a I 0.' 

E' il mio confìgli» 
Che li tronchi ogn indugio . AlTaifinora 
rea la tua tardanaa . Ah tu noti fai 
Qtial momento ritardi ! Impaxienti, 

Su gli eflreml del mondo oppolU lidi ^ 
Cento popoli e centO’ 

Anelano al cooKot» 

Di veder gih. £>naat» 

V ianeflo lòrpirato , onde germogli 
La lor felicith. Gli abitatori 
Tutti giù fon delle rotanti t&re 
Jn fedivo tumulto. In lieto arpetto. 
Faudi piovono gih gl' induflì loro 
Tutti ^i altri benigni. Ah non lia veroi 
Che delle tue dubbiexxe 
L' importuna vicenda 
Più. tanto ben , tanto piacer folpenda > 
Senti che ognun ti chiama ; 

Sai che ciafcun. t’ aTpetta ; 

Ah la tua fcelta affretta : 

Non. vacillar coti _ 

1 Deh fecoruliam la brama- 
Di tanti regni e tanti ; 

Deh non perdiam gl’ idanti 
D' un m\ felice d'i.. 

Ime ■ e o~ 

Si , partirò : mx delle Dee rivali 
Sòo troppo i merti egiMii , e-d'effe alcuna 
Trafcurar non làpreiv Vengano tutte 
Meco alla Reggia Ibera , 

E fian pronube inlìeme. Il nuovo efempio. 
Fin or non vido-alciovet 
Sarti degno- del nodo , e caro a Giove.. 
Più limpida , più bella 
Odenterh la fece: 

Con la Grandezza in pace, 
Con la Virtude Amor .. 

E quanto un dolce adèrto- 
si adorai in regio petto- 
Comprenderti da queUa 
Ogni bennato cor. 


CORO, e TUTt t fucr che Gfammf - 

Ah la gara più dubbie non renda 
Le dolcezze d'un giorno rt lietot 
Ah i adempia si giudo decreto i 
La bell' opra lì volt a compir.. 

Sol di gioji fra noi lì contenda : ' 

Gih fin ora pur troppo fu lento ’ 
Il momento del nodro gioir. 
Meacuaio. 
Saggiamente hai decifo. Andiam. 
Pallade. 

Son pronta . 

V E N E a E. 

Lieta io feguo Imeneo . 

MeecUeio. ® 
Giano, or che penlì 

Come a te fola ancor non brilla in volt» 
Il giubilo comun/ Qual mal ritegno 
Immobile or ti faè Qguil folca cura 
La maedh del tuo fembiance ofcura ^ 
Deh fu quel ciglio, 
t’ ire fiinede 
Più non minaccino 
Nembi , e tempede , > ‘ 

Più non fofpendano 
Tanto piacer. 

Gli sdegni tedino 
Soramerd in Lete ; 

Alfin lì dedino. 

Cure più liete . 

PIÙ liete immagini 
Nel tuo penfier . 

I M E H e o . 

Ma parla , o Dea di Samo . 

Paelade. 

Ah rompi almeno 
Opel lìleoelo odinaio . 

Giunone. 

B tu lèi quella , 
Pallade , che mi fprona ì E cooc st grande 
Divider si tranquilla- 
Con Venere por redi ? li pomo antico ,, 

L’ ingiuda del fedotto. 

Giudice Ideo gik ti fuggì di mente 
Oltraggiofe fentenza f la sì bel giorno „ 
Se una compagna al miniflero illudre 
lo Regina da Numi 

Ho. 
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Ho da foHrir; Pallade far ma cVio, 
Egual mi vegg» *• ®»“co 
L’ ufurpatrice ardita! A quafto fegno 
Della mia non mi fcordo 
Ofielà maellÌK Ballan gl'infulci : 

Ho tollerato aflài. No: Gterea, 

A tiionlàr del mio 

Invendicato ancor fcomo primiero , 

Al Reai non verrli talamo Ibero. 

Ad annodar coQei 

Vada i volgari amanti; 

De' Numi , e da' Regnami 
Laici la cura a me . 

A delirar con lei 

Bada che i folli alletti ; 
Deflar fublimi aSetti 
Di foa ragion non è . 

Maacuaio. 

Negli aninrù celefli 
Regnan l' ire coli ì ■ ■ 

I M a M a o . 

Qjieflo mancava 

Novello inciampo! 

P A L L A D E • 

E a si remote olTefe , 
Giuno, in di si giulivo 
Puoi volgere il penderò? E invendicata 
Ofi chianuiti ancor? Lievi vendette 
Furon dunque per te Troia in faville; 
Dietro al carro d' Achille 
Lo (Irafcinato Ettorre ; a tetra fparfe 
Le mura, opra de'Nomi ; al Greco acciaro 
Fra l'orror d' una notte efpoAa intera 
D' Alfaraco la ftirpe ; il gonfio , e onudo 
D' armi di fpogUe, e di guerrieri edinti, 
Tardo Scamandro ; un defidato impero ; 
Di Priamo il medo fin ; <f£cuhn il pianto; 
E il travagliato tanto, e in tante guife, 
Su la terra, e fui mar figlio d'Anchife! 
Ah l'odio pertinace 

Abbia un termine alfin. S'oggi non puoi, 
Qpaodo vincer potrai gli fdegni tuoi? 
Edinto ha Giove il fulmine ; 
Marte depode ha l' armi : 
Nonfuona in aria un turbine: 
Non v'b procella in mar. 


Tu nel comun diletto 
Sola non ti dilàrmi : 

Tu loia ancora in petto 
L' ire non fai calmar. 

1 M E'N E o. 

Che rifolver fi dee? Quell'alma altera 
Tenot non cangia . 

M E a c u a I o. 

Ah volano gl' idanti't 
Parti , Imeneo . . 

Imeneo, 

Come partir ? Confufo 
Tanto fonio...Deh torna a Giove.Ei Iciolga 
Con un fuo. cenno i nodri dnbbj . 

V £ N E a E . 


Eh ferma; 

Non perdiamo ! momenti ; io , fc mi udite, 
I nodi troncherò di si gran lite . 

I M a N e o . 

Che dir potrai ? 

, V E N E a E . > 

Quando il cooeelò pomo 
Tanta gara nel Ciel dedò fm noi , 

Della Reai Luifii adorna, e altera 
La terra ancor non era . Il fuo natale 
Ogni dubbio ha decifi) . E' a lei dovuta 
V onor di polfederlo . E , fe fin ora 
Quedo polTeilb folo 
Fu del nodro rancor l' unico oggetto ; 
Cedàndo or la cagton, cedi l' effetto. 

M E a c u a I o . 

Ah si . 


Imeneo. 

Tornate in pace, ■■ - 
Belle Dive, una volta. 

P A l L A o E. ' 

A cosi grandi 

Ragioni oppormi io non faprei. 
Giunone: 

Ne fento 

T una la forra anch' io . 

Venere. 

Qpal di noi debba 
Prefentar r aureo pomo 
Di propria mano alla Donielia Auguda 
A decider rimane . Io , lo fapete , 
Podeditrice ognor, fia metto, o forte, 
Fin qui ne fui : ma ... 

Giu» 
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Giunone. 

Tu preiendi ? ... 
Venere. 

Afcolca : 

Tutto io non di fTi ancor.Ma il grade impiego 
A miniflra i dovuto 
Più fublime di me. N'abbia l'onore 
La Regina de' Numi , 

La conforte di Giove , 

La più degna fra noi . Ricevi amica 
11 depofito illuftre , 

Giuno , da me ; nb ti rimanga in mente 
Del contrailo primier nb pur l'idea. 

P A L L A D E. 

Oh dolce ! 

Imeneo. 

Oh generoli! 

M E a c o a 1 o. 

Oh amabii Dea! 
Venere. 

Ah con me ritorna in pace , 

E , a dedar felici ardori , 

Con le Grazie, e con gli Amori 
Tua feguace anch' io verrò . 

A vantar novelli onori 
‘ Guida cu la noUra fchiera: 

Di si degna condoctiera 
Le bell' orme io premerò. 
Imeneo. 

Ornamento del mondo. 

Delizia de' mortali , e degli Dei 
Veramente tu fei , 

Bella madre d'Amor. 

Mercurio. 

Che mai farebbe 

Senza il placido tuo benigno Nume 
lai terra , il Ciel ? 

P A L E A D e. 

Tu fola, 


Giuno, non parli? Ancora 
Forfè il tuo fdegno ... 

Giunone. 

Ah non b sdegno il mio 
Silenzio. E' gratitudine, concento, 
Tenerezza , llupor . Venere , ah vieni , 
Vieni al mio feo.Chioppor pocralTi a quella 
Dolcezza vincitrice , 

Che Giunone innamora ? Ab qual pols'io 
Renderci , o Cicerea , 

Degna mercè? 

Venere. 

Degna mercè mi rendi , 
Se tronchi ogni dimora . Andiam r feconda 
L' impazienza univetfal . 

Giunone. 

. Non meno 

Che agli altri b la dimora a memolella. 
Mercurio. 

Parti am. 

P A L E A D E. 

Nulla or ne arreda. 
Giunone. 

Spiega l'ali. Imeneo. 

Venere. 

Scuoci la face . 
TUTTI. 

Or la terra è felice , il Cielo è in pace . 
CORO. 

Ah giunfe por l' aurora 
Del giorno fofpirato. 

Che vede il dn bramato 
Di gara si crudel. 

Ab da folenne ognora 
Un di cosi giocondo. 

Che rende lieto il mondo. 

Che mette io pace il Gel . 


FINE. 
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INVITO 

, A CENA 

D- ORAZIO A TORQUATO. 


Quefta wrlione della Quinta del primo libro 'delle Epi- 
pijiole d'Orarjo fu fatta dall Autore in Henna l'anno 
■ 1770. per compiacere a due dotti Cavalieri, fuoì ca- 
ri, e parxialijftmi Amici: ad iflanx^ de' quali avea 
fcritto ancora le altre traduzioni, che fi trovano in 
quefia raccolta; fen\a efcludere quella della Poetica 
d'ÓraxJo con le Jue note. 




i^E a menfa di giacer foflri in un Ietto 
D'antica ibgs>a ; né cenar ti duole 
Meco alla buona; al tramontar del Sole 
Oggi , o Torquato, io mia magioo t'afpetto. 

Berrai d’ un vin , colto l'auranno ifleilb, 
Ch'ebbe Tauro il fecondo Confolato: 
Frutto , ed onor di quel terren beato , 
Che a Minturno,ePetrint’inaalraappieflb. 

( cetra 

S'altro hai di meglio,a te mi chiama; o ac- 
Pronto l'invito. Arde gii il fuoco , e tutta 
Per te gii netta , e (fogni arredo indrutta 
U bramato la caia ofpite affretta. 

Le fperanze onde hai i'alma ognor fofpefa, 
Le gare d' arricchir mandane in bando ; 
Né beccarti il cervello oggi penfando 
Della caufa dì Mofco alla diiéfa. 

Diman Cefare nafce ; e la fediva 
Giornata ai fonnacchiofi ozio confente : 
Onde potrem fcberzando impunemente 
Lieti allungar la breve notte ediva. 




C 

WJ/ potft srchaich conpivs ffCttmiere Uffit» 
Nec m9diu sttnsre tèma olmi mnepstelUt 
Supremo te fole domi , Torquate » m.Mnelm» 
Vìm bihet iterum Tauro difufut paJuJIret 
Jnter MìntmnMty Sinmeffanumque Petrinnm, 
Sinmttiu» quid haket,arce£i\veUmptrÌHrn fef. 
7 am dudumfplidet focus t ibi meda fupe/lex. 
Mine levet fpett (T certamùta dìvitiaramp 
Et Mofcbi caufam « Cras nato Cafare f e fiat 
V-tt veniam , fomnumque dia • Intpune Ikebit 
Sfivam fermone beniino tendere noHtm • 


M 


Le 
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90 invito a cena D' OUAZ- &c. 


Le riccbeizeacheprcsrealmionondenao 
Ufo fervili Oli fe dimagra avaro 
Per gli eredi impinguar, va meflbalparo 
D'un uom, che a&tto abbia perduto il feiio. 

10 vuo', per non cadete in lìmil virio, 
Darmi a ber largamente, e fparger Soci : 
Nb mi cai fe poi credono i Cenfori 
Che a me Bacco alterato abbia il giudiiio. 

Qpal £i r edro Letico cofa , che degna 
Non fa di lode ? Il ver paleia : afida 
La dubbia fpeme : al vii fra Tarmi b guida: 
Fa leggiero ogni affanno: ogni atte infegna. 

011 fra’ colmi bicchieri un gran rivale 
Non par che fia dell’ Otator d’Arpino > 
V’b povertà, che per virtù del vino 
Gioconda non diventi , e liberale ? 

n mio melUere , e a cui fon pronto, ed atto 
Pii procurar che non ti dia nel nafo 
Sozza coltre , o falvietta : e in ogni vafo 
Che cu poffafpecchiani , e in ogni piatta 

Gran cura aver che non vi fa fra noi 
Chi iparga iiior de’ Sdi amici i detti : 

E Sano i convitati in guifa eletti. 

Che G trovi cialcun co’ pari fuoi . 

Vico perciò Bnito, vien Settimio , e viene 
Sabino ancor : fe altrove non T appella 
Un precedente invito ; o qualche Bella 
Più potente di tx>i fe noi trattiene . 

’V’b luogo ancor per più d’un tuo feguace. 
Se n’ b da te la compagnia bramata ; 

Ma lai che troppo folta una brigata 
Quel caprigno cagiona odor, che fpiace. 

Pur con quanti verrai ferivi in rifpofla: 
Lafcia in cafa ogni affar , che ti tormenti: 
E per T ufeio minor sfuggi i clienti , 

Che fogliono in cortil Sarti alla poSa . 


^ tifo mihi ftrunui, fi xm emetditur utif 
Pérem ci h^tdii curam , tùmiumtuc fn/trut 
^det inftiu ■ Piurt , V fpxrgert forti 
hKÌfitmt patitriiu vtl ìnconfmliui hsieri. 
^id ncn thitlst difiput 1 OperIM rec/mdin 
Sptifxitt t£i rjiut: ixpnclU trudit imrmtm : 
Sdii cittì Mmimii ctait tximif. xddeett trttt. 
Fmcmdi ctlictt t*rm «m f tetre di feritimi 
CmtréiOi ì*tm mn in poxpmait /dmmm t 
K*c f/o procurart V idonttu impmr, tr ma 
hnirui : ite lurpt torsi , nt fordids mappa 
Corrtigtt HSrtt : ntnon CT cantiarm , tV tamx 
Ofitndat libi te t «t fdot iattr amicii 
Sii lui diga forai tlimimii ut total par, 
JuntaturìUtpari .arutumliU Sepiimimatiue, 
Et mfi anapriot, potioriut putUa Saiinum 
Dtliatt, ajfiimam. Locai tfl tfpluritm umtrir. 
Std almii arSa pnmwtt dida conMa capra. 
Tu quotai tfft vtlit treferiit I Vrriuroimfitt 
uitria ftrvaMtm pofiico falli dituifm . . ^ 


fine. 
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OVVERO 

LA PROVIDA PASTORELLA. 

‘ t 

Cantata fcritta AalfAutott tanno 1760 , t pofia in Mu> 
fica dai Wagense/l, ptr nfo di S. A. t Arcidn- 

cbefja Maria-Cristina. 


*SOP ^0^ ^C3P 


JpErchk , compagne amate , 

Perchè canto flupor ? Che avvenne alfine ? 
Il verno ritornò! Grande, inudito 
Veramente è il difafiroi e non pocea 
Prevederli da noi . Deb un tal portento 
D' efagerar cellàte . Al guardo mio 
Forfè efpollo non è? Noi veggo anch'io? 

So che il bolco , il monte , il prato 
Non han più che un folo afpecco: 
Che gelato il rufcelletco 
Fra le fponde è prigionier. 

Dal rigor del freddo polo 
Sento anch' io qual’ aura fpiri : 
So che agghiacciano i refpiri 
Su le labbra al palTaggier. 

Ma che perciò ! Ne’ miei tiepidi alberghi, 
A difpecto del verno , aure temprate 
Forfè non refpirace? Ad onta forfè 
Dell’avaro terreno, i fiori, i frutti 
Delle flagion più liete 
Qui abbondar non vedete? E fe tremate 
Nelle volire capanne ; e fe di tutto 
Vk (bifrice difetto , 

Ne ha colpa il verno? Alle flagioni amiche 
Perchè non imitarmi ? Allor che intefa 
Er io d' aridi rami a far teforo i 
Sul fàggio, e fu l’alloro 


Ad incider perchè di Tiri! il nome 
Perdeva i d'i la fpenfierata Irene ? 

Dalle campagne amene al mio foggiomo 
Qiund’ io fricca ritorno , 

Di grappoli, e di pomi onufia il feno; 

Perchè del Aio Fileno 

Nice di felva in ièlva 

Correa gelofa ad efplorare i palli ? 

Quando provida io traili 

A’ miei tetti le fpìche in iafci unite ; 

Su le fponde fiorite 

D’ ombrolb fragno a che d'EIpino al fianca 
I pefci Egle inlidiar ne’ lor ricetti ? 

Di cure «1 diverfe ecco gli effètti. 

Non v’infalco.o compagne; anzi alla vofrra 
Negligenza degg’io tutto il più caro 
Frutto de' miei fudori, 

Ch’è il piacer di giovarvi . Oh me felice! 
Se r ifrefrb amor mio, che or vi difende. 
Previde ancora in avvenir vi rende ■ 

Chi vuol goder l'aprile 
Nella fragion fevera , 
Rammenti in primavera 
Che il verno tornerà. 

Per chi fedel feconda 
Cosi prudente flile. 

Ogni Ragione abbonda 
De’ doni , che non ha. 


FISE. 


M a 



9 » 


MJLn RIG JLIjE 

Scritto internamente nel coperchio iun caneflrino ovale ^ 
per ufo di sfilar foro, lavorato al torno di propria 
mano in avorio da S. A. S. il Signor Principe d' 
Hii.BDRC5HAnsEK , c da lui mandato in dono alla Mae- 
fik della Fuegina d' Inghilterra , fua Nipote. 


J3EUa Dea del Tamigi 

So che a formarti degno , 

Candido avorio , ho travagliato in vano z 
Ma va . Potrai , qual fei , 

Rendere accetto a lei 

Deir artefice il cor , fe non la mano . 


FINE. 
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RISPOSTA 

A lì Q M JL Z I O 

Vtrfì mandati dall’autore l'anno 17^9 a S. E. Milord 
Stormont, allora ^mbafciadore della Corte Britannica 
all'jiufhiaca, in rifpojìa ad altri Ver fi bìgie fi ^ 
ti dal Minifiro Juddetto a nome di Or agio, per acy 
compagnare il dono d’un tfemplare dell'elegante edixjo' 
ne d’ Orazio del Baskerville, pubblicato in Londra t 
anno 1761. 


Oh mii ne’ di ridenti 
Giii fida fcorta, ed ora 
Degli fianchi miei di cara gradita > 
Venofino Cantor : fel tu? Tafcolco? 

O l' induflre più tdfio 

Mio rirpettofo amore emula ai vero 

Or r immagine tua finge al peniiero ? 

Ab no. Quei nuovi armoniofi accenti, 
Con cui meco prefente oggi ragioni , 
Non ponno eflér che tuoi . D’un si vivace 
Splendido colorir, d'iin si fecondo. 
Sublime immaginar , d’ una si ardita 
Felicità ficura 

Altro mortai non arriccbi natura. 

Sei tu , Tei tu . Quefia b la voce ifiefia. 

Che folea fui frondofo 

Tuo Lucretìle un giorno 

Liete adururti intorno 

Delle amene pendici 

Le Oreadì abitatrici: è quella, b quella. 

Con cui l'aure invaghir cTun’elce all'ombra 

Speflb t'udi la tua Blanduiia, e fpefib, 

Allor che il fuon ne intefe. 

Le cadenti fra i falli onde fofpefe. 

Sei tu“, fei tu ; tutte le antiche io trovo 
Note fembianze in ce . Sol ciò che in vano 
Ti Cerco in volto b il tuo rigor primiero. 


Ì Oove b mal quel fevero , 

Magificai fopracciglio, onde la penna 
Già di man mi facefli 
Tante volte cader ? Tu cosi parco 
Approvacor, de’ più felici ingegni 
Tu rigido cenfor , come oc divieni 
Si largo lodator? Del folle orgoglio. 

Da cui l’ardente incauta età difefi, 
Vorrefii mai per giuoco or quella mia 
S Più fredda, e meno audace 
n Età contaminar ? No ; si maligno 
u Piacer ce non feduce . AlTai più bella 
K Di tua nuova favella 
% E' la nobii cagion . L’ altrui ci sforza 
% Meco a cangiar cofiume 
R Generofa amifià ; quella che gode , 

Q Di tue norme a tenor, ne’fuoi diletti 
» ^ fcemare 1 difetti , 
a 1 pregi ad ingrandir.- che ben palela 
M Qualfiaralmaincuinacqueieinmeproduce 
S Un di pena , e piacer confùfo eccelTo . 
5 Grato nel tempo ifleiTo 
a Del benigno favor , che a me confente 
% SI amabii Protettrice , 

% N’ efulto poflèlTor : ma di fue lodi 
S Involontario ufurpator m’ affanno ; 

» E fra i rimorfi miei, 

£» Meco arroflifco , e mi confolo in lei . 


fine. 
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VERSETTI 

Mandando fautore t anno 1773. alla Signora Marche ~ 
fa 2a VAGLIA alcuni efemplari del proprio ritratto da 
lei ricbieftit gli accompagnà co’ Ver f etti feguenti. 




(h 


Uefte poche immaginette 

Sono, è vero, opre imperfette 
D’uà Artifta dozzinale 
Ma per me gran pregio avranno; 
Se impedirvi almen fapranno 
D* obbliar TOriginale . 


FINE. 


Pilliti i--; b Gooale 


I lù Q-JJ JL: JD M O 

ANIMATO. 

Siftcfìa breve Cantata a due voci con Mujica del Wa- 
GENSEiL fu efeguita in Goldek, feudo del Principe 
Trahtzom, tanno 17^0,, dove ritrovavafi t Impera- 
trice Rjeginat venutavi con t jiugu(la fua Famìglia 
per attendervi t arrivo di S. «4. .A,* Principejfa 
Carolina di Lorena. 




INTERLOCUTORI. 

VILLANELLA PRIMA. 

VILLANELLA SECONDA. 


1 L 
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IL Q_^ U A B R O 

ANIMATO. 


C AKT AT A A DUE VOCh 


jttl' aharjt della tenda prefeMava tatto il teatro a» gran quadro Ornato della faa pro- 
porzionata cornice . Si esprimeva in effo un ameno , e ridente paefe tote var) Villa- 
ni , e Villanelle fitaati in diverfe graziofe attitudini ; ma tatti immotili , ed imi- 
tanti pittura. In tale fiato rimanevano le figure per quafi tatto il rorfo della Sir^o- 
nia , verfo il fine della quale acquifiavano poi a poco a poco e moto, e vitài e fi- 
. nal mente parlavano. Sa qucfto penfiere , a lai aatorevoi utente jómminifirato , feri fife 
per comando i .Autore il fegaenie componimento. 


riLLANEU-A VILUAHELLA SECONDA. 


Q Villanella L 

Ual fovrana virtù, compagni amati. 
Può dar vita alle cele , 

Può i colori animar ! Ciafeun di noi 
Ignoto a fe poc’ anzi , e quafi immerfo 
Nel cupo fen del nulla , era ( fe pure 
Eflèr quello fi chiama) era una muta 
Immagine fallace , e in un baleno 
Cangigli , e acquìDa ( oh flrana 
Meraviglia inudica!) ' ' 

Senfo, voce, pender, ragione, e vita. 
Ah donde mai deriva 

Tanto piacer, ch'io Tento? 
Di COSI bel portento 
L'origine qual e? 

Stupida e lieta indeme. 

Non fo fe da maggiore 
La gioja , o io (lupore , 

Che fanno a gara in me. 
Villanella II. 

La fauda , e venerata 

Prefenza AuguOa , il fofpirato arrivo 

Della Ninfa Reai , che dalla Scbelda 

Toma r Idro a bear ; fon di si rari 

Improwid prodigi 

L'efficace cagion. Volgiti folo; 

Fiffa lo fguardo intorno , e vedrai come 


Produce in vatj oggetti 

Qirell' iflefla cagion gl’ ideili effictti . 

Sente l'aria, il prato, il rio 
Cerne noi virtù novella .- 
E dan fegni in lor favella 
E di vita , e di piacer . 

Qtiel feren , quel dor natio, 
Quel fonoro mormorio 
Sono accenti di concenti. 

Che ci sfidano a goder . 

Villanella L 
Ah qual dunque agli autori 
Dell'ellèr nollro, ah qual da noi d deve 
Teneiezaa, rifpetto , 

Gratitudine , e amor! 

Villanella il. 

L'ufo prìmiero 

Dunque del labbro a palefar s' impieghi 
I ceneri del cor fenfi divoci: 

A DU E. 

E ad elTer grate incominciam coi voci . 

Adri amici , ah gih che fono 
S*! grand’ alme un vodro dono. 
Onde altera fc queda et'a ; 

Cudodite , adri clementi , 

Le benefiche forgenci 
Dell’altrui lèlicich. 


PINE. 


Digitized by Google 



COMFX.IMBMTO 


Scritto dall'Autore ip Vienna d'ordine Sovrano, ed efe- 
guito con Mufìca </<//’ Hasse, detto il Sassone, nell 
interno della Cefarea Corte dalle AA- di due 

Sereniffme Arciducbejfe dìAuflria, Maria-Carolina, 
poi Fuegina di Napoli, e Maria-Antonia , poi Delfi- 
na, indi F.egina di Francia-, la prima di anni otto, 
e la feconda di cinque, nel giorno di Nafcita delfAu- 
guftiffmo loro Genitore, l'anno 1760. 


INTERLOCUT O R 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 


N COM- 
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COMPLIMENTO, 

a* H* 

ARCIDVCHESSE PRIMA, B SECONDA. 


Arciduci 


I. 


^Pprendefli . o seimana, 

I tlCpetton fenfi , 

Cli' efpor tu devi al Padre ? 

AacioucHeiiA II. 

lo nulla apprefi , 
E apprenderli non voslio.' ei Ravvedrebbe 
Cbe non Con miei • 

AaciDUCBifiA I. 

Del Genitore Angoflo 
Sai por cbe oggi b il natal.^ 

AaciDUCuiatA IL 
Lofo. 

AaciDOCBeaaA L 

Che a lai 

Or ora andar conviene? 

AaciDUCRaiiA II. 

Andiana. 

AaCtDUCBEtlA I- 

SI Itanca 

Hon preparata andrai f 


AaciDucHeasA li. 
Prepararmi! E perchb? 

Aaciduchessa I. 

Ma cbe dirai f 
AaCIOUCHEflA II. 

Io gli dirò che Tamo; 

Che m’ ami io gli dirò . 
Ch'ellérgli cara io bramo. 

Che altro nel cor non ho . 
Atei D u c H E I a A L 
Oh invidiabile , oh bella , 

Oh licura innocenza! Amor Ai lui 
Entrambe fofpiriam ; ma a meritarlo 
Qpal dura imprefa avremo 
Tu ignori, e ardilci ; io lo conofco,e tremo. 
Ah no, così nel feno 
Non palpitar , mio core ; 

Fai torto al Genitore 
Con quello palpitar, 
amor li rende indegno 
' Chi il fuo dovere obblia : 

Chi meritar desia 
Comincia a meritar. 


FINE. 
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Per un ballo di Villani, e Villanelle, efeguito nelf inter^ 
no dell' Imperiai Corte con Mufica del Donno , f uhi- 
ma Domenica del Carnevale del 1740. dalle jiA. 

delie due jirciducbeffe d'A»ftria, Maria-Tejie- 
SA {poi Imperatrice Fuegina) e Marianna {poi Prin- 
cipe^a di Lorena) e loro Dame , fcritta d’ordine So- 
vrano dair tutore. 


ssìiifissgssi^ssss^saifignes^irsssifisssfiì^issssììssssss^ 

interlocutoria 

UNA VILLANELLA. 

UN VILLANELLO. 

CORO. 


N a CAN- 
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CANZONETTA. 

•m- 

Vru [china di VlLLjtIiELJ.E compari [et ballando, e cantando il feguente 


CORO. 


Il Sol tramonta ormai t 
Belle , a danzar correte : 
Ma chi di noi ; chi mai 
La danza guiderh? 

Si ferma il ballo t canta a [ola 

Una VlLLANELtA. 

Io, fa vi piace , o belle 
Compagne Villanetle , 

Io condurrò la Tchiera: 
Comincerò primiera; 

E del mio pib la traccia 
Ogni altra feguirh. 

Ma, fa danzar volete. 

Siate ridenti, e liete: 

Chi iàrh mella in fàccia 
Nemica mia Crà. 


e? 


CantanoTUTTI ballando,come nel principio. 

CORO. 

Chi non ha il cor contento 
Fugga dal nofiro coro : 

E fola a fuo talento 
Sofpiri in libertà . 

Si ferma il ballo , e canta a [ola 
Un Villanello. 

D' un’ allegrìa vivace 
Non v’ è la più perfetta 
Univerfal ricetta 
Per ogni infermità. 

Mette i penlìeri in pace, 
n mal trasforma in bene. 

La gioventù mantiene , 
Conferva la beltà . 

TUTTI ballando, t cantando. 

Chi non ha il cor contento 
Fugga'dal nollro coro : 

E fola a fuo talento 
Sofpiri in libertà. 


FINE. 
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■c o M JP X I M B JSi T O 


Scrìtto dall'Autore nell'anno 1760 ed efeguito con Mu- 
fìca </c//’Hasse, detto il Sajfone, dalle AA. 
di due Serenijjìme Arciducbeffe d’ Aufìria , Maria- 
Carouna (^poi B^tgina di Napoli^ e Maria- Antonia, 
poi Delfina t ìndi Fuegina di Francia: la prima di 
anni otto, e la feconda d’anni cinque , nel giorno di 
Na/cita della Madre loro Augufiijfima. 


t 

INTERLOCUTORIA 

ARCIDUCHESSA CAROLINA. 
ARCIDUCHESSA ANTONIA. 


COM- 
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jIRCWUCHESSA carolina, arciduchessa ANTONIA. 

Aiciducheisa Antonia. 
Dunque perché di comparirle inoanai 
Studiarmi io non dovrei 
Nel di del Tuo natal limile a lei ? 
Imiterò quel guardo , 

Quel rifo Tuo natio; 

E farò bella anch'io, 

E cara a lei farò. 

L' imiterò ; che ognora 
Il mio penfìer l' ammira. 

So come il guardo gira. 

Coro’ ella ride io fo. 

Aa c I D ocH E ss A Carolina. 
Ah germana , ah non bada 
Solo ritrarre in noi 

Gli edemi pregi fuoi.qoei che ha nell'alma. 
Quei che ha nel cor , tante virtù Reali , 
Qpelle imitar convien. Sia quello il grande, 
Quedo l' unico da nodro penderò : 

E ci aroerh la Madre , e il mondo intero. 
E' troppo ardito il volo; 

Qu^ il mio cor diffida : 

Ma cerca é quella guida. 

Che noi dobbiam feguir . 

Può quel fembiante dolo 
Rafficurar chi teme , 
Somminidrar la fpeme , 
Giudificar l'ardir. 


FINE. 


Akciduchcssa Carolina. 

JDove , amaca germana , 

Dove corri si lieta? 

Arciduchessa Antonia. 

A dirmi degna 
Dell' adétto materno . 

AaciovcHessA Carolina. 

E come? 

AaciDUCHESSA Antonia. 

Afcolta . 

Oggi all’ Augnda Madre 
Simile io diverrò . 

AaciDucHESiA Carolina. 
Tu! 

Aaciouchessa Antonia. 

Si. Le vedi, 

H crin , le gemme , ogni ornamento a'fuoi 
Eguale avrò . La mia fedel roinidia 
Ritrarla in me promette . 

ARcioucHessA Carolina. 

E canta cura 

Che gioverh? 

Arciduchessa Antonia. 
Che gioverh ! Tu deflà 
Non dicedi fin or che , per piacerle , 
Somigliarla bifogna? 

Aaciducbessa Carolina. 

E diffi il vero. 
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C O MP L IM E NT O 


pronunciato in tth di fette anni , con Mupca del Reut* 
TER, dall' jirciducba Giuseppe d’ jiuftria, poi Impe- 
rator de’Rjomani, in occafione di celebrare il giorno 
di nafcita daltjìugujìijfimo fuo Genitore: fcritto l’an- 
no 1748. dall'autore d’ordine dell Imperatrice Pre- 
gino . 

«ss «S» «SS 


Su la mia fronte intanto 
Fiflà il paterno cislio: 

E leggi il cor d’ un fglio ■ 
Che non f fa fpiegar . 

Ma I che per or ha il vanto 
Di rifpeccarti almeno: 

Ma , che comprende a pieno 
Qiiaoto ci deve amai. 


PINE. 


JJi quanto a a\ gran gion» 

Son d^itore, Anguflo Padre, incendo: 
Ma nSib dirlo. Ah voglia il Ciel che in breve 
Lo dican l’opre; c che ritrovi il mondo 
In quel che far desio 
Il fuo ben, la toagloria, eil dover mia 
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PRIMO O M AG G 1 O 

JD 1 C JL K T O 


Offerto con Muftea del Reutter, in età d’anni fette ^ 
agli jiuguftiffmi fuot Genitori da S. A. l" Are i- 

duebeffa Amalia ( poi Duebeffa di Parma ) : fcritto 
dair Autore d'ordine Sovrano f anno 1753 . 




J^Eretó I 


tremai degg’io ? Son le mie voci 
loefperte, lo fo: ma il primo omaggio 
D' accettarne i miei Numi 
Perciò iK)n fiiegneraimo . Anzi aflfai meglio 
Quanto lor grata io fono 
L’iuniI diik lèmpticica del dono. 


Cantando in lèlva amena 
Va raugelletto ardito. 

Benché velllto a pena , 

Benché inefperto ancor. 

Quanto ha men d’ arte il canto , 
Tanto più chiaro ei dice 
A chi di SI bel vanto 
Già nacque debicor. 


FINE. 
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COMPLIMENTO 

Pronunciate con Mufica del Reutteh da 
S. Jl- R- t ^rcidmcbtjfa Amalia ( poi 
Ducheffa di Parma ) in età di anni 
etto, net giorno del Nome del fuo Ge- 
nitore ^^nfiijjimo : fcritto dalt tuto- 
re it Ordine Savremo Fama 17J4. 


Oh {elice arbofcello , 

Che florido, e frondofo 

Spieghi a’ zefiri amici i verdi rami! 

Tu, mentre alletti, e chiami 
Le Ninfe ali’ ombre tue: tnentre innamori 
L’ aure di tua bella ; grato al fecondo 
Terreno produttor Tefalci, e lodi. 

Oh fiumicel felice. 

Che limpido feorrendo , 

Concedi altrui di numerar le arene! 

Per le campagne amene 
Tu , mentre intatto , e chiaro 
Mormorando ferpeggi , e vai deflando 
Sui margini odorofi erbette , e fiori ; 

Ph come ben la tua forgente onori ! 

Ah l'aibofcello ornato 
Pel verde fuo natio; 

Ah quel rofcel fofs' io 
Di criflallino umor! 

Oggi ne' pregi miei 
Di lodi io renderei 
L' omaggio a te più grate», 
Amato Genitor. 


VIRTUOSA 

EMULAZIONE. 

Componimento pronunciato con Mufica del 
Rzuttez , in età di anni otto , dinan- 
zi agli ^umpifiimi fuoi Genitori da S, 
A. S. FArciduebeffa Elisazetta , fcrit- 
to d ordine Sovrano dalF Autore F an- 
ta 1751. 


CANTATA. 


X./Eh non vi offenda, o Genitori Aujufli, 
L’ardir, che mi configlia. 

Debito in una figlia 
E' il desio di piacervi : ed 'e virtute 
Imitar chi l’ottenne. Alle bell’ opre 
Sprone fe I ' emulo iftinto . Ove fi miri , 
Ove volgane i palli , 

Tutto gareggia ; anche le piante , e ! falli. 

Fra i fallt , e fra le piante 
Eco talor s’afconde : 

E al paflorel rifponde 
Mentre cantando ei va. 

Se la mia voce ancora 
Non fpiega un voi felice ; 
Modella imitatrice 
Dell’ altre almen lath , 
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LA SCOMMESS A. 

Quepi VtrftUi furono fcritti dalC .Autor! 
a r ubi èpa l'anno 1755. 

V Augnpifpma Imperatrice Kegina incinta 
dell'ultima delle fue Hgliuole , ora Re- 
gina di Francia, fece fcommejfa a di- 
fcrezione che partorirebbe un' .Arci du- 
chejfa . Subito fgravata , fece dire a! 
Conte Carlo Dietricflein , che avea fa- 
penato il contrario , che il Parto era 
una Principeffa , e che fomigliava alla 
Madre , come due gocce d' acqua . Il 
Perditore pagò il fuo debito con una 
elegante pgurina di porcellana , rappre- 
fentante il proprio di lui ritratto , con 
un ginocchio in terra, ed in atto di 
porgere con la depra mano i Verp fe- 
guenti, fcritti in un minutijpmo pez- 
zuol di carta. 


0 

J. O perdei : I’ Augulla Figlia 
A pagar mi ha condannato; 

Ma s ’ h ver che a Voi fomiglia , 

Tutto il mondo ha guadagnato. 

COMPLIMENTO 

Pronunciato con Mupea de! Reutte» da IX 
S.,A. R. r Arciduca Massimiliano in W 
età di tre anni ne! giorno di Nome ff 
delfAugupipimo fuo Genitore: ferino n 
l' anno 175J. ordine Soprano, n 


Fa 


Adre Augnilo, offrirti anch’io 
Oggi bramo omaggi , e voti : 

Ma inefperto c il labbro mio , 
Nè del cor feconda i moti . 

Ah, fé un baeio è a me permelfo 
Su U man del Genitore ; 

In quel bacio appieno elprelTo 
Far'a intenderil il mio core. 


Scritto per ordine Swmno T anno ijSo , 
e pronunciato con Mupea del citato 
Reutter da S. A. R- 1 Arciduca Mas- 
similiano, in età d'anni quattro , ne l- 
la pejfa occapone. 


Arto a fpiegarmi a pena 
Se fciolgo i labbri al canto, 

E' tuo , non è mio vanto , 
Augnilo Genitor. 

Solo il paterno afpetto 
Rende quell’alma ardita. 

Ed a tentar m’invita 
Quel, ch’io non poflb ancor. 

COMPLIMENTO 

Scritto dair^iutore in Vienna ^ e pronurf 
ciato con cufica del Wauenseil , da 
giovane Dama^ a nome degli abitatori 
d' una deliiioja Campagna , che » dopo 
un felice parto , onorò di fua prefenza 
l'Auguftifftma Imperatrice R,egina, f 
anno 1752. 


Di 


1 queP.e piagge amene 
Da’ fidi abitatori, e dalle fide 
Suddite abitatrici , 

Che rende oggi felici 
La tua felicità, bella Regina, 

A dominar fui noilri cori eletta, 

I tributi gradifei , i voti accetta . 

Sempre , da noi partendo , 
Sempre , tornando a noi , 

Di gioia i giorni tuoi 
Gareggino fra lor. 

Ma di quel di che corna 
Sia r alba ognor più chiara : 
E in così bella gara 
Rimanga vincitor. 


N E. 
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L’ AURORA. 


Jiria con rieitatìvo, fa ina daU'^iorc 
l’anno 1759. e ftfla in Mnfica dal 
WicENSEit per ufo di S. tAr- 

ciduchejfa Cristina d'Ai^ria, poi Dn- 
chejfa di Saxcn Tefchcn , 


(^Lori , ah dori , t’ affretta : 

Sorgi a mirar con me quale , or che nafce. 

La bella Aurora appreda 

Spettacolo gentil. Vedi che, mentre 

Su r ultimo orizzonte 

Rodeggia la non ben matura ancora , 

Già col tenero lume i colli indora . 

Oh di qual verde il prato, 

Di quale azzurro il del il vede ! Oh come 
Di rugiadofe perle 

Brillano arperiì i dori , e a poco a poco 
Aprono al di le colorate fpoglie ! 

Odi all' aura già deda 

Come il bofco fufurra, e come a gara 

La canora famiglia 

Efce dal nido ad infultar fediva 

La notte fuggitiva , 

Ridotta già fu f occidente edremo . 

Ah dori amica, ah che bel giorno avremo! 
£' ficuro il di vicino 

Senza nembi , e fenza velo , 
Quando il Cielo In fui mattino 
Ride limpido cosi . 

Ah iàcciam, mia Clori, ancora 
Che del par la nodra aurora 
Prefagifca un si bel di. 


I 


loj 

r ESTATE. 


Aria con recitativo , ferina dall'Autore 
tanno 1759. e pófta in Mufica dal 
Wagenseil, per ufo di S.A. K.l'Ar- 
ciducheffa Cristina d Auflria , poi Du- 
cheffa di Saxen Tefchen, 


S Ti par tempo, Eurilla, 

Di feguitar le fiere? Ardono i campi 

Sotto il raggio celede : aura non fpira , 

Che infiammata non fia : le fiere idede 

Di qualche ombra ofpital corrono in traccia. 

Ah per or della caccia 

Lafcia, làfcia il pender. Lerofe, i gigli 

Del bei volto d’arida 

Mertan cura maggior. Credinù, all’ombra 

Di quell’antro felvofo 

Meco attendi la notte; e lafcia intanto' 

Che r indurato a’ faticofi dudi 

Robudo mietitor s’ imbruni , e fudi , 

Qui r infranta onda che cade , 

E da’ Zefiri à rapita , 

Con le frefche fue rugiade 
Fa r erbette verdeggiar. 

Qjii fi deda , e fi confonde 

Dolce fuon d’ acque , e di fronde. 
Che ne alletta , che ne invita , 
Che ne sforza a ripofar . 


FINE. 
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COMPLIMENTO 

^fli Ktgiunti, fcritto a ri- 

chit/la dtlC Autore itt yiertna Canno 
jySi , e cantato con Mufica del Bon- 
UO , a nome di S. A. S. il Principe di 
Saxen Hildurosiiausen, in occafione 
che la di lui cafa fu onorata della pre- 
fenica delle Mac/là Loro per un diver- 
timento muficate . 

No : d’ accogliervi in quello 
Albergo umile , eccelfa Coppia Augnila , 
Arrollirmi non fo. Qualunque albei^o 
Con voi , degno e di voi . Tutto ril'ente 
La maeltb , che v’accompagna . E quando 
IV accogliervi l’onore 
Un vii tugurio ottiene , 

Un tugurio il più Vii Reggia diviene . 

Offrirvi io non potrei 
In più faRofa fede 
Nè più fincera fede. 

Nè più divoto cor. 

E' quella fe fmcera 

La gloria mia primiera: 

E queRo cor divoto 
Il faRo mio maggior. 


L’ ARMONICA. 

Quejta Cantata e fiata ferina cC ordine So^ 
•vrano daU\AHÌorc in Vienna f anno 
1769. ed efeguita nella gran Sala di 
Schonbrunn , con Mufica delC Masse » 
detto il Baffone i dalla Signora Ceci- 
lia Davis, forella della eccellente So- 
natrice del nuervo allora ifiromento Jn- 
glefe^ detto ^ Armonica, che ne accom- 
pagnò il canto ; in occafione di fefieg- 
giarfi le Nozze delle LL. J(R. 
/’ Infante Duca di Parma D. f eadi- 
nando di BoasosE, e Maau Amalia 
Arciduebeffa d' Aufiria . 

perch'e col canto mio 
Dolce all’ alme ordir catena , 
Perchè mai non pollo anch' io, 
Filonaena , al par di te ? 

F / 


S’ oggi all’ aure un labbro fpande 
Rozzi accenti è troppo audace; 
Ma fe tace in di si grande 
Men colpevole non è . 

Ardir , germana : a’ tuoi fonori adatta 
Volubili criRalli 

L’ efpeita mano : e ne rlfvegUa il raro 

Concento feduttor . Col canto anch’ io 

Tenterò d’ imitarne 

L* amorofo tener . D’ appUuIì , e voti 

Or che la Parma , e l’ Iflto 

D’ Amalia e di Fernando 

Agli auguRi Imenei tutto rifuona. 

Chi potrebbe tacer ? Nè te del nuovo 
Armonico flromento 
Renda dubbiosa il lento , 

Il tenue , il flebii fuono . Abbiali Marte 

I fuoi d’ire minillri 
Strepitofi oricalchi ; una foave’ 

Melodia , non di fdegni , 

Ma di teneri affetti eccitatrice , 

Più conviene ad amor : meglio accompagni 
Opel , che dall’ alma bella 
Si trasfonde fui volto- 
Alla Spofa Reai , placido lume , 

II benigno coRume , 

La dolce maeRh . Benché fommelTo 
Lo Rii de’ noRri accenti 
A lei grato farà ; che l’ umil fuono 
Non è colpa , o difetto; 

E létupre in fuorso umil parla il rifretta 
Alla Ragion de’ Roti , 

E de’ novelli amori 
E’ grato il molle Rato 
D’un zefiro leggier. 

O gema tra le fronde , 

O lento increfpi Tonde, 
Zefiro in ogni Iato 
Compagno è del piacer - 




a 
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Kitomata fanno 177}. la Signora Prin- 
cipejfa Estherasi Lunati a Vienna 
dai bagni di Spa, dove avea contrah 
la amicizia con Miledi SrENSEsi, fece 
di tpufla Dama un diffufo elogio alf 
jùiiore ,e h ajpcurà di commijftone , 
J ejfer quella parzialijfima de dram- 
matici di lui componimenti , efigendo 
qualche verfo da mandare alla [ad- 
detta, in prova della commifione e[e- 
guita . 


Chì mi narra il raro merto 
D' una Ninfa fenza pari , 

S' affatica a farmi cerco 
Qie i miei 6gli a lei fon cari. 

Tal favor , forte sì bella 
Non fe faufla alla mia pace ; 
Perchè femo a tal novella 
Che d’ invidia io Ibn capace . 

Che a’ miei figli un tanto onore 
FolTe tolto io non vorrei : 

Ma evitar vorrei l'errore 
invidiarlo a figli miei . 


ì 


STROFETTE. ‘ 

Scritte per comando dalf tutore in Vien- 
na f anno 1772. a nome di [uà jll- 
tezza K.ea!e f^ciduchejfa Marianna 
dfjluftria, per accompagnare un gabi- 
netto di quadri, dipinti da lei mede- 
fima, nel mandarlo in dono a Sua Al- 
tezza Heale l'^rciducaLEoroLDoGreoi 
Duca di Tofcana di lei Fratello . 


C^Uefie tele a te gradire 
Giungeran, certa io ne fono, 
Sol perchè fiir colorite 
Dalla man, che l'offre in dono. 

Ma fo ben , germano amato , 

Che a produrre opere illufiri 
Il fudor non è baflaco. 

Che impiegai più di tre lullri. 

Pur mercè grande abballanza , 

E ben cara a chi l' invia , 
Qpello don , qualunque ei Ha , 
Di ottener fi vancerli; 

Se a nutrir fono efficaci 
La fratertu ricordanza 
Quelli pegni non fallaci 
D' una tenera amifl'a . 


FIN E. 
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so NETTO 

Scritto thir Autore in-tjima f amo 1719. 
in lode del celebre Gafpuriui, in/iyte 
allora compcjitor di l^iujicao 

Gli amxmici princip; , onde le liete 
Celelli sfere , variando afpetti , 
Impongono e di moto , e di quiete 
Arcane leggi ai fottopodi oggetti , 

Con si bell atte , o Gal'parini , avete 
Voi ne’mufic! numeri rifiretti ; 

Che in noi calmare, ed eccitar Capete 
Con foave \ icenda i nodri affetti . 
Quando ai neri d’ Averno antri difeefe , 
Con arte tal l’ innamorato Orfeo 
Il duol (cred’io) dell' alme reefofpefei. 
Con atte tal d'un cnido Re poteo 
L’ire fedar, quando la man didefe 
Su r auree corde il Padorello Ebreo . 

A U T O R E 

ALL’CPERE SUE DRAMMATICHE. 

Q^inflo Sondilo f ef>:tj!mcnte eh:^ altri 
quattro Jf^ufrui , furono fcriiti in ^/o- 
ventù daif^ulcrf; ma non c poftLìU 
indicare precìjamcnie in qnai tempo, 

SONETTO. 

^ (noi! 

^v<_Uanto ingiufio,o miei fogli, c ilCiel con 
Dolce è la voHra , è la mia forte amara: 
Sol tocca a me tutto il fudore, e poi 
Tocca a voi foli ogni mercè più cara. 
Stanca in voi la mia Nice t lumi fuor ; 
Ame d’un guardo è la mia Nice avara: 
Mille affetti nel cor prova per voi, 

A provarne un per me mai non impara. 
Chiama ofeuri i miei fenil, i vofiri intende: 
Voi feco ognor, raro fon io con lei : 
Amor vanta per voi , del mio s’offende. 
E vuol eh’ io fcriva,e dì mia mano, oh Dei ! 
Che aggiunga a’miei rivali ancor pretende 
(Quafi pochi ione foffra) i ver/ì miei. 


D.E S I D E R I O 
AFFETTUOSO. 


0<>«rX>*040C>«:>*OKX>*CX>0*0*<X>Kvoo 


SONETTO I. 


ATonpii 


più, Nice, qual pria,da qnelmométo 
Ch'io ti vidi, e t'amai, pendo, e ragiono : 
Gih fprezz.itor d'ogni grandezza, or lènto 
Ch'odio il dedin, perch'c negoifii un trono. 

Per cento (il fo ) ferve provincie e cento 
Miglior non diverrei di quel che or fono; 
Ma un impero io potrei (che bel cdntentor) 
Offrirti allor , cara mia fiamma , in dono. 

Ah del mio core almen , del mio penderò 
L’ impeto accetta , e non mirar ch'ei fia 
Troppo fcarfo per te povero impero; 

Che , fe fodè Reai la forte mia , 

Avredi allor più vado regno, c vero: 
Ma più tuo, ma più fido ei non faria. 


SipSS s: -^rcSSSSSSSSJf is SS 


PENTIMENTO 

DELL’ANTECEDENTE DESIDERIO. 

r<XXX>KXX>*0»<X>*<M>^>*=rXXa-<X>»^ 

SONETTO IL 

Q.Uando d’ avverfo Ciel (limai rigore 
Che un trono abbian negato a me gli Dei, 
Bella ragion de’ dolci affetti miei , 

Fu deliro amorofo , e n' ho roffore . 
Cile refo oggetto ancor del tuo favore 
D un regno io donator, creder potrei , 
Qtial fon io ripenfando, e qual tu fei, 
Gratitudine in te, ma non amore. 

No , dello dato mio , Dei, non mi fdegno : 
Miglior fperarlo ad un mortai non lice: 
E l' umil forte mia n’è appunto il pegno . 
Nice m arna, iolofo, nh amar puu Nice 
Altroinmechemelblo. Ahcheatal fegno 
Non rende un trono il polfelfor felice. 

LA 
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LA GELOSIA. 

^ X X>K>«OtO«; X >«OK3<0«C>K sto 

SONETTO. 

E Ver, U pace mia , Nice, ho fmarrita; 
Più nafconder non fo l’ animo opprefib: 
Unica del cor mio cura gradita , 

Temo di tua coilanzai io lo conTeiTo, 

M ingannerò ; ma che vuol dir, mia vita , 
Opel vederti per tutto Aminta apprelTo? 
Quell’ elTer tu Tempre al Tuo iianco unica ? 
Qiiei lunghi Tguardi ? E quel parlar Tom- 
( meflb? 

M’ ingaruierò : Tegni d’ amor Tra voi , 
Benché il paiano a me , quei non Ta ranno: 
Ma ( oh Dio!) Turon gl’ illelfi un di Tra noi. 

Ingannarmi vorrei; ma in tanto aiTanno 
Se tu veder , Te tu laTciar mi puoi ; 

Ah Nice, io Ton tradito; io non m’inganno. 

SONETTO- 

S^dete là quella Telvetca, a cui , 

Folta Tiepe di roTe il varco infiora , 

RoTe , che pajon degne al guardo altrui 
Che il crin Te n omi in Tul mattin l’Aurora^ 

Ah niun cola rivolga i palli Tul , 

Che niuno illeTo indi comò fin ora . 

Il To ben io , che per error vi Tui : 

Ne campai per ventura, e cremo ancora. 

L’albergo del Piacer Tembra all’aT|>etto: 
Ma non vanta terreo di Coleo il lido 
D’ erbe nocenti al par di queflo inietto. 

Tutto avvelena in quel Toggiorno infido; 
Sempre augelli notturni ivi han ricetto; 

E le Terpi più ree vi fanno il nido. ■ 


all’ AuocsiiMima InfEgATaiCB Recika 
P(r la compita vittoria riportata a Co- 
lin in Boemia dalle armi Auftriacbe, 
fatto il comando del Marefciallo Conte 
di Daun, il giorno i8. Giugno rjjg. 

SONETTO. 

Oh qual ,Terefa, al fuo fp'cndor natio 
Nuovo aggiiìgc fplcdoreoggi il tuo Nome! 
Ecco a feconda del comun desio 
Le orgogliofe falangi opprelTe, e dome. 
Di guerra il nembo impetuofo, e rio 
Sveller parea gli allori alle tue chiome: 
Tu in Dio fidaAi , Aagufla Donna; e Dio 
In favor tuo lì dichiarò.* ma come? 

Il Sol non s’ arredò nel gran cimento: 

Il mar non lì divife: il Tuo favore 
Non codò alla natura alcun portento . 
il Senno, la Codanza, ed il Valore 
Fur Tuoi minidri ; e deiniludre evento 
Ti di^ il vantaggio, e ti iafeiò l'onore. 

Traduzione d’un Epicram.ma Grcco. 

Fu queflo ritr&valo in uuj lapide fcpol^ 
craie in Napoli , c mandato alt oAuio- 
re per farne la Verflone dall' £cceHen'> 
iijftmo Signor Conte di FumiXn, allo- 
ra cola Miniflro della Corte Cefarea, 
l'anno 1756. 

C P O E T A. 

Hi , della Dea d’ Averno 
Mercurio meflaggier , del cieco mondo 
Chi mai conduci al medo orror profondo? 

Mercurio. 

Di fett’aoni Arìdone, 

Dalla barbara Parca al d\ rapito: 

Che in mezzo a' genitori b qui fcolpico. 
Poeta. 

Ah, fé di ciò che nafee* 

La matura vendemmia a te il ferba , 
Fiuto cmdel ! perchè la cogli acerba ? 

A'yyiKt EV/aJ, 'aftwifuif 

hit riw 

MtTfil Tir a'iiHiKitr ri» A'ri r»p’ 

EVrairiT* ^ ««r* yinr»T. 

viira 

j 1/ T^ySt ifAiiii'r} 

STRO 
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OFE FER MUSICA 

CANTARSI A CANONE. 


o o 


Sciot)ietì> le mie catene, 

Gi\ le Tento rallentar . 

Non fi dura , bella Irene , 
Sempre folo a fofpirar . ' 

Se lontan , ben mio , tu Tei >. 
Sono eterni i di per me : 

Son momenti i giorni miei, 
Idol mio, vicino a te. 

Sarta più fida Irene , 

Se, quante volte inganna, 
Scemaflé di beltà ; 

Ma che fperar conviene , 

Se , quanto è più tiranna , 

Più bella ognor fi fa ? 

Perchh mai , ben mio , perchh , 
Quando fon vicino a te , 
Palpitando il cor mi va? 

E' pur foave amore! 

Chi noi vorrebbe in fen ? 

E pur felice untore 
Sicuro del fuo ben! 

E non vuoi lafciarmi in pace? 
Che pretendi , Amor , da me ? 
Oc di Bacco fon feguace ; 
Non ho più che far con te . 

Deh con me non vi sdegnate. 
Care luci del mio ben j 
Voflra colpa , o luci amate , 
E' la fianrma del mio fcn. 


Ti Tento , (bipiri , 

Ti lagni d’Amore.' 

Ma folTri , mio core , 
Ma impara a tacer; 
Che cento martiri 
Compenfa un piacer. 

Che cangi tempre 
Mai più non fpero 
Quel cor macchiato 
D' infedeltà . 

Io dirò Tempre 
Nel mio penllero: 

Chi m' ha ingannato 
M' ingannerà . 

Mi giuri che m'ami : 

Mi chiami tuo bene : 

E puoi , cruda Irene , 
Vedermi languir! 

Ma , ingrata , Te brami 
Ch' io viva in catene , 
Pietà di mie pene 
Comincia a fentir. 

Sei troppo fcaltra. 

Sei troppo bella : 

No, Paflorella, 

Non fai per me. 

Amare un' infedel , 

Vederfi abbandonar , 

E pena s\ crudel , 

Che non fi può fpiegar. 


So 
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So che Vinti un core ingrato; 

Più non Tpero innamorarci , 

Ne ti polTo abbandonar. 

Quello , o Nice , è il noliro fato : 
Io fon nato per amarti j 
Tu per farmi fofpirar. 

Cedb la mia colianza , 

Irene , al tuo rigor. 

E' morta la fperanza, 

E feco è morto amor . 

Ah che il deftino. 

Mio bel tefoto, 

Altro che pene 
Non ha per me! 

A te vicino 

D’amor mi moro: 

Non ho mai bene 
Lontan da ce . 

In amor chi mai 6n ora 
Chi provò dellin più fiero, 

Più tiranna crudeltà ì 
La beltà , che m’ innamora , 

Mi difpreaza prigioniero, 

Ke mi foffre in libertà. 

Nel mirarvi , o bofehi amici , 
Sento il cor languirmi in fen. 
Mi rammento i di felici , 

Mi ricordo del mio ben . 

Al bofeo, cacciatori; 

Già il Sol dall' oniie ufcl . 
Ritorneremo a dori 
Sul tramontar del dt . 

Ti lafcio, Irene, addio; 

Non ti feordar di me : 

Conferva in te, b«i mio. 

Chi fai che vive in ce. 

S’ io t’ amo, oh Dio , mi chiedi , 
Nice , mio dolce amor ! 

Per te morir mi vedi , 

E mel dimandi ancor? 


<3 


Fra le belle Irene b quella, 

Che in bellezza egual non ha. 
Ma che vai che fia si bella, 

Se non fa che fia pietà ? 

Sei tradito, e pur, mio core. 

Nel tuo calo ancor che fiero, 
Non fei degno di pietà. 

Non di Nice, h tuo l’errore, 
Che da un fello menzognero 
Precendefli fedeltà. 

Belle Ninfe , b nato aprile , 

Non b tempo di rigor. 

Già ripiglia il fuo fucile. 

La fua face accende Amor. 

Tu fei gelofa , fc vero , 

Ma ti conofeo , Irene : 

E' gelosia d'impero. 

Non gelosia d' amor. 

Non ami il prigioniero. 

Ami le fue catene; 

Spiace al tuo genio altero 
Che a ce s'involi un cor. 

Voi fole , o loci belle , 

Amor per me formò.’ 

Voi fempre, atiuce (Ielle, 

Voi fole adorerò. 

Benchb offefo , ingrata Nice , 

Non ti voglio abbandonar ; 

Tu mi fcacci , e Amor mi dice. 
Ch’io non laici di fperar. 

Sff tu mi fprezzi , Nice, s’ io t' amo. 
Rei diventiamo d'eguale error. 
Ne Tirfi b degno di tanto sdegno : 
Nb degna b Nice di tanto amor. 

Sempre farò collante. 

Sempre c' adorerò . 

Benchb fpietaca. 

Mio ben ti chiamerò ; 

£ sfortunato ancor,malido amante, 
•Sempre farò collante. 

Sempre t' adorerò . 

Per- 
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Perchè , fe mia tu fei , 

Perchè , fe tuo fon io , 
Perchè temer , ben mio, 
Ch'io manchi mai di fe? 
Per chi canjiar potrei , 

Per chi cangiar desio. 

Mio ben, fe tuo fon io. 

Se il cor più mio non è? 

Perchè , vezzofi rai , 

Tanto rigor, perchè? 

Non troverete mai 
Chi v'ami al par di me. 

Non mi fprezzar. Licori, 

Non mi fprezzar cosi . 
Forfè de’ tuoi rigori 
Dovrai pentirti un di . 


A chi v' ama , o Paflorelle , 

Voi rendete crudelth ! 

Ma qual pregio è l'eifer belle, 
Se negletta è la belt'a? 

Quel cor, che rai prometti. 

Se tutto mio non è. 

Donalo ad altri affetti , 

Non Io ferbar per me . 

Va dove Amor ti guida. 

Che l’alma mia fedel. 

Pria che trovarti infida. 

Ti foifeira crudel. 


F IN E. 
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DEL PRESENTE ESTRATTO. 


JLL credilo ^^riftotiie f abitilo, e dife- 
fo dalla uruorde , e coflanle venerazione 
di quafi ormai venlidue fecoli ; quando 
ancor nonfcffe dovuto atta mirabile eflen- 
jione de /noi fublimi talenti, ed alla 
fua in ogni forte di fcienza portentofa 
vaftità di dottrina ’, bafterelbe , perchè 
doveffe efigerfi dalla univerfale gratitu- 
dine di tutti i pofteri , la fola confidera- 
zione if effer egli fiato il primo di tutti 
gli antichi fin qui da noi conofciuli Filo- 
fofi , che abbia faputo fare una chiara, 
minuta, ed incontrafiahUe anali fi del ra- 
ziocinio umano : e che , armandolo di di- 
fiinzioni , e divifioni , come di ficuri , e 
ad ejfo necejfarj ifiromenti, gli abbia fco- 
perto il cammino, pel quale proceden- 
do ei non pojfa traviare, e fmarrirfi 
nelle ricerche del vero : onde il ricorre- 
re in checcheffia ad un tale oracolo, per 
tutti è cura lodevole, ma è dovere in- 
difpenfabile fpecialmente per li Poeti, ai 
quali ha egli particolarmente fommini- 
firate le principali norme dett arte loro . 

Perfuafo dunque fin dagli anni più flo- 
ridi deir età mia di queflo inevitabile 
nofiro dovere, propofi fi infiruirmi fonda- 
mentalmente de' dogmi poetici fi un tan- 
to maefiro : e mi parve allora faniffimo 
configlio l'attignerli puri , ed illibati 
dalla prima loro fot gente originale, a 
cofto di qualunque fatica-, ma inciampan- 
do poi ogni momento nel corfo del mio 
lavoro , qua nella dubbiezza fi una rego- 
la capace di doppio fenfo , là nell'ofcuri- 
tà fi una per me mifieriofa efprefume , 
ora in un precetto apparentemente ad un 
altro contraddittorio , ora in una nuova 
definizione dello fieffo foggetto da quella 
che r cevea preceduta totalmente diverfa, 
ed in cento ad ogni puffo per la mia li- 


mitata facoltà indiffolubili nodi ; m' av- 
M vidi al fine con fomma mia mortifica- 
S zione effere flato inconfiderato trafcorfo di 

{ temerità giovanile l’inoltrarmi in coti 
difqfirofo, ed intricato cammino fenza 
f corte , e compagni. Hicorfi dunque ai 
più dotti, ed accreditati Efpofilori dell 
-drifiotelica .Arte Poetica : e farei ad 

I efi ingrato fe candidamente non confef- 
faffi fi effer loro debitore del! intelligenza 
del fenfo letterale in più fi un ofcuro puf- 
fo de! teflo ; ma farei altreii ben poco 
finterò , fe non ajferijfi nel tempo i fieffo , 
che , rifpetto a! mio principat bifogno di 
provvedermi di chiare muffirne, e di 
regole ficure per non errar nella pratica, 
mi ritrovai dopo cosi laboriofe ricerche , 
con fenfibile mio rincrefcimento , affai 
meno illuminato-, anzi infinitamente più 
che per t innanzi indeterminato, e confufo. 

Ed in fatti chi potrebbe mai non con- 
fonderfi fra i continui difpareri fi uomi- 
(f ni , tutti per altro degnijfimi di rifpetto 

I per la profonda loro dottrina} Chi non 
perderebbe per iflarubezzo’, e fafiidio tut- 
to il fervore fi iflruirfi fra gl’ inutili , e 
prolijfi fi alcuni Metafifici , e Scolaflici 
trattati, cd quali foffocano quell'arte, 
che promettono fi illuflrare ? Chi faprebbe 
difenderli da una giufia indignazione , 
quando, ricercando ne' Greci Drammati- 
ci , ed in .Ariflotile medefimo i pafft ci- 
tati da alcuni de' più rinomati Critici 
come fondamenti delle fovrane loro deci- 
fioni , li ritrova {come a me bene fpeffo 
è avvenuto) oppofti per lo più per dia- 
metro alle offerite opinioni! Ed oltre a 
tutto ciò come mai nella pratica pruden- 
temente fidarfi ai pareri fi uomini tanto 
forniti di merce letteraria , quanto pove- 
ri , e nudi affatto fi ogni efperienza lea- 
P 1 tra- 
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traìe, c ien perjutfi di ncn ofisntf del- <3 
U loro magifiraie infallibilità ? Lo ftdfo « 
Dadtr, il pii efatto, il pH compiuto , « 
il pii ordinato, ed il pii gladi vofo di g 
tatti gli Efpofitori a me noti della Poe- 
fica d' Jtrijhtilei ove fi tratti di dif^ 
dere alcuno firano paradojfo, da lai ifor- U 
lunatamente adottato; abufa vifibilmente 
ancb' elfo ( e non gii di rado ) della per- U 
Jpicacia del fuo ingegna , e della vafta , U 
e varia faa erudiziene per fedurre chi A 

lo rifpetta. « 

Per fottrarmi i,i qualche modo a tan- » 
te e tante dubbiezze ; e per non perder « 
tuUo miferamente fra quefie il frutto jt 
delle applicazioni da me in tale fiaJio g 
impiegate, mi determinai a fare un ri- g 
gorofo efame di me medefimo , e rian- g 
daftdo da bel principio tutta f ^'te Poe- g 
tica di ^rifiatile, efirarne efaltamente A 
aapiiolo per capitolo tutto ciò^ che a me g 
era parato limp'damente A intenderne; g 
confeffar candidamente tutte le mie in- g 
certezze ne'paji ofeuri r accennare quai g 
favj , e delicati riguardi efiga or da nei g 
P ufo di alcuno di quefii , forfè, quando g 
faron dettati, utili fimi precrtti , merci g 
P enorme •vifibilijfimo cambiamento de g 
ntfiri in Cai lungo tratto di tempo da- g 

gli antichi cofiumi ; palefare quali rego- n 

le, e quali pratiche teatrali fiano fiate g 
da' moderni legiilatori ai Drammatici g 
Greci, e ad Ariftotile ifiefo gratuita.- ^ 
mente attribuite : procurar di formarmi , ^ 
a feconda delle occafioni che il te fio ne g 
fomminiftra , una più chiara , e dnìinta g 
idea della natura della Poefia, dell Imi- g 
tazione, e del Verifimile , di quella, g 

che comunemente ne abbiamo: e concia- g 

dere che {trattandoli di dogmi poetici) g 
non può effer contefo a -veruno il citar , g 
quando bijogni , qualunque più g 

umana autorità al fupremo tribunale del- A 
la ragione- 


Gf indifpenfabili doveri delP impiego 
al quale mi ritrovo da tanti anni fortn- 
namentc defiinato , non mi avean mai 
laf ciato fin ora tutto P ozio, che U fogna 
alla compiuta efecuzione di tal difegno: 
ma non ho mai perciò trafeuroto frattan- 
to di meditarlo , ed in tutti i quantun- 
que brevi intervalli , che fi fono di trat- 
to in tratto frappofti alle altre mie necef- 
farie occupazioni , di andar fempre e 
raccogliendo , e notando tutto ciò che po- 
tejfe fervi re un giorno di materiale ali 
ideato edificio - Ho trovato finalmente 
quel giorno nel più del f olito lungo rìpo- 
fo, che la lenignità degli adorabili Au- 
gufii miei Sovrani mi ha ultimamente 
concejfo: ed ecco P intraprefo lavoro, per 
quanto le mie forze permettono, efatta- 
mente terminato. 

Il eie! mi guardi dall'ardita preten- 
fione A aver formata in queflo Efiratto 
una fpecie di nuova Poetica: la feduttri- 
ce graduazione di maeflro ne ha tante 
fin ora prodotte , che il numero di quefie 
ha già di gran lunga fuperato quello de' 
bifognofi d'eruJirfi : e ve n ha pur troppo 
più di quello che bafta per confondere , 
difanimare , e rendere aridi afatto ed 
infecondi i più felici, i più coraggiofi, ed 
I più fertili ingegni , che fappia la be- 
nefica natura produrre . 

Il foto oggetto del mio lavoro è flato 
P inquieto defiderio di p'ufiificarmi , quan- 
to e pofiibile , con me medefimo , che fono 
natnralmente il men difcrelo ( per mi* 
fventiira ) di tutti i giudici miei : e 
quello di procurarmi la confolazione AeJ- 
Jer convinto , che debbano contarfi fra le 
doloi ofe inevitabili confeguenze della co- 
mune umana debolezza tutti quei difet- 
ti , da' quali la non interrotta efperienza 
di cinquanta e più anni , e ia non mai 
depofia cura A infirmi mi mn éan bafia- 
to a difendermi. 

ESTRAT- 


L'Ediiion* lii tutte le Opere d’Ariftuiile ereco-litine , in quattro volumi In fotlio . <I<i£ 
anj; Parigi da Guglielmo àu ValUu. , i quglU di ca. ha fatto ufo 1' Auto,-* 
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D E L V A H T E 
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CAPITOLO PRIMO. 


che la Poefia ì una dtUt ^rti imitatrici. In che fi difiingne dalle altre Spiega- 
zione delle parole Metro, Ritmo, Armonia, Melodia, e Modi . Confutazione della 
opinione , che poffano cbiamarfi Poemi i componimenti ferini in profa . Che non ha- 
fia , che il difeorfo de! Poeta fin armonico , e nnmerofo, ma notile ancora detta 
effere , ed elegante t 


principio del fiio trattato ne 
propone Ariiiotile la materia , dicendo 
di voler parlare in elTo dell' eiTenza , e 
dell’elGcacia della Poefia; co«i in gene- 
re , come in ciafeuna delle fue parti : 
della maniera di comporre le Favole: 
e di tutto ciò che a quell' arte appartie- 
ne: incominciando, a feconda della na- 
tura , dalle più femplici idee . 

Pone per primo, lucidiilimo, ed in- 
contrallabile principio non effer la Poe- 
lia Tragica , Epica, Ditirambica, odi 
qualunque fpecie li voglia , fe non fé 
una di quelle imitazioni , alle quali gli 
uomini fono per natura inclinati , e 
delle quali univerfalmente lì compiac- 
ciono: come lo è la Pittura, la Scoltu- 
ra , il Ballo , la MuTica , « ttitte le Ar- 
ti di quella fatta. Dice che cotelie Ar- 
ti imitatrici fi dillinguono in tre modi 
fra loro ; cioh , O per la diverfìta de' 
mezzi , che impiegano : o de’ foggetti , 
che imitano ; o delle maniere , delle 
quali imitando fi vagliono: poichi colo- 
rando, o dileguando fui piano, imitano 
i pittori : col rilievo gli llatuarj : ed i 


<? 


poeti li vagliono del difeorfo , del nò-' 
mero, e dell'armom'a o feparatamentey 
o inlìeme. 

Converrebbe qui , per f intelligenza 
fnccelTiva del teflo, deterrnmarfi fu le 
proprie lignificazioni delle parole Me- 
tri) , Pitmo , .Armonìa , Melodia , e Mo- 
di : ma gl’ interpreti fon cosi mal con- 
cordi fu quello punto fra loro ; e gli 
antichi fcrittori , ed Ariiiotile medelimo 
fe ne vagliono cosi promifeuamenre ; 
che diventa difiìciliinnaa imprefa l’evi- 
tarne la confulìone . Pure io , fenza 
fpacciare per ficura la mia fentenza , 
confelfetò ingenuamente in qnal fenfo 
fpiegandole , mi lia paruto di urtar me- 
no in manifeP.e contraddizioni . 

O^nnn fa che la mufica h l' arte , che 
regola ed il tempo , ed il Tuono coA 
delle voci , come di qualunque illro- 
mento. Ed a quelli due impieghi dell’ 
arte mufica fono analoghe le parole, di 
cui cerchiamo la propria flgm'ficazione . 

Il Metro , voce trafportata dal greco, 
lignifica nel fuo più largo fenfo Mifurer. 
ma fpecialmente quella compolla di va- 
ri piedi , dulia quale rifulta la divellila 
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ie verfi fra loro : come quella dell’ efa- 
mecro dal penrametro , o da qualunque 
altro verfo; e d onde nafce l’interna 
mufìca , che dilìinsue la poelia dalla 
profa . 

Ritmo , voce greca , che fignifica Nu- 
mero , è definita da Platone con le fe- 
guenti parole. L' ordine del movimento 
fi chiama Ritmo , cioè Numero . ( i ) E 
da Cicerone con quede altre . Il Nume- 
ro fi forma dalla diftiniione , o battuta 
degl' intervalli eguali , o ( come più 
fpeflb avviene) diverfi . ( i) E fecondo 
lo ftelTo Arifiotile il Ritmo è utile an- 
che alla profa . Ei dice . Di quefto Rit- 
mo può , ami dee adomar fi anche [ ora- 
zione , ma non già del metro, perchè di- 
verrebbe poema (3), imperciocché fono i 
metri privata, e neceflaria appartenen- 
aa della poefia ; e nelle operazioni di 
quella è chiaro eh' ejfi divengono membri 
del Numero , (4) Il Ritmo c la più fen- 
fìbile difliruione de’ componimenti rou- 
ficali : poiché le infinite diverfe combi- 
nazioni de’ varj tempi , de’ quali elfo 
variamente fi forma, producono le fen- 
fibili infinite diverfit'a ifuna dall'altra 
aria , o dell’ uno dall’altro motivo , 
penderò, idea, foggetto, o comunque 
voglia chiamarli . E perciò dilTe Vir- 
gilio : 

Dell’ aria io ben mi fovverrei, fe io mente 
AveOi le parole. (1) 

Con cotello numero, o fia ritmo (che 


noi fogliamo regalare con la battuta) 
pojfono i ballerini fenza foccorfo di armo- 
nia (cioè di canto o di fuono ) efeguire 
perfettamente le loro imitazioni . ( S ) E 
perciò Ovidio chiaiiu non gi'a armonio- 
fe , ma bensì numerofe le braccia d'una 
eccellente Ballerina. 

Qjjclla infanta col geflo, a tempa alterna 

Le filaccia numerofe : e il molle fianco 

Cm arte iuliagbicra inclina, e volge. {7) 

^Armonia, parola derivata dal verbo' 
greco armozin, che fignifica propriamen- 
te concordare , connettere : e non fuole 
impiegarfi parlando de’ movimenti , o 
tempi muficali: ma bensì della gravith 
o della elevazione de’ fuoni , come lim- 
pidamente alTerifce Platone . L ordine 
del moto fi nomini Ritmo: ma l'ordine 
della voce ( rifpetto alta mefcolanza de' 
gravi, e degli acuti) fi chiami armo- 
nia. {i) 

Il dottiflimo , particolarmente nella, 
feienaa armonica, Padre Maefiro Mar- 
tini ha verificato , dopo lungo efame , 
che gli antichi non intendevano fottO' 
il nome d’armonia (come al prelénte 
i’ intende ) quel concento , o accordo , 
che fi forma dalle varie proporzioni di 
varie parti da diverfe voci nel tempo 
ifielTo cantate , oggetto del moderno 
contrappunto: ma intendevano unica- 
mente la convenienza , che debbono 
avere fra loro i gradi fucceffivi d’ una 
voce lòia nel fiilir dal grave all’ acuto, 
o nel- 


(*) II rfc sfVflVfaf II una Hn , Plat. Lib. II. de Iqt. pag. C6v 

<i) Difltnèìio, tr uguulium , tf fupa variorum intervallorum percujfo , numerum eon/cit . 
Cicer. Ufi. lll.de Orat.Parìf. Tom- I. pag. 107 , in medio. Typis Carol. Stephan. ijst. 

(j) n.< in Pzm rit xa'/„, idre»’ a uà , ••l'ina yàf ^ra^. Arili. Rfieior. L. 111. 

Op> vili. 


( 1 ) T« y«.» i’rt Arifl. Poer* Cap. IV. Tom. IV» p. 

(s) Nu/ntroi numini t fi vtrba tenfrem . Virg. Bucol. Eclc^. IX. 4 $. 

(tf). A**T* •/ r»p . AriDor. Pbet. Gap. I. 

(7) Ulti gfftu t Humerofaque bra^hia dueit'. 

^ wrfat mhjtrtt Utut . 0?id. Aajor- LH>. II. eleg. fV. 

(I) T.i» << Mihilriwt Sftftm Tn» » rtt Ì» ref rf-n iC 

0mrr/ìUf**rviMWi Affittimi ytfhi. Piato dc legib. Lib. II. pa^* Uf.t. 


Digitìzed ! 


D yì-RlSTOTILE ■ CaTITOLO l 1 2 j 


o nello fcendere dall’acuto al grave , 
per non ufcire fenta regola dal ricevuto 
amtonico finema de' tuoni, (i) 

Melodia, parola cotnpoDa dalle due 
voci greche Melot, ed Ode: con la qua- 
le Ariflotile diflingue una mufica più 
foave, più artiàciofa, e più elegante da 
un'altra, ch'el chiama femplice , e nu- 
da : ecco le Tue parole . Tutti diciamo 
tjfer la mufica fra le cofe più dilettevo- 
li : 0 fia ejfa femplice, e nuda; o accom- 
pagnata di melodia . (a) 

La confiderabile differenza , che cor- 
re fra cotefle due mufiche , fi rende fen- 
fihilifTiitia ne' recitativi , e nelle arie de' 
noflri prefenti Drammi muficali ; poiché 
Kmitandofi per lo più l' arte ne’ recita- 
tivi alla fola cura di contenere le voci 
fra i confini dell' armonico fillema ; la- 
fcia ad eife campo affai libero per imi- 
tar cantando le modificazioni dei parlar 
naturale: onde hanno tanto i recitativi 
dall' arte , quanto balia per effer mufi- 
ca : ma non tutto quello , che bifogne- 
rebbe per meritare il nome di melodia.^ 
Or cotefla mufica illeffa che non è ne’ 
recitativi fe non fe fola , e femplice ar- 
monia , cangia nome , e melodia diven- 
ta , quando , fpiegando l' arte tutte le 
fue facolt'a , 1' adorna con le fempre 
nuove , artificiofe , periodiche combina- 
xioni di movimenti , e di tempi, le qua- 
li ritmi , o numeri fi chiamano , e com- 
pongono le innumerabili idee, motivi , 
e foggetei delle arie , che tutte difiinte 
fia loro hanno per la varieth de tempi, 
come le fifonomie de’ volti per la va- 
rieté de' tratti , proprio , riconofeibile , 
e differente carattere . Ne balla alla 
mufica femplice per diventar melodia 
U folo fuddetto ufo pur elegante del 


rj tempo : ma convien che abbia anco- 
S ra egual cura delia maggiore elegan- 
ff za del fuono; cori nelle più artitìcio- 
iJ fe , e pellegrine modulazioni , come 
nell'ufo magilirale de' tuoni maggiori , 
e minori , e nel far finalmente ricerca 
delle più foavi , fcduttrici , ed efficaci 
infielfioni, con le quali polfa una voce 
e più dilettar chi l' afcolta , e più viva- 
mente efprimere le paffioni, che imita. 

Modi , voce latina , che i Greci ef- 
primevano non folo con quella di tropi, 
ma con quella ancora di tuoni (}) della 
^ quale noi comunemente ci ferviamo al 
prefente : e con la quale , infiome con 
^ gli antichi , non le leggi de’ tempi , ma 
% quelle de’ filoni efponiamo. 

% 1 gradi delle progreffioui di qualun- 

K que fuono dal grave all' acuto hanno un 
ro numero preferitto , che chiamiamo of(4- 
^ va, li quale fi va con le medefime in- 
terne proporzioni ripetendo, quando fi 
a vuol più oltre procedere: in quella gui- 
ff fa che noi nel contare ordinariamente 
u facciamo , ripetendo le decine . 

Di cotefii gradi progreffivi , de’ quali 
H fi compone l’ ottava , altri fono intieri , 
ed altri dimezzati , cioè femituoni : e 
^ dalla preferitta collocazione dì cotefii 
^ femituoni fra i tuoni intieri nafee l'ana- 
a logia delle voci in tutta l' ottava com- 
prefe , con la nota , o fia voce fonda- 
mentale della niedefima , dalla quale 
prende nome il tuono , in cui fi canta , 
feconda la nofira pratica . 

Difiinguevano i Greci cotefii tuoni, o 
tropi con gli aggiunti di Dorico , Frigio , 
e Lidio , e con le loro mefcolanze : ed 
affegnavano a ciafeun d'effi il proprio 
impiego di efprimere , in virtù della 
maggior loro gravià, o elevazione, o i 
gra- 


fi) Martini Iflor. della Mafie. Toro. I. pag. 1 7 1 . ^ . 

(a) Tn'r it fua-iM'r aimi nrmi rir ’hrn, ij ■ j-»» «J ni fUWi’ac . ArillMìt 

Lib. Vili. Gap. V. p.<o7. Tom.lII. 

(l) Tiiir. TeCrn. Fuclìdet lntrodu3. Harmonica p. ip. tP' Baccott feniorii tntroduB> arili 
mitfica, r- >>■ l'idi aaiiqua Mufica fcriptorei fepiem trac- tT iat. cura Marci Mtibmii 
jtmfitM, afud Fileni, ifii. ih guano- . . , 
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gravi , e placidi affetti , o le tenere , e tS 
delicate paloni, o i più concitati, e g 
violenti moti dell animo. g 

Il canto ecclefiafiico , gii da S. Am- g 
brojio , c poi da S. Gregorio regolato , M 
in tempo che il fidema dell’ antica mu- g 
fica non dovea probabilmente eflère an- ff 
cora dimenticato , fi diflingue in tuoni g 
^atentid , e P/ageù , e pare che fecon- » 
do le diverfe maniere con le quali gli 
autentici fi elevano alle corde acute , e g 
i placali feendono , o fi contengono nel- 6 
le gravi , chiaminfi primo , fecondo , o g 
terzo tuono, ed oltre: e che fi ravvifi- « 
no in elfi le tracce degli antichi modi , W 
Dorico , Frigio , Lidio , &c. Noi con la g 
icorta il celebre Guido Aretino , che g 
nt-U'undecimo fecolo aggiunfe tanta chia- g 
rezza alla mulica , non ci ferviamo pre- 0 
fentemente per diftinguere i tuoni , che 0 
d alcune lettere dell' aiùbeto Romano. 0 
Con quelle brevi , fuperficiali notizie 0 
può ciafeuno bafiantementt determinarfi 
fu la propria fpeciale figniheazione del- % 
le parole , metrt , ritmo , armonia , me- ^ 
Mia , e modi : e può fufficientemente ^ 
conofeete quale analogia, o parentela 0 
abbiano fra loro i greci, gli ecclefiafli- w 
ci , ed i nofiri moderni tuoni : n'e di U 
più fi richiede per l'intelligenza del ce- 
fio, di cui fi k intraprefo l’efiratto. Q 
Chi c vago poi d'internarfi ne’recon- « 
dici penetrali della feienza muficale fen- 3 
za ingollarli , con manifeflo pericolo di a 
nrulragarvi, nell' immenfo mare degl’ in- (I 
finiti fcrittori, che l' han trattata , ri- 3 
corra alla dotta Storia della Mufica dell’ fi 
illullte Padre Maellro Martini , e ri- fi 
trarrli da quella tutti quei lumi , che fi 
poifono efière fomminilltati da una va- fi 
Ha c profonda erudizione, daunperfpi- fi 
care filolblico raziocinio, e da una lun- fi 
ghilfima magiflrale elperienza . fi 

Per continuar (ciò ptemeflb) l’efirat- fi 
to incominciato , convien ricordarli fi 
averci detto qui di fopra Ariflotile che fi 
li didinguono gl’ imitatori o per li mez- fi 
;ti , o per li foggetti , o per le manio- fi 


re I che impiegano nel far le loro imi- 
tazioni . Or , feguitando la maceria me- 
defima , rifehiara il Filofofo con gli 
efempì la fua fencenza , e dice che il 
ballo là vai del numero foto; la cetra, 
la tibia , e tutti gli dromenti (onori , 
del numero e dell' amienia inlieme : e 
l' Epopèa de' nudi diicorfi, cioè ( fecondo 
il più (ano , e comune parere della mag- 
gior parte degl’ Interpreti ) col difeorfo 
fottopodo alle fole leggi de’ metri . 

Ma qui Dacier , e tutti quelli , che 
nel palTato fecolo han voluto chiamare 
poemi Epici i Romanzi in prolà , fon- 
dano queda drana fencenza , fpiegando 
il prefente padb d’ Aridocile • loro fa- 
vore , cioè : l ’ Epopea fa la fua imita- 
zione t*?r Kiytf , ìt rtPe 
con difeorfi nudi , o con merli mifmrati . 
Ma Pietro Vittorio , Cadelvetro, ed al- 
tri infiniti , che dimano giudamente 
contraddizione profa , e poefa , inter- 
pretano quella particella • non come 
•ve! particola difgiuntiva ; ma come ii 
efi particola dichiarativa delle antece- 
denti parole . Producono 

molti efemp) di Autori cladici Greci , 
e di Aridotile medefimo, che hanno ufa- 
ta queda particella • in fenfo di cioì ; 
non di ovvero ; ed intendono il padb 
nella feguence nuniera. LI Epopèa fa la 
fua imitazione folamenle coi nudi di' 
feorfi , cioè coi femplici metri fenza gli 
altri ornamenti delia melodia : e per 
conferma di tale interpretazione li va- 
gliono delle feguenti parole del cedo 
medefimo , fanamente interpretato . O'»- 
ll'tym'f irtirirm rìt Sr- 

>•«« ("(l*' «S H-n^rim'r !.•>„ , Lg quali 
( per dar loro un fenfo intelligibile , e 
coerente ai principi dello dertò Aridor 
Cile ) debbono edere intefe cosi . Poiché 
non potremmo in modo alcuno accomunar 
mai il nome cf ^opèa ai Mimi di Se» 
fivne , e di Senarco , ed ai difeorfi So- 
cratici : per clfer quedi ferirti in profa . 

Qmrien qui dabilire ( e fi proverà 
poi più pcolidàmeocc ) che la circodan- 
za 
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ZK e^Tenziaie , che diditi^e V incitazione 
4 Ìel Pc^a da tutte le altre imitazioni : 
è la mijurata , <L monio[a favella , con 
la quale i primi uomini invenicrì della 
pcejia f inclinati per natura al canto ^ ed 
alla imitazione f hanno imiiaio ^ cantandoy 
il [emplice paria/ naturale . E che que~ 
fa liuf'ua canora divenne il ?nateriale 
ftecejfa> 10 , e dijlinto con cui f imitator 
poeta fa poi le altre fue imitazioni , co- 
me lo fiatuario col marmo , ed il pìttor 
co colori . E che fenza la favella canora 
non avrebbe la Poefa alcun propi io dt- 
flintivo : poiché le invenzioni , e Cefpref- 
fone de Caratteri t degli afetii, e deco- 
fumi non fono fue qualità private , ina 
comuni alla pittura , alla jcolturay e ad 
altre arti imitatrici . 

PaHa quindi Arifloiile a difapprovar 
rabufo , invailo già a' tempi Tuoi , di 
didinguere le Tpeciali claifi de' Poeti col 
nome , tratto dalla Tpedale qualità ds* 
verft , di cui fi vagliono : e non più to- 
do dai foggeeti delle opere loro : ed a 
gran ragio:ie lo difapprova : poictò fé 
altri fcrivefl'e per avventura una trage- 
dia in verlo efancecro \ la qualità del 
verfo eroico non farebbe che fofl'e poc- 
nu eroico il fuo componimento : dcco- 
me poema si , ma non eroico (arebbe 
quello» in cut non d trattafle che di fisi- 
ca, o di medicina; e fe alcun mefeo- 
Ulte verfi di qualunque forte in un fuo 
poema, come fece Cheremone nel fuo 
Centauro\ fe fi volelTe aifegnargli il no- 
me a feconda della qualich de’ verfi ; 
non n faprebbe a qual clalTe di Poeti 
adègnarlo. Sin qui lucidamente s'inten- 
de il fedo : perchb efprime che ladiver- 
ilt'a della materia fa la dlverrit'a de Poe- 
ti fra loro ; pcrch's a feconda de* foggec- 
ci, che trattano, e non della qualità 
de'veri'i, che impiegano, debbono alTu- 


mere i nomi d' Eroici , Dldafcalict , 
Drammatici , o di qualunque altra claf- 
fe poetica: ma ciò che fegue mette in 
tumulto tutto il Parnafo ; perche dalie 
parole d‘ Aridotile li vuol dedurre che 
la qùalith de'fogset’.i, che d trattano , 
non dtftingua iòlo un Poeta dali’ alerò , 
nia Vedere dal non effe» e Poeta. Il pal- 
fo c il feguente. Nulla di comune v e 
fra Omero , cd Empedocle , a ri ferva del 
metro: onde Poeta dee quello giufi amen- 
te cbìamarji , e queflo più tofo Pifico che 
Poeta . (i). 

Non odante queda (èntenza , Cicero- 
ne ha chiamato egregium poema il filo- 
fofico libro d' Empedocle icritco in ver- 
fo : ei^Orazio ha riconofduto Empedo- 
cle per Poeta. 


e rammentando 

ia tTiorre qui del S:culo Poeta . (t) 

E tutta P autorità. , che pofl*a mai 
aver attribuita alla deciitone di Arifiotì- 
le l'adorazione di quafi ventidue fccoli, 
"on bada ad infpirarmi la temerità di 
negare il non^e dì Poeta ad Efiodo , a 
Lucrezio , e particolarmente a Virgilio 
nelle fue Georgiche y che fono per voto 
univerfale i'efemplare della più lumino- 
fa , e perfetta poefia ; e ibi perche han- 
no (celta materia feientihea , o didafea- 
lica: onde io, che rifpetto quedo ve- 
nerato Fiiofofo più ragionevolmente di 
quelli , che ciecamente lo idolatrano ; 
non ardifeo attribuirgli Un tale alTurdo; 
e credo più volentieri quedo padb o 
male inrefo, o corrotto . Gfa in primo 
luogo quel , cioè più lofo, è un 

comparativo , che limita la fenteuza, e 
potrebbe avere intefo Aridocile non già 
che per la maceria (ìlofdàca non da Em- 
pedocle adblucamente Poeta , benché 
Pab- 


(j) OCtìr li Mf»#» in» OVtV» EtiVrStMAfi t nxiìr }* fi/ rptf xsANr, 
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l’albii in vern trattata; ma che dalla 
materia eroica più analoga (fecondo lui) 
alU poefia , ila rei’o Omero più degno 
di quello nome. 

Ma comunque il pa/To s' intenda, non 
potrà intenderli mai > n'e potrà mai fo- 
fienerfi che il fotgetto delie imitaaioni, 
il quale può effere , ed è per lo più co- 
mune a diverfe arti imitative, abòia a 
fervir di dillintivo delle arri fra loro : 
liccome lo b fra i prol'elTori d' un’ arte, 
roedeiima. Tutto ciò, che può fpiesarll 
con parole fottupolle alla legge de’ me- 
tri, tutto è materia del Fceta: tutto 
ciò che può rapprefemarlì coi colori fui 
piano , tutto è dateria del pittore. Può 
tiTere cosi il Poeta, come il pittore , 
eroico, paHorale, grande, urlile , ferio, 
o giocofo; polToiio entrambi valerli dell’ 
inveneione , e del vero ; e ft Pudiano 
entrambi di eiprimere gli affetti umani , 
c di abbellir la natura: or fe non lidi- 
flinguelìéro per li diferetitì meaai , o 
Pano iHiomenti de' quali ft vaglionoper 
far le loto imitazioni ; per qual’ altra 
cofa m.ai farebbero le arti loro dillinte? 
Che far’a dunque un eccellente Roman- 
aiere ? (mi di.mander’a Dacier. ) Sar’a a 
parer mio un eccellente narratore d’av- 
venimenti inventati , coi quali imita gl’ 
inorici , narratori di avvenimenti veri . 
Ma non baPa la fiia imitazione per an- 
noverarlo fra’ Poeti: poiché fe ogni fpe- 
cie di poefìa b imitazione; ogni fpecie 
d’imitazione non i perciò poelia. Que- 
(la , per ellér tale , convien che fi va- 
glia imitando del fuo efienziale difiin- 
tivo, ciob dell’arte incantatrice, che 
obbliga le parole ad ubbidire alle leggi 
del metro, del numero, e delfarmonia: 
e compone cosi una propria fua lingua, 
ammirabile per le difiicolt’a , che con- 
vien fuperar nel formarla : e lufinghie- 
ra, e foave per quella fpecie d'interno 
canto, che dalle regolari fue proporzio- 
ni necelfari-imente rifultar ma fe fi do- 
velié intendere qui Ariflotile, come Da- 
cier f intende, farebbe ben difficile il 


f? 


« 
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ritrovare fcrittore, che non folfe Poeta . 
Dovremmo annoverare fra l’epfche poe- 
fie non folo i dialoghi di Plato:te , ma 
quelli di Luciano, la Zucca dei Doni , 
la Circt del Celli , il FiMcopo, la F/ew- 
KCtta ed il Dccamtrcnc di Ciò: Boccac- 
cio , e rutti i nofiri Novellatori : ed 
efcluder poi da! numero de’ poeti Vir- 
gilio nelle fue divine G.-w^icic; befiem- 
mia affai maggiore, che il dire che gli 
Efpofitcri d’ Arillotile, e forfè Arifloti- 
le inefib abbiano potuto una volta allu- 
cinar.i , e maflimamente quando parla- 
no per fempHcc teorica d un’arte non 
mai da lor praticata. E pure eruJitiffi- 
mi Critici , deg:ii di rifpetto per le in- 
finte loro cognizioni, adottano para- 
doffì cosi irrcgionevoli . Tanto b vero 
che 1 naturali difetti del noftro giudi- 
zio non fi correggono dalla dottrina: 
anzi fi rendono per lei fempre più vift- 
bili , e grandi . Se follè fiata men valla 
la portcntofa fupellettile letteraria del 
celebre Padre Arduino, e di non podi! 
altri, per fl’ifieffi motivi, e filmabili 
al par di lui , e riprenfibilt Critici , non 
fi farebbero dilungati a tal fegno da'giti- 
fii limiti del ragionevole comune difcer- 
nimento . Ma ogni linea , che folo al- 
cun poco d.illa fua paralella declini , 
tanto fempre più fe ne allontana , quan- 
to altri più la produce . . 

Termina Ariflotile quello pritno capi- 
tolo della fua Poetica facendo nuova- 
mente riflettere che la poefia fi vale 
nelle fue imitazioni del ntet.o, del nu- 
mero, e dell' armonia : talvolta infieme, 
come avveniva ne' Diti ramili, e ne'Afi»- 
mi, che cantavanfi in onot di Bacco , 
e d’ Apollo : e tal volta or feparati , or 
congiunti , come fuccedeva nelle trage- 
.die, e nelle commedie; nelle quali nei 
diverbj (che fono i nofiri reclutivi ) fi 
, ubbidiva alia fola legge dei metro: e 
ne’ cantici , flrofe , antifirofe , ed epodi, 
o cantati da tutto il Coro , o da un fa- 
lò ifirione, fi faceva ufo anche del nu- 
mero, e della melodia -, come appunto 
a' di 
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a' (Ti nodi! , e ne’ mcxierni cori , e nelle 
(Irofe, cbe chiamanfi ora ai ieftc, per im- 
memorabile , e vifibilmence a noi dall' 
antico teatro tramandato codume imi- 
verfalmente fi pratica. 

Ne lolo armonico , e numerofb con- 
vien cbe lU ( a creder mio) il dilcorlb, 
cbe impiega il Poeta imitatore, ma pu- 
ro inlieme , nobile , chiaro , elegante , e 
fublime. Non ft vale mai l’efperto (la- 
luario per le grandi Tue imitazioni del 
tufo , o d' altri fragili come quello , ed 
ignobili l'aiTi ; nu rodamemente Tempre 
de più eletti marmi , e più duri : ed il 
favio Poeta egualmente (quando il prin- 
cipale oggetto, ch'ei fi c propodo, non 
fia per avventura qualche balìa , gioca- 
fa, o fcurrile imitazione ) elegge, ed 
adopera Tempre ne' Tuoi lavori coteda 
colta , elevata, incantatrice favella , ca- 
pace di cagionar diletto con le fole Tue 
proprie bellezze , aiKOr che non Tulle 
imitatrice d' altro che del naturai di- 
firorfo: e prende il difficile impegno di 
obbligarla a Tetvir .'empre alle Tue imi- 
tazioni ; e di non abbandonarla mai , 
benché tal volta codretto ad efprimere 
le cede più umili , e più comuni . Onde 
Te poi per correr dietro al maggior vc- 
iifimile, ad onta dell' impegno gTa predi, 
egli avvildee lo dile; ode nell error 
puerile d’ uno fcculigliato Icultorc che , 
per dare a'Ic Tue dame ìnaegior Tcnii- 
glianza col vero, s'avviTalfe di colorir- 
ne il marmo , o le fornidè d occlij di 
vetro. 

I a Tavella Tempre grande , Tempre or- 
nata , e Tempre (onora di Virgilio , e di 
Torquato han liportata fin ora , e ri- 
pKirteranoo eterni mente la maggior par- 
te de voti , merce quel difficile, e per- 
c.ù mirabile ulb , che hanno efii Taputo 
farne nell' imitar la natura . E cbe che 
dicano , o abbiati làputo dire molti de' 
rodri per altro eruditillìmi Critici , per 
Urei venerate come efquifiti tratti di 
maedra imitazione le frequenti balTetze, 
le negligenze, le inetuatlianze, le man- 


canze d* eleganza , e d’ armonfa , e la 
iadidiofa copia delle licenze , cbe s' in - 
centrano in alcuni, eccellenti nel redo, 
cosi moderni , come antichi Poeti ; non 
giungerà mai a codringere il buon fen- 
To uoiverlàle a compiacerd degli errori,, 
né a contar Tra I pregi i difetti. 

CAPITOLO ir. 

Da' dhitrfi orsetti dcHt imitaiioni. Dif- 
ficoltà di decidere che Mia fclato in- 
tendere Mifiotile dividendo i carat- 
teri imitami in migliori, peggiori , c 
mezzani . 


O Piega Aridotile in quedo fecondo 
capitolo la feconda diderenza, per la 
quale le imitazioni fi dillinpuono Tra lo- 
ro. E queda vuol che nafea dalla diffe- 
renza delle colè , che prendonfi ad imi- 
tare. V'olendo (dice egli) imitar uomi- 
ni , conviene imitarne le azioni , per le 
quali apparifeono le virtù , ed I vizj 
loro ; quindi gli oggetti deli' imitazione 
fono o i migliori, o i peggiori di noi, 
cioè del comune degli uomini , o qu.-lli 
che a noi rajfomig'iano , A/lérifce che 
qiiedi tre divetfi gradi di migliore, peg- 
giore , 0 fimile , cioè mezzano , poTTono 
darli in ogni fpecie d'imitazione. E non 
folo ne’ componimenti ne' quali fi vaglio- 
no i Poeti di tutti gli ornamenti della 
poefia, come ne Ditiramii , e ne Nomi; 
ed in quelli ne' quali non s'impiegano 
(s non Te le parole futtopode al folo 
iivetro , come Tempre avviene nell Epo- 
pea , e di tratto in tratto ne' drammi ; 
ma nel bailo ancora , ed in tutte le arie 
della tibia , della lira , e di qualunque 
altro idniinento fonpro. Poiché ne’ rac- 
conti, che 5' introducevano ne' Ditiram- 
bi e ne'A'owi, potevano efTer vifibili le 
tre propode differenze. Omero, ed i 
Tragici fecondo Aridotile imitano i mi- 
gliori : i Comici, e gli fcritrori di paro- 
die iruitano i peggiori : e v era chi imi- 
ti, 1 tava 
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uva gli uomini quali effi fono, come 
alTerifce che faceva un Poeta Ateniefe, 
eletto Cleofonte , non fo fe Epico , o 
Tragico : ed ogni ballo finalmente , ed 
ogni aria di qualunque fi fomento ha il 
fuo proprio, o nobile, o mezzano, o 
baffo carattere. Or, della maniera con 
la quale Arifiotlle fi efprime , pare in- 
dubitato che cotefie differenze di miglio- 
ri , peggiori , o fimiti debbano fecondo 
lui effer confiderate a proporzione del- 
le virtù , o de' vizj delle perfone rappre- 
Tentate . Per la malvagità, e per la vie- 
ta dif. rilcono tulli i cofiumi fra loro, (i) 
ma gli eìempj ch'ei ne propone non lo 
confermano. Ei dice che i Tragici, eJ 
Omero imitato i migliori: ma ne' Tragi- 
ci antichi per lo più non fi trovano che 
fcellerati ; ed Omero medefimo non fo- 
lo in Terfite, in Dolane, ed in I.o imi- 
ta uomini vizioii; ma ne' principali Eroi 
ve' Tuoi poemi, Achille, ed UlUfe, non 
efalta altre virtù, che la poitentofa for- 
za nel primo , e la fomma delìrezza , 
fpecialmente nelf ingannare , nel fecon- 
do . Onde potrebbe crederfi che le dif- 
ferenze propoHe dal noflro Filofofo non 
debbano rejolarfi dalle virtù, o da’ vi- 
zj i ma dalle condizioni , o fian gradi 
elevati, mediocri, o umili delle perfone 
imitate : fpiegazione , che fi accorda per- 
fettamente con tutto quello , che ci ri- 
mane ancora degli Epici , e de' Dram- 
matici greci: poichh i perfonaggi prin- 
cipali de' poemi Ero ci, e delle tragedie 
loro' fono Tempre grandi , e Reali ; ed 
umili o mezzani quelli delle loro com- 
medie . E chi voleffe ofiinarfi a conci- 
liare con gli efempj , che adduce Arifio- 
tile , la graduazione delle tre propofle 
differenze a tenore delle virtù, e de'vi- 
zj , e non dello flato delle perfone, con- 


verre'abs che fapeffe prima efattamentr 
qual relazione fi trovi fra l’ idea , che 
abbiam noi prefentemente della virtù , 
e quella che forfè fe n’eran formata i 
Greci , rifpetto agli Eroi loro da poe- 
ma, o da teatro, ne’ quali pare che 
l'enorme forza del corpo Ila l'unica vir- 
tù, che fuppiifee in elfi il difetto di tut- 
te le altre. Errore che non permette 
Ariflotìle medefimo, quando c’ infegna 
morale , e non poesia ; poiché allora ei 
ci dice : noi chiamiamo virtù umana , 
non quella del corpo , ma quella delf 
animo . (a) Ma quello ragguaglio fareb- 
be aliai malagevole; poiché le virtù de' 
loro Ercoli, e de' loro Tefci , violenti 
per ordinario, ingiufli , licenziofi , te- 
merari fanguinarj e crudeli , non fon 
punto analoghe a quegli abiti ragionevo- 
li dell'animo, che noi reputiamo ora 
unicamente degni del nome di virtù : e 
da quali veriiìmilmente prodotte , afcol- 
tianio or narrate, or con ammirazione 
e diletto vergiamo in ifccna rapprefen- 
tate le grandi, infirattive, e memora- 
bili azioni . 

CAPITOLO 111. 

Delle diverfe maniere , colle quali poffo- 
no valcrfi i Porti dei mezzi , e de' 
joggetti delle loro imitazioni. In che, 
fecondo jlrifiotite , fi rajfomigUa Ome- 
ro ad .Arifiofane . P,agioni di divcrfi 
j popcH della Grecia , che fi arrogano a 
I gara I iitvenziote del Dramma . 

' A 

I zfil Vendo detto Ariflotìle nel primo 
I capo che le imitazioni differifcono fra 
I loro in tre guife, cioi ne mezzi che a do- 
, p, ano , nelle eoje che imitano , e nelle 
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maniere delie ^uali imitando fivagliono: 
inregnamcnto , che rifìringe nelle feguen- 
tì tre fole parole, con che: quali: e co~ 
me: (1) ed avendo già fpiegace le due 
prime , pafTa ora a fpìeear fuccintanien> 
te la terza differenza , che confile nel* 
le diverfe maniere di valerli de‘ mezzi, 
e de'foggetti delle imitazioni.* diveritià, 
che divien chiariHima, efempliiìcata . Si 
vagliono egualmente del verfo, e fcel* 
gono egualmente T imitazione de’ miglio* 
ri il poeta Ditirambico, il poeta Eroico, 
ed il poeta Tragico ; ma il primo fem- 
pre narra, e parla Tempre egli folo: U 
/econdo or narra , or affume le veci 
delle perfone introdotte nella Tua narra- 
zione ( e di narratore diventa Attore ) 
come affai fpeffo ufa Oneco r il quale 
anche da Platone fi afferifee effere ii pii» 
eccellente de Porli j ed il primo de*com^ 
pojUoii di tragedie (i).‘ ed il Dramma- 
lico , tacendo egli Tempre , fa che lem- ^ 
pre parlino le perfone , che introduce . ^ 
N’e già le addotte differenze fon le fo- 
le , che può produrre la diverfa manie- 
ra di valcrfi òe meziì e de.ie materie. 

Da ogni diverfa conibinazionc di wr- 
1,0 f di numero f d' armonìa f d injiru- 
mento , di {oggetto , 0 di modo , or {epa- 
rati ^ or congiunti nafeono nuove diffe- 
renze . £ r analitico CaHcIvetro ( a cui 
poffono ricorrere i curiofi d efferne in- 
llrutti ) ne ha numerate fino a novanta- 
cinque . Trafeura Arillotile cotefia 'mi- 
nuta analifi : e fi refirirge a dire che 
Omero, ed Arifiofane, in quanto al 
mettere i perfonaggi in azione, firaffo- 
migiiaao fra loro: e che quefia parola 
azione dedotta dal verbo greco dran , 
che figniticà operare» ha dato il nome 
al poema drammatico; ed entra improv- 
vifameiitc ne contrafii de’diverfi popoli 
della Grecia per la gloria dell’ invenzio- 
ne del dramma. Dice che i Dorici Me- 


garefi abitanti in Grecia adducono per 
ragione il loro fiato popolare , più tol- 
lerante d’ogni altro delia comica licen- 
za .* che i Dorici Megarefi abitanti in 
Sicilia producono il loro Epica.rmo più 
antico di Chionide, e di Magnete; che 
i Dorici del Peioponefo fi fondano fui 
nome ifleffo de* villaggi, che non demi 
fra loro, come fra gli Atcniefi , ma co~ 
me fon detti', donde è dedotto il verbo 
ccmazin , andar licenzio{amente •vagan- 
do per la campagna : e finalmente dal 
verbo dran» operare» che dagli Atenlefi 
non dran , ma prattin comunemente fi 
dice ; e con quefia digrcfiìone termina 
il tuo terzo capitolo. 

CAPITOLO IV. 

Che la naturale inclinazione d‘gli uomi- 
ni alia imitazione ed al canto fino te 
prime origini della poejia . Prove di 
quefia {entenza prodotte da jlrifctUe 
riguardo alt imitazione ; e prove da 
lui trafeurate» fl}{e 'perche non credu- 
te necef arie riguardo alla mttfica. Dif- 
ferenze fra t imitazione , e la copia , 
che ignorate producono dann'^/i/ftmi {o- 
ffmi. Necefilà indifpenfabile del can- 
to per parlare ad un pubblico . Se deb- 
ba erederf: {entenza d\Arifoti!e che 
introd< 4 to da Sofocle il terzo perfinag- 
gio fife giunta la tragedia alia fua 
perfezione . 

y^Sferifee in quefio capìtolo da Tuo 
pan Arifiotile che T inclinazione degli 
uomini all* imitazione , ed alla numero- 
£a armonia , ciob alla mufica , ed il di- 
letto , che ne ritraggono , fono le natu- 
rali cagioni che han prodotta la poefia. 

Per provar che gli uomini nafeano 
inclinaci alT imitazione , a differenza di 


♦ tut- 

(0 ’E» Tr» *«u‘ «> ùi. Ariftot. Poci. Cap. III. Tom. IV*. pag. j. ^ 

(») •wttnrmùntnr «/rat , 3^ P»! Piato de Rfpubl. Libr. X« 
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tutti s<> animali , ci fa oflèrvace , 
come avea già oflervaco Platone 
dilla Kepalhliia , e come ha poi confer- 
mato Cicerone ntl Lih, II. di O/alon , 
che r iflruzione de fanciulli fi ù tutta 
vifibilmente per mezzo dell' imitazione 
fin dai primi elementi .* e per prova in- 
contrallabile del diletto, che in noi ge- 
iieralmente produce , ci fa rimettere a 
quello, che tutti fciuianno nel riguarda- 
re oecetti orribili eccellentemente imi- 
tati , cioi firme d animali i più fi!va~ 
trVr, aFytmrd rw, ( come 

lespe Heinfius ) o firme £ aiimali 
'zniij/imi (come levce Pie- 

tro Vittorio ) uomini rooribonji , o 
cadaveri : che infoifribili agli occ'uj 
nollri nel vero, giungono in virtù d'ui.a 
meravigliofa imitazione ad ellar cagio.i 
di piacere. 

V'ucl che le forgerti di quello piace- 
re fiano r innato delìderio d' imparare , 
comune a tutti gli uomini, non che ai 
filofofi : a r interna compiacenza , che 
lutti abbiamo della nofha perfpicacia , 
quando rico.nofciamo il vero nel fallò, 
che r imitazior.e ci prefenta : ambizio- 
Ib diletto del noftio amor proprio, che 
noi ritroviamo egualmente nelle meta- 
fore , e nelle allegorie, perchi ci fonv 
m.nirtrano occal otii d eiier contenti di 
noi medefini , ritrovandoci abili a fco- 
prire il feolo vero nel figurato, che Io 
nafconde . 

L' avidità d' imparare è vlfibile in 
quella deTtnciiilli neU’afcolttr racconti 
tavok>r; . 

E' la ciropiacenza della nofira perfpi* 
cecia fenfib.le ad ognuno nel rirooofee- 
le r originale d un oggetto imitato , 
fittizi che altri gliel furgetifca. 

Ma perche non li può ticonofeere un 
oggetto del quale non fi abbia avuta an- 
tecedentemente r idea , avverte Arido- 
tile che fii mai ( per fuppodo roetahfico) 
potefle un pittore aver pte.o ad imitate 


originali , de' quali lo fpenatore non 
avelie nè in genere, nè in ifpecie alcu- 
na idea antecedente ; il piacere , che fi 
ritrarrebbe dal rimirar l'opra di lui l»o 
porrebbe naicere dalla imitazione, ma 
farebbe allora unicamente prodotto dal- 
la propria bellezza ife' mezzi dal pitto- 
re impiegati, cioè dalla arrificiofa mi- 
fura, e vivacità de' colori, o da qua- 
lunque altra allettatrice circoP.anza del- 
la fua pittura . 

Dopo avere Ariflotile prollfiimente 
provata 1 inclinazione degli uomini all' 
imitazione, parrebbe che dovelTe impie- 
gar la lleiìa cura a dimolìrar quella cb' 
e:fi hanno alla mufica: eilendo, fecon- 
do il fuo lòiidillimo fifema , quelle no- 
fire due naturali , c dilettevoli inclina- 
zioni le cagioni produttrici dalla pnefia.- 
ma egli ha ragiotievolmeiite creduta già 
nota a tutti, indubitata, e vifibile que- 
lli feconda inclinizione , e perciò non 
bnbgnofa di d.molìrazioni ; onde gli è 
biflato alièrirla. Ed in latti chi mai po- 
trebbe dubitar deU'elficacKi della roufi- 
ca fu gli animi nollri ? Chi mai non ne 
prova , e non ne ollerva gli cd'ecti ed 
in le Hello , c In altrui ? Chi non $' av- 
vede che la nollra violenta inclinazione 
, la chiama a patte di tutte le azioni 
umane h Nel culto de facri tempj, nel- 
I le adunanze feflive, nelle pompe fune- 
I bri , e fin tra i furori militari vogiijiin 
^ fempre che a!>bia confiderabii luogo la 
I mufica. la conofeono, e fe ne con> 
L piacciono le più barbare, le più rozze , 
1. e le più felvagge nazioni : la ftntono in 
! fafee , benché non atti ancora al perlit- 
> IO ufo de'fenfi, i più teneri bambini , 
e ceifan per elfa da' pianti loro : il reo 
^ nel tetro fuo carcere. Io fcliiavo fra le 
! catene, e l'aff-nno del fuo f-ticofo la- 
j voto , ceica un follievo, e lo ritrova 
1 nel canto. 


Strie Ira i pie fo.tarfi i iciii, c carta. (>V 

Va 

{i) Crura fMiOI firn, fili :anii iniirsfiu. Tib-U. Ciò. II. Eleg. VIL v. Z. 
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Va ben più oltre ancora il fagace , 
ed acuto Callelvetro : ei fjiliene che 
non la nodra fola inclinazione ed il di* 
letto , che la mulica ne cagiona , l’ ab- 
bia rpfa compagna , e produttrice della 
poelia ; ma una ell'enziale , fìTica , indi- 
Ipenl'abile necefTit'a . Ecco il fuo argo- 
mento incontrallabile , che ha per altro 
bilbgno d una minuta Ipiegazione per 
edere ben comprefo . Il Poeta, o nar- 
ratore, o drammatico , o di qualuniue 
rpecie egli fia , parla (empre ad un pub- 
blico : non (ì può da un pubblico edere 
intefo , fe non 11 fodiene piti dell ufa- 
to , e non ft fpinge la voce con impe'o 
molto maggiore di quello che s’impiega 
comunemente parlando : la voce più 
lungamente fodenuta , e fpinia con que- 
fla infolita forza diventa più rigida , e 
meno fledìbile : ed entra in un lìdema 
di progredioni infinitamente diverfo da 
quello del parlar naturale : e diverfo a 
tal fegno , che merci i più lunghi e più 
fenfibili intervalli delle foe progredioni, 
le ne può facilmente fcrivete il fuono , 
ed il tempo con le uface nodre noce 
muficali : ma per quanto in Francia , 
ed altrove fi da tentato , non i riufcico 
fin ora ad alcuno di fcrivere i tempi , 
ed i fuoni dtl parlar niturale : perche 
gl' intervalli progredivi d una voce , la 
quale non ha perduta fledlbilica per un 
infolico impeto, o foflegno , fono cosi 
impercettibilmente minuti, e cosi vici- 
ni fra loro, che sfuggono la nollra av- 
vertenza. Ora una voce che, per ede- 
re udita da un popolo a cui li parli , 
dee edere cosi eccedivamence dal dio 
naturai ddemi alterata ; ha bifogno d’ef- 
fer regolata diverfamente nel diverfo 
ordine delle nuove fue proporzioni : al- 
trimenti formerebbe grida fconce , didb- 
nanti , e ridicole . Qpedo nuovo rego- 
lamento b la roudca : e quella mudca b 


tX 
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così necedària a chi parla ad un pub- 
blico , che fe l’ arte non lu foraminidrz, 
la fuggerifce la natura . Non v' b Ora- 
tore , che non canti ; non banditore al- 
cuno, non alcu.1 pubblico venditore di 
qualunque merce , che non da coftret- 
to , pef fard intendete , o di adottare , 
o di formard a capriccio qualche fua 
cantilena : e quegli attori raedefimi , che 
profedano di recitar veti! fenza mudca, 
fi trovano obbligati ad impiegarne una , 
che chiamano declamazione : mudca af- 
fai mal dcura , petchb non ha altra gui- 
da che r incerto giudizio dell' orecchio 
d'un recitante . Queda fidca , e tanto 
vera , quanto lucida prova , aggiunta 
alle infinite altre , che la confermano , 
rende vidbile rettore di quei Critici , 
che hanno francamente decifo che de- 
gli antichi drammi non fi cantavano fe 
non fe i cori . 

D.ivreobe badare , per abolire affat- 
to queda dravagante ed adùrda opinio- 
ne, la folidameiite qui di fopra provata 
necedit'a del canto in qualunque fpecie 
di poelia ; tanto più che del canto da 
raanilédo indizio ogni verfo col fuono, 
che naturalmente dal folo fuo metro n- 
fulca : ma perchè una pur troppo conli- 
derabil parte degli uomini cede più fa- 
cilmente all' autorità che alla ragione ; 
ecco , intorno alla collante pratica de- 
gli antichi , fuditfenti , autorevoli , ed 
incontradabili tedimonianze , difirutti- 
ve di qualunque fu quello punto fofidi- 
ca odinazione. 

1. Convien ricordard in primo luogo 
che il nodro maedro Aridotile ha cott- 
ura la mufica fu le parti di qualicb 
della tragedia, che fono \i favola, la 
fnlcnza, il cajìum;, tee. (i) Or cotede 
qualità regnano in tutto il corfo d' un 
dramma , e non in un fol membro di 
elfo , come il prologo , il coro , 1’ cpifo- 
dio, 


) Jbijhc. de Poetica, Gap. VI. Tom. IV. pig. 7- 
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dio, &c. che fono partì di quantità : on- 
de regnava la mulìca , al eeriìpo d* Ari- 
botile, in tutta 1 intera tragedia. 

II. Riferifce Tito Livio (i) che Li- 
vio Andronico , il primo, che oTerfc lo 
fpcttacolo d un dramma a Romani, ob- 
bligato daeli uditori a ripeter più volte 
alcun paHo della fua parte , divenne 
affatto rauco : onde di nuovo a ripete- 
re invitato, implorò, ed ottenne dal 
popolo la permiiTione di far die un al- 
tro in fua vece cantafi'e, mentre egli 
col folo geffo rapprelencava . Dunque fi 
rappreicntava cantando. 

ili. Da tutto il libro de Sa/f::iionf 
di Luciano fi deduce che tutta la tra- 
gedia fi cantaife : ma fperialmente dal 
luogo (i) nel quale ft duole della mufi- 
ca effeminata dct;lt attori del fuo tem- 
pa , dicendo : che quefla farebbe meno 
mc/irucja ne' perfcnazi>i d Ecuba , ed 
yindrc:naca ; ma che in quello di Errp- 
le è ajjoiuiamente infof'ril'ile . Ecuba , 
Andromaca, ed Ercole certamente non 
eian Coro : onde gli attori cantavano. 

IV. Svetonio , vituperando Nerone , 
riferifee : eh' ejfo avea cantato la Cana- 
ce partoriente , fOrefte matricida , l'Edi- 
po acdecaio, e F Ercole furiojo ; (j) dun- 


que gli Attori cantavano : poiebb non 
credo che vi Ha chi fupponga che Ne- 
rone fi contencalle di làr numero ce' 
cori • 

V. Ovidio raccontando ne Eafli le 
Ff allegre occupazioni del popolo che lì 
radunava ne’ prati vicino al Tevere nel- 
le felle di Anna Perenna , dice : 

li tutto dò che ne’ teatri apprefero 
Ornando vanno: e delle molli, ai dest^ 
Docili braccia accomjvignaado ì moti . (i) 


') Vi. Cicerone nel trattato de Orate. ; 
) cHcrva che fe la favella de' Tragici fol- 
) fe feonopagnata dalia tibia , cioè dalla 
* mulìca , rimarrebbe quali una profa . (5) 
' VII. Lo llelfo nelle Queffioni Acca- 
demiche riferifee che al primo fiato del- 
la tibia , fenza che H follé afeokato an- 
cora alcun verfo, conoicevano %V mtel- 
ligenti fe dovea rapprelcntarfi T Andro- 
maca, l'Antiopa, o altra tragedia. (^) 
Nè può intenderli che coteHo fuono di 
tibia folTe preludio del coro ; poiché ra- 
rifTimi fono gli efempj di tragedie , che 
dal coro incomincino. 

Vili. £ nelle Tulculane , dopo aver 
rammentati alcuni verlì tragici , dice ; 

io 


( 1 ) Livìut aliquot anmt qui ab faturis aafut ejt prìmut areument» fabmlam ferere, 
idem feilieet, id quod omntt tum erant , fMrum larmtnmm a(Ì9r dtVknr, quum fapim revo' 
eatui vocem obtudtjjet , venia pttita puerum ad canendum ante tibicìnem citm jiatu fet , c^n- 
tscum egijfe aliquanf magis vigenti motu quia nihil vocìi ufut imptdiebat , inde ad manmm 
cantari hijirimibut cceptwn, diverbiaque tantum ìpforum voci relifìa . T. Livii Toro. I. pari. 
II. Pariliis i$fi. in-quarto, ad ufum Delph. Lib. V’il. Cap. U. p. 699. 

( 1 ) K*»/ fàixv /“*>' » K’ndfim «’-/ 0»f«W£ « «iW . eror di 

A* *ii.9w$f dt tti « Tf(v>,u3r . Lucìan. Ub. dc faltat. op*' 

rum grac. lat. atra J, Fr, Reitài , lAmjìehd. * 7 fj, in quarto, Tom. JI. p. 

( 1 ) Inter celerà ciniavit Canacem parturientem , Orejì^m matricidam , Oedipodem excacj’ 
tum, Herailem infanum. C. Svetonli Tranquilli operum , Lib. VI. Cap. XXL p. ad 
ufum Ddph. Pariffis 17*1- in-quarte. 

( < ) JSlic ty eantant quidquid dìdicerf'tbeatrìi : 

Et iafìant facilet ad fua vtrba manut . Ovid. operum ad ufumDdphini Lugluni 
tdif. Tom. III. F^flor. Ub. III. p. set* v. 17. 

(j) Telut illa in Thjefie, nam te effe dicami tarda in feneOutex tT qua fe~ 

quunturx qua nifi cum tibietn aecejfit , oratijni funt folata fimiilima . Qcetonlt operum, 
Tom. I. cura Verburgi , Amffelod. 1714. ìn^foi. pag. itf. 

is) ^am multa qua not fugiunt in camut exaudiunt in eo genere exercilatiì ^i primo 
in fata tibicinis Untiop^ ejje ajunt aut %Andrmacam . Acad. queft. Lib. IT Tom. 11 . p. |7|. 
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io nm intenio di cht miri poffa temere , ad esprimere te agitate pajjwri , che t' 
cantando egli a [non di tibia fettenarj S imitano dagli attori in ifcena : ma non 
così eccelienti . (i) Or cotefli l'ettenar) , tf kanto quella melodia , che ji richiede 

0 ononirj , non eran verfi da coro . ne' cori : i quali p jfono più facHmeya: 

IX. Parlando Donato della mullca co- n procurarla , parlando fempre fedatamen- 
mica della quale nel principio d' ogni 9 te , e per lo più in tuono lamentevole . 
commedia allor manofcntta lì leggeva- ^ f iì E come le avefle prevedute le ca- 
no , come ancor oggi in tutti gl' ira- villazioni , che a’ giorni noflri pongono 
predi efecnplari li trovano, i nomi non u alcuni Critici in ufo per fodener che 
nien del compofitore de' modi , che del u gli antichi attori non cantalTero ; ripete 
Poeta , e degli attori ; attribuifce a tut- U poco dopo il noflto Filofolo , e più pro- 
ra la commedia il canto ed il tuono di- U lrdamen'.e fpiera quello problema me- 
cendo ; che p rapprefentavano le comme- R defirao ; ed io non ardilco di trafcurate 
die con le tibie pari , o impari ; e de- una repetizione creduta da lui necelfa- 
ftre , 0 finiftre ; che le deflre , e Lidie » ria : tanto più che non lafcia luogo a 
con la loro gravità la feria elocuzione ; 3 replica alcuna . Ecco tutte le fue pa- 
le finiftre , -e Serrane con la leggerezza tole . 

dell' acuto lor tuono i giocofi fcherzi nel- Ò Perchè mai i cori nelle tragedie non, 
la commedia efprimevano . E , che quan- o cantano nel tmno ipodorio , ed ipofrigio f 
do poi e le defire , e le finiftre tibie in- a Forfè perchè cotefie due armonie non han- 
fieme erano nella infcrizione d' una com- no ajjolutamcnte quella melodia , della 
media propofte , fignificavafi allora la me- S quale fpecialmente i cori albi fognano è 
fcolanza de' gravi coi giocofi difcorfi. (a) w Certo fi è che il canto ipofrigio ha per 

X. Ma fenza perdere inutilmente il natura indole attiva , e perdi nella tra- 
(empo nella lunga inchielta , e nella no- gedia del Gerione fi rapprefentavano in 
iofa enuroeraziOBe delle prove , e de- g quefto tuono gii armeggiamenti , e le for- 
gi' indizj , che fi rinvengono negli anti- n tite : ed è cerio altresì che il [odo , e 
chi fcrittori peridabilir lafentenza, che U maefiofo canto ipodorio è più adattato al- 

1 drammi tragici , e comici fra' Greci , U la cetra di qualunque altra armonia : 
e fra’ Romani intieramente fi cantade- U onde e C uno e f altro affai male a! coro, 
ro ; l’oracolo del nollro folo Aridotile S ma ottimamente convengono agli attori 
decide la quedione con evidenza , che ^ operanti in ifcena , ed imitatori degli 
non ammette dubbiezze . Dimanda egli 3 Eroi , quali erano i Duci , ed i Principi 
ne' fuoi problemi : per qual ragione il 3 degli antichi : come non fono a!f incontro 
tuono ipodorio ed ipofrigio fi ufaffe nella » che uomini ordinari ‘ comuni i popoli , 
[cena, e non fi ufajfe nel coro} E rifpon- 3 de' quali il Coro è compofio . E perdi al 
de che cotefti due tuoni fono adattatiffmi 3 fi adatta il fedato cofiume e la fle- 
bile 

(0 Non intelllto quid mttuat cum tam èonoi fefienarlot fundai ad tihiam. Cic. Tufcul. 
qu«0. Lib. I. Num. XLIV. Tom. III. pig. tfii. 

(i) Agtbantur autem tibiit tinibut , aut imfaribm : W dertrit , mut fimfrii . Dextra an- 
tem (T Lydia fua gravitate ferìam comadia diélionem pronuntiabant i finiflra tT Serrana 
acumini! levitate jo um in comadia ofiendebant . Ubi autem dextra V flnijtra alla fabula 
infcribrbatur , mixtim loci tT gravitatet denuntiabantur . Donar, fragmenrum de Comord. & 
Tntoed. in thefauro grecar, amiquir. yacob. Gronov. Venetiit i;ji . Tom. VIU. pag. tepx 
in fine . 

(j) Oia* T/' dei Cvrtuttyt ali òvoofvyigt dx ietr ir rfnyul‘0 k*t*rir i d Iridx ri*^o 

amr-foOory aia’ a'r^ axardc^ /uparri*»' ydf. ArìQoC. Problera. SeCt, XIX. Num. XXX* 
Tom. IV. pag. isp- 
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bile armoni*, qnaliti fin familiari aW 
umanitì, e che pojfono cfere efprrjfe da 
altre armonie, ma non mai dal tuona 
ipofrigio, che ha dell' entufiaftico e del 
faritondo . Con gli altri tuoni fi efprimo- 
no dunque i patimenti, che i deboli più 
de forti fon foggetti a fofrire, e perdi 
quei tuoni fi adattano al Coro : a diffe- 
renza dell ipodol io , ed ipofrigio , convJ- 
nientijfimi agli attori , che operano , e 
non ai Coro , il quale non è che un ozio- 
fo curatore, che non preda a coloro a'qua- 
ti afifie , fe non fe la tuona fua -vo- 
lonti. (■) 

Or avendoci Ariflotile inTegnato, e 
provato non e(Ter la poefia che una imi- 
tazione i per poter far ufo pro6ttevole 
della coenizione di quefìa indubitata ve- 
rità, c necelTario di avere una idea 
chiara e diflinta della natura, dell'ef- 
lenza, e delle proprie qualità di cotella 
imitazione per non correre il lifchio di 
attribuire ad eflà gli oggetti, gli obbli- 
ghi , e le (unzioni della copia-, ficcome 
ban (atto uomini per altro cbiatidimi 
nella Repubblica letteraria, che ingan- 
naci dal vedere che quelle per altro 
diverfilTinrie arti concordano entrambe 
nel proporli la rapprelèntazione di qual- 
che originale ; ne han confufe le opera- 
zioni , e i doveri , ed han voluto fog- 
gettar l’ imitazione poetica che non co- 
nofeono, alle leggi della copia che to- 
talmente la didruggono. Ecco dunque 
le lèidiblli diCfereoze , che ( per quanto 


io giungo ad incendere) lì trovano fra 
quelle due arti oppollilTlme . 

L’arte del copilla fi propone unica- 
mente di riproÀirre con efattezza un 
originale . 

L’ arte dell’ imitatore fi propone di 
dar foto la fomiglianza poffibile del fuo 
originale ad una fpecial materia, da 
quella dell originai differente che elegge 
per la fua imitazione. 

Confine l'eccellenza del copilla nella 
fola riproduzione d'un originale , e per- 
ciò nafeonde egli , ed evita tutto ciò , 
che potrebbe render diverfa la fua co- 
pia da quello: e, fe può giunger mai a 
far tale illulione che fia prefa 1' una per 
r altro, ha toccato 1’ ultimo punto del- 
la gloria , che ambifee . 

Confine r ecceilerua dell’ imitatore 
non gPa nell' efattezza d' un originai ri- 
prodotto , ma nel difficile , e perciò mi- 
rabil ufo, che egli fa far della nuteria 
con la quale fi è impegtuto ad imitar- 
lo., fenza mai cambiarla ; onde quando 
ancora quella maceria non può per fua 
natura adattarli in tutto al vero,- non 
la cambia perciò , nè la nafeonde 1" imi- 
tatore , come farebbe il copilla, ma la 
conferva, e l’ollenta, affinchè avverti- 
ti gli fpettatori da quelle illeffe palefi dif- 
ficoltà infiiperabili , riflettano con me- 
raviglia alle tante altre in cosi poco 
docile materia dal deliro imitator fu- 
perate . Con l’ efempio fi fthiarirà la 
fentenza . 

Sce- 


(i) Àia t/ •/ iV Jt*r*** > òrsUftOfT* W 
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Sceglie r iniicitor Glicone il tnartno "S to vivo , e vero da loro : e quel ridi-- 


per fua materia nella rapprefentazione 
d' un Ercole : e perchl; fe imitacor , non 
copida , non alpira ad ingannar alcuno; 
nè vuol che fia creduto vero quell’ Er- 
cole , ma vuol bensì renderli ammirabi- 
le , dimoflrando lino a qual légno lia da- 
to egli capace di sforzare il marmo a 
rairomigliarfi ad un uomo. Ed elTendo 
il principale oggetto della fua gloria , 
non r illulione dello fpettatore ( come 
farebbe quel del copida ) ma la fua vit- 
toria fui marmo ; vuol che quel marmo 
fcoperto, e da tutti conofciuto renda 
tèmpre tedimonianza delle quafi infupe- 
rabili dilficolca, delle quali il valente 
artedce ha trionfato . Nè coteda vitto- 
ria fui marmo è l’oggetto principale , 
e la Principal cura del folo imitatore , 
ma lo è egualmente altresì dell’ efpetta- 
zione , e della meraviglia di tutti i ri- 
giurdanti , ■ quali non pretendono mai 
d’ edere ingannati dalle imitazioni , co- 
me dalle copie : ni mifuran mai il me- 
rito delle prime dalla fola loro fomi- 
glianza col vero; ma codantemenre fenv- 
pre dai maggiori, o minori oilacoli , 
(he veggono fuperati nel procurarla. £ 
quindi è che le imitazioni nella creta , 
nella cera , o nel legno , anche refe ve- 
rilimilìdìme col naturai colorito, fono 
univerfalmente in pregio tanto inferio- 
re di quello in cui fono le imitazioni 
eléguite ne’metalli , e ne' marmi: benché 
quedi col patente colore della loro ma- 
teria tanto dal vero fi allontanino. Ed 
infatti, fe la fomiglianza fola col vero 
decided'e dell’eccellenza della imitazio- 
ne ; un fantoccio di cenci , ravvolto in 
vedi ufuali , provveduto d’ una mafche- 
ra colorata , e fituato in qualche natu- 
rale attitudine , porrebbe giungere (co- 
me fpedb è avvenuto) ad ingannar gli Jj 
ipettatori , lino al fegno d’ edér credu- dà 


colo fantoccio , perchè può cagionar que- 
da illulione , fi lafcerebbe d' inrinito fpa- 
zio indietro tutto il merito di quanto il 
Greco (carpello ha mai faputo produrre 
di più portentofo, e fublime. Diciamo, 
è vero , giornalmente che l' arte di que- 
do , o di quel gran Poeta giunge a pro- 
durre illufione , facendo che gli fpetta- 
tori , o afcoltanti prendano il fallo per 
vero: ma queda è una meradgura ret- 
torica, molto da Virgilio lodevolmente 
impiegata, quando volendo con tale iper- 
bole efaltare i Greci imitatori didè : 

Al metalli ^fsranti altri » noi nìeg^ , 
Sapran meglio dar forim: c Wv/irolri 
Ecciteraa dai marmi., (i) 

ma che farebbe ridicola fe fi Tacefl'e fer- 
vir di bofe ad un logico argomento . 
Poiché è beila , anzi dalla Rectorica 
fuggerica una iperbole che , olcrepalTan- 
(io il vero , fa concepire la grandezza 
di un* idea , che non può eHere fpiegata 
dalle femplici comuni cfpreHìoni . Può 
ben dire un uomo nel trafporto eccelTi- 
vo d una pailione» ho tutto T inferno nel 
feno : ma non potrebbe irrcprenfibilmen- 
te foggiungere ; 

E ^utjte mie voci , che udite , 

A*i« fon che U xrida de* tormentati , 

I^«n fon che i latrati di Cerbero • 

Diitè ottimamente il Zappi rapito in 
ammirazione nell' efaminare la famola 
Hatua del Mose di Michelangelo: 

E viift e pronte 

Le labbra ha ri che le parole afcelto. 

Ma farebbe caduco in error puerile» fe 
aveite continuato dicendo : 

tAfcoUiamoh attenti , e di'fuoi detti 
Faccìam teforo • 

R % Per* 


(i) Excudent alti fpiramia molUta ara 

Credo eiMÌdemi vivos ducenf de marmore vuJittr.- Viig* n Lil’. Vi. v. 
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P«rcbfc cosi avrebbero fondato entrambi t3 
i raziocin) loco fu la lalfita d'una iper- 
bole, la quale alTerìfce un fàlfo, ma g 
fempre partendo dal vero . Non polTiam g 
noi mai valerci per fondamento d' un 
nuovo raziocinio di quel falfo che l'iper- 
bole per impeto alTerifce : ficcome da 
quel punto d'altezza , alla quale con 
lo sforzo d'un primo fallo fi 4 il balle- 
rino elevato, non può mai fpiccare il 
fecondo, fe prima fui folido terreo non 
ritorna • 

Da tutto ciò convincentemente si de- 
duce che l' imitatore non elfendo copi- 
fia , n'e afpirando perciò ad incannare 
alcuno, non fi obbliga a confervar nel- 
le fue imitazioni tutte indifiintamente 
le circofianze del vero ; ma folamente 
quelle che la fua indufiria può giungere n 
a comunicare alla materia in cui fi c n 
impegnato di farle , fetiza mai però ab- 
bandonaria , o nafconderla . E che per o 
necelfaria confeguenza 'e afiioma alfai % 
difettofo, ed equivoco il dir feccamente g 
( come ogni giorno si dice ) eh; P imi- ^ 
talare più d.jao di lode è quello che fa 
imitazioni più fimili al vero : ma che '3 
converrebbe più dillintamente fpiegarlo ^ 
per togliere occasione ai frequenti foiif- 
mi: e dir più tofio; che colai è t imita- 
ior più eccellente , che fa dar più gradì % 
di fomigUama co! vero a quella mate- 
ria , che ha ferita ; ma fenza punto cam- a 

tijrla . K 

Quella femplicifilma verit'a , lènza Jy 
tante filolòSche difeuffioni , 4 fisx.imen- S 
te fentita e dal popolo idiota , che non ^ 
fa farne l' analisi ; e da quegli IlelTì eru- « 
diti cenfori, che la concrallano in alcu- g 
ne imitazioni poetiche , alui'ando della 
dialettica per fedurre e gli altri , e fe 
flelTi . Ballerebbe , per farne prova , che 
cadelTe ia mence a qualche eccellente , 
ma fconsigliato pittore di aggiungere ai 
divini contorni dell' Ercole di Glicone , 
o della V'enere di Cleomene il maggior 
verifimile del naturai colorito . Qual fa- 
rebbe mai queir anima llnpida ( e pren- 


dali pure da qualunque ordine) chr noiT 
efclamalfe llomacata contro la barbara, 
e quali facrilega cemerith di chi gli avef- 
fe coperto il color di que' fiiffi , che fo- 
no il pritKipal fondamento della gloria 
degl' infigni artefici , e della meraviglia 
de' riguardanti ; benchb tanto nel colo- 
rito fi oppongano alla foroigliauza del 
vero? E (per dare un efempio dell'al- 
furdo medelimo in qualche altra imita- 
zione ) a quali fifehiate non fi efporreb- 
be un ridicolo attore , che da imitatore 
divenuto copilla , fi fcordalTe della no- 
bile teatrale decenza , con la quale si 4 
impegnato a far le fue imitazioni; e va- 
lendo rapprefentare il Pallore dcll'Edipo 
di Sofocle , o il Villano della Elettra 
d' Euripide , ci comparine in ifeena rav- 
volto nelle fucide velTf , ed ufando le 
fconcc maniere , e la corrotta [favella- , 
che canto in fomiglianci perfonaggi fon 
più d' accordo col vero ? Chi vuol ve- 
dete quanto in ogni tempes fia flato ri- 
dicolo r imitatore , che vuol far da co- 
piUa, legga nel principio degli ^amefi 
di Arifiofane, come quelli si faccia Bef- 
fe d' Euripide, per li laceri, e fozzi cen- 
ci , ne' quali avea moHrato ravvolto in 
teatro il fuo efule Telefo ( Eroe d’una 
tragedia perduta ) per efprimerne da co- 
pifia refliema mendicith. 

Farmi dunque evidente che elfendo 
imicaziO:ii e la poefia , e la pittura , e 
ia fcoltura, e tutte le arti loro forelle; 
fe vogliono effere diverfe l' una dall’ al- 
tra , co.ivien che mai non nafcoiidano , 
n'c pongano altra^materia in ufo fe non 
fe quella che hanno eletta da bel prin- 
cipio , e che fpecialmente le difiingue . 
Poiché la nobilt'a, l'invenzione, la vi- 
vacifa , r eleganza , la fantasia , e le al- 
tre quaiith da elle polfedute in comune 
non potrebbero mai diflinguerle : onde 
debbono i colori collituir l'invariabile 
eifenziale difiintivo della pittura ; i mar- 
mi ed i metalli quello della fcoltura: e 
la mifurata numetofa , ed armonica fa- 
vella , abile a dilettar per fe (Iclfa, quel- 
lo 
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lo delta poesia . Ed ^ cosi indifpenlàbi- 
le in qualunque imitazione l' ufo inal- 
terabile e collante di quella materia , 
che la dillingue ; che in quei casi , ne’ 
quali non pub alfolutamente accordarsi 
con la materia il verisimile, è in obbli- 
go l'imitatore d'abbandonar il verilì- 
mìle, e non la materia: iicuro che il 
dilcreto fpett’atore non pretende da lui 
t'impolTibile: e che anzi al centrano lì 
riderebbe a ragione d' uno fciocco fculto- 
te, che per dare alle llatue quel veri- 
simile, di cui la Tua materia non b ca- 
pace , le fornilTe ( come già detto abbia- 
mo) d' occhi di vetro. Dunque mi pa- 
iono concludentemence provate le tre 
ieguenti. veriti . 

La prima che non v'b poesia Lenza 
verfo, elTendo quello la materia, che 
unicamente la dillingue dalle altre imi- 
tazioni. La feconda che le mancanze di 
nobili'a , di numero, e d' armonia, e la 
fallidiola copia delle licenze, alterando 
la maceria che coHituifce l' imitazione 
poetica, fono tutti condannabili difetti, 
ancor che producano un maggior verisi- 
mile . La terza che la legge del verisi- 
mile b foggetta a molte limitazioni , cra- 
feurate , o non conofciuce particolar- 
mente nelle imitazioni poetiche dalla 
maggiot parte db* Critici . 

Continua ( tornando noi finalmente 
dopo quelle necell'arie digrelTioni all' 
eliratcointraprefo) continua, dico, Ari- 
llocile ad infognarci che gli uomini co- 
l'i inclinaci , e fpinci dalla natura all' 
imitazione , ed al numero ( di aù fon 
parti i metri , ciob i verfi ) proruppero 
iinprovvifamente da bel principio ne' 
canti poetici; che, a feconda dell' indo- 
le particolare Ji ciafeuno , altri fi com- 
piacquero nell’efaltare con una elevata, 
arnxjniofa favella le alimi lodevoli im- 
prefe : altri nel farsi telfe in baffo fole 
delle azioni , e de' collumi di perfone 
degne di biasimo, e di tifo: e che fu- 
ron quelle le prime forgenti d onde nac- 
quer poi r eroica , la giocoli , la tragica. 


c3 e la comica Poelìa . Dice che non po- 

Ì tean prodursi a' tempi fuoi di Cai diversi 
generi di componimenti efempj anterio- 
ri ad Omero; na che in quello si tro- 
van tutti . In Omero , eh’ ei folo giudi- 
ca degno del nome di Poeta , non per 
l’eccellenza del fuo Ieri vere, ma per- 
chb mettendo fentpre i fuoi perlbnaggi 
in azione, ba introdotta la Poefia dram- 
matica , ciob la tragica ne' fuoi Poemi 
eroici dell' I/iddc , e dell’ OJt/fea: eia 
comica nel fuo giocofo Margit:, Poe- 
ma perduto . Dagli efemplari de’ quali 
poemi han tratta poi altri l' idea della 
tragedia , e della commedia . 

Dubita Arillocile fe a' giorni, lìioi 
avellè gih coniéguita la tragedia , così 
lifpetco a fe lleffa , che alla decorazio- 
ne teatrale, tutu la perfezione della 
quale b capace: e rimette ad altro luo- 
go lo fcioglimento di quello dubbio . 
^ Poichb (dice egli) elTendo nata la tra- 
^ gedia , e la conxuedia da rozzi principi, 

! ciob dagli eroici Ditirambi, e dagli ofee- 
ni Fallici canti , che ancora in qualche 
Citt'a di Grecia fuifidevano , andò di 
grado in grado accrefeendosi . Efchilo 
aggiuniè il fecondo iUrione al primo , 
che avea Tefpi introdotto per lòllievo 
del coro: relè il coro più breve, ed in- 
ventò la parte del ProtagOnifta , ciob 
n del perfonaggio principale. Sofoc.e mile 
n in ulò il terzo ilirione , e la pittura 
n delle feene . Qiiindi la locuzione diven- 
n ne più fplendida . Il tetrametro, verfo 
n co.upofio di trochei , e troppo , per la 
% gravici della tragedia , faltellant* , e 
§ veloce, si cambiò nel jambo: verfo at- 
K tivo, fonoro, comodo agli alterni difeor- 
^ si , e più naturale dell efamecro, ilqua- 
n le ben di rado ci feorre parlando invo- 
U loncariamente di bocca, il che frequen- 
% temente del jambo avviene; e furono 
jl. più adorni e dillesi gli epifodj . Avver- 
i casi che qui per epifodio s’ incende quel- 
la lo, che noi nominiamo prefencemente 
^ tragedia ; poichb non chiamandosi in 
^ principio tragedia che il lolo coro ; il 

dram- 



ij8 ESTliATTO DELLA VOLT ICA 

dramma , die tnsedia or ai chiama , l) la mancaiua d' un membro oeceflàriO r 
non era che un Epifodro , ciob canto ag- 0 fenza il quale non era ana la tragedia 
filato al coro . Onde paflando cosi (ire- ff a rapprefencar comodamente un' azione i 
ceflivameme la tragedia per tanti can> S ma non limitò con ciò la facoltà di ac- 
biamentl , confegui tinalraeme tutte le tf crercere il numero degli attori, nè quél- 
parti coflitutive deila fua natura , cioè w lo de' nuovi ornamenti , e delle nuore 
iermolTi, o riposò: •'-rai^on. Qr, par- n eccellenze, delle quali potrà tempre ar- 
rebbe che quell' ultimo periodo Ibfle ap- K riccbirla l' ulb indullriolamente diverto 
punto lo Icioglimento del dubbio d'Aridtv % di quelle parti medelìme, che area la 
tile poc' anzi propollo , e rimetTo ad al- % tragedia gi'a confeguite . 
tro luogo ; e eh' egli crede;lé che la U Pare altresì che l'alTerzione d' Ariflo- 
tragedia folTe giunta alla fua perfezione, tt tile che Sofixle agfimfeffe primiero H 
Lo credeva Diogene Laerzio, poiché « terzo perjonofgio alia tragedia, nonpol- 
nellj vita di Platone, paragoniiido i S fa conciliarfi con gli efempj, che abbia- 
progreffi della filofofia a quelli della tra- « mo nelle tragedie d'Efchilo di tre per- 
redia , dice : S fonaggi intieme parlami : come nelle 

Siccome anticamente nella tragedia epe- « Coefore , Orefte , Pilade , e Ciitennejira : 
tava da bel principio il filo Coro-, quia- Jj e nelle Cumenidi , Minerva, On/le, ed 
di Tefpi inventò un perfonaggio , agii- O ^Apollo; ma quando Efchilo fcriife que- 
thè il Coro poteffe prender ripofo , Efebi- ff tle due tragedie eran gi'a più di dodici 
lo un feconio, e Sofocle un terzo, ecom- anni che Sofocle efponeva in teatro le 
pierono la tragedia; coil ne' fuoi principi S fue: onde può ben elfrredi Sofocle l’in- 
fola oggetto della fUofofia era la fificax venzione, ed averla Efchilo adottata. 
le aggiunfe Socrate h Morale, ed in ter- n Convien parimente offervare, che an- 
Zo luogo Platone la Dialettica, e die d che intorno all'inventore della pittura 
/' ultimo compimento alla filofofia. (i) W feenica non convengono i nollri tedi . 
Ma quando ancora abbian elfi creduto , g Arillotìle in quello capitolo 1' attribui- 
e lia vero che, col terzo perfonaggio h tee a Sofocle, e Vitruvio ad Efchilo . 
inventato, ricevelfe la tragedia da So- fi Ecco le parole di 'Vitruvio. .Agatarco il 
Ibcle il compimento di tutte le parti fi primo, dando Efchilo al puhilico uno dei 
integrali , indifpenfabilmente necelTarie fi drammi fuoi , fece in .Atene ia feena 
alla fua collituzione , ed alle operazio:ii fi tragica, e ne lafciò un commentario . (i) 
fue; non convien credere che voglia fi Per conciliar dunque Vitruvio con Ari- 
dirci AriHotile che Sofocle col terzo fi fiorile, bifognerà figurarli che Sofocle 
fuo perfonaggio abbia polli gli ultimi fi penfalfe il primo a decorare , e dipinger 
limiti ai progredì della tragedia. Sugali fi ia feena, ma che lo efegulffe imperfet- 
ben egli col terzo perfoiuggio fuddecto fi tamente , come avviene ai primi tenta- 
tivi : 

(l) ù'rrtf #1 1 » T9Xeu9P w rm ftì» » 

/f Q^frn ffa C'mfntir i/rt'p t* fXnfar ht'rm 

rf#' Tfinp 1 3^ ftnttxXn'fvntd rt'» 

0 7fVrt|«/ fdtf fJarenìiìfy «Tf* n/ 

n'^fEcp. . Dio^fnis Lae*'-* 

|}j vit* Philofof>h. f,rcc. Ur. cura Meihomìi, ArnHelod. in quarte t Tom. i. pag. 

* {%) Uamquf prìmum cAgatharem lAthcnh , do fntt ^ tragiiam fcenamfciit t ^9“ de 

ea ceosmintarhm reltfuito Vitnir. in i>rsfationc , Lib. VII* de Architeli* p* Amflekxi. 
11 ^ 49 . Ì$ifìU 
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tivi : e che E(chilo <i approGctafTe di que- 
fla , come area facto del terzo perfonag- 
gio; valendoli per fopralTare il giovane 
civaie dell' iniigne architetto Agacarco . 

CAPITOLO V. 

Cht cofa fia la Commedia. Donde nafee 
il ridicolo. Che il ridicolo Jeco-.do .Ari- 
flolde è qualità emendale della Com- 
media . Parere fu le moderne Comme- 
die lagrimofe . Si fanno i primi .Ah-, 
tari della Tragedia, ed i Jaceepvi 
camliamenti , e progrefft di quefta, ma 
non coli della Commedia . In che con- 
njengono f Epopèa e la Tragedia, ed 
in che diferifeono. Che il tempo che 
può /apporre un Poeta nel corfo et una 
Tragedia dee re/lriugerfi ad un gir» 
di Sole , 0 poco differirne . Confidera- 
zioni fu quefio precetto : e con qne/la 
occajìone fu le altre due unità di 
.Adone, e di Luogo. Ragioni dello 
fi rana , e qua fi uni ver fai progreffo del- 
ie erronee fofifiiche opinioni intorno al- 
le tre unità . Chi e atto a giudicar ie- 
ne della Tragedia , lo è ancora deli 
Epopèa , ma non così per /’ oppcflo . 

Lfs commedia ( dice Arillocile ] h imi- 
tazione de’ peggiori : non gi“a peggiori , 
perchi fcellerati , ma perchè ridicoli. 
Ed il rifa nafee da un vizio , o fia de- 
fortnità , che non produce dolore , nè di- 
firstdone del /oggetto in cui fi tro- 
va. (.1) 

Dunque fecondo Ariflotile l'oggetto 
principale della commedia è il ridicolo, o 
nafea dalla llravaganza della ligurz , o 
de' conuini , o della maniera di ragiona- 
re delle perfone imitate : ficcome quel- 
lo della tragedia è il terrore , e lacom- 
palTìone . Onde a tenore di quella fen- 


• 

tenza le moderne commedie lagrimofe 
opponendoTi diametralmente al loro na- 
turale inflituto , non làrebbero menomo- 
Uruofe di quello che diverrebbe una tra- 
gedia ridicola . Che il rifo , ed il terrore 
caratterizzino la commedia , e la trage- 
dia, affai più precifaminte che la baf- 
fezza , o la nobilc'a de' perfonaggi intro- 
dotti, fi vede chiaramente ne' Tragici , 
e ne' Comici antichi . Il Villano dell’ 
Elettra, ed il Pallore dell' Edipo poc’an- 
zi rammentaci non fan cambiar natura 
a quelle tragedie, perchè non ofientano 
il ridicolo della loro condizione , ma 
fervono di meri ilìromenti ad eccitare 
le tragiche perturbazioni: e nell' Am.ò- 
trione di Plauto (ch’ei chiamò per gio- 
co tragicomedia) gli Dei, e gli Eroi , 
che v' intervengono , non cangiano la 
conunedia in tragedia, perchè non fono 
impiegati ad altro che a dare occaiioni 
verifimili aiie ridicole avventure di Sofia. 

Per altro fon gi’a diverfi anni che co- 
telle commedie lagrimofe, tanto fecon- 
do il nollro Filofofo alla comica natura 
contrarie , fanno lui teatri di Francia , 
ed altrove , grata , ed applaudita com- 
parfa : ed io credo che uiu collante ef- 
perienza meriti rifpetto: anche a fronte 
d' un autorevole raziocinio , Tempre^ af- 
fai più di quella , a qualche nafcolìa fal- 
lacia loggerto . E , quando è giuOilìcato 
dall'evento, dee fommamente coramen- 
darfi il felice ardire di chitnollra, afuo 
rifehio , che può talvolta un vigorolb 
ingegno ufeir lodevolmente dai troppo 
angulli limiti, fra' quali fi trova con fuo 
fvantaggio tillretto dall' autotiti , e dal 
colfume : altrimenti ì primi tentativi 
d ogni arte làrebbero eternamente gli 
ultimi légni delle nollre fperanze ; e tut- 
ta quella immenià parte del mondo che 
fra le colonne d'Èrcole non è racchiu- 
fa, farebbe fiata creata inutilmente per 
n<v . 


(1) T« >*f irnp aycfrV/ixTi drtaéuvifiy «' ^^mfTiaiìr . Ariflot. PoCT* 
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noi . Contìnoa ArifiotUe dicendo che Zi ^ d' AriOoifle , o han corto miiècanaeote il 
fanno della trasedia i fucceffivi cambia- ienlo di quello paiTo, o fon trafcoiii fino 
roemi e progteflì ; ma non gih cosi del- ff al facrilego ( per elfi ) temerario attenu- 
ta commedia, che, efetcitata ne' fuoi S to di contraddirlo. V'è fra loro chi non 
princìpi per liolo loro diletto da volon- ff vuol che per un giro di Sole abbia po- 
tar! , e liberi Attori , fu coltivata piu tuto intender Ariflotile che quello fpa- 
tardi , e più tardi permeila , anci fom- n zio di tempo in cui quefio allro b vifi- 
miniliuia al pubÙico dai Magillrati • n bile. Onde, a tenore di tal lèntenza , 
Dal tempo dunque in cui cominciaron S *ltro dovrebbe eflere nella (late il tem- 
ale commedie a prender forma, fi fan u po canonico d' un* azione teatrale, ed 
bene i Poeti , cite ne fcrilléro : fi fa che g altro nel verno ; e per regolarne la du- 
Epicarmo e Formi Siciliani , furono i u rata , a feconda de' climi , più o meno 
primi ad inventarne , ed ordinarne i fog- % fettentrionali , la pratica di faper pren- 
getti; e che perciò Siciliana h la loro K der l'altezza del polo, non farebbe meo 
origine ; fi fa che Grate fu il primo Ate- B che ai piloti neceÌTarii ai Poeti . Scali- 
niefe , che incominciò fu le tracce di B pero per follevarli da quelle cure , de- 
— quelli a fpogliatle delle ruOiche fcurrili- a termina di fua autorità il giro dei Sole 
t'a , delle quali erano fino a quel tempo § al corfo di Tei , o al più di cxto ore : 
ripiene ; ma tuttavia s' ignorano gl' in- ma il nofiro più di lui fcrupolofo Ca- 
ventori delle mafchere comiche, quelli fi llelvetro non vuole alToIutamcnte che 
de' prologhi , dell accrefciuto numero de- il tempo dell' azione teatrale fuppollo 
gli Attori, e di tutte le altre circollan- ij dal Poeta ecceda d' un iHante quello 
ze che, al tempo d Ariflotile, ornava- della rapprefentazione . £ la ragione (fie- 
no già , e componevano il comico fpet- tf condo cotelli dotti riformatori invincibi- 
tacolo. u le) r il timore di non gugjìar t itlujione, 

L'Epopèa ( continua Ariflotile) con- che pelfimamente credono elfer l'ogget- 
viene con la tragedia nell' eflere anch' « to della imitazione. Falfiffirao fuppollo, 
efla un difcorlo in verfi , ed inaitazione " che ha prodotto anche l' altro a tutta 
d' un' azione: ma differifce dalla trage- tt l'antichit'a incognito precetto della fofif- 
dia, perchè non pone in ufo che una n tica unirli di luogo riliretta ad una fola 
fola fpecie di verfi : perchè non è che S fcena rapprefentante o camera , o fiala , 
pura narrazione : e perchè molto più % o piazza , o che ila immutabile in tut- 
può dillenderfi . La Trtgedit fi sforzt , % to il corfo d'im dramma. Unità non 
quanto è fojfilite, di reftringere il tempo S prefcritta, anzi nè pur nominata nè da 
della fua azione in un fole giro di Sole , % Ariflotile , nè da Orazio , nè da vetun 
0 variarlo di poco; e f Epopea non bali- ^ altro antico Maeflro: e contraria (co- 
mitjzione di tempo-, benché non f aveffe a me dimoflreremo ) alla pratica di quei 
per f innanzi né pur la tragedia, (i) B Greci medefimi, che fon da loro (ntjn 
Non ha mai parlato cosi chiaro Ari- ^ Ib con quanta buona fede) eternamen- 
flotile come nell' antecedente periodo ; Q ce citaci per fuppofli fondamenti di co- 
e pure folennilTimi Critici , anzi alcuni fi si flravagame opinione . 
de' più oflinati aflèrtoii dell' infallibilità § Gridan elfi perpetuamente che 1 iml- 

ca- 

^ (•) H' trtr (cioè la Tragedia ) »*tì fidXicu o-w* Va/» V /u,»r*'e 

• V Va‘ a »•»»//«, V»'f,(.*t vv at'’ *'»'» V vVt» • >SÌ ni n ^fùnr ifitlul 
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>mione non pn& mai andare fcompagna- tS quale fon capaci i materiali che ha fcel- 
ta dal verifimile ; e direbbero ottima- tf ti , e de’ quali fc coftretto a valerli per 
mente fe non delfero poi a catello tanto ff far la lua imitazione . 11 fuo materiale , 
^accomandato •vnifimilt una figniticazio- in quanto al tempo , non confille che in 
ne che lo diflrugse . Poiché fe avelie il W tre , o al più quattro ore ; oltre le qua- 
verillmile tutte (come elfi pretendono) M li i per legge di ragionevole invecchiato 
le qualità , e le circollanze del vero ; m coliume , non può trafeorrere la durata 
cambierebbe natura, e diverrebbe il ve- o d'uno fpettaeolo drammatico, lenza abu- 
TO medefimo : e lo fpettatore non avreb- " fat deila pazienza degli fpettatori : ed in 
be fe non fe l' ordinario diletto, che Tuoi n quanto al luogo , non è la Tua materia 
provarli nel vedere qualunque colà vera; fi che l' angullo fpazio d’ un palco largo in- 
ma non gi'a il proprio dell' imitazione , fi torno a trenta o quaranta piedi: ed aliai 
.-cioè quello che nifce dall' ammirare l'ar- fi più talvolta lungo, ma inutilmente ; per- 
Ciliciofa rapprefentazione del vero efegui- fi che le voglion gli Attori edere ben vo- 
ta nel fallo. L’imitatore, che non intra- fi duri ed intefi , non poflbno, rapprefen- 
prende mai di riprodurre il vero (come fi tando, molto dall' orcheflra dilungarli . 
abbiam di fopra prolilTamente provato ) fi Or, fe folle ( come mai non é dato ) ob- 
mt di darne la fomiglianza, quanto cpof- fi biigo dell’ Imitatore il confervar tutte 
/4(7c, alla materia di cui fi vale; ha fi nelle fue imitazioni le circollanze del 
perfettamente adempiuta la-fua promelTa, fi vero; non potrebbe un Poeta drammati- 
e confeguito il fuo fine , quando glie.ne fi co prendere a rapprelentare altre azioni, 
ha data tutta quella di cui la fua mate- fi fe non fe quelle, alle quali fodé fufficien- 

ria é capare. Tutto con quella ragione- fi te il breve corfo di tre One o quattro , 

vele mifura può fervir di materia all' fi per proporle, annodarle , e dilcioglierle : 
imitazione , bench'e pochilfimo adattabile fi ed alle quali ballalTe il mifero fpazio inv- 
ai vero che a' imita . I maellri , per ca- fi mutabile di trenta o quaranta piedi in- 
gion d'efempio, de’ fuochi artifiziati di fi circa di terreno per farvi decentemente 
gicja imitano le fontane col fuoco , quel- fi comparire tutte le perfone di grado , e 

li delle fontane imitano le girandole con n di fello diverlb, che la favola efige: e 

r acqua : ni v’ è alcuno a tal fegno ridi- ft per farvi fijccedere tutte le varie azio- 
•olo , che condanni le loro imitazioni u ni fiibaltern: , inevitabili produttrici del'^ 
d' inverifimili , perché non rilcaldino que- la principale ; e per prepararvi , e farvi 
de acque imitatrici del fuoco, e perché % fiiccedere tutte le interelTanti fuuazioni, 
non bagnino quei fuochi imitatori dell’ ^ e peripezie utili a trattenere , e forpren- 
acqiia. S dere con diletto lo fpettatore , ed indif- 

E da quella ignoranza della natura fi penfabilmente neceflàtie a tender verisi- 
deir imitazione nafee la difprezzante fen- Q mite la cataflrofe. Da tutto il valUUlmo 
ce-nza d' alcuni , che trattano d' inverilìmi- fi magazzino iflorico , e favolofo io non 
le , e fciocco il dramma muTicale , per- fi vedo quante azioni illullri faprebbero fug* 
.ché in elló gli Attori vanno cantando a fi gerire i moderni legislatori ai poveri 
noorire : come fe dalla prima fua origine fi Poeti drammatici . Azioni dico , che non 
non folTe lémpre flato il proprio , indif- fi abbiano avuto bifogno che di trenta , o 
penfabile materiale d’ ogni imitazione fi quaranta piedi di terreno per campo fuf- 
poetica il difeorfo armonico, raifurato , fi liciente di tutte le varie loro vicende ; 
e canore/. fi né più di tre ore, o quattro di tempo 

E imitazione la Tragedia d’ un’ azio- fi per nafeere , per crefeere , e per hnice . 
ne illuflre, e memorabile. Si obbliga il fi Vedo per altro allài bene, e meco lo 
Poeta di darle tutto quel veiifimlle del ^ vede ognun che abbia lèniio , che fe do* 

S vefle- 
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venero oflérvatfi cotedi novelli canoni 
dramiTUcici , ruillìmi , e quali nellUno 
<3«' più illudri iftocici , o favololi avve- 
rùmenti potrebbe rapprefentirfi in tea- 
tio , fenza eflér defraudato delie più bel- 
le , e delle più neceflarie circoHanze , 
per le quali i dilettevole , e verifinciile : 
c vedo che per le inevitabili inibrmazio- 
aii dello fpettatote converrebbe eterna- 
mente infallidirlo con ozioiè narrazioni , 
e ( con manitérta lelione d’ un contratto 
di buona fède) prefentargli cosi un Epi- 
co , in vece d un pronneilo pnenia Draiti- 
aaatico. 

Ma nclTùno desìi antichi Maedri, nef- 
liino de's.randi, daTelpi fino a Cornelio 
giudamente aininirati , antichi , o moder- 
ni artefici , neliun ni: Greco , nb Latino, 
né odierno fpettatore (purché non fia 
avvelenato dalla Ibfidica recente dottri- 
na ) nefiuno é mai caduto fin ora nel 
mofiruoln paradofib di credere obbligata 
r imitazione ad «fprUnere tutte le circo- 
llanze del vero ■ Qpindi con approvazio- 
ire unir erfale tutti gl' illudri cultori del- 
la drammatica Poefia fi fono dudiati fin 
ora di render fimili al vero le loro imi- 
tazioni -, ma in quelle pani folo , nelle 
quali poterono edere dalla materia feconda- 
ti , cioè nell' arcificiofa , ma paturale 
iondotta d’ una favola ; nella vera pittu- 
ra de’ caratteri , e de'cofiumi t nella no- 
bile, chiara, .ed efprelfiva locuzione , e 
■tei continuo foprattiitto vioteruo con- 
trado degl’ inquieti affetti del cuore u|na- 
no: e tutti han poi, tutti concordemen- < 
te abbandonato il pefo 4i fupporre le cir- i 
codanze del tempo , e dei luogo non rap- 
prefentabili dalla fua materia, alla imma- 
ginazione degli fpettatori : ficcome l' ind- 
ine rammentato Cleomene ha creduto fuo 
debito il dar folamente gl marmo quel 
verifimile del quale edo matuDO é capa- 
ce , cioè l' attitudine ed il contorno del- 
la fua bellilTìma ’Penere i ed ha lafciato 
^.che vi fi figuri chi vuole il vivace lume 
degli occhi , r oro de' capelli, il latte del- 


} le morbide carni , e le refe, e i gigli 
} del vifo. 

f Tutte cotede incontradabili ragioni fi 
' confermano, e fi avvalorano coi molti 
etémp) di quei Greci medefimi , e Latini 
Drammatici , dell' autorità de'quali fi va- 
gliono i novelli legislatori , per abufar 
del nodro rifpetto verfo di quelli , a fa- 
vore della fofidica loro invenzione ■ Elèm- 
iq per altro cosi patenti, che non pedono 
edere dati (è non fe per eccedo <T inno- 
cenza traveduti : o per ifearfezza di fm- 
cerita dilTìmulati . 

Luogo . Nelle F.ummidi di Efchilo , 
Orede è da bel principio in Delfo nel 
tempio d’ Apollo : poco dopo ( fenza mi- 
racolo ) fi trova in Atene , dove conti- 
nua e termina la tragedia. Si dimanda 
(è il luogo è cambiato . 

Tempo . HeW'^gamcKmne del medefimo 
incomincia la tragedia una guardia fitua- 
ta fu la cima di una torre , e di fa in- 
forma gli fpettatori , che il fuo inc.irico 
è di odérvare attentamente quando lì 
vegga da lontano rifplendere un fuoco , 
che da Troja in Argo ( luogo dell’ azio- 
ne ) dee di montagna in montagna fua- 
cedivamente edere accefo, per avvertir 
prontamente Clitennedra della ptefa di 
quella città. Vede il fuoco; corre a dar- 
ne avvifo alla Regina ; e quali nel mo- 
mento medefimo giunge Agamennone . 
Dunque o nel fuo viaggio ha eguagliata 
Agamennone la celerità della luce , o du- 
ra la tragedia diverfi giorni, o non ha 
creduta Efchilo obbligata la fiia imita- 
zione alle circodanze del tempo. 

Tempo. Nelle Trachinie di SofsKle , 
Deianira, che dimora in Trachinia luo- 
go dell' azioire , cunfegna la vede avve- 
lenata al fervo Lica , perché la porci in 
fuo nome in dono ad Ercole , che fi tro- 
va fui promontorio Cento . Va Lica ad 
efeguire il comando. Ilio figliuolo d'Èr- 
cole prefente fui ptoroontorio fuddetto 
alla confegna , é fpcttztore di tutti i fii- 
neflì effetti del dono: corre in Trachi- 
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Aia, e ne fa il racconto a Deianira Tua 
madre . II promontorio Cenèo k lontano 
da Tradiinia felTanta miglia italiane in- 
circa. Si dimanda le poQàno trafcorrer- 
fi cento venti miglia nello Ipazio di tre 
ore o quattro, tempo della rapprefenta- 
tione. 

Lucgc. fieli yljace fijgflliffro di So- 
focle la intendere ajace agli fpettatori 
che ha riloluto di uccidcrfi : e che vuol 
cercare altro luogo più folitario per non 
cITerne impedito dalle perfone, che lo 
circondano. Parte da quelle col pretedo 
di andare a purincariì in una vicina Ibr- 
gente . Dopo qualche Scena ricompa- 
rifce fui roedelinso palco dagli altri, e 
dal Coro abbandonato ha trovato il luo- 
go che cercava, e vi fi ixcide. Si diman- 
da le il luogo ritrovato k lo flelTo , dal 
quale poc’anzi per cercarlo k partito - 

Lucgo. Nelffrco/c furiofo d' Euripide, 
un domelìico nell’Atro quarto racconta 
al Coro , che fi trova al fo'ito in piazza, 
tutti gli effetti del furore d' Ercole fuc- 
ceduti nell’interno del palazzo. Megara, 
e.l i figli uccilì: Amfitrione defolato ; 
Ercole tornato finalmente in fé IlelVo , 
prollelb per difperazione in terra , e col 
capo involto nella fui velie . Tutta que- 
lla vaflilfima Itrage fucceduta nelf inter- 
no del palazzo, e dal doraefiico raccon- 
tata, con tutte le perfone morte o mal 
vive , fi vede poco dopo dagli fpèttatori 
c dal Coro che non ha mai abbandona- 
to la piazza. Anzi vi lopragglunge Tei'eo, 
che fa liuighilTTma Scena con Ercole 
prodefo tuttavia odinataroente in terra, 
per ridurlo a Icoprirli il capo, e levarli 
in piedi. Si dimanda le il luogo debba 
figtirarfi cambiato; o fe dob'ci.im creder 
più rodo, che per l’apertura duna por- 
ta necedariamente non vicina agli Ipe:- 
tatoti polfano edere afcolrati gli Attori , 
e vedute le azioni, che nelf interno del- 
la Reggia fi rapprefentano . 

Tempo. ìieW' Ifigenia in .Anlìdc delio ^ 
lledb Euripide , nel tempo che fi recita- 6 
BO qtuccro foli verfi , incomincia e fini- S 


Hi 

fee con tutte le fue cerimonie un folen- 
ne facrificio, che lì celebra fuori della 
feena , e n’k fpettatore il Coro, che mai 
non l’ abbandona . Mi li dica fe il tempio 
k alla moderna olTervato. 

Tempo . fielV .Aneiixmaea <T Euripide 
al verfo looS. fi vede partii di Ftìa 
Crede per andare a Delfo (citth, che 
didaiio fra loro di novanta miglia italia- 
ne incirca, fecondo Ortelio.) Vi giun- 
ge, vi commette il decantato affalfinio 
di Pirro con molte circodanze : ed al 
verfo 1070. giunge da Delfo in Ftia il 
melfo a far di tutto il racconto, e nel 
tempo del viaggio due volte fatto, e di 
tante tumultuofe vicende paffete, i per- 
lOnaggi , che non han mai abbandonata 
la feena , non han potuto pronunciare 
che foli 6 t. verfi . 

Luogo. Nelle fluvole d’ Aridofane fi 
vede che il vecchio Strepfiade nella fua 
camera in tempo di notte non può dor- 
mire, agitato per effere imminente il ter- 
mine del pagamento de’fuoi debiti , e 
mancandogliene il modo; dice che potreb- 
be ajutarfi s’egli avelfe imparato nella 
fcuola di Socrate a far credere il falfo 
per vero.. Dffperando all'eth fua d'eder 
più capace d’ apprenderlo , rifolve di far- 
lo imparare al dio figliuolo, che dorme 
nella camera medefim.r . Lo fveglia , il 
perfuade, e (fenza lafciar vota la Scena) 
fi trovano fubìco entrambi nella firada 
pubblica, alla porta della cala di Socra- 
te . Confumano quivi qualche tempo col 
fcrv.q del Filofofo in diman-de, e rifpode 
ridicole . Sono finalmente ammefii, e 
rrevano Socrate, che fofpefo in un ca- 
nefiro a mezz'aria ( affinché i fuoi pen- 
fieri non contraggano niente di terrellre) 
infiruifee di l'a i fuoi difcepoli , che l’af- 
cultano in affai Arane ed indecenti atti- 
tudini. L’Abate d' Aubignac non vuol 
che qui Ila violata la fua lOfifiica unità 
di luogo: e non ne adduce altro argomen- 
to che la fua compalfione per l'ignoran- 
za di chi lo crede . Io mi trovo com- 
prefo fra i compatiti i perche non fo im- 
S a magi- 
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maginarmi come U camera da dormire di M fe ducenco trenta miglia iodtca, e cra^ 
StrepTiade, la flrada pubblica, e lalcuo- 9 tato, e couclufo un a&re. 
la di Socrate pedano elTere uà luogo fo- 0 Luogo. Nella MefietUrU del medelimo 
lo, con/iderato fecondo il fuo rigore. a incomincia la commedia alla porta, o 
Luogo. Nella Pace del medefìmo , Tri> a dentro d'una cucina : fegue nella carne- 
gèo feeneggia in Atmone , poi in aria , fi re della meretrice, che lì adorna: conti- 
indi in cielo i torna dualmente in terra « nua nella cafa medelìma con un folennp 
alla grotta fin allor non veduta , dove b g banchetto : e quindi nella pubblica llra- 
imprigionata la Pace . U ^ chiufa della cala 

Luogo , Negli Uccelli del medelimo n medefima di cui fi è veduto l'interno . 
fazione comincia in terra, e poi fi traf- ^ Luogo. Nel Truculenlui del medelimo 
porta, e finifee nell'aerea citt'a di Nefe- ^ la commedia iiKOmincia, come l'antece- 
lococcigia . % dente , io- idrada : e nell'Atto lecondo la- 

Luogo , Nelle Fejle di Cerere del me- jS meretrice Phronefium finge elTere in let- 
defimo l’azione incomincia in idrada ; u to di parco, e riceve vifite in talefitua- 
poi pallà , contìnua , e finifee nel tempio u rione . Naturalmente non dava in letto 
di Cerere. n in idrada. 

Luogo. Nelle Rane del medelimo, Bac- S Luogo . Nel Miles gloriofui del mede- 
co comparifee alla porca della cafa di E»- A limo , quando nel quinto Atto li vuoi 
sole, da cui come pratico s’informa del ^ cadrgre il povero Pirgopolinice, non par- 
cammino , che dee tenerfi per andare all' A mi che un' operazione cosi indecente e 
Inferno. Si vede poi Bacco fuUa riva di § punibile podà fupporli tentata in idrada, 
Stige .' quindi fu la fponda oppoda; e è dove fon pallàci i quattro antecedenti 
poco dopo alla porta del palazzo di Piu- ^ Atti della commedia, 
tone. S Luogo. I banchetti , o per meglio dire 

Tempo . Nel Fiuto del medelimo inco- a i diifoluci bagordi che fi rapprefenrano a. 
mincia l’ azione in un giorno : compren- P tavola ntll' .Afiuaria , nel Perfa , e nello 
de tutta la notte fulTeguente : e poi nel P Siico , dobbiam forfè credere che Plauto 
giorno fecondo fi r.ipprefentano tre Atti g per timore di cambiar la feena, abbia in-- 
intieri. Non fo come tutto ciò poffa co- § telo che fi celebrino in idrada, luogo 
modamente collocarfi nello fpazio di tre n fuppodo da bel principio nelle tre fud« 
ore , o quattro. g dette commedie ? 

Luogo . Netì’Aìilulttria di Plauto , Eu- S Tempo . Nell’ Heauioniimorumeuoi di 
elione nel fine dell’ Atro terzo dice vo- u Terenzio è giorno per tutto l’ Atto pri- 
lere andare a nafeondere il fuo teforo u roo fino alla terza Scena dell’Atto fecon- 
nel tempio della Fede . Nella feconda u do, al fettinno verfo della quale incomin- 
Scena dell'Atto quarto comparifee Eu- U eia a far notte, ve/perafcH . Al primo 
elione nel luogo dove ha detto di vole- A verfo dell'Atto terzo incomincia ad ai- 
re andare. Parmi che i luoghi fien due. A beggiare. Lucifeit ho.jam. Intanto è paf- 
Tempo. Ne’ Capri'ut del medelimo, Fi- A fata una intera notte celebrata con le 
locrate nel fine dell’ Atto fecondo parte A licenziofe fefle Oionijie : e manca ancora- 
da Calidone d’EtoUa, luogo della feena. h la rapprefentazione di quali tre Atti per 
Va in Elide nel Peloponefo ; tratta ivi il a giungere al fine della commedia . Non è 
cambio di due fchiavi : nella feconda K facile il ritrovar qui la rigida unit’a di 
Sceru dell’Atto quarto fi fa gih ch'egli è a tempo pretefa dai nxrderni legislatori, 
di ritorno in Calidone: e neH’Atto quin- » Luogo. Nella commedia medefima non 
to comparifee in ifeena egli fiefib; aven- A riefee più fàcile il trovar Punita di lue— 
do nel tempo di poco più d'ua Atto cor- o gp. Si vede un vecchio padre, che cre- 
de 
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aver perduto il Tuo figliuolo, per 
averlo ridotto alla difpetaziene col fuo 
foverchio rigore : e vuol punir fé mede- 
fiiDO , menando una vita laboriofa, e 
ftentata . Un fao pietofo- vicino , che lo 
trova zappando W terra , fi affatica a &it« 
lo defiliere da cosi duro efercizio. Tut- 
to il refto della commedia ha bifogno che 
fi fupponga una lirada pubblica con va- 
rie cafe, dalle quali si efce, e si entra, 
e si parla or fu la porta dell' una, or 
dell'altra con le perlone di dentro. Le 
lirade pubbliche non si zappano ; onde 
oltre la firada convien hgurarsi anche il 
campo , che si lavora . Il povero Mena- 
(io non ha faputo vedere le due unita di 
tempo e di luogo in quella commedia 
nè hanno potuto illuminarlo tutti i men- 
dicati futterfugi , nè tutte le ingiurie 
grolTolane , delle quali I' Abate d' Alibi- 
gnac ha largamente condito il fuo Te- 
- lenzio giullificato . 

Luogo . Negli Melfi del medesimo Te- 
renzio , fe si folTe l'autore creduto ob- 
bligato alla nuova fofillica unit'a di luo- 
go, come avrebbe potuto verisimilmente 
siella prima Scena dell' Atto terzo fare 
ufcir nella firada pubblica ( luogo fuppo- 
fio nel corfo della commedia) i'onelta 
cittadina Sollrata con- la fua nutrice , 
per difcorrere unicamente con eth all' 
aria aperta delle proprie vergogne ? cioè 
della figliuola violata , della gravidanza , 
e dell' imminente parto della medesimi ? 
Cote tutte , delle quali la femminil ve- 
recondia dee permettere a pena di far 
parala nel più- nafcofto angolo di una 
cafà privata) 

Tempo . Se aveffe creduta Terenzio 
legge inviolabile dell' imitazione dram- 
matica la fuperfliziofa offervanza del 
tempo i ne avrebbe dato un molto più 
lungo tratto nell' Heejrra , Atto quinto , 
Scena feconda e terza alla meretrice 
Baccbide. Si vede entrar quella nella 
eafa dèlia cittadina Mirtina , e poi ufcir- 
ne, mentre fi fono recitati in ifcena do 
dici ^li veifi. E che ha mai fàputo fare 


! 


io quella cafa Bacchide nel tempo che- fi 
fono tedtati quei foli dodici veiii ) Ha 
procurato, ed ottenuto di perfuadere la 
ckiadina eoo procelle , e con giuramenti 
di non aver cffa'più confuetudine alcu- 
na con Pamfilo fpofo della figliuola di 
quella . Mentre ella parlava , . è ticono- 
feiuto dalla cittadina un anello che Bac- 
chide avea in dito. Bacchide richiefla 
racconta in quale occafione l' avea avuto 
in dono da Pamfilo . La cittadina , confì- 
derato l’ anello , contraccambia il raccon- 
to, narrandole come quello è I’ iflelfo 
che avea in dito la fua figliuola , e che 
a lei fu rapito da colui che la violò nell' 
ofeurità dì una notte . Quindi confron- 
tando i tempi e le circoflanze fi viene 
in chiaro che il violatore è il medefimo 
Pamfilo divenuto fpofo della donzella , 
che egli avea antecedentemente, fenza 
conofeerta , violata . Or fe il tempo ne- 
ceffario ad un’ Azione non doveffe mai 
efTer più lungo di quello della rapprefen- 
tazione , gli fpettatori , che han veduta 
entrare , ed ufcir Bacchide , mentre fi 
Ibn recitati in ifcena dodici foli verli ; e 
che fentono poi raccontar da lei le tan- 
te cofe dette, afcoltate, invefligate, e 
(chiarite, fenza apparenza di venfìmile , 
in coti brevi momenti ; dovrebbero con- 
dannar Terenzio, come ignorante delle 
regole teatrali : ma neiTuno fpettatore 
Greco o Latino , antico o moderno , 
idiota o letterato (purché non ne abbian 
corrotto il naturai giudizio i fofifmi de' 
nuovi legislatori) neffuno ha mai credu- 
to fin ora foggetto il dramma a regola 
COSI puerile, folo ai di nofiri infegnata : 
e' contraddetta non folo dagli antichi e 
tragici , e comici Poeti , ma fin dagli 
fcrittoti di dialoghi. Legganfl quelli di 
Teocrito, e particolarmente l'Idillio XV. 
intitolato le Siracufatte, poema affatto 
rapprefentativo : e troverafli che l'Azio- 
ne di quello incomincia in una camera 
chiufa; continua per le pubbliche firade: 
e termina nella Reggia di Aleffandria . 
Da- tutta eocefla , A>tfe m^ofà , fe- 
rie 
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lie di citazioni , che fsntirebbe del pe- # 
dantefco, fe non forte inevitabile; fi fcuo* u 
pre primieramente quanto folido fonda- » 
mento porta avere il nuovo rigorofo fiUe- g 
ma delle unita di tempo , e di luogo fu g 
la pratica degli antichi ; e ipeciahucnte g 
de’Greci de' quali i nortri riformatori ci W 
propontono fempre magiliralmente l'efeir»- g 
pio, che prova, come lì è dimollrato , lì 
alTolutarr.ente il contrario . E fe ne de- g 
duce in fecondo luogo la feguente limpi- u 
dirtlina vcrit'a , che artblve gli antichi fi 
Drammatici dall accufa di mille e mille fi 
inverifimiiituàini , nelle quali , rilpetto fi 
ai luoghi delle azioni, farebbero incorfi, fi 
fe averterò al folKlico canone dell’ uni- fi 
t'a di luogo creduto il dramma obbli- fi 
gaio . 5 

La verit'a palpabile che fe ne deduce fi g 
b, che mai non han pretefo gli antichi fi 
che la loto fcena efprimertè i luoghi fpe- 
ciali , ne’ quali fi fuppone che fuccedano 
e r azione principale , e le fubalterne d'un fi 
tale o tal altro Dramma. Che fervi da fi 
bel principio la fcena unicamente al co- fi 
modo degli Attori , non dell' azione : e fi 
che i magnifici ornamenci onde fu pofcii fi 
arricchita , furono ben aiuloghi al gene- fi 
re dello fpettacolo, o tragico, o comico, fi 
o Catirico : ma non gl'a alle proprie e ^ 
panicolari vicende di que.la, o di quel- S 
la favola , che attualmente fi rappre- -jt 
fentava . g 

Il luogo delle rapprefentazioni dram- g 
maliche non fu ne’ più remoti tempi del- g 
la tragedia , che un fito , o fcelto , o ad n 
arte lòrmato , nel quale le ftondofe pian- p, 
te native, o quelle ivi a tal ufo altron- ^ 
de trafportate, difendevano dai raggi del ^ 
Sole gli Attori nel tempo della rappre- ^ 
fentazione ; e da umbra, prefe il ^ 

nome di r»».» [cena, o fia luogo omirofo; ^ 
nome che fioca a’ dì nortri cortanremente ^ 
conferva . 


Le difporte fetu’arte. 

Semplici U del Palatino colle 

Natie piante felragge eran la fcena. (•) 

Or coterta frondofii fcena, fatta allora 
per ccxnodo folamente degli Attori , non 
era certamente imitazione de’lttoghi fup- 
porti nell' azione, che fi rappre lènta va: 
ma rimaneva airimmajinazionc degli fpet- 
tatori tutto il pefo di figurarfeli . Nc qiuin- 
do poi andò crefeendo fuccelTivamenne 
fino all'eccelfo il farto teatrale fra’ Gre- 
ci , e fra’ Romani ; che Sofocle valendoli 
(al dir di Vitruvio) dell’ infigne archi- 
tetto Agatarco , incominciò in Atene ad 
ornar di pitture la fcena; che fa rivelVt 
in Roma (come e Plinio, e Cicerone af- 
ferifeono ) C Antonio d’argento , Petreio 
d’oro, Q, Catulo d’avorio, e giunfe a 
caricarla M. Scauro di tre mila fiatus 
di bronzo , e di trecento leilanca colonr 
ne di marmo; nè pure allora (dico) fi 
penri) mai n’c da’ Poeti , nè dagli a.-chi- 
retti che dovefie efprimere la fcena gli 
fpeciali luoghi fupporti dall’ano , o dall’ 
altro dramma , che efrnnevasi ai pubbli- 
co. La parte degli amichi teatri che a’ 
intendeva lotto il nome di leena non 
era propriamente che il vafto profpet- 
to erteriore d’un Reale edificio eleva- 
to per ornamento nel fondo del palco , 
fui quale parteggiavano, e recitavano gli 
attori , che non palco allora , come pre- 
fentemente d.a noi , ma profeenio chiama- 
vafi : cioè luogo innanzi alla fcena . Ed 
affinché gli ornamenci fortéto confacenti 
al genere dello fpettacolo ; fe dnvean re- 
citarli tragedie , elerimeva quel prolpetco 
la facciata erteriore U un edificio Reale; 
fe commedie, (Irade e cafe cittadine : e fé 
drammi fatirici , lèlve, monti, fpelonche 
e campagne : ed i Poeti imitatori , per- 
fuafi con tutto il popolo , che l' imkaziu- 
ne non è obbligata (quando la fra mate- 

-ria 


(s) mie ^uai tulerant nenonfa Palaiia fronde* 

Simpliciier f^:a Scena fne arte fuit . Orid. de arte ama^di . Lib. I. iu pr>aci;>. 
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ria noi (offre) ad efpriniere tutte le tir- Tempre l’afpetto efleriore di Regi, o eie- 
coffanze del vero; fupponevano (Tempre g tatiini edifici ; e per conTeguenza il pai- 
fi' accordo con gli ipettacori) Topra un vr co, che ad effe (cene era innanzi, non 
palco medeltmo tutti quei direrli luoghi , W porea figurar altro mai che piazze , ffra- 
che il coiib dell'azione rapprcTentata Tue- n de, o limili altri pubblici (coperti luo- 
cellìvamente efigeva. Come gli avean ghi. Or, Te la Tcena in un dramma non 
Tuppoffi gli antichi peima (opra un Tolo S aveffe mai dovuto Tupporfi cambiata , 
carro di TeTpi: quindi Topra un palco To- 8 Euripide Tarebbe giacere in let- 

to, adombrato di Tronde : e finalmente Tu u tn nella pubblica piazza il Tuo iniermo 
quelli, che il Tallo Greco, e Romano or- % Protagonilla , e ricevere in quella corno- 
nò di magnifiche Tcene . Anzi , anche do- U da , e decente fituazione le ulficiolé viii- 
po la moderna , incantatrice invenzione H te delle matrone Argive . Farebbe nell’ 
degl’ iffantanei cambiamenti delle appa- % uTcire dalle Tue camere la mori- 

renze teatrali, che (caricano la Tantasia S bonda Regina, che (a di certa Tcienra il 
degli Tpettatori dal peTo di ligurarTeli , B preciTo imminente ultimo momento della 
che rendono più verifimili le azioni, che B Tua vita, per venire, Tenza alcun biTo- 
vi Tuccedono , e che aggiungono allo Tpet- a gno , unicamente a Tare in piazza il Tuo 
taccio un cosi generalmente gradito , ed g tellamento , e morirvi . Farebbe nell' J/>- 
kjgegnoTo ornamento ; anche ( dico ) do- ^ {rUto che Tceglieff'e Fedra inCerma di cor- 
po tale invenzione, gCillrioni dì tutte le ^ po e di mente la piazza pubblica perve- 
isazloni piti colte d’Europa, tenaci dell’ ^ nirvi a conTelTare alle donne di Trezene 
antico collume, han continuato lino a’ n Tcellerato Tuo vergognoTo amore, che 
dì nuffri a valerfi, lènza rimprovero , Terreto della Reggia non avea olito 

del naturai diritto dell’ imitazione , rap- <*' paleTare alla confidentiiTima Tua mitri- 
preTentando Topra un palco medefimo, la n ce. Ogni momento lì vedrebbero nelle 
di cui Tcena non era o che un Templice S antiche tragedie uTcir nelle pubbliche piaz- 
panno, o l'alpetto elleriote di qualche U *e le Regine, e le vergini Reali, Tpeffo 
cittadina, abitazione, tutti i varj avveni- U fen*’ alcuna compagnia , e per Io più 
menti d’ una commedia: e laTciando agli 3 non con altro motivo, che conquellodì 
Tpettatori il carico di iìgurarvìli or la 3 venire a confidare all aria aperta le Te- 
Tlrada, or la camera, or qualunque altro u crete loro, e non Tempre lodevoli ango- 
diverTo luogo in cui avrebber dovuto na- 3 * P”' tornatTene in cala: e tutti 

turalmente Tuccedere . E chi , contraddi- u finalmente nelle commedie i più licenzio- 
cendo a tal pratica , nella quale tanti lè- % Ti banchetti , e più bilognofi d' effer na- 
coli han vilibilmente convenuto, voleffe 3 fcoHi ff rappreTenterebbero in illrada . 
ollinatamente coi moderni riTormatori To- 3 Or, nel dubbio di dover decidere Te ab- 
llenere che fra gli antichi in quel primo 3 biano puerilmente errato da TeTpi fino a 
luogo immutaiile , che mrflravano , o fup- ^ Cornelio tutti i più eTperti , e celebrati 
ponevano i loro teatri nelt incominciarfi a Drammatici, Tenza che in tanti Tecoli 
d’ un dramma, dovcjfero, fenza camiia- % fiali alcuno avveduto del loro errore, o 
mento alcuno, ni reale, ni fupp^o, lutti u Te debba reputarli più tofio un tofigne 
t^olutameme /uccedere gli avvenimenti di 3 paradoffb la TariTaica moderna legge del- 
qnello; tratterebbe Tenza avvederTene di 3 la metafifica unità di luogo, immaginata 
poerili ed inetti quei Greci ilelTi, ebe 3 da chi o non ha mai calzato il coturno, 
adora. E' indubitato che le Tcene o tra- 3 o Tempre, Te ha voluto tentarlo, miTera- 
giche , o comiche degli antichi non figu- 3 mente e caduto; io tal dubbio (dico) 
ravan mai , nè potevano figurare alcun ^ non pare a me che il determinarli fia 
luogo chiufo, interno, o copeno; ma fi malagevole impreTa. 

E co- 
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"E come (diri qualcuno) è ma! potu- 
to avr enire che un paradoflb, al parer 
-voflro , cori vifibile -fiali a tal legno pro- 
pagato, e llabilito e fra molti dotti, e 
Ira quelli che fi sforzano di parerlo? Si 
rifroude in primo luogo che paradollò più 
grande b il pretenderne ragione, dopo 
gl’ innumerabili elempj di tante, e tante 
Ifravaganti-opinioni letterarie , che , aven- 
do l'opra non folidi fondamenti per mol- 
ti fecoli felicemente regnato , fi fon poi 
trovate alTurde ed infumOenti . Ma pure 
del paradonb delle tre fohUiche uniti , di 
cui li tratta , non fono tanto impercetti- 
■bili , che non pollano invefligarlì ed af- 
fegnarfene le cagioni . Era gii elfo nato 
in Italia ( rifpetto almeno alla rigida uni- 
t'a di luogo) fra le altre fortigliezze del 
noflro Caflelvetro; quando l'Abate d'Au- 
bignac fe ne attribuì in Francia l’ inven- 
zione: e quando Iti ivi da alcun altro 
Critico come nuova fcoperta adottato . 
Ma farebbe eflb forfè rimaHo dimenti- 
cato, e fepolto fra gli altri infiniti fogni 
letterari , fenza la potenza del celebre 
Cardinale di Richelieu. Quello (come a 
tutti b ben noto ) protettore in apparen- 
za , ma rivale internamente implacabile, 
nella gloria poetica , dell' inlìgne P. Cor- 
nelio, ferito nel più vivo dell'animo da- 
gl' infoffribili a lui, fìrepitofi ed univet- 
fali applaufi , che rifcuoteva giuHamente 
il Gran Cid; irritò contro al povero Au- 
tore i letterati tutti e le Accademie in- 
tiere . Allora , congiurando infieme la 
tnalignitli, e l'adulazione, fu allbrdata , 
ed inondata la Francia, anzi l'Europa e 
di grida , e di fcritti concordemente di- 
retti a provar l' ignoranza del gran Cor- 
nelio delle fuppolle antiche leggi dram- 
matiche: e fpecialmente di quella delle 
tre roetafilìche unith. E di quella opinio- 
ne, cosi folennemente promulgata, con- 
corfero poi mirabilmente a favorire ì 
progrelli il feduttore allettamento della 
troviti : il rifpetto per la falfamente fup- 
folla prauca degli antichi , della quale a 


t? pochi era facile il conofcere l’ infufliften- 
^ za : il credito degli eruditilTirai Critici , 

1 } che , fenza la minima efperienza del tea- 
7 tro , fe ire ereHéro francamente in mae- 
7 Uri: lo fpeciofo folìfma delle leggi del 
? veri/!mile, confufo fupinamente col Vf- 
7 ro : il falfo fuppoflo che lìa f illusone 
? l’oggetto delie imitazioni: la facilit'a di 
? parere intelligenti , e di pronunciare fen- 
I tenze magilirali fui merito de' più confpi- 
! cui fccittori, con la fola corta fupelletti- 
1 le della dottrina della Unita.- e foprat- 
i tutto finalmente il maligno piacere, che, 
l per univerfal difetto dell’ umana natura , 

( pur troppovolentieri ci procuriamo, meiw 
( dicando, ed abbracciando avidamente qua- 
t lunque occallone , o preteilo di vendicar- 
S ci della fuperioriù degli altrui talenti . 

I Ma dunque ( efclameranno qui i rigo- 
S riHi) in virtù dunque di tutto cotello 
\ vollro raziocinio voi pretendete che deb- 
} ba concederli una libert'a illimirata alla 
h moltiplicith delle Azioni drammatiche , 
S ed al tempo , ed al luogo nel quale deb-' 
a botro effe compirfi . La conclufione ( con 
« pace de’ miei oppofitori , fe ve ne fono ) 
non b nelle tegole della dialettica . Dal 
non creder io nb utile , n’c verilimite , 
g nb necelTario , n’e poflibile il ridurre le 
g Azioni teatrali alla indivifibillth d’ un 
^ punto nuteniacico j non può 
fi mente dedurli che , trafeorrendo alla op- 
fi polla ellremita , io creda pcrmelTa al 
fi Dramma tutta 1’ indefutita vafiitSi degli 
fi li>az) immaginar] . 

g £JI initr T tfiMùi laìddamSmerumiiHe FifeUf. 

So ancor io che tutti i membri non 
S gih d’ un Dramma folo , ma di qualun- 
S que componimento, tanto in profa che 
S in verfo, quando ancor non lia che una 
R lettera , debbono aver tal relazione fra 
Ipro , che polfa chi legge , e chi afcolrs 
R formarli agevolmente una fola , e fempli- 
B ce idea di quel tutto, di cui elTi fonpar- 
{J ti . Ripeto con venerazione anch'io l’au- 
^ reo pregecto d'Opazip. 

Tutto 
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Tua» in foninu elTer dee iemplìce ed uno . M 

jni (o ancora, per infegnamento dello ^ 
fieffo Maeftro , che : 

n buon giudirio è il capirai primiero ^ 
Dcli'oriimu fctitror. (>) a 

E fo che fenaa coteflo fapert, cioè fen- B 
Il il lam iiudiiie, raro, e gratuito do- B 
r.o della natura , B 

Mentre eritar lo llolto ^ 

Vuole un error, nel Tuo contrarlo i;xiainpa.()) V 

onde pei ordinario avviene che quando B 

Breve elTer voglio, B 

Divengo oTcuto : a chi nettezza afl.tia , B 
IVIanca nervo, ed ardii: gonfio diviene u 
Chi grande cffer desia: rade il lerieno g 
Chi troppo cauto ogni procella evita, (e) g 

Ora in quello viziofo efiremo fonoap- g 
punto vilìbilmente trafeorfi quegli erudi- g 
tillìnni Critici, che, tanto ricchi di dot- g 
trina , quanto poveri d’ efperienza , han g 
pronunciata come legge inviolabile dell' w 
Èpica e della Drammatica imitazione g 
gl’ impraticabili eccelTi delle tre roetafifi- g 
che unith, che pretendendo di renderle g 
perfette, le difformano, e le diflruggo- B 
no i come fata collretto di confeifare B 
chiunque vorrh, con moderazione giudi- B 
ziofa , lenza fanatifmo di partito , e con B 
la feorta autorevole d' Arifiotile medeft- a 
mo, meco indiiferentemente conltderarla. A 
Incominciando dunque dall' unita dell’ B 
Azione , della quale ha folamente faao B 
menzione Arifiotile; con rifovvenirfi eh’ W 
ei vuole che Ca ma, riguardevole , fini- 


ta , di lunghezza proporzionata atta mjg- 
gicre 0 minore efienjione delle jue diver- 
fe imitazioni : e non coti piccioia , che non 
pojfano diftinguerfene te troppo minute par- 
ti , n'e coti vajia , che non pojfano •veder- 
cene infieme le proporzioni nel tutto , Fin 
qui b molto intelligibile l' infegnamenco , 
e ben degno di cosi gran Maeflror fi 
concepifee lacilmence che I’ attenzione 
dello fpettatore o dei lettore , riunita in 
un foto illufire, e tutto infieme vilìbile 
oggetto , debba produrre un più fenfibi- 
le , e più perfetto piacere : e per quanto 
r ubbidienza al precetto ba potuto efler 
fiondata dalia mia facoltb, ho fiudiofa- 
mente procurato di non mai trafgredirlo. 
Ma le fpiegazioni poi con le quali inten- 
de Arifiotile di rifehiarar il fuo infegna- 
mento, fe non fono con prudente mode- 
razione , fecondo la me:ite del Filofofo , 
interpretate , parrebbe che refiringeflero 
ad un infolfribile eccefib l'arbitrio del 
Poeta inventore •• e che fecondalTero il 
fofifiico rigorifroo de’ Critici . Dice Ari- 
fiotile : 

Tutto quello che può ejfer tolto , o aggiun- 
to, lenza alterar •vifibilmente la Ci^ituzjo- 
ne d' una fa’voia , non è membro della me- 
de fimo. (j) 

Or chi, fu lo Di le degl’ inefperti rigo- 
rifii , volelTe tenerfi in quello canone al 
nudo apparente fenfo delle parole , ridur- 
rebbe a meri fcheletri fcarnati tutti i 
Poemi , e metterebbe Arifiotile in mani- 
fella contraddizione con le medefimo . 
Nell’Iliade, neirodilfea , e nell’ Edipo 
Tiranno fi trovano non una , ma molte 
parti , che potrebbero ellèr tolte fenza vi- 
libile 


(0 Denitttie fe fuodvii fmpler dumtaxat, tf unum'. Roral. Post. v. zj. 

Il) Scrihendi re(ie fapere ejt prìneipium cr* ftnt . Horat. Post. v. |op. 

(l) Dum vìtant fiuiti vitia , in contraria currunt . Idem Lib. I. ^t. 11. y. 14 . 

( 4 ) Brevi! rS* iahoro, 

Obfcurut fo . fedantem tevia , nervi 
Vefieiunt animi^ue : proftfut prandìa target . 

Serpi) humi luiut nimium, timìdufgue procrila. Idtm Post. V. s;. 

(s) ef ràf vfsva, , I? ftò nftròr , òyiir <wttm t'riSiXtt, ouii iiofttr mòri tri oAtiA.PoeU 
tCtp. Vili. p. IO. D. 
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ilbile alteracione liel tutto ; e pure ci fon 
proporti da Arifiotile come efcinplari per- 
fetti. Quale altertaione fortVirebbe mai 
la cortituaione dell' Iliade, fe altri neto- 
gliertè in parte il lungo catalogo delle 
nari , o i prolirtì funerali di Patroclo ^ 
Quale r Odifléa , fe fi fcetnartè , o fi ac- 
crefceffe il numero degl' inciampi che dif- 
ferifcono il ritorno d'Uliflè ? Di qual ne- 
celTario membro rimarrebbe fceroo l' Edipo 
Tiranno di Sofocle, (e ne folfero affatto 
rimoflì tutti gli ultimi 544 verfi , e ter- 
minaife il Dramtna quando al aerfo laod. 
convinto finalmente il Protagonifla d'ef- 
fer egli l'incertuofo, ed il parricida, che 
fi cerca , prende gli ultimi congedi dalla 
luce del Sole, ed abbandona difperata- 
anente 11 teatro? 

Ahi ne aiirero ! Ahi laflb! E’cerio, è chiaro 
Tutto il terror de' cali miei. Ti miro 
Or per l’ultima volta , 

Dima loce . lo fveniurato , io nacqui 
Da dii l’etferne nato 
■Orad nUa colpa . in detelUbil nodo 
Con chi men lice il talamo io diviii: 

Oi tnen doveali io fcellerato ocelli. (1) 

La troppo vifibile contraddiaione , che 
nafeerebbe in Arifiotile dai rigorofo fen- 
fo di quello canone , che in apparenza 
condanna quegl’ irtelli Poemi , che ci pro- 
pone per efemplari perfittti , non b il fo- 
lo motivo che dee perfuaderci a difere- 
tamence fpiegarlo. Senza ricorrere alle 
induzioni , ed alle conghieteure , abbiamo 
in quello trattato dell’ Arte Poetica la 
chiara fpiegazìone della mente del Filo- 
fofo, limpidamente da lui nell’ ultimo ca- 
pitolo efprelTa. Ei dice: 

Afc/f Ùiadc , t ntlC OJijTca vi fono ben 


tS dtHe parti che hanno una propria loto 
convenevole grandezza ; ma ciò non oftan- 
ff te cotefii due Poemi fono in fe fiefft per- 
^ fetti ■■ e fono ottima imitazione et una 
.Azione fola , <h:anto e' possibile . (z) 
Dunque , col fopraddetto cosi rigido a 
prima virta, e tanto da’ Critici cfaltato 
canone , l' unifa , che richiede Arifiotile 
in un’ Azione, non è un punto mate- 
mstico indivifibile : e non ha mai egli 
voluto che fia negata la facoltà ai Poeti 
di render membro legittimo de’ loro poe- 
mi quell’ Epifodio , c^ può toglierli len- 
za alteracione del tutto i anzi che conce- 
de loro l’arbitrio del maggiore, o minor 
numero delle parti , di cui vuole il Poe- 
ta che fi formi quell’ utiu, cioè quel tut- 
to, del quale egli è creatore; ancor che 
non fien erte alTolutamenre neceffarie , 
ma verilimilmente , e con profitto con- 
giunte . Oliando il pittore , imitando un 
arbore , lo forma di maggiore , a fuo ca- 
priccio , o minor numero di rami , di 
frutti , e di fiori ,* e vi efprime tra le 
fronde o un ufignuolo , che carni , o due 
tortore , che fi vezzeggino ; a me non 
parrà mai che debba reputarfi membro 
fpnrio della fua imitazione alcun di quei 
frutti , di quei fiori , di quei rami , o di 
quegli uccelli, per la fola ragione che 
potrebbero eflèrvi , e non elTervi , fenza 
che il tutto ne fortrilTe una fenfibile alte- 
razione. Anzi (purch'e non abbia vio- 
lato r imitatore le leggi del verifimile , 
facendo nafeere fui pero delle zucche , o 
^ de' poponi ,- o annidatfi fu gli alberi i 
è caprioli , o i delfini ) non folo crederò 
à legittimi cocefli membri , nja pani necef- 
Ih farle, ed integrali, delle quali la fantafia 

crea- 


li) Ol. Tu', iV ni nurr' tir i^irsir rafr . 

Sloùfy nXtÒTMtàr VI vpi7AAi'4a,jui ror 
Otte nitUTftai Olii do' Jr u ' , ^'r i,*c 

T’W d' «'«a»», vlTl’ u' eu’jt l’Jti nrxnrir. 

Sophoclis tngirJ. Glafgux i;i$. iu-oUmo, Tom. 1. pag. I>. v, itoC. 
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«ruirice dell' imitatore ba voIjco che fu 
compoAo quel tutto che ci prefenta . Ha 
baHato , per casion d' efempio , al gran 
Cantore dell’ ira d' Achille, per legittima- 
re il Aio catalogo delle navi, l'oggetto di 
rendeiA grato alle citth , alle Repubbli- 
che , ed alle più ìlIuAri famiglie della 
Grecia ; tutte ambiziofe allora d' elTèrvi 
rammentate , per aver parte nella gloria 
della fpedizìone Trojana : ed ha ballato 
a Sofocle, non men che ad Omero per 
giuflificar la fopribbondanza de'Ainerali 
di Patroclo , e d' Ettore , e del ritorno 
d’ Edipo in teatro dopo lo fcioglimento 
del nodo della fua favola , ha ballato , 
dico , la cura di fecondare il funcAo ge- 
nio degli fpettatori d' allora , avidi delle 
più tetre pompe funebri , e delle più 
atroci rapprefentazioni . E non han per- 
ciò perduta i loro Poemi la qualir'a di 
perfetti : nè la gloria d’ aver confervata 
i'unitli dell'Azione, quanto e'pouiiile. 
(r) E non A palTi fenza oflervazione que» 
fio QiJANTO e’ possibile d’Ariflotile , ef- 
fendo efib la vera mifura degli obblighi 
del Poeta, che, come imitatore, e non 
copilla , non s' impegna a dare alla ma- 
teria , che adopera per le Aie imitazioni, 
tutte le fomiglianze col vero, ma quella 
porzione folamente di cui la fua materia 
fe capare. 

Sicché io loderò fempre con Arifloti- 
le , come uciiiHima regola , la difcreca 
unitb dell’ Azione per le incontraftabili 
ragioni di fopra addotte . Ma Axidaio fu i 
dogmi delio flelTo MaeAro, non la crede- 
rò violata da tutti quegli epifodj che pcf- 
foHo rjfere aggiunti , o Ulti fenzir altera- 
zJone delta favela: mi parranno tutti le- 
gittimi , anzi lodevoli , purché Aano ve- 
filimilmente , ed utilmente introdotti ; 
purché , fe non neceAàriamente , Aano 
convenevolmente attaccati all’ Azione , 
eooie Amo le veAl , i panncggiameaci , 


I? 
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e cofe fomiglianti , che non Amo menp- 
bri neceAarj , e coAicutivi d’ una figura 
umana, ma ad efla perfettamente con- 
vengono : purché non rapifeano l’ atten- 
zione de’ lettori , e degli fpettatori in s'i 
fatta guifà, che eAì perdano diviAa t’of- 
getto principale della loro curioTitb: e 
purché adorninOj e diveifiScbino il Poe- 
ma fenza moltiplicarlo ; ma interrompen- 
do con U dilettevole variet'a degli ogget- 
ti la fecca , e nojofa unifbrmith della via, 
che conduce alla cataArofe . Aitrimemi 
quafi neAùn Greco,- Latino, o moderno 
poema potrebbe vantaiA di non eQèr re- 
prenfibile per qualche membro , non in- 
difpenlàbilmente neceflàrio alla AiAìAen- 
za della Aia fàvola . Sarebbero difetto' 
nella divina Eneide il Nifo ed Eurialo , 
la Camilla e la Didcme raedefima, non 
che i funerali d’ Anchife in Sicilia ; e 1» 
farebbe nell’ immortale GolTredo , oAie 
r Erminia, e l’ Armida , il tanto , come 
membro inutile, ingiuAamente condanna^ 
to tenero, ed ingegnofo epifbdio di So- 
fronia ed Olindo ; che non folo fomma- 
mence diletta , ma ferve oppomioameiv 
te per mettere innanzi agli occhj de’ let- 
toti il turbolento interno Aato dell’ aAè- 
diata Gerufalemme , le tiranne , ed em- 
pie difpoAzioni dell' animo di Aladino , 
la lagrimevole condizione de'mifeti cri- 
Aiani , che A trovavano Aa quelle mura 
rinchiuA, ed il magnanimo , umano, ed 
eroico carattere di Clorinda: perfonaggio- 
deRinato dal Poeta ad aver s'i conAder»- 
bil par:e nell’Azione che narra. Opinio-’ 
ni che io non avrei mai ia temerità di 
adottare. E crederò fempre che ronicà 
dell’Azione non Aa violata né dalle sra- 
rie peripezie, né dai varj avvenimenti , 
ne dai diverA perfonaggi , benché tolti 
principali , purché confpiri no ad un even- 
to folo: come nelle Fenije d’ Euripide , 
e ne Sette a TeSe di Efcbilo, dove fette: 

T a fiiaO' 
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fono i Protagonidii poiché fuetti gli even- 
ti , che hanno un centro comune , produ- 
cono , non guadano l’ unica . 

Dopo avere ingenuamente efpoflo fra 
quai limiti , fecondo la corta mia perfpi- 
cacia , poiVa eilet contenuta un’ Uderne 
fenra perdete i vantaggi dell' uniti ; conr 
vien far parola del Tempo, e del Luogo, 
nel quale dal Poeta imitatore poità ella, 
a creder mio , figurarli pallata . 

Alcuni illudri moderni Critici ( ma 
non illullri Poeti ) confondono , come fi 
fe olTervato, le copie con le imitazioni , 
ed il vero col verifimile ; e fupponenJo 
perciò falfamente che debbano , come 
nelle copie, confervatfi efattamente nel- 
le imitazioni ancora tutte le circolianze 
del vero , hanno autorevolmente decilò : 
eh; il tempo, che può figurjrfi feoefo in 
tutto il trailo S una favola , non debba 
punto eccedere la mi fura di quello che fe 
ne impiega nella tapprefenladone . Cano- 
ne che fra tutti gl' innumerabili eventi 
umani non lal'cerebbe a’ poveri Poeti al- 
tri fossetti da fcegliere, fe non fe quel- 
li rariiTìmi , de' quali tutti gli avveni- 
menti produttori della catafirofe pstelfe- 
ro foifritlì riflretti nelle angudie di tre 
o quattf ore di tempo . Canone ( che da 
Efchilo fino a Cornelio) non ha fognato 
mai di proporfi verun infigne Drammati- 
co ; e canone finalmente dallo fleflò in- 
fallibile loro Ariflotile , che adegna al 
tempo da fupporfi io un’ Azione tutto 
un periodo di Sole , limpidamente ri- 
provato . 

Per eifer convinto che mai non han 
Ibgnato i Greci d’ eifer foggetti nelle lo- « 
ro imitazioni drammatiche a cotefla no- R 
vellamente immaginata, impraticabile mi- M 
fura di tempo, bada aprirli quafi a calo a 
dovunque fi voglia : come abbiam gi'a jj) 
fopra olfervato e nelle Eumenidi di Efebi- w 
lo , dsVl Agamennone dello ficlfo, e nelle S 
Tjrachinie di Sofocle , nell' Andromaca a 
d’ Euripide, e nt\l' Edipo Colonèo di Sofo- ^ 
de, e noli' limolilo d’ Euripide: econtan- 
ta frequenza altrove non meno nel co- ^ 


mico , che nel tragico Greco e Latin<% 
teatro, che il volerli di nuovo qui tutti 
rammentare farebbe cura inutile , pedarr- 
tefea , e nojnfa . Ed io gi'a pur troppo ho 
bifogno dell' indulgenza de' Lettori riguar- 
do a qualche repetizione , che non ha po- 
tuto evitarfi; perché, cofiretto nell'Edrat- 
to a feguitar I' ordine del cedo , ho do- 
vuto necedà riamente incontrarmi indidi- 
colt'a , delle quali lo fcioglimento dipen- 
deva dalle prove, e madìm? medefime , 
da me per altre cagioni antecedentemtn- 
te prodotte, e delle quali nella nuova 
occafione è convenuto rifvegliare nuova- 
mente la memoria al lettore. Sicclie, fe- 
condo la pratica de Greci Dran>,naciri , 
il tempo della rappreftntazione non ’e mi- 
fiira di quello che il Poeta può fupporre 
impiegato nel corfo della fua favola. 

Non lo i molto meno fecondo il pa- 
rer d' Aridotile . Poiché quedo Filolofo 
con chiarezza , non frequentemente udi- 
ta da lui , lucidamente alièrifee , come 
gi’a fi è veduto, che la Tragedia procura 
AL pcssiaite di contenerli in un fola giro 
di Sole , 0 di poco trafcorrerlo . Non fi io- 
no mai impiegate ventiquattr’ ore nella. 
rappreléntazione d una fola Tragedia, fe 
non le fu i teatri della Cina ; dunque , 
fecondo l’alferzione del gran Maedro di 
color che fanno, quello della rapprefen- 
tazione non i: regola del tempo che fi 
può fupporre in un Dramma . E' degna di 
compalfione , e qualche volta di riio , la 
tormentofa, ma inutile tortura, che dan- 
no i Critici al loro ingegno per torcere , 
ed ofeurare cotello limpidilTlmo paffaggio 
d Aridotile , parendo loro che didrugga il 
verifimile , che dee trovarfi in ogni imi- 
tazione . Non polTon elfi , o non voglio- 
no intendere che fon cofe molto divene 
il verifimile , ed il vero ; che quello fi 
chiama il verifimile, e non il vero, ap- 
punto, perchè gli manca qualche cicco 
danza di quefio-, che, fe neduna gliene 
mancad'e, diverrebbe il 'cifro medefimo; 
e che il Poeta imitatore , obbligato a far 
cofe verifimiU , ma non a . riprodurre 1’ 
ifef- 
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ifleffo Kfio , non h» minore arbitrio di 
tTafcurarrve qualche circollanza , di quel- 
lo che ne ha lo ilacuario, eccellentiUì- 
mo imitatore, ancor che iémpre il vero 
trafcuri , rilpetto al colorito , ed alla lu- 
cida trafparenza desìi occh; . 

CotelU così Tis<da dunque unita di 
tempo ridotto a quello della rapprefen- 
tizione , e tanto nnodernamente racco- 
mandata , non è richieda ni: dalla prati- 
ca degli fcrittori più illuflri , ne dall' au- 
torità de' Maelìri più venerati , nè dalla 
natura del verilìmile . Pure, avendo alTe- 
gnato AriHotile alcuno (benché più lar- 
go ) circuito al tempo della tragedia , io 
credo che il favio Filofofo abbia confide- 
raco che , fe non é obbligato il Poeta 
dalla legge del verilìmile a flringer/i in 
angudie impraticabili , è conllgliato dalla 
prudenza a non abufar della facolth d'im- 
maginare che può prometterfi negli fpet- 
tatori . Cotefla facolt'a fi (lanca , fi fce- 
ma , e fi difperde nell'infinito,- e tutto 
fembra necetlàriamente infinito quello di 
cui non fi vede alcun termine. L' aiTìo- 
ma è dello delTo AriHotile nel venticin- 
quefimo de’ tuoi problemi alla Sezione 
quinta : dunque è necejfarh che paja in 
qualche maniera ironia tutto eii , che non 
appai ifce determinato . (i) 

li termine d' un giro di Sole , che aflc- 
gna AriHotile al corfo d' una tragedia , 
mi ha dimoHrato l' efperienza , che ac- 
corda abbalianza il comodo della fanta- 
sia degli fpettatori , e de' Poeti. E fu 
queHa norma, foHenuta dall' aurorit'a , 
e dalla ragione , ho creduto fempre di 
poter regolar , fenza giuHo rimprovero , 
Muti i miei drammatici lavori . Ma per 
evitar le contefe , che invincibilmente 
abborrifco , ho fempre per altro con fom- 
im cura procurato che quella porzione 
del tempo da me ne' miei drammi fuppo- 
ilo, la quale trafccndelfe per avventura 


I quello della rapprefentazione , poteffe dal- 
lo fpettatore figurarfi palTata in quegl’ in- 
tervalli, ne’ quali, fra r uno e r altro grup- 
po di Scene annodate infieme , il teatro 
rimane affatto voto d'Attori , e prefenta 
ai riguardanti l’ apparenza d’ un nuovo 
fito-. Ciafcuno di ccteHi gruppi é una 
azione feparata , ma fubalterna , che con- 
duce alla principale . Or , ficcome un pit- 
tore , che voleffe rapprefentar la morto 
di Didone con le antecedenti ci rcoHanze, 
che la cagionano, non effendogli permef- 

I fo dalla natura dell’arte fua il poterle 
efprimere in un quadro foto, farebbe ben 
degno di lode fe le efprlmeffe in diverfi, 
prefentando (ùcceHìvamente in uno, per 
cagion A’ efempio, l'arrivo d’ Enea in 
Cartagine , in un altro la cena , nel ter- 
zo la caccia, nel quarto gl'inutili sforzi 
della Regina per non eifere abbandonata, 
e finalmente nell’ ultimo la difperata fua 
morte ; perchè farebbe mai degno di bia- 
fimo un Poeta , che prefentaHé- a' fuoi 
fpettatori fucceffivamente in diverfi grup- 
pi , come in diverfi quadri, le diverfe 
azioni , fenza le quali non farebbe veri- 
fimile la principale? Ogni nuovo quadro^ 
effendo circofcritto e difiinto,' fenza vio- 
lare qualunque più fofifiica regola ,. può 
fupporre altro tempo, ed altro luogo . 
S Non fi fupponeva fra gli antichi , quando 
9 fui palco medefimo dopo un Tragico fi 
9 rapprefentava immediatamente un dram- 
9 ma Satirico? E non fi fuppone a’ dì no- 
S Hri, quando dopo una fevera tragedia , 
g immediatamente fi rapprefenra una Farfa^ 
u giocofii?' 

u Ma il molto più che ardito d'Aublgnac' 
u ha ben contraria fentenza; a con quel 
u magilirale impero , di cui fi è egli di pro- 
U pria autorit'a arrogato il poffeffo, ci op- 
M pone come argine infuperabile il terzo 
M fuo canone della immutabilith del luogo;. 
^ e Idegnofamente dimanda a' poveri Poeti 

dram- 
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drammatici , da chi mai fin» ejfi flati io- li tabilit^ della prima magica tTatfofinaaio» 
■vtflili della malica facelti , che Hjogaa O ne delle tavole d' un teatro . La divilio- 
per iraiformare in lahinello, o liardim , ne iliefla de' Greci drammi in cinque par- 
nel corfo d' mn ifleffa dramma, quella iflef- W ti, dette Adas , a noi, fe non da’ primi 
fa porzione del palco, che al primo aprir- S autori, da ben antichi Grammatici certa- 
fi della tenda era portico , o piazza ?" ff- mente trafmefTa , prova col nome mede- 
Qiiando ancora efinenè l' immaginario n fimo ad eflè parti aiTegnaro che Tempre 
biTogiio di coteila magica , traaCormatrice n 1' Adone d’ un dramma fi h confiderau 
fàcolth riTponderebbero prontamente i S compofia di varie altre azioni Tubalteme, 
Poeti , che ne Tono elfi fiati invefiiti dal- g fra di loro difiinte, alle quali , unica- 
la natura del componimento , dalla con- U mente per non conTonderle con la prin- 
corde pratica di ventitré Tecoli in circa ; % cipale , fi h dato il nome di Acfai, e non 
e che cotefia magica Tacolt'a , della quale % di Adionei ; benchh non abbian quelle 
'efii Tannn uTo nel corTo d' un dramnra , S due voci fignihcazione diverTa . ConTefio 
b quella ifielTa inelTifiìma, della quale fi » per altro ingenuamente anch'io che co- 
yagliono da bel principio ( Tenia che nb 3 tefle divifioni fi trovan ratte per lo più 
pure il loro rigido riTormatore medelimo S con cosi poca intelligenza, che giungono 
Te ne riTenta) quando. Tu T incominciar 3 talvolta a dividere Tindivifibile, e ci di- 
d' una rappteléntazione drammatica , han & moflrano convincentennente che gl’ inven- 
trasTormato le tavole d un teatro di Pa- tori delle medefimc eran Grammatici, c 
rigi , o di Lotrdra in un portico, o in IS non Poeti. Ma la loro inelperietua tea- 
una piazza o di Tebe , o d' Atene . vr trale non difirugge la prova , che ci Tom- 

Ma le tavole, che Tormano ne' Teatri S minifirano della pubblici antica opinione, 
un palco di trenta o quararua piedi di ^ intorno alle varie , e difiinte azioni , che 
latitudine , t»n fi trasformano immuta- IX pofibno efiere in una Tota compteTe ; c 
bilmente all' aprirli della Tcena nella piaz- IX che preTentate dal Poeta agli Tpertatoii 
za di Tebe , o nel tempio di DelTo , co- IX in diversi quadri , analoghi bensì T uno- 
me decifivamente d' Aubignac alTerifce ; (i all' altro , ma fisicamente T un dalTaUro , 
elle rimangono Tempre quelle tavole me- X per gl' intervalli , difiinti, non pofibno 
defime , che Turono defiinate dal legnaiua- n eiTere obbligaci nè pur dal Tofifiico rigo- 
io a fofienervi diverfi quadri, che vuole 9 rilino a conTervar tutti Tempre il tempo 
eTporvi Topra , l'un dopo l'altro, il Poe- 9 ifiefib, e T ifielTo luogo- E' circofianza 
ta i e cotefii quadri diverfi non Tufo non 9 ben degna d' oiTervazione , che appunto 
guafiano , ma rendono aliai più intera , 9 in quella terza uniti locale , che tanto 
e compiuta l'Azione, che Tarebbe tronca 9 d’ Aubignac inculca, e che più rigoroTi— 
altrimenti, e manchevole de’più necefia- % mente d'ogni altra i moderni legislatori 
rj Tuoi membri.- e mediante cotefia di- 3 preTcrivono, si trovano elfi abbarxlooati 
verfith , decila dai Topra Tpiegati interval- ^ affatto dall’ autorità di Arifiotile. Non 
li , evita ogni TuperfiizioTo inciampo di ^ ne ha quello filoloTo né in tutta la Tua 
tempo, e di luogo; ed acquifia lo Tcrit- 3 Poetica, né altrove, afiblutamente mai 
tote il comodo, che non avrebbe, di 3 fatta la minima mtnsione; anai non ne 
metterne in villa le più belle , le più in- ^ ba pur mai ofièrvata , non che condan- 
terefiànci, e le più dilettevoli circofian- naca, la mancanza né Drammatici de cem- 
ae; le quali Tono l’unico, il vero, « ^ pi foo>> < quali (comeabbiam di Topra 
r importante oggetto della curioTit'a degli jj prolifiamence dimoflrato) visibilmente la 
Tpettacori , e non già la premura gratui- 3 trafeurano , sino a craTpottar la Tcena da 
tamenle Tuppofia che Tra Tempre Tuperfii- 3 una in un'altra città. Se dunque cotefia 
zioTamente conTetvata la ridicola immu- ^ metafisica immutabilità di luogo nelle 

imita- 
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imitazioni teatrali non prefcritta dail’ giunti gli antichi, rirpecco a' cambiamen- 
autoridt degli antichi Maeftri , non in- 0 ti delle fceoe , quanto a noi h riuTcito di 
tradotta dalla pratica de' Greci Dram- giungere, forfè perchè l’ enorme valliti de' 
(natici , non fecondata dal confenfo è loro immenlì , e Icoperti teatri non po- 
d' alcuno de' più celebri Poeti, che fan- & tsva naturalmente fecondar 1' indullril 
no il maggiore ornamento ^1 moder- B degli architetti, lino al fegnoche può ora 
no teatro , non richieda da veruno fpet- B fecondarla la limitata mifura de' tiodri , 
ratore , che non aia fedotto dai mo^r- B tanto più angulli e coperti , e non illu- 
ni fofifmi,- fe redringe intollerabilmen- B minati dalla chiara luce del Sole, ma da 
te il numero de' fatti rapprefentabili ; fe B faci notturne canto più favorevoli alle 
obbliga gli Attori a fituacioni indecenti , B iUunoni . Non può alToIutameme alferirC 
ed inverilimili ; fe , per l' indifpenlàbile B che l' ignoranza degli antichi delle arti 
neceilith d' informar gli fpettatori di quel- B della profpectiva , e dell' ufo delle ombre 
lo che non può loro con l' azione dimo- B potelTe edere Hata loro d' impedimento , 
flrarii , trasforma il drammatico in Poe- B poiché gli antichi medefimi ce ne hanno 
ma narrativo , e fe dalla natura deU'rnu'- B lafciate tedimonianze in contrario . Dice 
fazione e del •verifimiie tmn b in conto S Vitruvio; Poiché efpouenio Efchih alla 
alcuno richiedo ; che voglion dir mai U pulliica rapprefenlazieite ma fua tragedia 
tutte eotefle grida autorevoli, che con fi in ^tene, ne fece p/imieramente ^ga- 
tanto fervore incelfantemente l' inculca- fi iarco U /cena , e fcriffe uh franato [opra. 
no ? E che le lepide , magidrali irrilioni fi di effa : dal quale eccitati Democrito , ed 
con le quali le nodre povere mutazioni fi ^najfagora , Jcriffero anch’ ejfi fui mtdefi- 
di fcena fon dall' eletta fchiera de' rigo- fi mo foggetto: e fpiegarono con quai arte (ftahi- 
ridi con canta lùperiorich difprezzace , fi Uto come per centro il punto di vifa e 
benché con diletto vedute? Predano pur fi di difianza ) deUano da quefio , fecondan- 
quede un comodo , ed opportuno fcccor- fi do la natura , ejfer tirate le linee , che 
fo alla fantasia dello fpettatore ; rendono fi cagionano la mirabile illusone per la qua- 
pur quede molto più verifimili e le fu- B ^ rapprefenta il vero col falfo : e gli 
balterne Azioni , e le principali, prefen- fi ‘’ggriri, dipinti fopra un efattifimo piano, 
tandole ne' luoghi dove debbono naturai- fi comparifcono or più lontani , or più vicini 
mente fuccedere : arricchifcono pur que- fi agli occhj degli fpettatori ( i ) . Ed il me- 
de la decorazione teatrale de' più rari in- fi dedmo altrove • Siccome nella pittura 
cantelìmi della fquadra, e del pennello ; fi delle fcene fi veggono i rifalli delle co- 
e tbrmano ede tirulmence un utile , va- fi lonne , le preminenze de' modiglioni , ed i 
go , ingegnofo , e da tutti univerfalmente ^ rilievi delle fatue , benché le tavole di- 
applaudito , e fomcnameDCe dedderato fpet- fi pinte fian , fenza alcun dubbio , efatlamen- 
.tacolo. Noci fono, b vero, unt' oltre ^ te piane, ed eguali (a). E Plinio. Tutti 

quel- 

/ 

<i) Hamque primum sAgathsrcut nAibmts ^ jEfcùjio doctitU trtgmdÌMm * Cctnsm fectt > tT 
4e ea commnuénium rtliqutt . eo mattiti , Drmacritut ir •AuMXsgarat de eadtm rtfcripfe* 
rutìt , qttemadmodatm ofiorttat ad dKÌem 0 Cuhrum t radiorumque extenjionem , certo loco centra con* 
flituto ad Uneat'iraiione naturali rtfpondere y uù de incerta re certa imaginet adìficiorum in 
feenarum piUurit reddertnt fpeciem , tT ^ua in direfUt planifque frontibu» fine figurata , alta 
defeendentia , alia prominentia ejfe videantur . Vicruf* in prc£atiooe ad Lib. VII. pag. la^. 
Edir» AoiÉelod. tfif, tn-fai. ^ * 

( a ) ^tmadmadum etiam in feenit piffit vìdentur calummarum projeffura , mutuhrum ec* 
piota a fignorum figura promieumtet » cum fit tabula fine dubio ad fegiUam plana • Vicnivlus 
Xeib. VI. Gap. II. 
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ijuelli , che vogliom rapprefentare oggetli 
prtum'netui , gli efprimc/w con colori chia- 
rijftmi ; e li rilevan ccn f ombre (i) . 

Tutte queOe venerabili autoriti non 
ci permettoiTO , è vero , di mettere in 
dubbio , fé foiTero già note agli antichi 
le arti della profpettiva , e dell' ufo delle 
ombre, e de’chiari,' pure ci lafciano an- 
cora all'ofcuro fu la notizia dell’ultimo 
legno, che, comparati con noi, potreb- 
bero aver elTi ancora toccato . 

Ma qualunque Ila fiata la cagione per 
cui non han fatto gli antichi tutto quell’ 
ufo che facciam noi delle mutazioni di 
fcena; h per altro certo , e patente che 
non hanno elTi punto dilTimulato il deli- 
dcrio, ed il bifogno d’averle . Ne fanno 
Ixn fede le loro fcene duéìilei & verfi- 
let da Servio, e da Vitmvio, e da mille 
altri rammentate, e da Virgilio nel III. 
Lib. delle Georgiche al verfo a*, chiara- 
mente accennate. 

Come, al girar de’var) funi profpetti, 

Fugga una fcena ; (t) 

con le quali potevano almeno cambiare 
il genere della decorazione da tragico 
(per cagion d'efempio) in comico, o in 
paliorale ; e forfè fi valevano tal volta 
di quelli cambiamenti nel corfo ancora 
d’ un dramma medefimo , purché non do- 
velTe rapprefenearfi o camera, o fala, o 
altro luogo coperto , impoffibile ad efprù- 
merfi in un immenfo , ed affatto fcoper- 
to teatro. Favorifccno quella conghiet- 
tura le ligure delle quali é in ogni Scena 
fornito r elegante manofcritto delle Com- 
medie di Terenzio , che fi conferva nella 
Biblioteca Vaticana .{plnt. 51. n. gSSS.) 
al quale attribuifce Sponio oltre mille an- 
ni d antichit'a. Furono quelle fedelmente 
incagliate in rame, e pubblicate con la 
verfione delle commedie fuddetce dall’ 


Se 


eruditilfimo Monfìgnor Fortigueira , data 
alle llampe del Mainardi inurbino, l’an- 
no I7 j 6. L’amico dilègnatore ha avoca 
fomma cura di efptimere diligentemente 
le mafehere , gli abiti , e le attitudini de- 
gl’ ili rioni; ma trafeura allàtco di rappte- 
femare quelio che anticamente chiamava- 
fi feeru : cioè quegli edilicj , o pitture , 
che fi elevavano (come abbiam detto ) 
nell’ ultimo fondo del palco. Egli del pal- 
co accenna quella fola porzione più vici- 
na agli fpettatori , fu la quale gli Attori 
recitando palleggiano; e vi accenna tal- 
volta con diverfi fegni i diverfi luoghi 
ne’ quali , a feconda delle divede azioni 
fulbalterae , dee lo fpettator hgurarli che 
gli Attori li trovino. Nell’ Heauiontimo- 
rnmenoi (o Ha il punitor di fe fleffo) fi 
vede nella prima Scena il palco innanzi 
ingombrato di cefpugli , di picciole pian- 
te , d’ un giogo , e di un fafeio di biade : 
nelle altre lèguenci Scene nulla di ciò 
più fi vede; ma, in vece di entelli ru- 
llici oggetti, dove una, dove due porte 
ifolate , compofle di tre foli legni ; or 
chiufe, or aperte , or guarnite d’una por- 
tiera , e quando più verfo ilmezzo , qui ri- 
do più verfo i lati del palco. E tutto 
ciò non per altro (come è vilìbile) im- 
maginato, che per (occorrere la faotasia 
degli fpettatori , ed avvertirli quando do- 
veano figurarli che folTero i perfonaggi 
dentro le camere , e quando fui campo , 
a quando nella pubblica Hrada . Ne ad 
altro fine eran probabilmente inventate 
le exoflre , gii encnclemi , e le tante al- 
tre macchine teatrali , da Bulengero elàt- 
tameote rammentate nel Lib. 1 . Cap. 
XVII. del fuo libro de Theatro: ma delle 
quali per altro non intraprenderei di fa- 
re una intelligibile deferizione, con buo- 
na pace e di lui , e di Servio , e di Pol- 
luce , e di Suida , e d’Efichio, che ce 

ne 


^ e) Omnes qvr oohtnt emìnentiat videri ^ cjndìcantìx fjcìuat t colortmqut eondiunt nìgro» 
Flin. Ub. XXXV. Cap. II. Tom. V. pag. ii(. ad ulum Oelphini, Parifiit idi. in-i»nrto. 
ir) yel fetmt Kt ver/is dijeedot fromibne^ 
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Ti« lan crafmefli i nomi , ma non la chia- li lucida verità . Ma f:icilinente incorre in 
ra nociaia . Sicchà l' immutabilità della li fomiglianti alTurdi chi fallàmeme fuppo- 
fcena non fc fiata eleaione fra gli anti- » ne che 1’ aver fatto raccolta di molti 
chi , ma vifibile necefiiià prodotta dalla g preziofi marmi , e l’aver veduto molti 
enorme vaflità de' loro teatri : e fitrem- g eccellenti edifici balli per occupar la di- 
roo ridicoli fe , non avendo noi la ne- g gnità di maefiro , e per infegnare ad al- 
celficà medefima , ( merce 1’ angufiia de’ g tri l’ architettura , fenza aver mai fabbri- 
teatri nofiri , che facilntente fi prella a g rato . San tutti di cotefia inefperta fpe 
qualunque cambiamento ) ci volelTimo g eie i nofiri recenti legislatori. E non vi 
privare de’ vantaggi , ai quali hanno eflì n fe nè pur uno fra loro che , avendo ten-» 
con tanti imperfetti tentativi inutiimen- g tato di mettere in pratica i canoni da 
le aipirato . E diverremmo ancor più ri- g lui preferitti , non gli abbia col proptio 
dicoli , fe per pompa d'erudizione eleg- u naufragio difereditati . Tutte le ani fon 
geilìmo di feguirne le autorevoli tracce, tt figlie dell’ efper lenza : e tutte, molto più 
adextando con difeapito i mlfèri loro ri- U della madre , fon fottopofie agli errori , 
pieghi ; e fe , potendo noi ( per cagion S quando da lei fi feompagnano ; poiché 1' 
d’ efen^io ) efprimere perfettamente a R efperienza , operando , urta necefiaria- 
Tolto feopeno, coi naturali cambiamen- R menta negl’ inconvenienti a e non poten- 
ti di quello, le interne alterazioni dell’ g do proceder oltre col fuo lavoro, fi ero- 
animo , Toielfimo porte in ufo quelle ^ va cofiretta a correggerli . Ma le arti , 
antiche mafebere da un lato ferie e dall' g che , nulla operando , al folo raziocinio 
altro ridenti , rammentate con te feguen- fi fidano ; (bno efpofie a traviar dal buon, 
ti parole da Quintiliano . cammino , dietro la feorta degl’ infiniu 

La mafehera di quel padre , che foflie- Sì paralogifini , a’ quali il raziocinio fe fog- 
ne f» una commedia la parte principale , ^ getto ; e non han mai chi le avverta . 
e che dee ora mojìrarfi turbata e /degno- W Arifiotile ifiertb , benché dichiarato alfer- 
/a , ed ora dolce e fereno , ha un ciglio ^ tote della fuprema autorità del teorico 
rccefrvamtnte inarcato , e l' altro natura- fi magifiero , rende giullizia ( nel prima 
le e compofio . E fogUono aver gran cura g Capo del Lib. primo delle fue Metafifi- 
gli Ettori di non rivolgere al popolo, re- g che ) all' eiiìcacia dell' efperienza . Nul- 
citando , fe non fe quel lato della mafehe- S la , nelf operare , parmi che f efperienza 
ra che s accorda con ciò, che attualmente S diferifea daU arte ; anzi vrggiamo che 
raprprefentan» . (i) R gli efperti meglio cenfeguifeono il fine Io- 

Ór dopo tante ragioni , efempj , e R re, tli quelli, che, privi di efperienza , 
conghietture , parrebbe imponìbile che R del folo raziocinio fi vagliano . (a) 
uomini degnilfimi di rifpetto per la R E poco prima avea detto nel Capitola 
fceira loro e valla dottrina , abbian R ifiellb , DalC efperienza fra gli uomini le 
congiurato a dì nofiri contro una coti ^ fetenze, e le arti procedono, (j) 

X-’ avea 

(i) Pater ille, cuìut praàpue parici fune , quìa rnterim eoncitaiut , interim lenti efi , ai- 
uro erefto , alierò comporto efl fupersilioi aiqui id ojtendere maxime latut aéferitui morii ej, 
quod rum Ut, qual agunt , pariihui congruat . M. F> Quimìliani delaltitui.Oraior. Lugd. 
Batav. iTio, in-quarto, Toir.. il. lib. XI. Cap. IH* pag. ioi|. 

Polluce nell' Oncmsnk'a , Lib, IS’. Cip. XIX. dice quifi lo ftcìro , e M. Boindin . in una 
Memoria coiifegnaia all' Accademia delle Belle Lettere, avvalora con altre prore qut Ila prai ira . 

ta) rir*c uir di ni Ttdrait, ifinufii nav»! m4,‘, aeiu P.-ioifii, nTtù fitClkir irtriy- 
yuitimc ifùtiti Olii iuemeat, ifl ttrAnic ■’/trnztvc néyur igiimr ■ Arillot. MelaphyC Lib. L 
Cap- I. Tom. JV. pag. «Co. ..... 

(j) A'vtfiuiru i' t'vifaiU» aj mgttt lui lit iuTmq,a[ ,ip( diPedril!. Annoi. Ihld, 


Digitized by Google 


I5« ESrn^TTO DELLA VOETICA 

L'avea cieRO Platone nel (uo Ccr- lei A fomminiAfano tutti i materiali ne- 
gU . Molte fono le arti , o Chereftme , per S ceffirj alle operazioni dell’ ingegno uma- 
mezzo delle efperienze , fra gli uomini 8 no; ma non k però meno indubitato eh 
peritamente inventate : ed e certamente 8 efla-divien quali inutile, e qualche voi* 
effetto d:iC efperienza il poter trafeorrer « ta dannofa k , nell’ ingegno che la pcAie- 
la vita umana dietro la {corta de!C arti 8 de , non lì accompagnano a lei il buon 
ficcome lo è alf incontro dell' imperizia f g giudizio, l'erperienza, e la fecondit'a na- 
effer ridetto a irafeorrerU , a capriccio < turale ; perchè lènza il buon giudizio 
delta fortuna, (i) S non laprh difccrner mai quali debbano 

E non avea certamente fentenza da ef/ere gl’ impieghi lodevoli delle fue ric- 
queAa diverlà il gran Bacone da Verula- K chezze : fenza l' efperienza vacillerà feru- 
mio, quando nella Prefazione al fuo or- x pre ncirefecuzione de’fuoi difegni : e 
ganum feientiarum efclamò contro i pre- £ lenza l' innata fecondità creatrice , tutto 
giudici cagionati dalle ani a tuKe le fa- u il vanilTimo fuo teforo rimarrà etema- 
coltà . Ma ben contraria a quefle era f u mente inabile a propagarli ; ficcom: il 
opinione di M. Dacier ; poiché nel proe- tì grano fepolro nell' afeiutta e Aerile are- 
mio alla fua* verllone della Poetica di U na, intatto, ma non fecondp , per lun- 
/.riAotile giunge , per punger Cornelio , M ga età A mantiene ; e nel fertile all'in- 
ad alTerire che !' efperienza nella poefia fi contro , e graflò terreno cambia in bre- 
non fola non è titolo per pretenderne la fi ve tempo Agura ; ma poi moltiplicato in 
cattedra magifrale , ma è circefanzA ef- fi fua Aagione A riproduce , e di ntxrvi 
prr ottruer/a: quafi che l'efperien- fi germi le campagne con generofa ufura 
za , madre di tutte le arti , diventalTe fi arricchifee. 

infeconda unicamente per li Poeti . Ma fi Sitpra tutte coteAe conAderazioni è 
io il dimanderei in qual nave , per un fi fondato il metodo da me , rilperto all' 
lungo viaggio , vorrebbe egli più volen- fi unità del luogo , ne’ miei componimenti 
tieri imbarcarli , fe in una regolata da fi teatrali coHantrmente tenuto. Perfuafo 
tu» vecchio efperimentato Piloto , che fi che il verifimile non obbliga a tutte le 
nulla avefiè mai letto; o fe in un'altra fi circofianze del vero; convinto che n'e 
hdata alla dottrina di chi tutto fapelTe a fi da' Greci , nè da' più applauditi Dramma- 
memoria quanto A è fcritto dell' arte fi tici Ano a'd'i noflri Aa fiata olTervata la 
nautica , ma non avefiè mài navigato . fi metafifica unità di luogo , che or da noi 
E crederò fermamente fempre , che nelle fi fi pretende ; non avendola trovata pre- 
critiche o/ficine , col folo capitale d una fi (critta da alcun antico Maefiro; anzi ef- 
difiinta memoria , potranno ottimamente ^ fendo tacitamente difipprovata da Ari- 
formarA gli Scaligeri , i Giufio-Lipfi , i ^ fiorile , il quale e col fuo, incorno ad 
Salmasj , e ^i Arduini ; ma gii Omeri , k e(h , profondifilroo filenzio , e col non 
i Virgilj-, gli Atiofli , ed i Torqiuti non /j averne condannata la ttafgrefllone ne’ 
mai. Poiché egli è verifllmo che la me- J Dramm.itici de’ tempi fuoi, e con l’efièr- 
moria è la portentofa teforiera di tutte S A mofirato cosi comodo moralifia intor- 
le idee , e cognizioni , che la mente no- no all' unità del tempo , non può eflèr 
flra raccoglie: che la fua ricchezza é la ^ fofpetto di rigorifmo intorno a quella del 
miiura della no (ira dottrina : e che da ^ luogo; perfuafo (dico) da tante conA- 

. dera- 

(i) ft’ Xtr'ev, , rt'xriu ir drOfur§i( dfir l'« ^ ifiTUgfur iftTufvf CCfu/.trrà r 

^af Trini wj' «i'hi’ci xaW tinnii > J»' ttaoi • Plaio* 

eOpcrum Pori^iSf apud Keork. S(epb« isjt- in sfolti, Toni. I. Corpus, pag. 
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Jerazion i , ho creduto di potermi valere fané , di terra in aria , o nei profondi 
in buona cofcienza delie noOre mutazio- ^ regni di Plutone : ith , fu le tracce di 
ni di fcena . Tanto più che me ne avea 9 Elchilo , dal tempio d Apollo in Delfo a 
eonfiiliato efpiellàroente l'ufo l'immor- h quello di Minerva in Atene. Ma credo- 
tale mio Maeflro, quando io ferini per J? che il cirsoferitto fpazio d’un campo , 
filo comando la trapdia del Giuflino b d’unacitth, o d una Reggia preferiva 
(che pur troppo fi rh'ente delia puerizia rufficientenieme i necefiatj limiti all’idea 
dello fcrittore ) . Egli è ben vero che , e b generale d' un luogo : e che contenga nel 
nelle Tragedie, e nel trattalo della Tra- b tempo ifleffo tutti quegli fpeciali , e di- 
gedia, da lui in apprello pubblicato, ei ^ verfi fiti , de' quali abbifogna il- verisinii- 
moflroflì d opinione diveria i ma, non b le delle varie azioni fubalterne, che in 
fapendo io figurarmi alcun motivo per b un dramma raedefin» ora esigono il fe- 
cui avelie egli voluto ingannarmi ; ne b greto d' un gabinetto , ora la publicità 
confacendofi punto al fuo , da me ben b d’ una piazza , or gli orrori d’ un carce- 
conofeiuto , carattere la leggerezza d' un b re , or la felliva magnificenza d’ una fata 
tal cambiamento; io fon portato a ere- b Reale . Nt parmi che poiì'aabuona equi- 
dere eh’ ei diffimulafie in tal guil'a i ve- b t'a chiamarsi moltiplicazio.ne di lucigo il 
taci liroi fentimenti , per non irritarli b moftrarne feparatamente le parti , che Io- 
contro, anzi per rcnderfi benevola la fe- b compongono; quando l'anguflia d'un pai- 
foce numerosilTima turba de' promulgato- § co, ed il comodo degli afeolunti mede- 
fi dr cotefia nuova dottrina, che trova- b fimi non permette di prelèntarlo intiero: 
vasi appunto allora nella fua piùviolen- w e fe pur come tale meritane la tacci» 
ta fermentazione. U d’ inveriiimile; farebbe fempre da eleg- 

Ma tutte cotelle ragioni fulfictentinT- W gersi un inverhimile foio, che nerifpar- 
me a liberarmi dagli fcrupoU del rigorif- ^ mia moltifilmi . Se v’ h poi finalmente 
mo , rifpetto all’ ellenfioue del luogo in « alcuno , che , dopo tante dimoflrazioni , 
cui polla figutarfi fucceduta un’ Azione » si oftini ancora a fbllener cotefia meta- 
Teatrale con le fue più necelfatie cir- S fica immutabilith ; che alTerifca ancora , 
cofianze, non mi han fatto però mai de- S a difpetto dell'evidenza, che frano flati 
porre la cura di non isfeiar fra la nebbia » tutti , fu quello punto , i Tragici Greci 
dell' indefinito, nè la mia fantasia nel a fcrupr-losilTimt rigorifii ; e che sla i’au- 
tefl'ere una favola , ne quella degli Ipet- S torevole efempio di quelli invioiabil leg- 
tatori nell’ afcoltarla . Onde, ficcome fu b ge per nof; ufi almeno ancor meco quel- 
le tracce d' Arifiotile ho affegnaco lem- b la indulgenza medefima , che pr;icica cor» 
pre un difereto termine al Umpo, lenza b elio loro. Permetta anche a me che io 
rifiringerroi a quello della mera rappre- b poffa prefémar foli nelle pubbliche piaz- 
fentazione; cosi , fu la pratica più co- g ze (perpetua fcena dell’ antico teatro) 1 
izuine degli antichi, e de’ moderni più b Re , le Regine, e le vergini Reali; che 
applauditi Drammatici, ho fempte imma- b io poffa nella pubblica piazza far giace- 
gmata una determinata, e ragionevole b re in letto le Regine, ed i Principi in- 
eilensiczie di luogo , capace di contener- b fermi : che poffa far anch’ io che i miei 
ne diverfi ; fenza obbligarmi all’ immuta- b perfonaggi fcelgano eternamente la pub- 
bilit'a di quella fpecial porzione del me- % blica piazza per ordir le più atroci , e 
desimo, che fu crema o quaranta piedi b le più pericolofe congiure, e per far le 
di palco ha potuto , folo al primo aprir- R più confidenti , le più fegrete , e talvol- 
«' (iella fcena, eflère al popolo prefenta- H ta le più vergognofe con'fefiioni ,• e non 
tz . Non ardirei già io di trafportar mai ^ avran bifogno allora i miei drammi di 
i miei perfonaggi, fu l’ efempio d’Arifio- alcun cambiamento di fcena : e mi tro- 

V ». ve- 
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vera , Tenza averlo pretefo, religiofiili- « 
mo rigorifta ancor io. Dopo una cosi « 
lunga , ma inevitabile digrelTione , è ben § 
tempo finalmente di riprendere il filo in- ù 
terrotto deir Eflratto propoflo. _ ^ 

Termin.t dunque il nofiro Filofolo que- j» 
P.o fuo quinto Capitolo con la leguente ^ 
adèrzione , cioè : cht chiantiut fi travi a 
alile a dijìingutr la laona dalla cattiva u 
Xragedia, lo e ancora a paiicar dell u 
Epcpia. (i ) Ma non balla però l’eder tt 
buon giudice dell' Epopea per eflerlo del- S 
la Tragedia ; poiché nella Tragedia si ^ 
trovano tutte le parti che compongono ^ 
1 Epopea , ma non già in quella tutte S 
quelle che la tragedia compongono. La » 
Tragedia rapprefenta , e narra tal volta; o 
r Epopèa narra fempre; la Tragedia si fl 
vale di varie forti di versi ; l' Epopea » 
d' una fola : quella impiega nelle foe ope- ^ 
razioni i cori , i balli , e la fe.mplice mu- « 
fica , e la melodia più compolla ; quefla g 
d’altra mufica non fuol far ufo fe non « 
le di quella, che rifiilta dai metri: la ^ 
Tragedia fa redringere il Tempo delle g 
foe azioni in un fol giro di Sole ; l' Epo- g 
pea ha bifogtjo di molto maggior liberta, 2 
e di fpazio più lungo. Ed in fatti gli jj 
eruditi calcolatori di tutti i momenti del U 
tempo necelfario al corfo delle Azioni y 
de' più celebrati Poemi , alfegnano qua- % 
lantafette giorni all Iliade , otto anni e M 
mezzo all' Odilfea , ed alquanto men di % 
fotte anni ali' Eneide. u 






CAPITOLO VR 

Dr^nizicfif della Tragedia. Divificne del^ 
la medeftma nelle fei pai-li di qualità. 
Spiegaz^hni delle parti [addette . Con/5* 
derazioni fui purgamento di tutte le 
noflre pajjioni , il quale 'vuole ^rifio^ 
tilt che [a prodotto dalla Tragedia pep 
mezjzo unicamente del terrore , e del* 
la compapone * 

-Z^Imettfndo ad altro tempo Arifiotile 
il trattar dell' Epopèa , e della Gomme* 
dia, fi propone di in qi:efio Ca- 

pitolo unicamente della Trarcdia: e ne 
la la leguente proliiFa derinizione. 

La Tragedia è imitazicne d un aziy* 
ne feria, che ha la fua grandezza {che fi 
efprime ) con difeerfo aito a dilettare , ma 
di'verjantente ornato nelle diverfe fue par* 
ti , e che non già narrando , ( ma rappre* 
jentando ) per mezzo della compaftone , e 
del iorore perviene a purgarci da fom> 
glianti papicni. (i) Spiega die per i/r/cer* 
fo diUtIrvcle intende, quello, che lui 
numero, armonia (o sia metro) e melo- 
eka\ e vi aggiunge, che talvolta si fa 
ufo feparataracnte di quefii i perchè al- 
cune parti fi eìeguircono col folo metro, 
ed in altre fi accompagna a quello la 
melodia . 

Divide li Tragedia in fei parti , che* 
chiama di qualità: e fono V .Azione , il 
Coftume , la Sentenza, il Cifeorfo, la De* 
(orazione ®* t »eVa«^> e la Mufi* 

ca ; c chiama quePe, parti di qualità ,. 
perché regnanti in tutto il corfo intiero 
della Tragedia : a difCerenza dì quelle 
che chiama poi altrove parti di quantr.à, 

per- 


(i) A/cTff «fir utofi rf «? ^ > «/i# • Atifior»^ 

Poet-Cap. V. pag. tf. 

(i) EV'» Tfa>W/« t t 

>»’)>•*, X*eÀi "W dee, iV ?»r< ■ ài i ^ «'*•' ài ìXta 

td r^ftùwaja **’r tur v um/ •ra>»>f*aiìir • Arili. Poit. Cap. VI. pag- 7* 
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^rchc fi confiderano folo nei membri ^ ca . Ora , fpiesanJo quefla lucida- 
(éparatì della meJcfima ; cioè il Prologo , a mente i pcnfieri degli uomini rapprelen- 
il Cej-o, e I EpifoJio, e Efada, de’qua- S tati , ne fa conofcere il carattere: e da 
li parlerà a fuo tempo. m quello fi rende vsrifimile, e quali fi pre- 

Infegna che l ’ Elione , o fia Soggetto vede quello clic elfi faranno . Dice in 
toH la difpofiiione 4tl meiejimo , e la par- g oltre che dopo l’ Azione , delle cinque 
te più considerabile della Tragedia; poi- W altre parti di qualità conjijeiate nel cor- 
chi non imita il Poeta i caratteri di « fo intero del dramma , la parte più foa- 
quello, o di quell’ uomo ad altro fine g -ve, più dolce, e più aUcttatrice è la 
che per imitare un’azione; ed il fine fi mufica. (i) 

principale , che altri si propone , è lem- g E pure , a difpetto d’ un elogio cos’l 
pre la parte più importante d'ogni ope- fi autorevole, una confiderabil parte de' 
ra . Può ( die’ egli ) formarsi una Trage- fi moderni Critici vorrebbe relegar la po- 
dia fenza caratteri ; ma non è polfibile fi vera mufica ai foli coti . Conclude fìnal- 
il formarla fenza Soggetto . E fe riufeiile ^ mente AriHotile quello Capitolo dicendo, 
ad alcuno di efprimere in un dramma fi che la parte di qualità, die riguarda la 
perfettamente i collumi con luminosi ^ decorazione, o fia feena, ‘e bene in fe 
concetti, e fceltilfima elocuzione, non À flelTa dilettevole, e feduttrice 
confeguitebbe il fine della Tragedia, fe ma che non appanienc all' artificio 

ne trafcurafl'e il Soggetto; ed un Dram- ^ poetico; poichfe il valore d' una Tragedia 
ma all’incontro, in ogni altra parte all’ fl fufiiile ancora fenza rapprefentarlone, e 
antecedente inferiore, ma di cui folfe il w fenz’ Attori: onde lo fpettacolo, o fia 
foggetto ben immaginato, e bencondot- le apparenze, fon più cura delfarchitet- 
to, confeguirebbe fenza fallo aflài più w to, che del Poeta. Ed in fatti quando 
fàcilmente il fuo fine. Siccome una teia, l'antica feena non fi adattava fra' Greci, 
iù la quale sì vedefièro gettati confufa- w e fra’ Komani ( come abbiam provato ) 
mente a calo i più lucidi , a vivaci co* fi che al folo genere del Dramma , o tragi- 
lori , alletterebbe certamente i riguar- fi co, o comico, o fatirico, e non gi'a alle 
danti aliai meno d’ un’ altra, fiala qua- fi diverfe fpeciaii fitnazioni , nelle quali nel 
le fi feorgefie efattamente difegnato con fi corfo d' un dramma medefimo doveano 
la foia matita il femplice contorno di fi rittovarfi gli Attori; era (dico) allora 
tliecchelTia . Aggiungasi che i mezzi più ^ verilTirao che dì quella ^o doveano 
clEcaci , de’ quali fi vale la Tragedia per ^ aver cura i Poeti: ma oggi che, col fii- 
commovete , e piacere, fono le peripezie , ^ vore de’ cambiamenti di feeoa , polfiana 
e le riconofeenze ; e quelle non fono che S noi fcaricar gli frettatoti dal pefo di figu- 
parti del Soggetto. Al Soggetto, ó fia tarli i particolari diverfi luoghi, necefla- 
Azione, fervono le parti del cojìume , tj” alle azioni fubalterne; parmi obbligo 
della /cntCBtii, e dell’ f/oc»z/i»if. Avver- ^ indifpenfabile del Poeta l’immaginarle, 
tafi che qui per la parola fentenza ^ ed il comunicarne le idee agli artefici de- 
s’ intende il concetto , il fentimento fi flinati ad efeguirle - 
efprelfo in un difeorfo, qualunque elio § Avrebbero bifogno in quello Capitolty 
fia ; non quella breve milfima univerfar fi di più chiara efpofizione le parole di Ari- 
le , che fogliamo comunemente chiamar fi dotile , com le quali ei conclude la den- 
Icntenza , e che rifponde alla parola gre- fi nizione della Tragedia: cioè, che fia 

que- 
ll) Tur ad lOTM, vs’.T, , d fltXioriita pi'oieev . Arili* Pott. Op, VI. pag- 

s.i» fne- 
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una imittziont , la quale nan già ji dinrujjerebbefi l’ uomo , delle azioni dei 
per mezzo delia nanazione , ma del ter- » quale , o buone, o ree che elle fieno , 
i-ere, e della compaSitme perviene a pur- O fono elle le univerlali nxitrici . Nè exe- 
garci datali pajjioni . tvevtmd che qiun- g do, come alcuni Critici credono, che 
tunque fi fia altrove protedato Arifloti^- ff voglia Arifiotile che con la frequenza de- 
le, che per la parola pajfioni ei non- in- tì gli fpettatori terribili , e coropaflìonevo- 
tende mai le interne paflTioni dell'animo, w li fi familiarizzi il popolo contali ogget- 
ma fempre il terribile, o compaffionevo^ S ti , c fi perda cosi , o fi feemi in lui l ef- 
le fpettacolo de' filici altrui patimenti ; in n ficacia di quel terrore , e di quella com- 
quefio luogo fe ne vale nella prima figni- § paiTìone degli altrui difaflri, tanto per 
ficazione. E' qui incontrallabile ch'egli ” altro utile a promovere fra gli uomini 
propone cotefto purgamento come lode- u le fcambievoli , neceflàrie alTiflenze. Se 
aiole frutto, e fine principale della Tra- poi cotefio purgamento delle paliioni y 
gedia, per cui fi renda eifa utile alla fo- % frutto e fine principale, che dee pmpor- 
cieta. Dacier^ Cafiolvetro, Pietro Vit- 2 si la Tragedia, non deili intendere per 
torio , e quafi tutti i più dotti interpieti 5 difiruzione , ma per rettificazione delle 
fi beccano il cervello a metter d' accor- % medefinsé ; ho bifogno d’ elfere inftruito 
do Platone, ed Arifiotile: de’ quali il % per qual via il terrore, e la compaiTìo- 
primo fcaccia la Poesia dalla fua Repub- » ne la confeguifeano : e perché non deb- 
blica, come dannofa eccitatrice delle paf- K bano ufarfi che coteftì due foli firmaci • 
Coni , in molti palTì del dialogo dècimo B in quella cura . Se il terrore degli orri- 
della Repubblica, e fpecialmente nel le- B bili cafiighi , che (empre finalmente fof- 
guente : onde con ragione non ammettia- Ò frillèro gli fcellerati , ci acterriilc cofian- 
mo la Poesia in una città, che debba di temente dall' imitarli ; e fe la compalfio- 
buone leggi effer fornita , perchè cctefta le ne , che (empre finalmente confeguiflertv 
irragionevoli inclinazioni del f animo tc- S i buoni , ci allettali: cofianteniente a me- 
cita , alimenta , e fortifica , c le ragione- w ritarla , farebbe fchiarito il mio primo- 
voli diftruggex (i) ed all' oppollo Arido- S dubbio. Ma queda non può mai edere la 
tile la raccomanda, ed efalta come utile n mente d'Aridotiie: poiché gli Eroi delle 
purgatricc delle roedefime . lo lafcio vo- Tragedie ch'ei commenda, e propone per 
lentieri a chi 1' ambifee la gloria d' inge- S efemplari , fono per lo più fcellerati , e 
gnofo conciliatore di fentenze cosi con- u finalmente felici , conse gii Orelli , le 
tradditoriet ed avrei più todo defideta- S Elettre, le Clitcnnedre , o gli Egidi ; o 
to, per mia indruzione, che fi folle più. w buoni infelicidìmi , come lo fventurato 
limpidamente fpiegato Arifiotile intorno % figlio di Lajo, in cui (con pace di Plu- 
alla cura , che ci propone . Io non fo in % tarco , e de' fuoi dotti fecuaci ) non fi 
primo luogo , fe fotto la parola '% trova altro vero delitto che quello d'aver 

purgamento voglia il nofiro Maefiro che R msl ingiudanrente, ed inununiamente pu- 
s intenda hi totale difiruzione delle paf- 8 nito un innocente in fe delio. Maquel- 
fioni , o fe la rettificazione delle medeli- § lo , che meno d' ogni altra cofa intendo, 
me . Non pollo immaginarmi eh' egli pre- (j fi é la ragione per cui le paifiooi del ter- 
tenda che fi dillruggano alTatto, perche ^ rote, e della compalfione debbano elibra 

i fo- 
li) Kai eCnt Sin de fV éi'xp «’ xo’Utha eie .us'Slara, fiCtefiSOm uiZtn Sr, nSu 

ixmen rie ni Zfléa- ^ l'rxufSr vninr a'rnXkuri W . Così nel ledo greco del 

iiiiido, aniichiirnio Codice membranaceo Fiareoiioo, che fi confem nella Biblioteca Imperiale,, 
a didtrenta di mite le edizioni > 
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^ i foli fpecifici rimed) in queila cura: e mo noflro nella gloria della noftra fpecie, 
non tutti gli altri affetti umani da'quali le a che ne crediamo capace i ci lulinghiamo^ 
noUre azioni derivano. Son pur le urna- a d'elTer atti ancor noi ad efegulrle : e , 
ne paiTìoni i neceiTarj venti, co’ quali fi « nutriti di cos'i nobili idee, fi può anche 
naviga per quello mar della vita,' e per- g frerar che talvolta ci rendiamo abili ad 
chè fien prol'peri i viaggi, non convien g imitarle. Ma non fo all' incontro da qual 
gii proporfi r arte imponibile d'ellinguer- q paflione <i purghi , n'e di qual virtù c'in- 
li i ma quella bensì di utilmente valer- a tumori la rapprefentazione d una figlia 
lene, rellringendo , ed allargando le ve- ff inumana, che , in vece di commoverfi 
le ora a quello , ora a quello, a mifu- ff alle miferabili voci della moribonda ma- 
re della loro giovevole, o dannola elfi- S dre , che implora compalfione, e l'occor- 
cacia nel condurci al dritto cammino , o W fo , anima, con orrore della natura , l’af- 
nel deviarcene . Or gli affetti nollri non g fallino a trafiggerla : e riman poi felif 
Il rellringono al folo terrore , ed alla fo- g ce e contenta ; ne di qual documento ci 
la compalfione : l’ Ammirazione , la Glo- g provvegga il raccomandato fpettacolo de’ 
ria, lAvverfione , l'Amicizia, l’Amore, u laceri elpofli cadaveri , l’ollentazione del- 
la Gelosia , 1’ Invidia , l' Emulazione , g la carnificina d: Edipo , e gli ululaci , e 
l’avida Ambizione degli acquilli, fan- g le putride piaghe di Filottete. Nè fo ca- 
fiolb Timor delle perdite , e mille , g pire perch’e della palfione amorofa , tan- 
< mille altri , che fi compongono dal g to meno evitabile , tanto più comune , e 
concorfo , e dalla millura di quelli , fon g tanto più d' ogni altra bifognofa di fre- 
pure anch' elfi fra quei venti , che ci fpin- g no , non abbiano a produrli fu la fcena t 
gono ad operare, e che conviene impa- S teneri infieme, ed ammirabili elèmpj , 
tare a reggere , le si vuol procurar la S che c’ inftruifcano a quai facri doveri fu 
nollra privata, e la pubblica tranquilli- ji necellàrio, e gloriofo il l'acrificarla ; e per- 
ca . Ci dimollra la continua efperienza a chè non abbiano a reputarfi degne del co- 
che lo fpectatore, anche più malvagio , a turno tante vincitrici di fe llellé inna- 
ammira i grandi eièmpj delle eroiche ig morate Eroine; e ne debbano effer ere- 
virtù , che fecondano le utili , o trionfa- ."f dure all’ incontro degnilfime le Fedre in- 
no delle dannofe palfioni : e si compiace n cefiuofe , e le adultere Clitennellre ; nè 
di vederle rapprefentare . Quando veggia- g per qual utile , o per qual diletto abbia- 
mo un innocente figliuolo làgrificare ge- g no a preferirfi nelle Tragedie a quelle 
nerofamente la propria gloria , e la vita g delle virtù premiate le rai'prefentazioni 
per la confetvazione d un padre ; feor- g delle fcelleraggini impunite . Ma pure 
darsi un amico di fe llelfo per non man- g vuol cofiantemence Arillocile che il ca- 
care all’ amico ; pofporre un cittadino la g rattere orrido e funcllo fia qualit’a elTen- 
propria alla felicità della patria ; rinun- g ziale , ed impreteribile della Tragedia , 
ciare un beneficato, per non eiTcre in- g obbligata (fecondo lui) a produrre per 
grato al fuo benefattore, all’acquido o g quello mezzo una fpecie di piacere a lei 
d' un regno , o d' un caro , e degno og- g proprio : piacere , che dee nafeere dalla 
getto delle più tenere fue fperanze; tra- « villa de’ filici altrui tormenti: cioè dai 
leurare un offefo la facile vendetta d’tina ^ colpi , dulie ferite , dalle lacerazioni , o 
fanguinofa ingiuria , ingiullatnente foffer- ^ da' recenti , o vecchj , in pubblico efpo- 
ta , e non perdonarla folo all’ offenfore , jò Ri, cadaveri . Se vuol che quelli ingre- 
ma porgergli la marro adjutrice in alcun jò dienti fien utili a purgarci , io non in- 
filo grave pericolo : quando veggiamo O tendo per qual via lo confeguifeano ; an- 
( dico ) le rapprelentazioni d’azioni cosi Q zi credo che per molti una tal medicina 
lodevoli , e luminofe , s' ingrandifee faui- fia più Infoffribile di qualunque infermi- 

tà; 
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la; e fe ci confislia a valercene pereti 
li creda efficaci a dilettarci ; il confislio 
ha gran biibrno d’ efante . 

Pur troppo fc vero, ed ancor io lo 
conofeo che il tetro fptttacolo delle mi- 
ferie altrui alletta I' attenzione d' una 
gran parte del popolo . Non va alcun in- 
l'elice al patibolo, che tra la folla de’ri- 
guardanti: fapplamo che per le delicate 
donzelle romane eran trattenimenti di- 
lettevoli le firagi de’ gladiatori : c veg- 
giam giornalmente non pochi pafeerfi 
nella per loro deliziofa e replicata let- 
tura delle iniigni orridiffime delcrizioni 
delle pedi di Tucidide , di Lucrezio , 
d Ovidio , e di Boccaccio . Ma in primo 
luogo cotefla ferina inclinazione ( grazie 
al Cielo ) non è fra noi univerfale ; ne 
lo era a’ tempi d' Arifloiile , poichi nel 
Capitolo decimoterzo ei difende Euripide 
da quelli I che a' fuoi giorni lo condan- 
navano in Atene del troppo funeflo ca- 
rattere delle fue Tragedie. Etrano'peniò 
colmo , che accufano Euripide di tener 
epiefio ftUe nelle fue Tragedie, delle qua- 
li molle hanno fine infelice, (i) E quan- 
do ancora una cale inumanit'a fotlè affat- 
to comune ; quale utilit’a , qual ragione 
può giufiificar mai la nira di fomentare 
un difetto.*’ E di affiiefatci a riguardar 
non con indifferenza folo, ma con deto- 
flabile piacere le carniheine de' nofiri 
limili ? Or fra tanti miei dubbj , finche 
alcum più di me illuminato non mi 
nfchiari , io non mi crederò mai permei- 
lo di rinunciare al fenfo comune per ti- 
more di contravvenire a qualche ofeuro 
precetto d'un gran Filolbfo, che io ve- 
nero fenipre , ma non fempn: conipre:)- 
do; e che, nei difficili palTaggi, efperi- 
mer.to per lo più affai meno inefplicabile 
nel nudo cello originale , che negl’ innu- 
merabili, mal concordi fra loro, eruditi 
commentarj de’ lolennillìmi Critici , che , 


pletofi della nofira cecifa , ce Io rendane 
più eenebrofo. 

CAPITOLO VII. 

ff ua! debba efere la cofiituzione delle cor- 
fe che compongono una Tragedia. Ripe** 
te che quella dee formare un tutto di 
ghtfia grandezza . Dichiara d intende- 
re per la parola tutto eoja che aUia 
principio, mezzo, e fine, e definijce 
quefti tre termini . J^uale idea utile, 
e chiara poffa formarji da quefli infe- 
gnamenti . Pe^a a [piegare la parola 
Grandetza . Dice d' intendere per ejfa 
la moie , 0 fia il numero de' verfi im- 
piegati in una Tragedia: e dice che non 
può darfene regi la ernia, dipendendo 
dall' eden fumé de! tempo ajfegnato all» 
rapprefentaiione ; e che fempre u» 
Dramma farà di giufta grandezza , 
quando fi farà potuto in effa condurre 
un .Azione alla fua catafirefe, per mez- 
zo de' veri fimiti incidenti. Duci er vuol 
che fi confermi la fua fentenza intorno 
ali unità de! tempo da quefio Capitolo 
medefimo , che znfililmepte la difirugge. 

Vendo definita Arifìotile la Trage- 
dia y e divii'aia nelle Tue diverfe parti di 
qualità; c’infegna ort quale debba efiére 
U coHiruzione delle cofe, che la com- 
pongono : dipendendo da ciò la perfezio- 
ne della medefima . £ ricominciando 
dalla prima definizione y dice di nuovo , 
che U Tr^rdia c imitazione d' un mozio- 
ne, che ferma un tutto intiero t e perfet-^ 
fo ; e vi aggiunge che abbia giufta gran^ 
dnza . Perche ( die’ egli ) può Jarft cefa , 
che faccia un tutto , ma non oblia gran^ 
dezza proporzionato . Prima di efaminar 
la grandezza, fi dichiara che per la pa- 
rola egli intende cofa, che abbia 
prin- 


(i) 3^' •/ Ev^'Ti'tfn frf » »:rr? > or/ iV 

^ avw m'( Ju^tiXfur rrÀiltk; i • Afiibr. Poct. Op. XIH* P>g* 
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I^inclfio, mezzo, e fine: che il Princi- Ij prometta vicina la cttadrofe, e chefom- 
fio nulla fuppone necelTariamence prima ^ minifiri occalìoni di dare al popolo le 
di fe ; ma efije bensì dopo di le qual- Ò notizie degli antefatti , necelTarie all' in- 
che cofa o immediatamente , o fuccelTl- telligenza della favola , cioè con raccon- 
vamence : che il fine all' oppollo nulla ti , o altre artificiofe invenzioni , che 
dopo di fe , ma alcuna cofa efige , che & dilTìmulino la voglia di volere iflruire ; 

lo preceda : e che il Mezzo ha bifogno W e non gih tutte inlieme , per non aggra- 
di elTere da altre cofe e preceduto, e ir vare in un tratto l'altrui memoria , e 

feguitato. E che perciò quelli, che feri- confonderla j ma fuccelfivamente, ed a 

vono Tragedie, non debbono incomin- n propofito del bilògno : che lì finifea con 
dare, o finire a cafo 1' orditura delle W la catallrofe , cjoa con 1' ultima mutazio- 
loro favole ; ma regolarla a tenore dell' n ne di (iato del Protagonilìa da buona in 
idea , che fi è dau della tragica imita- n rea , o da rea in buona fortuna : e che 
zione. E qui ci ricorda che qualunque % >1 mezzo , che fi frappone fra il pr oci- 
oggetto, per elfer bello, convien che ab- pio ed il fine, fia occupato da' necellàr), 
bia giufia raifura : cio'e non si minuta % o verifimili incidenti , i quali preparino , 
che confonda alla villa la dillinzionedel- R e producano pofeia quel fine, che intan- 
Je fue parti : nè cosi enormemente dille- 5 to con artideiofa , e dilettevole fofpen- 
fa che non permetta di vederne infieme m Itone dal fuo principio allontanano . Ri- 
l« proporzioni: come avverrebbe in uno S guirjo poi all’ ellenfione , grandezza, o 
impercettibile , o in un immenfo anima- ( icr meglio fpiegarci ) al maggiore , o 
le. Comparazione ammirabile di cui non jj minor numero de' verfi d' un tragico cora- 
è inutile la repetizione , parch'c ci fa poniinento ; intendo che limpidamente ei 
concepire . che ficcome la grandezza d’ w decide che non può darfene regola cer- 
ogni oggetto , perche Ila bello , convien ta , e precifa : dipendendo ciò dal cena-, 
che fi adatti alla facolt'a vifiva degli fpet- ìi po, che aHégnano ad uno Igettacolo dram- 
tatori,' cosi convien che fi adatti la lun- ^ matico o i Magillrati , o l'ufo, o l'ar- 
ghezza d' un Dramma alla memoria degli ^ bitrio di chi a proprie fpefe ne fommini- 
alcoltanti , fe fi vuol che fia palefe la ù lira la rapprefentazione : di modo che fe 
fua bellezza . Si è compiaciuto a gran ff duralfe a' di nollri il collume tenuto 
ragione Arillotile di quello bellilllmo pa- J? anticamente in Atene , di leggere, o di 
ragone , e fe ne vale perciò più volte , w rapprefentar molte tragedie in un gior- 
non folo nel prefente trattato dell' Arte « no ; converrebbe regolar con 1 orinolo 
Poetica, ma nelle altre o-ere fue e mo- m la parte che ne toccaflè a ciafeuna, eJ a 
rali, e politiche. Ricorra a Callelvctro , « proporzione di quella il numero de’ verfi 
ed agli altri eruditi Commentatori chi è g della medefima . Onde conclude che ri- 
curiofo di faper le infinite lignificazioni , % fpetto alla grandezza , cioè al numera 
che polTono darfi a quello femplicilfimo U de’vetfi , che la compongono , tanto il 
canone, e chi è vago di leggerle efem- % dramma avr'a maggior bellezza , quanto 
plificate ne’palfaggi d'antichi fcrittori , % più far'a diflefo , pur che non incorra 
che provano per altro aliai fpeilo il con- ^ nell avvertito fvantaggio d' un immenfo 
erario . Quella chiara idea che io ho po- K animale : e che non potendoli a cotefla 
turo formarmi , per mia regola , del prin- S grandezza preferiver termini certi , con- 
ctpio , del mezzo , e del fina d una favola jò vien decidere che gli avrà fempre giufii 
drammatica fi riduce a ben poco." ciocche S e convenevoli , quando fi farà potuto in 
1 incominci a tenore dell' Omerico v.-tf"’ ejfa condurre un azione a! camiiamenlo 
■Tj. «»r»'da qualche azione fubaltema, che Q di tuona in rea , o di rea in tuona for- 

X tutta , 
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luna , ptr li facetamente f nn dall' al- 
tro najcemti -verijimiti , o ntceffarj inci- 
denti , (he la producono, (j) 

0(Dun chiaramente vede che in que- 
flo Capitolo non confiderà altro Aritlo- 
tUe che U fiTica mole d' un componi- 
mento drammatico, riguardo al maggio- 
re o minor numero de' verfi che poflbno 
dal Poeta , fcrivendolo , eSèrvi fenza 
caccia impiegati : e che perciò afferma 
non pocerfene dar certa regola , addu- 
cendone le convincenti ragioni : e pure 
il dottHfeno Dacier vuol che qui lì trat- 
ti del tempo , che può fupporfi palTato 
nel corfo della rapprefencazione d' un 
dramma ; e che qui fi decida elferne im- 
preteribile mifura la rapprefencazione 
medefima . Oc non iblo non ha mai cre- 
duto Atiflotile che non poflà di quello 
tempo fuppoflo darfi regola certa , ma 1’ 
ha data chiara , e certilTima , refiringen- 
dolo ad un giro di Sole. Onde Dacier , 
dichìatatiflimo adorator di Ariflotile , ma 
più della propria opinione , erede minore 
mconvenienie il trovar contraddizioni 
nel fuo infallibile oracolo , che il dubi- 
tar folamente di potere egli fleffo ellerfi 
una volta ingannato. 

CAPITOLO Vili. 

Dalla fola uniti del nome rt un Eroe 
non fi produce /' uniti detP .Azione . Di- 
fefa di Stazio . Eloiio che fa Ariflotile 
d Omero , al quale contraddirebbe il rip- 
do in apparenza fuo fuffeguente ajfwma 
intorno alt uniti dell Azione , quando non 
venga diferetamente interpretato. 


Jl Erchi ila una l’ Azione non bada che 
fia uno il ProcagoDina : perchè ficcome 


I 


dei molti avvenimenti, che giornaimen» 
te veggia.xo occorrere , non è tal volta 
polTibile di formar l' unith d’ una fola fa- 
vola i oos'i le molte, e diverfe azioni d' 
un fol perfonaggio hanno bene fpeflb si 
poca relazione fra loro , che non {offro- 
no d' efiér congiunte fenza violazione 
della richieda unic'a. Quindi ( dice Ari- 
dotile) haono manifedamente errato co- 
loro , che , proponendofi di cantar tutte 
le imprefé d'Èrcole , o di Tefeo , han 
credulo che il titolo di Tefeide , o d' 
Eraclide , difegnando l' unit'a dell' Eroe , 
foffe ddEcieme a confervar l' unit'a del 
Poema . Or qui il certamente doctiflimo 
Dacier , fu le tracce di Pietro Vittorio 
( che feguita , ma non cita ) fi fcaglia 
fpietacamente contro di Stazio pet la 
moltiplicith del fbggetto dell' Achilleiie . 
Dice che quedi non avea letta la Poeti- 
ca d'Aridotile, nè Omero, nè Virgilio, 
e che , fe avea lecco quedi ultimi , non 
ne avea punto comprefo l' artificio . Non 
fa il minimo conto delie tante conofeio- 
te bellezze poetiche ,. che li trovano nel- 
le Selve di cotedo Autore : nè di quel- 
le, che nella Tebaide gli hanno procu- 
rato gli applauiì afferiti da Giovenale « 

Si corre ai carmi, e alla gioconda voce 
Dell’amica Tebaide; alior che lieta 
Fe’ Stazio la citfà col dì promeffo : 

Dolci coù tòno i legami , ond’ egli 
Gli animi annoda: e con si vivo, c tanto 
Defiderio, e dUetto ognun rafculia . (i) 

Anzi armato il Dacier di tutto l'auto- 
revole rigore del critico inelorabile 
Areopago , fenz’ atamettere alcun com- 
penfo di pregi , e di difetti , lo condan- 
na irrevocabilmente a fiir numero fra la 
turba de' cattivi Poeti . 

Continua quindi Ariflocile a ditno- 
drare il difetto della moltiplicith dell’ 
Azio- 


Azio- 

(i) avw sr*7*^* aoW w «»,'(, it vi arVv} »w,v j'ailàt yurft* »or ^ aouSuiru »f CCrvaf'ur 

I a aveozi"(.n v| a,Ti/zia( m'f ,'aa.a’t fAtyCimo. AlUlot. 

Poei.Cap. vil.pag.). 

(•) Cuirilur ad voctm iuomrjam , W carmrn amica 
7 bebaidot , latam fedi cum Statiut urbtm 
Fromifirque dirm. ^anta dulcrdint cartit. 
c/t0cìt itU animpt , tauraquf libidini vulgì 
-duditnr Juveoal. Satira VII. v. li. 
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Aziene con refeinpio d’ Omero: il qiule i 
( dice egli ) anche in quello , come in 
tutto il rello , fuperiore ad ogni altro , 
ha faputo o per fcienza dell arte, g per 
felicità di natura, e conofcere , ed evi- 
tar quello fcoglio : non facendo entrar 
neirOdiflea tutti gli avvenimenti d'Ulif- 
l’e i come la ferita da lui ricevuta da un 
cinghiale fui monte Pamafo , aih la paz- 
zia , che 6nfe per non andare glia fpe- 
dizione di Troia: perchè cotelli avyeni- 
menti non procedono o veririmilmente , 
o necelfariamente l’ uno dall' altro ; onde 
coi'i nell’ Iliade , come nell'Odiffea non 
fi è valuto che di cole relative all' azio- 
ne principale . Dice di più che ogni imi- 
tatore , fia egli pittore , Hatuario , o di 
qualunque altra fòrte , elegge Tempre una 
azione fola per l' imitazione che intra- 
prende ; e che , eliéndo la Tragedia imi- 
tazione di qualche azione , conviene che 
anche quella fra ed una , ed intiera: e 
che le fue parti liano di tal maniera con- 
neffé , che trarponendone , o togliendone 
una fola , il tutto fi cambi • ‘ 1> <HHrug- 
ga. E termina Bnalmente il Capitolo con 
la repetizione del fuo favorito allìoma . 

Tatto quello , eie può atetterfi , o to- 
gìitrfi , {tnzA che ne fia vifitile f eccedo , 

• la mancanza , non è mai parte di un 
tutto, (i) 

Tutte le malTtme univerlàli , quanto 
fono fplendide all' udirli , tanto fono dif- 
ficili , e bifognofe di difitretezza , e d’ef- 
perienza nell' applicarle ai cali particola- 
ri . Se quello luminofo allioma dovelTe 
elTére intefo fenz' alauu modificazione , 
all' ufo dei per lo più tanto dotti , quan- 
to inefperti Critici , condannerebbe Ari- 
tlotile il fuo infiillibile Omero in quello 
Capitolo medelimo , nel quale , efaltaa- 
dolo fopra ogni altro , lo propone per 
efempk) del fuo rigido qui fopra citato 
afTioma dell' unità . E lo efalta appunto 
• per aver ( dice egK ) trafeuraci tutti gli 


altri accidenti occorli ad Uliflè , che non 
fono membri neceflàrj dell' Azione prin- 
cipale : e nominatamente la ferita da 
quello ricevuta da un cinghiale fui mon- 
te Parnafo . Or nel libro deciniono.eo 
deU'Odillca non folo non trafeura Ome- 
ro r accidente della ferita -, ma ne forma 
un minuto , e dillefo racconto di più di 
fettanta efameiri . Era necelTario { lo fo ) 
per render verifìmile la riconolcenza di 
UlilTe , d'informare il lettore, che era 
nota alla fua vecchia nutrice Euricléa la 
cicatrice di cotella ferita ; ma nulla 
mancherebbe di neceflario all' integnt'a 
dell' Azione , fe Omero , d^po aver bre- 
vemente detto che non la ignorava Eu- 
riclèa , avente trafeurato di narrare a 
lungo che Auiiloco , avo materno d' U- 
lilfe , ibife venuto dal Parnafo in Itaca 
al natale di lui : che gli foUp flato de- 
pofio fu le ginocchia , appena nato , dal- 
la nutrice Euricléa : che Autiloco gli a- 
velfc impodo il nome : che crefeiuto U- 
liUè andalTe a vilitar 1’ avo nelle fue ca- 
fe : che foffe ivi ricevuto con tenere ac- 
coglienze e da lui , e dalla fua confort* 
Amfit'ea , bellidima quando era giovane , 
e da' figliuoli di qaeda: che fe gli appre- 
flaflé un lauto banchetto , pel quale lì 
uccife un bue di cinque anni ': che , ta- 
gliato in vari , fii in molti fpiedi 
arrodiio : che andaSfe ognuno dopo la 
cena a dormire: che il d'i feguente foflà 
condotto fii 1’ aurora ad una caccia 
nel monte Parnafo, tutto ingombrato di 
felve , dove il vento fremeva : che ec- 
citato dal rumor de' cani , e de' caccia- 
tori , ufeifTe dal fuo nafeodo covile uno 
fmifuraco cinghiale: che lo afTal'i : cb'ei 
fi difefé : che lo uccife ; che ne redò fe- 
rito ; che gli fii legata la piaga : che , 
trafpottato in cafa , fu diligentemente 
curato : e che , ridabilito , alfine loSa in 
Itaca ricondotto. 

Opefla: non pare un Kcideate trafèo- 
X a rato ; 


(]) O* Tf<r«V 7 uir^iV <rff« trtJitXir y ilit fiegfiPt 'av 

Tom. to. 


Arifloc. Poet. Cap. Vili 



»6S ESTlf^lTTO DELLA TOETICA 


veri giudici , che cosi autorevolmente 
decidono • Ma di tutto ciò lì è altrove 
lungamente isarlato . 


CAPITOLO IX 


rato ; come nfe pure parrebbero necelTarj 
neil' ultimo libro dello lìeflò Poema i più à 
die duecento efaraetri , che impiegano w 
ne’loro colloqui le Ombre de' Proci nell' g 
elTer condotte all' Èrebo da Mercurio . w 
E di tali , fecondo la maflìma d’ Arifloti- ff 
le ticH difcretamentf apflieala, apparenti n CAc r proprj doveri del Poeta lo efeif 
contraddizioni fi troverebbero ad ogni n tana da quelli deli' I/lorico ■ Kaiioni im- 
palio non meno nell' Iliade , che nell' a fuffiflenti , che deducono da quefto camne 
Odi fica d' Omero . Egli ( per cagion d’ " quei che fofiengono che i Romanzi in pro- 
eiempio ) appunto nel Lib. VI. dell llia- U fa fieno Poemi. Che il difcorfo in verfi , 
de non teme di violare 1 unita , facendo U impiegalo a qualunque ufo , tenchè ncn 
impiegare a Cìlauco , e a Diomede più di ft fij Epico , o Orammatico , non perde mai 
I iO efametri , fui cominciare d' un coni- R /a quelita di Poefia ; ficcome mai non pai 
battimento, per raccontarfi a vicenda le S acquifiarla il difcorfo in profa . L'arte 
f encalog'ie , e le imprefe degli avi loro , B del Poeta è più filofofica di quella della 
che nulla conferifccno alla tela della « Storico; perché ha per oggetto le idee uni~ 
tua favola . E dopo terminata nel Lib. a neerfali, e P altro le particolari . Inutilità 
XIX. deiritiade, con una Iblenne ticon- rt per gli .Artefici delle troppo minute filo- 
ciliarione , l’ira d'Achille contro Aga- a fofiche ricerche. Hon è neceJfarJo che fien 
mennone ( Soggetto del fuo Poema ) non W f Soggetti , che fi fcelgono ; perché non 
moflra n'c pure verun timore di alterar- i? p confideraiile il vantaggio, che con di fi 
ne r unit'a , continuando a cantate una I? procura. Delle favole Epifodiche : perclx 
feconda ira d’Achille contro l' uccifore ^ ccnJannahili , e perché tal volta fcufahilL 
di Patroclo ; e quindi la morte , e gli Deli Inafpettato ; e fue diferente . 
flrazj di Ettore , ed i proliiTi funeiali j? 
dell' amico , e poi quelli d' Ettore ai, co- g , 

ra; cole tutte, che, omeflfe, non avreb- ff ^Vendo parlato Arifiotile nell'antece- 

dtìiti Capitolo dell’ unita, dell’ integrità. 


beto punto fcompolla , non che diflrutta 
la favola . Dunque , non volendo ( come 
io non voglio ) fupporre difetti in Ome- 
ro, n'e contraddizioni in Arifiotile, con- 
vien credere che un bel panneggiamento 
d’ una flatua , benché polla edere omelfo 
lenza difiruzione della medeJima , ne di- 
venga una legittima parte , purché peni- 
no i riguardanti riconolcete (otto quel 
panneggiamotito l'efatte pioporzioni del 
nudo . A quella diferetezza , necelfaria 
nel far ufo da' precetti univerfali , non 
é po(fibiIe il preferivere una regola fem- 
pre ficura ; perché la richiedono fempre 
divella le diverfe circofianze delle imi- 
tazioni , che s’ intrìprendono . Onde non 
abbiamo aliai fpefiò altre feorte che I’ 
efperienza , e foprattutto il buon giudi- 
zio, dono raro, e gratuito delia natura; 
del quale non tutti abbondano quei fe- 


e della connefiione delle favole Epiche 
e Drammatiche ; circofianze che di rado 
fi trovan ne' fatti ifiorici , efpofli come 
, (bno avvenuti ; dice che da entelli do- 
I veri del Poeta , da lui qui fopra fpiegaci, 
I fi deduce che non é obbligato il Poeta 
I ad elfere ifiorico : anzi che ha egli og- 
getto affatto da quello divetfo; poiché 1' 
oggetto dello Storico , che non é imita- 
tore , é folo il raccontar fedelmente gli 
eventi come fono accaduti : ma quello 
del Poeta all’ incontro é il rapprefentarli 
come avrebbero dovuto verifimilmente , 
e necelfariamente accadere , l’ uno deri- 
vando dall' altro . E che perciò il Poeta 
Epico , e Drammatico non diS'erirce dal- 
lo fcrittot d' iftorie nel folo metro . Poi- 
ché ( dice egli ) fe fi poneffe in verfi la 
fioria d'Eiodoto, rimarrette , come era 

in 
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in pro/« , femprc una fpecie éC ijhria anr- tS 
Cora in -verfi . ( I ) Ma difTerifce ancora 
nel rapprefentare i fatti quali avrebbero & 
dovuto fuccedere , e non idoiicamente ^ 
quali fono elTi fucceduti . m 

Di quello aureo aflioma del noflro Fi- g 
lofofo , come di quello di Piatone nel n 
fedone , dove dice: ohe fe il fotta dee n 
^er Poeta , convien che componga favole, n 
e non difeorfi ', ( a ) e di alcun altro paf- u 
faggio venerabile per 1’ antichità , e ere- U 
dito degli autori, ma torto in fenfovifi- % 
bilmente adurdo , fi fono valuti nel fine % 
del paflato fecolo quei dotti Critici , che % 
han pretefo di follevare i Roimnzi in U 
profa aita graduazione di Poemi ; fen- S 
tenza , che accomunerebbe ad Omero , e K 
Virgilio non folo i dialoghi di Platone , 
ma di Luciano, Apulejo, e tutti i Pro- 
fatori Novellieri , perchb compofitori di 
favole . Fin da bel principio ha pur dee- li 
to Arinoti le in quello trattato , che 1' K 
imitazione poetica fi diflingue dalle altre a 
imitazioni ; perchh fi fit col difeorfo fot- c 
topofio alle leggi del metro , ed ornato di Jj 
numero , e d' armonia . E quando ha det- ^ 
to che r Epopèa fa la Tua imitazione con ^ 
difeorfi femplici qra«>r, fubito jf> 

ha fpiegato ciò che intendeva per difeorfi » 
femplici , fotjiungendo , cioè coi foli me- » 
tri e jtif E che quell’ fia prefo a 

in fenfo di cioè , e non di o pure ha prò- S 
vaco ad evidenza Pietro Vittorio con a 
varj palli d’Ariflotile medefimo : e con Q 
le alTurde confeguenze , che , altrìmente § 
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fpiegandolo , ne deriverebbero; come fi 
è gih nel primo Capitolo del prefe.ite 
Efiratto pagina ao. e 11 . più difiufamen- 
te efpollo . Sicché vuole Arillocile che il 
difeorfo del Poeta , per dillinguerfi dalle 
altre imitazioni , quando ancora non pof- 
fa , o non voglia valerli del numero , e 
della melodia, come fuole avvenir i.ell' 
Epop’ra ; vuol ( dico ) che il difcorlb 
poetico abbia almeno quella fem- 

plice interna mufica, che nafee dalle fo- 
le leggi del metro ; e che non perde la 
qualith di mufica, (}) benché fia feompa- 
gnau dalla melodia . Qjiando dunque ha 
pronunciato Arillocile che nella pofiibili- 
tà, e nella •verifimilitndine de' fatti , che 
fi narrano, 0 rapprefentano , e non ne'vtrfi 
confifia la differenza, che corre fra rifio- 
rito, ed il Poeta-, e quando ha detto Pis- 
tone , che chi dee effer Poeta , dee com- 
porre favole, e non difeorfi -, convien cre- 
dere che abbiano intefo entrambi di par- 
lar della Poefia Drammatica , ed Epica 
In paiticolare ; ma non gih della Poefia 
in genere , impiegata in tanti ufi diverfi 
da tanti celebri antichi fcrittori , che , 
fenza narrare, o rapprefentar favola al- 
cuna , fono flati e chiamati , e creduti 
Poeti , e Poeti divini . Non ignoravano 
certamente Platone, ed Ariflotile 1 prin- 
cipi , gl’ impieghi , ed 1 progrelfi della 
Poefia , che ha poi Orazio rammentaci 
nella fua Epiflola ai Pifoni . 

( 4 ) Penfa , o Pifon , che il facro Orfeo » 
de’ Numi 

Inter- 


(I ) Ei> qe'fayW H'fsfse* «’C ,u*’ er3tVw , a, dei, nrit, J, Ha ic*ifa rte f,fni tttrfU 
a’ a,*- la/TfHi', AriOol. Puet. Gap. IX , Tom. IV. p. le. 

(1) O’ T, ni, vaia Vv di’a,, h atf fi,')fc:i viiaia'r Hi-*i, ve, Ha uw’>ac, àn' a' Xa>ar. Platon. 
PhsEdo, Operum Crac La t. Parif. apud Henric. Sieph. ijji* in-folio , Tom. 1 . pag. d. B. 

(1 ) Vedi nel Gap. I. del prefence Lfiiatto, pag. ij. e ifi. Della dthiiizione della parola 
Melodia . 

(4) Sjlvffirei homnte facer , inirreeefyue Deornm 
Cadibuf , C9* vidn faedo deierrnit Orpbeni , 

Diiiui ab hoc lenire tigre,, rabidofyue leone, - 
Diilui tir- ,Ampbion Tehana condito, arci. 

Sana movere fono repudimi , tir prece blanda 
Ducere , quo vellet . Fuit hoc Sapienria primat 
Tublìca privar it fecernere : facra profani, ; 


Conta- 
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Interprete iiedel • pofe primiero 

A|H uomini ìd orror > nBcora > 

Le ftragi alterne , • la farina vita . 

Onde fii detto poi ch*ei deHe bdee 
Manfucfar la iifftcà lapefle. 

Cosi pur d* AmBoo , perchè di Tebe 
Le mura edificò , dUTer che a’ Caflj 
Dfé moto » a Cuon di cetra , e lor feguaci , 
Con dolci accenti , a Tuo piacer coadufTe . 
Che del (aper d* allora eran gli oggetti 
Fra la pri?aa , e pubblica ragione 
Metter coofin: dalie profane ccfe 
Le bere feparar: rietar le incerte 
Confufe nozae: ai maritali letti 
Preferiver norme : edificar ctttaJi : 
l.eegi incider oe’rroochì: e quindi i Vati 
Ebbero, e 1 veifi lor divini onori. 

Poi co’ carmi iDfpirar guerriero ardire 
Seppe Omero, e Tirtéo. Refér ne’cairoi 
Per gli oracoli lor ril'pofla i Numi: 

In dotti verfi altri feopri le arcane 
Vie di natura, code ogni cofa ha vita; 
Seppe affalir la melodia de’ carmi 
U cor de* Regi , e con gli fcherzì Tuoi 
Seppe addolcir delle lung’opre il fiiìe. 

Tinto ciò dei penfar , perchè a vergogna 
Non ti recaffì mai la lira , il canto , 
il corunercio d’ Apollo, e delle Mufe . 

Non h dunque la PoeHa fé non fé una 
lingua artifìciofa , imitatrice del diCcorfo 
x>aturale : e là la Tua imitazione col me- 
tro , coi numero , e con T armonia; e 
quella imitatrice lingua artìEciola , che 
da tutte le altre imitazioni è dipinta 
può ellère impilata a narrare ; e fi for- 
mano allora Poemi Epici ; può eflers im- 
piegata alle rapprefeotaziooi delle azioni 
umane i e fi fbmoano allora Poemi tra- 
gici , comici , o paflorali : fé ne può far 
ufo aeir efprimere gli affetti d’un uomo, 
che , o invafo da un Nume , o trafpor- 
iito dalla meraviglia , o agitato da una 


Ì pafTione , e(alca un Eroe , o fpiega i rar; 
moti dell'animo fuo , o delt’aknii j e fi 
&n»ano allora Poemi JLirici : ed in 
tutti quefìi diveriìflìmi 'impiegai I chiun- 
que fa Tempre valerfi di coteflt diflinta 
aitificiofa lingua , imicacrice del difeorfo 
naturale , Tempre indiCerentemente è 
Poeta ; ftccome Tempre indifferenteBoence 
fon ballerÌDÌ quelli , che Tanno fottopor- 
re i lor palli , ed i moti toro alle leggi 
del numero , cioè della c'^denza: e non 
nonno fon ballerini , q andò fi vagliono 
de' loro moti , e palli artibcìolì , per imi- 
tare unicamente i naturali , fenz* alctm 
^ altro partio>lar difegno i come quando 
intraprendono una feconda imicaziGiie , 
^ ciob di rapprelìsnure coi loro moti , e 
9 pale regolati , imiutori de' Uberi , i ca- 
rateeri , le pafGoni , e le favole intiere . 
V E ficcome quelli , ancor che initino ad 
g eccellenza ciò che lor piace , Te non fi 
% foctopongono alla rìgorofa cadenza , poP- 
u Tono ben dirli ottimi Attori , ma non gih 
u ballerini ; cosi il Poeta o racconti , o 
M telTa tavole , o ammaeUri , o e^uima ct- 
^ ratteri , o paHìoni , Te non fi vale io 
M qualunque di qaede imprefe della Tua 
9 primitiva facoltà , cioh della Tavella le- 
S gata, imitatrice ^Ua fciolca, per laqua- 
§ le Tane Tua fi didingue ì può ben egli 
$ divenire ottimo narratore , ottimo telH- 
q! tore dì Tavole , eccelleotilSmo pittor di 
^ caratteri , e di pailàoni ; ma non può per- 
Q ciò arpLrare al aocae di Poeta ; perche 
S ( come ahbiam detto altre voke ) ogni 
a Poeda e imitazione : ma non ogni imita- 
^ zione h Poefia : ed il nome dì Poeta fi 
^ ccquiUa unicamente eoo 1' ufo di quella, 

ptiva- 


Cmetihitu prohi^rt vag^: détt jmfS wtarìtiti 
Oppids m^lirt i Itges tneidtre ligmo'. 

Sic bonor fT nomtH divinis Vjtibutt atgwe 
Caminibut venìt • Po, lì ha infignii Homtrm , 

Tytttuf^ mare* animot ih imrtio beils 
Verfibm txacuit'. àiSn per (srmtné /trtei, 

£t vitH moHjiratH via efii fT gratta Kegitm 
Pieriit tentata modit; ludafqae rrpenus; 

Et longorum operum finii , Kt forte pudori 

Ut tib: Xafa Ipra folert t IS" cMtor ^A^io * ( Morat. Poer. v. ||i. ) 
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priTacivameote (na , lejita , e Ibnota là- t3 tori dell' irragionevole paradolló , che 
velia , capace , a proporzione degl’iin- 0 confonde la profa, e la poefia. Ma fono 
pieghi che fé ne fanno , non folo di me- § canti , ed alcuni di eflì tanco (limabili per 
tro , di numero , e d'armonia , ma di ^ la vada loro erudizione , quelli, che uni- 
voci elette , di bguce , e di frafi a lei a camence He ne vagliono per oppugnar le 
fola pecrrreflà , per le quali ha noericaco a. comuni opinioni -, e ricercan quelli con 
d'eiTer chiamata la favella de' Numi. & tanto Audio tutti i palTaggi d'antichi fcrit- 
Ma quanto i ver» che per elTer Poe- tori , che polTono eflér toni a favore del- 
ta h indifpenfabile la legge del metro , ^ la flrana loro fentenza ; che , quando di 
che lo dirtingua; altrettanto è vetiUimo fi bel nuovo in alcuno di quelli io perav- 
che l'oflèrvazione fola di quella legge ventura ra'aweneo , fonforzato, perifco- 
non balla per divenir ijum Poeta : perché g prime i paralogifmi , di bel nuovo a par- 
ha bilògno ancora , per elfer bmno, « di g lame ; incomoda , ma pur troppo fre- 
dottrina , e di buon giudizio , e di fan- S quente confeguenza dell’ abufo , che i 
tasia , e d' invenzione , e di condotta , e g dotti quafi generalmente fanno della 
di molte altre facolta, le quali fono ne- g loro dottrina, deformando , e confon- 
celTarie anche ad altri imitatori; onde g dendo (per correr dietro alle nuove fco- 
bifognano anche a lui , ma dagli altri g perte ) le più nette , le più chiare , e le 
non lo dilli ngoono. Non può alcuno chia- g più femplici idee, delle quali la benigna 
roarii propriamente lòldato , fe non h a- g natura ci ha gratuitamente forniti . 
Icritto alla milizia , e non ne oflèrva le u Da quelle premelTe conclude Arilloti- 
leggi : ma non bada l' edere afcritto al- g le , che I' atte del Poeta h più grave , 
la milizia, e roflervarne le leggi per g più dudiofa, e più flofolica che quella 
meritare il nome di imm foldato; poi- g dello Storico, perché l’oggetto del Poeta 
che , per effet tale, bifogna ancora de- g fono per lo più le idee univerfali •»' »•'- 
drezza, prudenza, coraggio , ed altre g JsIjk, ma quelle dell' Idorico le partico- 
molte qualità, che-il foldato ha comuni g lari •' <>•' >•<»< : li 

con infiniti ptofelfori d'altri medieri. E g propone il Poeta di efporre in geneie 
lìccome noi d' un foldato mancante di g ciò , che farebbe verifimilroente ogni uo- 
coraggio, o di dedrezza ottimamente di- g mo iracondo, valorofo, ed intollerante; 
clamo (ma figuratamente) « e per efemplificarne poi il generai ca* 

/b/defo ; non negandogli con ciò il carat- » rattere, lo particolarizza col nome d’ 
tere di foldato , ma la qualità di buono j « Achille . Ma lo Storico non fi propone 
cosi dobbiam credere che quando Plato- g altro nella fua narrazione che la parti- 
ne , ed Aridocile han detto che la fola « colare idea d' un tal uomo , che chiama- 
oliervaziooe delle leggi metriche nonca- g vafi Achille; e racconta fedelmente ciò, 
rateerizza il Poeta , abbiano intefo di di- g eh’ edb ha fatto , ancor che qualche vol- 
te it bum Parta ; altrinaenti avrebbero g ta non paia né verifimile, né confegven- 
ail'urdaraente precefo di didinguerc il Poe- g te eh' ei lo fàceflè . E , perché meglio li 
ta dagli altri imitatori per mezzo di quel- g concepifea coteda differenza fra i con- 
fo qualità appunto, che con gli altri imi- 2 cerei generali, e particolari, vuol che 
tatori lo confondono. g da noi fi oflèrvi , e riconofca fra i Poe- 

Confedb d’ aver repugnanza , e rodo- g ti comici , e làtirici . Ed in fatti é chia- 
re io medefimo di trattenermi tanto fu g ro che il Poeta comico non fi propone 
tal maceria , e di tornir cosi nuovamen- » per lo più di rapprefentare un particolar 
te alle prove d’ una palpabile verità , na- B fatto idorico veracemente avvenuto ; 
turalmente fentita, e conofeiuu da ognu- g ma fe lo propone bensì il Poeta fatirico, 
no che non fia fiato fcdotto dai fodeni- fi che fi redringe nel folo oggetto dell'odio 

fuo . 
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fuo. Quando j(per camion d'eftfmpio) in- 
traprende Terenzio d i comporre una com- 
media, concepirle preventivamente l'idea 
generale de’vecchj folpettofi e diffìcili , 
de' giovani imprudenti, e traiporcati dal- 
le palTìoni anwrofe , de’ fervi sfacciati e 
fraudolenti; e poi ne particolarizza il 
generai carattere , imponendo loro ad 
arbitrio i nomi di Simone , di Pamfìlo , 
e di Davo. Ma quando il fati rico Archi- 
loco vuol diffamar co’ Tuoi verfi Licam- 
I>e , non ricorre che alla particolare idea 
delle qualità deieffabili del parcicolar fuo 
l'cmico. 

Ma cctefie analitiche metafìiìche ricer- 
che delle prime cagioni produttrici de’ 
nollri concetti, c delle noffre idee pof- 
fono ben ellère plauTibili in una cattedra 
tìlofofica; ma fono ozioH, e per lo più 
dannofi trattenimenti per chi ha bifogno 
di apprendere la pratica dell’arte, alla 
quale afpira ; poiché fi fa cosi un repren- 
iibile difpendio di tempo nell’ apprendere 
(o più toOo nel procurar bene fpeffb 
inutilmente d'apprendere) gli arcani, e 
mal ficuri prirclp] di quelle attività, che 
tutti abbiamo eia per natura,' e s'incor- 
re nello fieflò ridicolo inconveniente , nel 
quale incorrerebbe chi per infegnare ad 
un far.ciullo a pafféggiare, o a danzare, 
inccminciaffè dallo fpiegargli quanti mii- 
fcoli e quanti nervi fono neceflarj ai m >- 
ti d.lle fue gambe : e quando i primi 
debbano ponBarfi per accorciarfi , oaiìbe- 
tigliarfi ailungandofi : e come debbano i 
lécondi ne’ loro diverff impieghi diver- 
famente tenderli, o rallencarfi. 

Procedendo quindi AriHocile a parlar 
della fceJca de’forcetti per le Tragedie , 
dice: che fe la fcelta cade fu fatti noti, 
hanno quefli il vantaggio d’ elter creduti 
più facilmente veri : poiché iKin v'é fac- 
to, il qual poffa crederfi che in teatro 
più verinmiimence fucceda , di quello 
che fi fa efler già altrove reaicnewe fuc- 


ceduto. Ma ci avverte che queffa circo- 
ffanza non é affblutamente necelTaria. In 
primo luogo , perché anche i fatti noti 
fono ordinariamente noti a pochi , e piac- 
ciono ciò non offante a tutti : feconda- 
riameme , perché anche ne veri faffi ino- 
rici può inconcrarfi quel viiibilr veriffmi- 
le , e quel confeguence , al quale é ob- 
bligato il Poeta . E fìnalmeme perché 1* 
etperienza dinsoilra, che anche i foggetti 
puramente inventari poffbno ottener la 
pubblica approvazione: come l avea gi'a 
ottenuta in Atene un dramma di quella 
fpecie intitolato iV Fiore del celebre, ai 
tempi fuoi , tragico Poeta Agatone . 

Delle favole femplici crede Ariffotile 
X enijodicbe le peggiori: e chiama epilo- 
diebe quelle, nelle quali gli epifodj non 
fono verijìmilmente, o neceffariamente 
conneffì . Dice che in quefìo difetto ca- 
dono per propria colpa ì cattivi Poeti : 
e che vi cadono tal volta i buoni per 
comp'acenza per gli Attori, quando, per 
dare occafione ad alcuno di effi di por- 
re in ufo qualche fua diftinca abilità, fi 
diffondono più del bifogno , o trafeura- 
no lefattezza dell' ordine. Si avverte 
che coteHo n^otivn per cui $' inducono 
tal volta i buoni Poeti a dtlungarfi dalle 
regole loro ci vien fuggerito da Ariffoti- 
le come legittima feuia, quando nel Cap. 
XXV. ci provvede delle difefe delle qua- 
li contro gli affalti de' Critici pofflam ca- 
nonicamente valerci . 

Dopo tanta indulgenza ritorna il no- 
Hro Filofoio a' fuoi rigori: ed inculca di 
bel nuovo , al pari dell' integrità delle 
favole , il terrore e ia c':mpajf>ùne , ( i ) 
che vuol che da effe indifpenfabilmence 
fi producano, come forgeiiti di nseravi- 
glia, particela rmence quando giungono 
iuafpercate . Della privativa efficacia , 
che attribuifee Ariffotile a queffe due 
fole paittoni di purgarci da tutte le al- 
tre, fi é già parlato diffùl'amence per rìn- 
nan- 


(0 Te Arifìot. Poet. Cap. IX. Tom. IV. p. ii. 
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wniì. ed ingenuimente confeTato fin 
dove io fia giunco ad incenJeila . Onde 
paifo a fpiegar gli ultimi periodi di que- 
llo Capitolo , degnlUimi d'un tanto Mae- 
Ilro ■ Ei dice dunque che l' InajpUtaio 
produce meraviglia e diletto ; ma non 
gih ì'inafprltato cafuaìe . Che l’ InafpeUa- 
io meravigliofo , e dilettevole nafce da- 
gli avvenimenti che lo fpettatote non at- 
tendeva ; ma nel vederli fuccedere fi ri- 
corda degli antecedenti a lui noci , ed h 
convinto che in confeguenza di quelli 
doveano neceffariamente fuccedere . E 
che ancora l’ Inafpettalo cafuale può par- 
tecipar tal volta di quello vantaggio , 
quando lo fpectacore ha motivo di attri- 
buirgli qualche verifimile antecedente ca- 
gione ; come fuccefle in Argo, quando la 
llatua d’ un certo Mizio cadde per fé 
llelfii inafpectacamence , ed uccife alla 
villa di tutto il popolo l'uccifore di quel- 
lo . Accidente che pan’e ad ognuno non 
gih prodotto dal cafo ; ma dalle regolate 
difpofizioni d' una giufiizia fuperiore. 

CAPITOLO X. 

Di'vifiont delle Favole in [empiici, ei 
implicale. Spiegazione delle meiepme. 
Che non è lo ftejfo il nafeere una eofa 
dalf altea , e l' ejfer collocata una dopo 
un'altea cofa. Dimofleazione di queflo 
ajftoma. Difefa di Coenelio. 

X^Ivide qui Arillotile le favole Dram- 
matiche in [empiici , ed implicate : per- 
chè tali fono in (è IleiTe tutte le azioni 
umane , delle quali fono imitazioni le fa- 
vole . Ei chiama femplice quella, la qua- 
le è ( ficcome altrove ha definito ) una , 
e continua : e va al fuo fine fenza va- 
lerli nè di peeipezie, ne di agnizioni, 
cioè di riconofeenze ; e per implicata in- 
tende quella , che , per mezzo di ricono- 


feenze , o di peripezie , o delle une , e 
delle altre infieme , procede , e giunge al 
fuo termine ; purché dalla coflituzione 
medefima della favola fian effe dedotte 
in guifa che, in virtù degli antecedenti , 
comparilcano fempre o verifiraili , o ne- 
ceffarie. E qui ci ricbrda una utililTlma 
difiinzione da lui fatta anche altrove , 
perché non incorriamo in un foiifma , 
nel quale giornalmente per inavvertenza 
fi cade : cioè che non è lo fteffo il nafeeee 
l una da un altra , o f una dopo un'altra 
co/a ; (i) poiché in fatti è ben prodotto 
fucceffivamente in un arbore dal tronco 
un ramo, dal ramo un fiore, e da quello 
un frutto; ma non è cosi prodotta in 
un vocabolario l' una voce dair-altra ; 
benché fia l’una dopo l'altra fuccelfiva- 
mente difpofla. Non trafeura il nofiro 
Dacier di mendicare anche in quello Ca- 
pitolo le occafinni di riprender Cornelio, 
come fa in tutta la fua efpollzione del- 
la Poetica d Arillotile, e per lo più in- 
giuflaraente. Avea detto Cornelio, che 
le ricono[cenze [ono di grandìpmo orna- 
mento alle Tragedie, ma d' un incomoda 
lavoro a! Poeta : e ne avea accennate le 
difficolth: ma Dacier decide, che le dif- 
ficoltà delle riconofeenze non fon quelle ad- 
dotte da lui-, e che T unica difficoltà na- 
fce dati inabilità del Poeta , che , più at- 
to a parlar con l' ingegno che col cuore , 
non [a [piegar le grandi pajfioni che dal- 
le riconofeenze fi defilano . 

Se folfc Dacier flato artefice prima di 
far da maeflro, avrebbe efperimentato , 
come avea efperimentato Garnelio , che 
il dare al popolo tutte le molte per lo 
più antecedenti notizie , neceffarie a ri- 
fchiarar l’ intrico , donde dee nafeere una 
riconofeenza ; il darle non tutte infieme, 
per non far che un Poema drammatico 
degeneri in narrativo , per non annoia- 
re, ed aggravar troppo la memoria dello 
fpectacore , che malagevolmente potrebbe 

poi 


(aj ntoXò wVi mit, à ptui miei. Arìfloc* Poecic- Cap. X. ] 
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poi foweoirrene al bilbgno ; f andarne S 
oppotcunamente fugpereado di tratto in /({ 
tratto la parte netellàrìa allo ftfaitrimen- Ù 
to del proiTimo incidente ; il far che co- m 
tefle non paiano iflruzioni del paiTato , w 
ma membri neccITarj di quella particola- n 
re Azione , che lì Ra attualmente rappre- n 
ièntando in teatro ; e l' evitar foprattut- n 
to che non inciampi in alcuna di cotefle H 
receRarie iRruzioni il coiib di qualche % 
paflìone già mofla , e coel lì rallenti , e ^ 
fvanilca ; oltre il conlìderabile imbaraz- % 
zo di sfuggir la conlìifione , l' ofcurith , % 
e r inverilìtnilitudine nel rapprefentare % 
al popolo nel Soggetto tnedelìmo un ve- q 
ro I ed un fuppoRo perfonaggio , il qua- jj 
le , fecondo le direrfe fue fituazioni , ha % 
fempre relazioni diverfe, dopo (dico) ^ 
tutta quella efperienxa, avrebbe Dicier » 
conolciuco a fue fpefe che un fomiglian- B 
ce facicofo lavoro fe alTai tncn facile che 
il mettere in moRra , in qualche nota cri- s 
tica , una non fempre canto opportuna , 
quanto pellegrina erudizione : e non 
avrebbe detto, per punger Cornelio , che ff 
la difficolth delle riconofcenze naice dal S 
non làper Cu parlare il cuore nelle gran- S 
di palTìoni che queRe rifvegliano . Le 9 
grandi paflìoni , in primo luogo, non fo- n 
no effetto privativo delle riconolcenze ; g 
anzi queRe appunto affai fpeffo, fcioglien- n 
do tutti i nodi che fofpendean la cala- n 
Rrofe, mettono in calma le grandi paf- % 
lioni già molfe . In fecondo luogo Come- ft 
lio ha ben dimoRrato in cento palli del- 
le fue Tragedie ch'ei fa far parlare così K 
bene il cuor che l' ingegno . E quando M 
ancora avellè egli in queRa parte luRn- A 
gato alcun poco più del dovere il gu- ^ 
fio regnante di quel tempo , in cui feri- B 
veri; per le infinite bellezze univerfal- 0 
mence ammirate , delle quali abbondano O 
i drammi fuoi , meritava bene da un Cri- ^ 


tico Francefe il Padre della Francefe Tra- 
gedia quella indulgenza almeno , che rx» 
ha negata Orazio a tutti i Poeti del 
mondo. 

(■) Qjundo molte io un’ opra io Iplender vegga 
Beltà lìncere, a tollerar fon pronto 
Qualche difetto, a cui tal volta cfpoae 
La fearià cura, o da cui mal dileade 
Ogni mortai la debolezza umaiu . 

Nell'efporre , oltre a ciò, il piefente Ca- 
pitolo, ha feoperta Dacier una fin ora 
ignota nuoviRìma legge drammatica , 
ciob che le riconofcenze non poifoixi ef- 
lère il Soggetto d' un Dramma . Dal te- 
Ro Greco di quello Capitolo non veggo 
come abbia potuto dedurla ; ed è cerco 
che nè Enzio , nè Pietro Vtttorio , nè 
CaRelvecro han fognato di ricrovarvela , 
nè chiaramente cfprelGi , nè implicita- 
mente indicata . E non faprei immaginar- 
mi per qual ragione una riconofeenza 
non potellè , come ogni altro avvenimen- 
to umano , eflèr tal volta un incidente 
fubalterno , che fa flrada all'Azione prin- 
cipale ; e tri volta ancora 1’ Azion prin- 
cipale medefinu , cioè il Soggetto del 
Dramma . Qjtando coteRa riconofeenza 
è l'ultima cataRrofe, come più negarfe- 
le la graduazione di Soggetto i La rico- 
nofeenza , nella perfona d’ Edipo , del 
reo ignorato che fi cercava non è il Sog- 
getto deU'Archecipo delle Tragedie? Ma 
bifognava inventare una legge per poter 
dire che Cornelio l’ avea violata nel fuo 
Eraclio . 




C 4» 

(i) rtntm uhi pinta nhtm incarminr, mrn rjt» pantis 
Offrndar macnltt , qual vtl inturia fudit , 

Vtl inmma parnm cavit natura. (Horat. Poet. V. ]S>.) 
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CAPITOLO H. 

M>eìU Rìconofcenn , e JelU Peripezia . 
Ijoro dìferetae., ed efeUi. Le PalTio* 
ne, terza qiuliti indiffenf^He i u» 
^Ùme , fecendo AriflotUe . Dichiara- 
xime de! medejimo , cke ptr U pania 
Paflioni HO» intende quelle dell' aninto, 
ma i filici patimenti del corpo . Difefa 
della interpretazione di Cornelio delle 
parole le morti in paleTe . Daiij {» la 
moderna regola di non infangninare la 
{cena. 


OPiesamlo era Ari dotile le peripezie, 
e le riconofcenze , dice che U peripezia è 
■n inafpetttto, ma Tempre neceTTarìo, o 
verifimile canAiamento di fortuna: qua- 
le h quello , che fuccede nella perlooa di 
Edipo, quando c precipitato nell' orrida 
certezza de! Tuo mmaccizco parricidio , 
ed incedo dalle rasioni mededme , che 
(li fono addotte da chi crede conlblarlo, 
convincendolo della vanita de' Tuoi timo- 
ri : o cooie è l’altro che s' incontra nel 
L’nc'eo , tragedia di TeodeAo : dove con 
tayrovvifit vicenda Lincho, per ordine 
di Danao condotto a morte, rinaane fe- 
licemente in viu: e reda all'incontro 
miferaraente uceiiò Danao, che dell’ al- 
tro avea comandato lo (tempio . ^ ^ 

Segue quindi a dire che la riconofcen- 
za (come il nome dimodra) è il paflàg- 
gio , che £inno dall’ ignorarua alla noti- 
zia, e perciò dall’amiciaia all’odio, o 
da quedo a quella le perfone dcdinate 
dal Poeta alla ièlicith , o alla miièria . E 
che di tutte le riconolceaze quella h la 
beUidìma, cbeViocootra (come nell Edi- 
po) congiunta con V ultima peripezia. Vi 
aslungo la parola ultima che non fi tro- 
va nel ledo, perchè cale è appunto la 
rieooolcenca dell’ Edipo, addotta incfena' 

(i) n«a«> ai «r# oyafm» • itunfà 

-rtrtrlvri rfCette maàwi. (grKl. 

tO Mattt qaa falaa exbibeatur . 


pio da Aiidotile : il quale non potrebbe 
altrimenti intenderli ; perchè tutte le ri- 
conolrenze , ancor che non fian le ulti- 
me, fon per natura congiunte a qualche 
fpecie di peripezia . Accenna che vi fo- 
no altre piti comuni riconofcenze ; come 
quelle, che fi bnnn per mezco di cofe 
inanimate, o di fatti da’ quali vengono 
fcoperti gli autori . Ma ripete che fem- 
pre la più bella fare quella, che ha pri- 
ma commendata; perchè produrrà com- 
padione , o timore , che fono , fecondo 
la fua fcotenza, i pioprj oggetti delia 
tragica iroitaaione: e perchè fedèr al- 
tri o mifero , o felice da tali cambia- 
menti deriva . Dice di più che la ricono- 
fcenza può edere femplice, o doppia ; 
fempHce, quando una perfuna riconofce 
un’altra, dalla quale eda era gih cono- 
fciuta: e doppia, quando due perfone 
ficambievolmeme fi riconofcono ■, come fi 
riconofcono in Tanride Ifigenia, edOie- 
fle nella tragedia d’ Euripide . 

Conclude il noflro Filolbfò quedo Ca- 
pitalo, aggiungendo alla ritoucfcenza, ed 
alla peripezia anche una terza parte del- 
la &vola , lècofide luì , iadifpenfabile , 
riguardante al Soggetto, cioè il rdhs la 
pafutne. Ma perchè non prendiamo equi- 
voco, confondendo i fifici patimenti d;l 
corpo con le padioni dell' animo; fpiega 
la (ùa mence cosi . La papone è un' azio- 
ne difiruttiva , e dolorofa ; come le morti 
in palefe , i tormenti , le ferite , t tutta 
le altre eofe di tal fatta. (>) 

Conielio fpiega le parole , le morti im 
palefe •i iV eo.ifv >«■«•< , le morti 
in ifpetlacoìo: Enaio le morti cbefiefpow 
gonù al pMHco , (a } ed >■ circa nella 
dedt maniera tutti gli altri interpreti. 
Mi Dacier vuole che Cornelio abbia ma- 
le imelb il cedo : e che le parole d’ Ari- 
dotile fignificbine te morti che lo fpetta- 
tore chiaramente comprende ; che altrove 
fuccedam, o fuccedaranao , ma che egli at- 
V a tua!- . 

•la, *t n òr rà tóramr, ai oa 

Fort. C*p- XL pag. h-1 


f 
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tua! mente no» vede . E ciò perch!; altri M e<l Ippolito vi termina la trasedia cor* 
menti, fecondo lui, Arillotile G oppor- l’ ultimo Aio fofpir». Ss fi vuol poi Gnal- 
rebbe alla pratica de’ Greci di non infan- !i mente che per cotefla legge di non in- 
ininar la /cena, Corefta regola di non a fanguinar la fcena Aa ben permeGb ii 
infanguinar la fcena, che fi pretende fon- molirare un perfonaggio, che va certa- 
data fu la pratica de Greci, ha bifogno W mente a morire, farne fentir le ultime 
per me di molta fpiegazione. lononpof- « voci , e farlo anche tornare in ifcenafe- 
ib intenderla nel Aio l'enfo letterale , e ^ rito a morte ; e morirvi , fe A vuole ; 
poAtivo : perchè difcorderebbe appunto e che la proibizione unicamente cada fu. 
dalla pratica de'Greci, da Dacier citata, y l'atto di darfi , o di ricevere, aviftadel 
Non s' infanguina forfè la fcena , quando g popolo, un colpo morule; come vuol 
Efcbilo fa inchiodar vivo Prometeo alla jrt che l'intendiamo Dacier; oltre gli efem- 
Scitica rupe per comando di Giove ? Non g pj incontraftabili d Ajace, e di Prometeo, 
s infangtiina forfè quando Sofocle efpone g oppoHi all.i fua fententa ; io non faprei 
Edipo in teatro privo degli occhj fvclti u indovinar la ragione di tal divieto, e 
allor allora dalla fu-i fronte, ancor gron- g fpecialmente fra i Greci , che cercano a 
dante di caldo fangue , e tutto immondo g bello Audio le più AineAe, ed orribili 
delia recente carniùcina il volto , il pet- g fituazioni per farne fpettacolo . Se mai 
to , e le mani ? Non s' infanguina forfè g per avventura fi folTero e(Ti attenuti dall' 
quando A veggono in ifcena e la moglie, ufar frequentemente cotella aziooe, per- 
ed i Agliuoli d'Èrcole, da lui m.leramen- S che abbia paruto toro difScile il rappre- 
te tnhtii, ed ancor palpitanti f Non s' (i fsntarla verifimilmentc in teatro ; la 
infanguina (dico) quando Ajace s’ abban- ditficolù a’ giorni noAri è fvanita; poi- 
dona col petto fu la nuda (pada, da lui thè non v'è giocolatore di piazza, che 
Aabilita con l’ elfe in terra a tal ufo ? a non fappia oggidì, con evidenza che ga- 
si dian pure 1 Critici la tortura, che reggi col vero , Angere , in prefenza di 
vogliono, per follener che Ajace non s ^ tutto un popolo, d' immergerli un pugnale 
ucci.-ia in palefe : non potranno elG affo- g nella gola , o nel petto , e di titrarlo 
lutameme negare che fi fanno immediata- macchiato da una vifibile , e lànguinofa 
mente dopo la ferita lunghiilime Scene fi ferita . Ma lode al Cielo a di noAri non' 
intorno a lui trafitto, e vilibile: poiché u è la difficolth di efeguirle quella, che 
la Aia donna Tecmelfa, il fuo fratello (!, rende coù rara fu i moderni teatri la 
Teucro, e tutto il Coro gli fi affannano v rapprefe.ntazione di fomiglianti atrocità, 
intorno, locuoprono, e Iciioproiio, e >' Ma, lenza beccarfi inutilmente il cer- 
affaticano a follevarlo dal terreno , al g vello per rintracciare la forgente di co- 
quale è quafi inchiodato , onde non può g tetta regola , tanto vantata a' tfi noAri , 
«fiervi fiato trafportuto , ed il luogo vi- « quanto poco fpiegata ; a me pare che le 
libile è fempro lo fielfo. Non può dedur- ^ parole d AtiAotile >< • - r / ii ify o« -- 
fi tal regola n’c pure da quella d' Orazio, W » , temo, ti in /u/eye poflano ottimameti- 
che vieta di efporre in ifcena gli orrori, V te fignitìcare la mcAra de' cadaveri , del- 
ed i portenti incredibili; perchè (come 7 la quale hanno gran cura di far u(b i 
fpiegheremo nel Cap. XIV.) l'oggetto di Tragici greci fui loro teatro: e chiun- 
quello divieto non è l' effufione'del fan- jj que ha con etto qualche leggiera familia- 
gue, ma l abufo della credenza del po- ^ riih, non può non averlo oAèrvato. All' 
polo . Nè può intenderli metaforicamen- ò aprirli d' una porta il cadavere- d' Aga- 
te , come fe l'ufo di morire in ifcena mennone fi prefenta agli fpettatori nella 
folTe condannato dalla pratica de'Greci: fi tragedia di quetto nome fcritta da Ef- 
foichè Alcette vi muore a fuo bell agio : ^ chilo ; e non per altro che per adornar- 
ne: 
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ne lo fpettacolo. Cos'i quello di Fedra 
neiriprolitod' Euripide anzi nell'Andro- 
■naca dell'autore medelìmo fi fa tralpor- 
tare in pochi momenti da Delfo in Ftia 
quello dell alTaflinato Pirro ; unicamente 
per non defraudare il dramma d' un co- 
ti allora gradito, e, fecondo Ariflotile , 
propriamente tragico condimento. 

CAPITOLO XII. 

Delle pani di Quantith . Loro notai e 
jpie^aiiciti . Che la parola difcorfo 
«'t'?','» è qui, ed altrove impiegata da 
jirifotile in feufo di difcorlo in mufi- 
ca . Che dalle parole di ^rifiatile fi 
argomenta che il Coro de' Greci era col- 
locato [al loro teatro , ma in luogo di- 
verfo da quello degli Ettori . Origini , 
cambiamenti , ed abufi del Coro . In 
qual maniera f ufo del Coro ne dt am- 
mi fia utile , e verifimile . Divifioni 
de’ Drammi in Scene, ed Atti , tardi 
inventale da’ Grammatici latini, e con 
poca felicità affegnate . Spiegazione de' 
due precetti di Orazio , intorno al nu- 
mero degli -eliti , e de per fonaggi . Che 
le -Ariette de! moderno Teatro confer- 
vano il nome , e la forma delle Strofe 
delle greche Tragedie. 


ALvtnào fin qui efpolle Annotile le 
pm ti di qualità ; cioi quelle che debbo- 
no conlìderarfi nel tutto infieme d’ una 
tragedia , come la favola , il coftume , la 
fentenza , il difcorfo , la decorazione , e 
la mufica , viene ora ( e non fo perchè 
cosi tardi ) ad efporre le altre patti , che 
chiama di quantità , le quali hanno a 
confideratfi , non gii nel tutto infieme , 
ma ciafcuna feparatamente nei membri 
particolari , de' quali il corpo incero del- 
la tragedia c formato . Dice che cotefle 


parli di quantità fon quattro : Prologo , 
Epifodio , Efodo , e Coro . Che Prolega 
( o fia primo difcorfo ) è tutta quella 
parte della tragedia , che precede alla 
prima ufcita del Coro : che \' Epifodio 
( o fia aggiunta ) è tutto quello che fi 
trova racchiufo fra l'uno, e l'altro can- 
to del Coro : che Efodo ( o fia efito , u 
fine ) h tutto quello che rimane dopo 
che il Coro ha per 1' ultima volta can- 
tato -, e fuddivide la quarta parte di quan- 
tit'a , cioè il Coro in Parodor, Stafimr-n , 
e Commi ; dichiarando che chianulì Pa- 
rodo! tutto il difcorfo , che fii il Coro 
quando cnmparifce la prima volta in tea- 
tro : Siafimon tutto ciò che il Coro, gi'a 
ftabìlito ( come la parola fignifica } e 
fermo in teatro , canta in tuono grave , 
e pofiito ; afienendofi perciò dai piedi 
metrici troppo prccipitoC , e folleciti , 
come fono l' anapefio , ed il troch'ro : e 
che finalmente i Commi ( voce derivata 
dal verbo copto che fignifica per- 

cuotere ) fono i pianti ed i l.tmenti del 
Coro in comune con quelli che fi olona 
dalla [cena, (i) E fi fpiegano con la pa- 
rola Commi , perchè cotefli lamenti era^ 
no accompagnati dalle percoflè , che fo- 
levan darfi fu la fronte , fui petto , ed 
altrove per efprimere il loto difperato 
dolore . 

Nel contenuto di quello Capitolo , che 
nel teflo è breviflìmo , t’ incontrano oc- 
, cafoni degne di riflelfione , e d' efame t 
e credo che , per non elTer poi obbligato 
ad in-errompere il corfo di quelle , che 
eftgono maggior prolilTith nell'efporle , 
fia più opportuno di premettere qui le 
due feguenti, che polfono fuccintamente 
accennarli . 

E’ da olfervarfi dunque primieramente 
che qui nel definire Ariflotile il Coro 
Parodm , lo chiama il primo difcorfo , 
che fa il Coro , ufcendó la prima volta ita 

tea- 


(f ) Diirte tcitti ztl‘ ‘à »'»»' attrif. Ariilot. Poct. Gap. XII. pag. ii- 
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teetn. (i) Or tutto il Coro infieme non 
parla mai fe non (è cantando : dunque 
la parola difcorft non lignifica fero- 
pre, appreflò Ariflotile , un difcorfo fai* 
xa mufica , come vorrebbero quei dotti , 
che foflengono che della tragedia foto i 
Cori fi cantallèro . 

Ed in lècondo luogo h da rifietterfi 
che , fpiegando qui il noflro Filofofo la 
parola Commi , per dire che fono i la- 
menti in comune del Coro , e degli At- 
tori , dice i lemcwti de! Coro , e dell* 
Siena ; onde par quindi incontrafiabile 
che il Coro de' Greci Ibfié collocato in 
luogo diverfo dal palco dove gl' ifirioni 
rapprefinuavano . Riflellìone non trafcu- 
rata da Pietro Vittorio. 

Ma , poichh tanto in quello Capitole 
fi h da Arillocile parlato del Coro, con- 
vien efaminare quali utili infegnamenti 
fe ne pollano ritrarre , onde arricchir- 
ne , e rettificarne la pratica del prefente 
Teatro . E , per far ciò con fondamento 
di ragione , h indifpenfabile il riandar 
brevemente le prime origini del Coro , 
che ce ne fcopriranno e l' indole , e le 
traiformaxioni , e gli abolì . 

Prima dell' eth di Solone efifleva il 
nome di Tragedia: e non altro lignifica- 
va che canto della 'vendemmia , o del ca- 
pro, come la parola dimoflra , da Ode e 
Traghe , o da Ode e Trago: ; o perchfc le 
vendemmie erano le occafioni di quello 
«anco : o perche il capro era la vittima, 
thè fi Arenava a Bacco ; e fi dava poi in 
premio al Poeta vincitore nella gara di 
compone cotefla tragedia , 

Fra quei , che già d’uu capro eì] racquìAo 
Nelle tragiche gan areali contefo Sa. (•) 
ciab cotello Inno , Ditirambo , o Canao- 


fl ne , che Tragedia , e Coro chiamavalt ; 
Q e che , per cofiome rdigiolb , cantavano 
a ogni anno in coro , dopo aver raccolti r 

0 Ardati frutti delle loro viti , gli allegri 
(ì coltivatori delle Attiche campagne, (p) 

S Or venne in mence a Tefpi uno ie 
S più antichi compoficori di tragedie (cioè 
V degl' inni , o cori fuddecti ) d' interrom- 
fi per la noja di quella lunga , ed uniforme 
H cantilena con l' introduxiooe d' un per- 
H fonaggio, che, raccontando a voce fola,. 
H ed efprìmendo nel tempo iflellb col gello 
^ qualche aiione ( in quei principi proba- 
n burnente di Bacco ) traiienelfe più dilet- 
n tevolmence il popolo , alternando col 
n Coro il fuo racconto . Piacque a tal fe- 
H gno la novit'a, che animato Efchilo dal- 
n la pubblica approvaaione , aggiunfe a> 

1 primo il lecoiido Attore- ; fece con elfi 
gufiate agli fpctcatori il piacer del dia- 

% logo: velli l'uno e l'altro di abiti con- 
\ venienti a' caratteri , che loro attribui- 
va ; e Ibpra un decente palco li Arllevò- 
5 dal terreno. 

U Ef.'hjlo poi le mafchere • e il deceore 
B Abito aggiui lo: ed infecnò lù brevi 
n Legni il palco a corrporre: e fui cotutiKr 
H A follctKrti r e a folkvrr lo Itile. ( 4 ) 

Introdufiè finalmente Sofocle il terzo At- 
S tote ; e , valendofi al bifogno , come d' 
9 altro Attore , d' alcuno de' cantori del 

I Coro , ebbe Aificienti perlónaggi per la 
rapptefentazione d' uiu intera favola . 
Ed allora , al parer d’ Arillocile , fi ripo- 
tò il Dramma , avendo tatto quello , cke 
la fna natura richiedeva. ( 5 ) Ma conlér- 
vò lèmpre il nome di Tragedia . Sicché , 
come fiore , o frutto dalla Aia buccia , 
nfci il Dramma dal léna del Coro, cioè 

da 


(0 H' vfve, >ilE<e . AriSot. Poet. Cap. XII. Tom. IV. pag. vj. 

(») Carmine qti trafito vilem cenaoii oò tircmm Ve. Horai. Poet. r. im. 

(a) .Athenai. Dipnofoph. Lib. II. pag. 40. apud Cofnmciio. 1547. in-folio- 
(4) Poft hanc perfona pallaque reprrtor henefa 

JEfchfint , V modici: infiravit pulpito tiguii , 

Et doeult mo^amqme loqmi , ni/ique evthamo. (Horar. Poet. r. art. ) 

(j) H' Tf»}4«f,a tvavrv», oth n: ta:n( torto. A.'ifbt. Poet. Gap. IV. pag,|. C. 
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^ quella primitiva cantilena , che Tra- 
gedia chiamavaTi : e , benché (oSe cola 
canto dal Coro , da cui tulceva , diver- 
là , non paté però mai da cotelia Tua 
buccia repararii : né mai più depocre il 
nonne di Tragedia , che colà coù diverfa 
dal Dramma originalmente fignifka ; per- 
ché il culto religiofo di Bacco , e le lo- 
di di lui canute indoro, eraivo il prin- 
cipale oggetto delle lor fefie : ed il Dram- 
ma, nuovamente nato fra quelle, non li 
conTiderava che come un ornamento ag- 
giunto al canto dei Coro. 

E quindi é che Arillotile , nella divi- 
liooe delle parti di quantità della Tra- 
gedia , chiama Epifodio , cioè i 

tutto quello, che li recita fra T un can- 
to , e 1' altro del Coro ; cioè tutto il 
Dramma . Ed é ciò cosi vero , che , a- 
vendo tentato alcun Poeta d'allora d'in- 
trodurre nelle fue favole altri alletti , 
ed azioni che quelle di Bacco , divenne 
oggetto di Icandalo , e di riprenfìone , 
come aflerifce Plutarco con le feguenti 
parole . ^Avejtdo Friiùco , ei Efcbih f*t- 
40 traviar Ja Tragedia in favole , ed af- 
fetti ; fa detto che bau che far cofe 

con Bacco ? ( i ) E tanto li dilTe che 1' 
«/•> Tft'e , aal/a a propo/Ho di 

Bacco, diventò uno degli antichi prover- 
bi rammentato da Erafmo , Adag. Chit. 
11. Cemf ly. proveri. fj. Sicché dovet- 
tero gli fcrittori Tragici incaricarli , lor 
mal grado , del Coro , cioè d' uno Duolo 
di sfaccen^ti , inutile per la làvola , 
che , fecondo la dednirione dello Delfo 
AciDotile , non è altro che »» tziofo or- 
ratore , che non prefia a coloro d quali 
ajf/le , /e inni (e mùcamente la fra tuona 
volontà, (a) Ed è alfa! credibile chetan- 
ti folfero allora i fofpiti , che fpargeva- 
no i poveri Poeti agnati lotto 1’ in- 


^ comodo pefo del Coro fiabile , quante 
A ora fono l’erudite lagrime de’noDri mo- 
a derni legislatori , che ne deplorano cos't 
0 amaramente la perdita . Aiuti io fon quali 
M tentato di fpiegar , come uno sfogo d atra 
bile , la Dravaganza del tanto maligno > 
quanto ingegnofo Arillofane, che^( forfè 
per farfene beUe } va componendo i fuoi 
Cori or di vefpe , or di rane , or d' uc- 
celli , or di nuvole . Né farei lontano dal 
fofpettare che potelfe aver l' origine me- 
defima quel rulfar , che va replicando ora 
in grave , ora in tuono acuto il Coro 
delle Furie , nella tragedia d Efchilo in- 
tisolau l' Eumànidi . 

Elfendo dunque rimafio il Coro , pri- 
ma per l' iraperiofa autorità della Reli- 
gione , e per quella poi del tiranno in- 
vecchiato coDume, pacifico, ed inevita- 
bile polfelfore del Teatro drammatico , 
fi Dudiarono i Poeti ( non po endo fea- 
ricarfene ) di metterlo in qualche modo 
d' accordo col dramma , interellàndolo 
nella favola : ma da quefia poco felice 
cura foDérfe appunto le più notabili vio- 
lenze il genio e dell'uno , e dell'altro . 
Le fofferfe il genio del Coro , che , de- 
Dinato per fua natura a radunarfi in un 
luogo convenuto , ed al determinato og- 
getto delle annue fefiive folennità ; (i 
trovò obbligato nel Dramma a concor- 
rere , per lo più lenza motivo , in una 
piazza , ed a rimanervi oziofo per tutto 
il corfo d' una favola . Le fofiei fe , per- 
ché cantando prima Odi , ed Inni , che 
fi fuppongono premeditaci , era ben veri- 
limile che tutti i Cantori conveniffero 
ne' penfieri , e nelle parole medefime ; 
ma quando tutte le perfone che compon- 
gono un coro furono obbligate a canurc 
improvvifamence in un Dramma , a fe- 
conda degl’ improwifi motivi , che il 
corfo 




Tf mum v|i*c àivrve-ar a PlutATcfa. S/mpos • QjaA. I. Operum Grcc-Lat. Parifils Typ. Reg. 
Tom. II. p«g. ^ 

(i) CV< «rfSKVf fdiyar a ArlAot* 

Probi. Sea* XIX- XLIX. pafi. 
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corfo del)' Azione andava loro di tratto 
in tratto ìmprovviraraenie fommininran'^ 
dot divenne inverìfimilicudine in(bppor> 
tabile il dover Cupporre che tanti diverfi 
individui poi'.ano e pcnGire , e fpiesarfi 
nella ntedefìma forma , improvvifamente 
parlando . 

Le foBerfè il genio del Dramma che, 
per (e OcAo capace di rapprelencar qua- 
lunque azìoj e umana , fi vide rilìretto a 
quelle pochiAìme, che polTono elfer tol- 
leranti di dodici , d) quindici ,e di fino 
a cinquanta pcrretoi , ed incomodi tefii- 
liionj : e le folferfe , perche il difiìc le 
stoizo di coAringeie le azioni a queAa 
tolleranza, refe meno krupolofi i Poeti 
nell' evitar gl' inconvenienti che ne deri- 
vano , e fpccialmente le indiferete , ed 
inveririmili conAJenze ; come fon , per 
cagion d’efempio, quelle di Fedra , d'E- 
lettra , e di Medea . 

Ora i moderni autori , a' quali man- 
can le icufe delia ruperflizione , e del 
coflume , non fard^bero prelencemence 
degni di perdono , fé per vana oHenta- 
zione d' una nnagiPrale ( a creder loro ) 
e pellegrina eiudizione fi oninafTero a 
coniiderare il Coro fiabile come parte 
ellenrtale, e principale del Dramma : ed 
a violentarne il genio, torcendolo a'mi- 
ntHeri repugnanti alla Tua natura. 

Si fianca alla lunga la pazienza dello 
rpeteatore al continuo infulto, che fa un 
tale abulb al (uo naturale dìfcemrmen- 
to, e ne punifee gli autori ; con>e , al 
riferir di Donato , (i) avverme finalmen- 
te alle antiche commedie , cenaci ancora 
de! Coro . Poiché , quando dopo la rap- 
prefentazlone degli Attori incominciava 
elio la fua noiola cantilena , forgevano 
concordemente gli auditori daMoro Tedi- 
li : ed, abbaodonando lo fpectacolo, av- 
vertivano della fua indiferetezzai! Poeta • 

Tutto ciò , che fi è detto fin ora del 


Coro fiat ile , non prova che debbafi per- 
ciò efiliar dal Dramma indifferentemente 
ogni fpecie di Coro . Perderebbe co$^ il 
Teatro la facoltà di valerlene con digni- 
tà , con diletto , e con verifimilitudine 
ne' fagrìfic) , ne* trionfi , nelle fèfie , ed in 
molte fomietianci occaiìoni nelle quali , 
potendoTi fupporre che fi cantino cofe 
premeditate , è naturalifilmo che niolte 
perfone convengano ne penfierì ifiefil , e 
nelle ifiefie parole . Anzi vi fono occa- 
fioni nelle quali può verifmiilmente il 
Coro accordarft anche d' improvvifo e ne* 
pcnficii , € nelle efprefiloni i come, per 
cagion d'elempio, in una commozione , 
o giudizio popolare , dove tutti diman- 
dino o giufiizia , o vendetta, o pietà, o 
guerra , o pace , o altro di qualunque 
forre . Ma in tali cali dee efiére vifibi- 
liiTìnaa, ed efficteifiima la cagione per la 
quale di tante fi forma una foia volon- 
tà ; nb permette allora U legge del ve- 
rifimile al Poeta maggior lunghezza di 
quella , che bafia unicamente a fpiegare 
quella loia , e concorde fentenza , nella 
quale , violentato da una viJÌbile e con- 
corde cagione , tutto il popolo è conve- 
nuto. Ma che tutte leperibne, che com- 
pongono un Coro fiabile , fi accordino d' 
improvvifo a penfare , ed efprimere con le 
parole medeiiine e comparazioni , e de- 
fcrizionì , e lunghi racconti ifiorìci , e 
rottili argon>enti per diUuadere o per- 
fuadere , o proliile congratulazioni , o 
eterne condoglienze , o difTuiì , e poco 
opportuni bene ipelTo infegnan:>enrt mo- 
rali ; è un inverifimtle cosi direttamente 
oppofio alla natura , che ha bilògno di 
tutta la poterua della iuperfiizione , e 
del cofiume per eifer perdonato agli an- 
tichi ; coi quali dobbianx) bensì ne* pre- 
gi , ma non mai gareggiar nei difetti . 
Poiché ( come Tacito faviamente aficri- 
fee ) tiftto ciòj che ban fatto gli «•- 
iichi 


(0 Evanth. Donai, d/ trj^(gd,ty (cm. in tbtf^ttr. gracar» Tom. Vili. p. Ulj. 

liti. D. 


Dìgilized by Googic 


D' ylJilSTOTJL E . capìtolo xil i s , 


iìchi i finpre il migliore; ma P età no- 
flra ancora molte arti , e maniere et acqui- 
far lode ha prodcr.o , degne d imitar/! 
da'po/ìeri. (l) 

Oltre i rammentati inconvenienti , al- 
tri ancora ne produfle il Coro , non già 
per fua , ma per colpa de' Critici . Non 
aveano ( come ognun là ) le Greche tra- 
gedie , e commedie alcuna divilione ac- 
cennata di Scene , o di ^tti ■ 1 Gram- 
matici ( non già i Greci , ma i luitini , 
e ben tardi ) fi applicarono a rinvenir- 
le . Confideracono che ogni turovo |ier- 
ibnaggio, che elea folo, o accompagna- 
to fui palco a parlare ; o che feemi , 
partendone , il numero di quelli che vi 
rimangono , cagiona Tempre alcuna Ipe- 
tie di novità o ne' foliloquj , o ne' dia- 
loghi , o nelle Azioni . Reputarono que- 
lle alterazioni parti dal Dramma , per 
natura diflinte : le fepararono , e le chia- 
marono Scene . OlTervarono parimente 
che il canto del Coro interrompe , per 
lo più quattro volte , il corfo della fa- 
vola ne' drammi Greci , onde li divide 
in cinque parti ; e , fupponendo efli co- 
llante quella pratica, chiamarono le cin- 
que parti fuddette ^Iti , cioè azioni fu- 
balteme-, che compongono la principale, 
(a) Ed in tal guifa il Coro, ch'era fiato 
per r innanzi il fondamentale , e primi- 
tivo , anzi unico oggetto della tragedia , 
fi trovò trasformato in un’ aggiunta , o 
fia in un intermedio della medefiona . 
Ma , nell' indicar poi ne' Greci drammi 
le fuppofie feparazioni dei cinque Atti , 
fi trovarono miferamente imbarazzati i 
Grammatici , sì perchè incontrarono in 


elTi or maggiore , or minore il numero 
de' Cori ; (j) come perchè i canti di que- 
lli fono tal volta con vicini fra loro , 
che la brevilTìma porzione frappolla del 
dramma non balla a farne un Atto ra- 
gionevole i o coti fra loro lontani , che 
l' enorme porzione del dramma che rac- 
chiudono , non per un Atto lòlo , iru 
ballerebbe quafi per una intera tragedia. 
Pur , ciò non ollante , non fapendo ri- 
folverfi a rinunciate alla gloria della 
fuppofia feoperta , accularono di cotefii 
inciampi l'incuria de'copifii ; e divifero 
a lor talento nelle cinque , fecondo efli , 
canoniche parti ogni Tragedia ; collocan- 
do, anche tal volta moflruofamente , gl' 
intervalli degli Atti in fiti , ne’ quali 
vifibilmenre il corfo dell'Azione non può 
elfere in conto alcuno interrotto . 

Fu avvalorata poi l’opinione de Gram- 
matici , incorno alla da loro pteferitta 
divifione del Dramma in cinque Atti , 
dall' autorità del noto precetto d'Orazio . 

Favola , che ricbiella , e replicata 
EITer pretenda , alla corvun tnìfura 
De’ cinque Aiti It adegui: e non lì Acoda 
Nè pid, nè men. («) 

Ma da quello che già fi è detto , e da 
quello che fi dirà , fpero che ognuno farà 
meco convinto , che il fentimento di 
quello infigne Maeflro ne' due citati verfi 
è ben differente da quello , che fi è co- 
munemente adottato , e che le parole , a 
prima villa , prefentano . Sarebbe troppo 
afl'urdo il credere che aflcrilTe Orazio , 
che il dividere in cinque Atti , e non 
più uè meno , una tragedia , folfe qualità 

ne- 


ll) fCec omnia apud priorn meliora , fri no/tra quoque alai malia laudh V ariiam im;- 
tarda poflerit lulii . Taciius Annal. Lib.nl. Parifiis ad urumDclphìni , i(U. Tom.I. pag.^Sr. 

<i) sAffui efl dWai ah aCUonibm commanibat, quia lotamginui , t/t mim pan 

fabula lominim diverfai a/honei prò diverfitate quat dlximur pariium. Scalig. JuI.Qrf. Poe- 
tico, Lib. I. pag is. in-oQavo, apad Cytnmeltnum , 1S07. 

Ir) Cbori qurqut raiiontm ac medum f animadviriet , facile drprehndei nm in quinque , 
ut nume, adui divifai fuife fabulai . Seal. Poet. Lib.HI. pag. ]i$. apud Coimnelinutn . i(a;. 
ìn,oéìavo . 

fs) New minor , neu /It quinto produUior alia 

Fabula, q»apofcivulll 3 "/pe{ìatartponi. ( Horat. Poet. V. tip. ) 
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recefTaria alla fua perfezione . Ma fc ben 
prudentilTimo , e di lui dejno conlìglio 1' 
avvertire il P^ta che , per piacere al po- 
polo, ed elTer con illanza ridimindato , 
non bada che il Dramma lia intrinfeca- 
niente perfetto; ma conviene ancora aver 
Jrandiffima cura di fecondare in elfo , 
Icrivendulo, il comodo, e 1 afluefaiione 
degli fpettatori , a' quali fe ne deflina la 
tapprefenrszione . Al tempo d' Orazio 
erano alfuefatti i Romani alla confueta 
lunghezza de' cinque Atti , ed a’ quattro 
ufati ripofi, o intervalli de'medelimi; e 
crede fagsiamente Orazio che un Poeta 
avrebbe melTo in rifchlo la fortuna del 
fuo Dramma, benclir perfetto , volendo 
obbligare il popolo ad aliuefazioni diver- 
ie da quelle che ne'pubblicitearri , quan- 
do egli fcriveva , regnavano . Se avelie 
Orazio Icritta la fua Arte Poetica qua- 
ranta anni innanzi , avrebbe forfè rac- 
comandata la divilìone de' drammi in tre 
Atti , per la ragione flelfa , per la quz'‘ 
le , quaranta anni dopo , in cinque pre- 
fcrifle che fi facefle . Poichi da una let- 
tera, che è l’ultima del libro primo del- 
le medefime , Icritta da Cicerone al fuo 
fratello Quinto , pare evidente , che al- 
lora i pubblici Drammi in tre , e non in 
cinque Atti ordinariamente fi dividelfe- 
ro . Ùi qutflo finaìmtntt , t ti tjorto , r II 
prego : che tu ( ficcome de' buoni Poeti , e 
etegf indufli i Ultori è coflume ) in que'i* 
eftrema porte , e tonchinfione delf a fare , 
e delt ttficio tuo ti moflri diligentifimo i 
di [arte che il terto anno del tuo impero, 
al pari di un terzo ^ito , perfettijpmo 
ejfere fiato, ed ornatijfimocomparifca. (») 
E di quello evidente pericolo , che 
corre un Drammi , ove non fi rifpettino 
le coiifuetudini de' popoli fpettatori , ab- 
biamo a’ di nofiri una convincentilfima 
prova. Poichb elTendoli tentato io Italia 


d'introdurre fui pubblici teatri di mufica 
i Drammi divifi in cinque Atti ; fc con- 
venuto abbandonare l' imprefa , merce la 
fredda accoglienza che 1 infolita novità 
VI nlcollè . Quindi parmi limpidamente 
provato che peccherebbe egualmente con- 
tro quello avvertimento d' Orazio ehi 
prefentafTe per pubblica confueto fpet- 
tacolo un Dramma di cinque Atti ad 
una rlazione ailuefatta a non foffrirne 
che tre ; e chi n’ el'ponell'e uno di tre ad 
altra accollUmita ad efigeme cinque . 
Dilli pubblico , e confueto fpettacolo per 
avvertire che , fe il Drammi non fofle 
ai pubblici accoflumati fpetticoli defli- 
nato , ma ad alcuna infolita , per avven- 
tura , pacticnltr fediva occalione , dal 
comodo , e dal bifogno di queda dovreb- 
be prender iloniia e mifurà , e non dalie 
popolari alTuefazIonì ; e, quantunque bre- 
vidimo , e d' un Atto folo , non direbbe 
( purché con egual arte efeguito ) men 
perfetto degli altri ; come men perfette 
non fono, efeguite con egual mtgideto, 
delle pitture d una vadifiima cupola quel- 
le d' un angudidìmo gabinetto . 

Sicché né autorità di precetto, né co- 
danza d’ efempj , né alcuna apparente ra- 
gione efige indifpenfabilmente , ed in ogni 
cefo la fnppoRa divifiooe ; ed é gran mo- 
tivo d’ umiliazione per la vanità dell’ in- 
gegno umano il confiderar quanti , per 
altro dottilfimi e folenni Letterati , han 
fatto dipender da queda l’approvazione, 
o la condanna d’un dramma : quaiì che 
Il cinque folTe della categoria de'mide- 
riofi numeri di Pitagora; o come fe bi- 
fognafTe gran profondità di dottrina , o 
particolare elevazione d’ ingegno per di- 
videre più rodo in cinque , che in tre 
parti la rapprefentazione d’un dramma. 

E" vifibile che alcuni avvertimenti d’ 
Orazio non riguardano l'arte necelTaria 

ad 


(0 L'Iud te ad extremuth , tT ore , fT batter, ut tanqttjm Peone boni, tV* ^fforet industrii 
folrrtt , fic tu in ertrema parte , tv cenctufiene muntrit , ac rtegetiì lui , ditìgentìffiniui fit : 
ut hit lertiui annut imperii tui , tamauam tertiut aitai, perfeSifiìmut , atgue ernatijjimut fuif- 
je videatar . Cic. £piH. ad Qulnium Piairem, Ub. prima, Epitt. prima, la fine. 
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ti uno fcritwre per rendere r*'!etta in 
fe fleffa la fua Tragedia ; ma gli racco- 
mandano bensì la giudiaiofa cura di ad- 
attarle ad alcune edrinleche accidentali 
circoHanae , che pplTono tal volta deci- 
dete della lua fortuna : come alla oppor- 
tunità de’ luoghi, ai cofluini , ed alle opi- 
nioni del popolo , ed al comodo degli 
Attori , dove , innanzi a cui , e da' quali 
dovrà eflère lapprefeiitata . Di quello ge- 
nere paruri che fu (come li è tnoflrato) 
il precetto della divifione in cinque At- 
ti : ed alcun fimi le oggetto parmi altresì 
che podi aver l'altro, nel quale , quafi 
immediatanrente , ci prefcrive che non fi 
alTanni a parlare un quarto perfonaggio . 

E mcito un quarto 

Pafonaggio a pailar non fi alfatichi . (■) 

Ciò non può figpiiìcar certamente che 
fia un fallo l'introdurre a parlare più di 
tre petfone nella medefima Scena . Gli 
eferopj della contraria pratica , che fi 
trovano negli antichi , han fatto dire a 
Scaligero : Non v è fcrupo.'o alcuiio nel 
far che anche efuattro toriino nella mtde- 
fima Scena . ( a ) E varj illufiri moderni 
ci han dimoflraco col fatto il vantaggio- 
fo , e lodevole ufo , che può fare un de- 
liro, ed efperto autore di molti interlo- 
cutori nella Scena medefima . Chi fa che 
quello precetto non riguardi il comodo 
degli Attori , ficcome quello della divi- 
fione degli Atti riguardava le aCTuefazio- 
ni degli fpettatori . Forfè le compagnie 
degl’ illrìoni non eccedevano allora il 
numero di tre ; coi quali ( fecondo Ari- 
Focile) avea confeguico UTragedia tut- 
to quello , che efigeva la fua natura , e 
fi era in quello fiato fermata . E’ favori- 
u quella conghieteura dal lèguente Epi- 
gramma di Marziale 


CAVITO LO XII. idi 

h Sono tre grill rioni: e pure amante 
w Di quattro è la tua Paola r è a lei pia.'tiiro 
U >.tKhe, oLuptreo, il l'ericuaggiu muto, (il 

! ? ed in tal cafo , dovendo rapprefentar 
f quei foli tre ifirioni maggior numero di 
^ perfonaggi , dovea penfare il Poeta a la- 
' feiare il neceffario tempo a quello , che 
^ dovea traveftirfi . Siccht il precetto non 
n farebbe relativo alla perfezione intrinfe- 
S ca della tragedia, ma lolo al comodo del 
u troppo liflretto mtrnero degl ifirioni : al 
S quale fi fuppliva per altro, non folo col 
u cambiamento degli abiti , e delle malche- 
% re ; ma fpefio con qualche cantor del 
U Coro : e forfè ancora tal volta lafciando 
H pronunciare ai perfonaggi , che chiaraa- 
À vanir muti , cioì alle Comparfe , qualche 
S breve detto , per cui non bilosnalfe l’ a- 
S bilità mjgillrale de’ tre canonici ifirioni. 
a Ma quando ancora quella conghieteu- 
8 ra non rellfie all' efame , non làrebbe pc- 
8 rò mai inutile il precetto d' Orazio, fa- 
i? namente (piegato. Dicendo egli che un 
8 quarto Perfonaggio non laboret ; cioè non 
fi affanni, non fi sforzi, non fi afatichi 
« a parlare} avverte figuratamente i Poe- 
9 ti di non metterfi molto Ipeflo, ed in- 
u confideratamente in fimil cimento. E la 
fi folidifz di quello avvertimento è ben fen- 
U fibile agli fcriccoci Dr.immacici , che han- 
U no efperhnencaco , operando , quanta cu- 
u ra , quanto artificio , e quanta fperienza 
u bi fogna per fofienere il dialogo fra quac- 
% tro , o più perfonaggi , lènza urtare o 
% nell'ozio di alcuni, o nella confufione 
A di tutti. 

^ Prima di abbandonare quelTa materia, 
^ converrebbe efaminare come , ed a qual 
8 fine imicalTero i Cori coi moti loro, ora, 
^ procedendo a finifira , il giro del primo 
^ mobile , ora quello de’ Pianeti , rivolgen- 
^ dofi a delira , ed ora la fiabilità della 
Z. a tet- 


(0 Atre inarca Itqui per fona tahorec, ( Hotar. Ep.zd Pifun.v. rps. ) 

(>) guatu’r edam in eaiem Scena loini nulla rell/io ejl . Seal. Poet. Lib, 111.. 
Is) Comeedi trei funt , [ed amar tuaPaulla , Luperce , 

Snattaor ! tf .npd. Panila mrèenve. amai, 

Manial. Ub. VI. Epigr, VL Puiliis ad ufuin Driph. i(lo. pag. jie. 
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terra , rimanendo immobili • Ma della 
▼agheaza, e dell' utilità di cotefle adro- 
nomiche rapprefentazioni , o rinvenute 
negli antichi , o loro dagl’ ingegnofi Cri- 
tici attribuite , giudichi ognuno a fuo 
fenno . A noi giova , a quello propofito, 
unicamente l' olTervare , che tutto quello 
che cantava il Coro , nel formar cotelli 
giri , prendeva nome dal fatto, e chia- 
mavalì Strofa -, cioè rivolgimento : ^nti- 
ftrofe , cioè rivolgimento ofpofio -, ed Spo- 
eto , cioè aggiunta al canto. Che fcriven- 
do K Poeta cotefle Strofe, AmUlrofe, 
ed Epodi , cambiava i metri ufati io tut- 
to il redo della tragedia: abbandonava 
tal volta il jambo : fi valea degli anape- 
di , e de’ trochèi, piedi più veloci, e vi- 
vaci: e legava infieme un certo deter- 
minato numero di verd , adattato ad una 
particolare periodica cantilena , che con 
altre parole, ma con le mifure, e con 
le cadenze medefime potea più volte re- 
plicard : che di coteda più artiliciofa mu- 
fica , che avea prefo il nome dai ram- 
mentati giri, non fi valfe poi il Coro 
unicamente cantando folo , ma tal volta 
a vicenda con gli Attori ; e gli Attori 
parimente tal volta fcompagnaii dal Co- 
ro . E giova r ofletvar finalmente che 
appunto di cotede cantilene determinate, 
che polTono replicarfi con direrfe parole, 
(onfervando le mifurc, e le cadenze me- 
defime , fon compode tutte le Odi , e le 
Caiuoni , e le Canzonette in Italia , la 
quale ne conferva fedelmente e la for- 
ma , ed il nome , chiamandole tuttavia 
univerfalmeute Strofe , e Strofette . Or 
che altro fon mai le Ariette de' nodri 
Drammi muficali , fe non fe le fuddette 
antiche Strofe? E perchè mai tanto fi 
grida contro quede vifibili , e patenti re- 
liquie del Teatro Greco? e da quei dot- 
ti medefimi , che Tempre ce ne raccoman- 
dano l'imitazione? 

Ma chi vuole edere pienamente con- 
vinto delle enormi traveggole di coloro 
che in tuono tanto autorevole condanna- 
lo , come difprezzabdi invenzioni del Tea- 


tro moderno, le nodre arie, duetti, e 
terzetti , legga l’ erudita , e favia differ- 
tazione , che fi trova alla pagina idS. 
nel fecondo de’ due volumi , aggiunti al- 
la ridampa in-effavo, fitta in Napoli il 
t774- de’ Libri Poetici della Bibbia, mi- 
rabilmente tradotti in metri Italiani dah 
Dottilfiino Signore D. Saverio Mattei : e 
non folo trover'a ivi gl’ innumerabili paf- 
fi del Teatro Greco, che convengono in 
ciò con la nodra prefente prat-ca ; ma 
vedri ancora quanto ingiudamente alcu- 
ni Critici Francefi difapprovino l'ufo del- 
le comparazioni ne’ nodri Poemi dram- 
matici : ul'o odentato particolarmente da’ 
Greci nelle tragedie, e commedie loro ^ 
e foraminidrato dalla natura , che fugge- 
rifee a tutti gli uomini il ripiego di ri- 
correre alle comparazioni , ed alle meta- 
fore (che ne fono una fpecie) per efpri- 
mere i loro concetti con quella vivaci- 
t'a, ed evidenza, della quale non è ca- 
pace il proprio , femplice , e pofitivo 
linguaggio; vedr'a di qual neceflàrio fuf- 
fidio priverebbe i Poemi drammatici chi 
toglielfe loro ( come vuol d Aubignac , 
ed i Tuoi feguzei ) le note in margine , 
che indruil'cono i lettori delle circofian- 
ze , che non podbno edere efpofie che 
dalla rapprefentazione , e che ignorate 
renderebbero l’azione inintelligibile: e ve- 
drh varj altri paralogifmi feoperti ne' nuo- 
vi canoni de’ moderni maedri dalla illu- 
minata perfpicacia dello dello Signur D. 
Saverio Mattei : coi pareri del quale io 
mi trovo , fenza elTerne feco convenuto , 
perfettamente d’accordo in quedo mio- 
Edratto, il quale, bench'e gih da lungo 
tempo immaginato , e didefo; fi trovava 
tuttavia inedito appreffo di me | n'e po- 
teva edere dato da lui per alcun modo 
veduto. Ed io reco a fomma mia gloria 
la fpontanea accidentale concordia de' 
miei co’ penf.eri di cos'i infigne Lettera- 
to, l’efatto ed incorrotto giudizio di cui 
non foggiate ad altra feduzione, fe non 
fe alla vifibilmente ecceTiva parzialith , 
di cui egli codaocemente mi onora . 

C A- 


Digilized by Google 


D’MJSTOTILE. CAV ITOLO Xiil. i?s 


CAPITOLO XIIL 

J^Hal dthia effere il PrclagoniJIa , ftcon- 
do Arifiotiie. DuUj di Pietro Corne- 
lio. Decifioni di Dacier . Preferenza 
che dà .AriftotHe alle Catjflrofi fanefle, 
benché da molti , anche a juo tempo , 
difapprovate . .Ari^otile difefo da una 
apparente contraddizione . 

^Sporte le parti di qualiti e di quan- 
tità!, e decifo che la coftituzione più bel- 
la d'una favola fc ì impleffa , ciò: la r«t>- 
■volta; parta a determinare in queflo Ca- 
pitolo Ariftotile qual debba ertère il ca- 
rattere del Protagoiiifla ; affinché Ha at- 
to ad eccitare la coromiferazione , ed il 
terrore, coi quali fi purga ogni partione; 
e fenza i quali non v’ è Dramma ( a fuo 
parere ) che polTa afpirar giuHamente al- 
b graduazione di tragico. Preferive per- 
ciò che fi fcelta per Protagonifia un per- 
fonaggio illufire, ma che non fia eccel- 
lente ne in mal/agita, ni in virtù. Per- 
chè il felice fine dello fcellerato ( che per 
altro fra i Tragici Greci c frequente) 
difpiace ad ognuno: ed il fine funello 
del medefimo non produce nè terrore, 
nè pietà . Non vuole n: pure che fia il 
Protagonirta d’una boni'a eccellente, ed 
irreprenfibile : perchè , ertendo allora d‘ 
un ordine differente dal comune degli 
uomini, non produce in noi il terrore , 
e la compartione , che nafee dalle fven- 
rure de’nollri fimili . Sicché conclude , 
che non rimane altro carattere da darfi 
ad un Protagonirta che quello di mezzo, 
cioè d' nomo mediocremente boom : clw 
cada in una confiderabile difgrazia , non 
per alcuiu grave fcelleratezza , ma pe 
qualche fallo, o trafcorlb, che Arirtotile 
chiama , e Dacier fante invo- 

lontaire. E dh Arirtotile per efempio di 
querto , per un Protagonirta , unico ca- 
lattere, quello d' Edipo, e di Tierte. 


Ora il povero Cornelio ha qualche diP 
ficolth fu r oniverlaliili di quella regola : 
e produce ( oltre le altre ragioni ) l'efem- 
pio, che prova il contrario, della uni- 
verfale approvazione rifeoflà dal fuo Poi- 
Unto •. Tragedia, nella quale il Protago- 
nirta ha il carattere di perfettiffìma , ed 
irreprenfibile bonth : ed è llau , ciò non 
ortante , ed è anvnirata , ed applaudita 
da tutte le nazioni, ed in tutte le lin- 
gue . Ma gli rifponde Dacier , che da co- 
tefo ftrepitofo , cornane , e cefi ante applait- 
fo può tene in gualche maniera effer di- 
fefo r .Autore ; ma che F apptanfo medefi- 
mo non può dij-nder fe ftejfo. 

Oltre a ciò, gli efempì prodotti da 
Arirtotile ne’ caratteri d Edipo , e di 
Tierte , non paiono a Cornelio concordi 
alla regola ; poiché non conofee egli in 
Edipo delitto alcuno, che meriti le dif- 
grazie , eh’ ei foffre : nè mediocrit’a di 
colpa nelle fcelleraggini di Tierte . In 
fatti Edipo è uomo di virtù cor) pura e 
lublime , che per evitar il rifehio mi- 
nacciatogli dall’ oracolo di divenire in- 
celiuofo , e parricida , abbandona la ca- 
fa , che crede paterna , avventura la fuc- 
certione d’ un regno , e va ranringo e 
folo volontariamente in efilio . E' uo- 
mo di tal valore , che alTalito ed inful- 
tato con foperebietia da un numero di 
perfone , in vece di volgerfi in fuga , fi 
difei'.de valorofamente folo, ne uccide 
uno , ne fenice alcun altro, e li dirtipa 
tutti . E’ uomo di così acuto e felice in- 
gegno , e di cor) eroico carattere , che , 
per liberare l’ infelice citti di Tebe da 
un orribile flagello, fi efpone- a feiorre 
un enigma fin allora ad ogni altro inef- 
plicabile , e che non difciolto gli avreb- 
be cortato la vita . Tierte all’ incontro 
è uno fcellerato, che abufa della nnoglie 
del fuo fratello. Or come il primo è 
mediocremente buono; e come il fecon- 
do è mediocremente malvagio? Ecco le 
ragioni di Dacier . Edipo i reo , perchè è 
enriofo, e collerieox Tir/le è feufabiie r 
perchè non pecca ■volontariamente , ma 
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traffortatc da uua pa^ion; . L» curiofiti fi vifibile antinonua, dicendo che ciò > 'oe~ 
reccaminofa di Edipo « 1’ impazienza di « <■“ > IKo/ido fi ccnfidfiam cottfic taiotti m 
Icoprir l'uccifore di Lajo, che, d’ordi- « dctaiì (J à fond: ma che quando fon 
re d'un oracolo, conveniva fpoprire, e- S confiderate cn gènèral & m elUi-mèmei, 
fcacciar di Tebe per liberarla dalla pe- g / può dice cbt jota iwvabmUrie , e forza- 
le. Or non e quello un terribile delie- g le: dillinzione dell» categoria delle innu- 
to? £ lo fdejno viziofo b quello, che fi g merabili, che io, perdifigraiia mia, non 
accende in Edipo alla inafpettata, ed in- g intendo. Ma disfido intanto Dacieratro- 
veiifimile accula di Creonte, chedichia- g varmi uno fcelleraco, fe balìa una paf- 
ra Edipo l'uccifore, che fi cerca: e dal fioae a giullificarlo ; ed a produrmi un 
naturai fofpetto, che in Edipo giullamen- £ buono, fel impazienza di fate il Iqo do- 
te nafte che quella fia una malvagia btt u vere, e l'indignazione contro le calun- 
venzione dell ambiziofo Creonte par ifcac- u rie fono delitti degni di cadigo . Ma final- 
ciarlo di Tebe, e farfi luogo al trono . % mente , fra difpareti cosi autorevoli , e 
Sofpetto giulUlTlmo, a teiiore del renca- K contradditotj , io non veggo a chi poter 
ratiere , che , fecondo Sofocle medefimo, » P‘b ficuramente ricorrere , che alle de- 
è attribuito a Creoiite per tutto; e fpc- S cifioni della efperienza. 
tialmente nell’ Antigona , e nell' Edipo fi Confella qui Arillotile che, del fuo 
Colon'eo. Ma fra le altre fventuro del tempo , era da molti difapprovato Euti- 
povero Edipo dovea elfervi ancor que- i} P'de , perchè terminava la maggior par- 
fip, cioè che non putelTe la boniè fua ^ le delle lue tragedie con cacali rote fune- 
conciliarfi con l'infallibilith d' Arillotile. d-’ Ha; ma fofiiene che per quella lagione' 
Per foUener cocella iofallibilit'a non ha g appunto egli è il più Tragico dì tutti : 
dubitato Plutarco , e ,. fu le fue tracce , P che quella accufa nafeeva dalla debolez- 
una lòlla di Critici di metter nel nume- g za degli fpettatoti : e che quei Poeti che, 
ro de’ delitti e lo fdegno contro i calun- g per fecondarne il genio, tenevano un 
niatori , e la curiofit'a ; anzi l' impazian- g cammino diverfo da quello d' Euripide , 
za di ubbidire agli ordini del Cielo. Dio ^ cadevano neU'ìnfoppotcabile inconvenien- 
ti guardi dalla invincibile ofiinazione de' g ce di vederfi terminare una tragedia con 
Dotti, innamorati de' loto lillemi , anche u la riconciliazione de' più crudeli nemici, 
alTurdi , irragionevoli, e flravaganti . E £ e fenza che alcuno fia fiato uccifo,. n'e 
ia feufa all' incontro, che rende medio- £ che fi fia fparfa una fola filila di fangue. 
cri, come involontarie, le fcelleragginl £ Qpefio , che Ibrfe lo era a quelli d' Ari- 
di Tìeile , dovrebbe efiére la violetua d' ^ flotile, non è inconveniente a' giorni no- 
una paflione. u Uri: e convien credere che fcrivendoog- 

In primo luogo il medefimo Arifioti- u gi quello gran Eilofofo la fua Arte Poe- 
Ic , che produce qui Tielle per efempio u cica adatterebbe il predetto Aio canone 
del carattere mezzanamente cattivo, ha fi a’cofiumi prclèiui, e non a quelli di 
decifo: fi venti fecole indietro. 

Che le ézieni umane tutte fi fama per fi Potrebbe ad alcuno parer per avven- 
impulfa d ira , o di' coucupifeenza : e rie fi tura contraddizione l’ avere Arillotile 
jarehie ajfurda ii dire che perciò fiauo in- fi detto , nel principio di quello Capitolo, 
•vùltMtarie . (i} Ma Dacier (che non I' fi che la più bella delle fàvole tragiche fia 
ignora } pretenda di conciliate una cosi ^ l' implelia , cioè la ravvolta tei' aver 

~ dato 


(i) A'* a» T, mrt-fuwu uro l'v/Sv/iiBC, duror di' w nti/mt mtàeiamCm^ 

^i ifl. de Moribus, Lib. III. C III. p. jt. 
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dito all' oppodo rerfo il fine il primo 
luo;o alla femplice . Ma conviene av- 
vertire che in principio parla il Filofotb 
chiarainente del nodo, o fia Epiteti : e 
parla nel fine dello Tcioplinaento , o fia 
Catailrofe; onde non v'è contraddizione 
nella Aia Sentenza , approvando egli di- 
Aintaniente più l’ Epiteli ravvolta , che 
la femplice , e più la Gatadrofe fenriplice 
che la doppia; della qual doppia caca- 
drofe ( che concede alle commedie ) pro- 
duce l'efempio nell’ OdilTea : nella qua- 
le il fine per li malvagi fe funedo, ed il 
fine per li buoni b felice . Ma coteda 
lelicit'a (a tenore del fuo , fin da bel 
principio llabilito , e Tempre inculcato 
lidema) A oppone direttamente al prin- 
cipale oggetto della tragedia: che non 
pu6 rivolgerd , fecondo lui , fopra altri 
poli che lui terrore, e la compadione. 

CAPITOLO XIV. 

Che il terrore , e la compaftone non detto' 
no nafcere dalle decorazioni , ma dal 
Soggetto , e dagli accidenti de! Dram- 
ma . Le portentofe molìmofità condan- 
nate da ^riflotile ■ La ragione , che 
egli di ciò adduce , meno per noi effi- 
cace che quella d' Orazio . J^hattro fo- 
le maniere eTjfzioni Tragiche, fra le 
quali -vuole Ariflotile che unicamente 
fi pojfa fccgliere. OJfervazioni fu le 
medefime, e fpeeialmcnte fa l'ultima. 
Belliffmo parere di Cornelio fu t eccel- 
lenza et una delle maniere di .Azioni 
tragiche , che da Ariflotile è fra le più 
difprezzaiili annoverala. Datile con- 
ciliazione di due propopziosi d' Ari- 
flotUe.i 


y^VveruCi che Dacier, per Aie ragio- 
ni , forfè validilTime , divide in due Ca- 




pito'i qnedo, che nella grande edizione 
d’Aridotile , di cui mi vaglio , forma il 
foto Capitolo decimoquarto . Ma io che 
non deggio , e non voglio farmi giudice 
fra tanti dottilAmi EfpoAtori rilpetto 
al maggior merito delle varie loro divi- 
doni , e tal volta crafpofizioni del redo ; 
ho creduto di non dovermi dilungar 
dall' ordine, che ho ritrovato nella cita- 
ta edizione di Parigi , la quale , unica- 
mente per rendere agevole agli altri , ed 
a me dellb il ritrovar quando A voglia 
qualunque paffaggio della Poetica , mi fo- 
no fin da bel principio determinato, e 
protedato di feguitare. 

Decide giudamente Ariflotile che non 
compie il Poeta il fuo dovere , quando 
lafcia allo fpettacolo , cioh alla decora- 
zione tutto il pefo di cagionare il terro- 
re e la compaffone . Ma che debbono que- 
fle nafcere dal -Soggetto , e dagli acciden- 
ti; Accorile avviene nell'Eii^ di Sofo- 
cle , che folamente letto ; produce ne' 
lettori quel moto d’animo, che i Eume- 
nidi di Elchilo non pollono produrre fe 
non fe rapprefentate : ed il terror delle 
quali è dovuto al farto, e non al Poe- 
ta . Dice di più , che quei Poeti , che 
cercano , per dilettare , non gih il terri- 
l'ile, ed il compajfumevcle, ma il moflruo- 
fo, ed il porlenlofo , Temo parimente con- 
dannabili . E la Aia ragione A b che non 
deff cercar dalla tragedia ogni fpecie di 
piacere : ma fol quello che è fuo proprio . 
( I ) Ed incende per Aio proprio quello 
unicamente, che può nafcere dal terrore, 
e dalla compaflione . Io concepifeo l’titi- 
lica di queflo favio precetto, manonto- 
si la folidit'a della ragione , che egli ne 
adduce : ciob che la rapprefencazione di 
tali moflmoA portenti Aa condannabile , 
fol perche quelli non cagionano nb ter- 
rore , nb compaflione . Tutto il rifpecto 
gmfliflìtno , che io mi Tento per queflo 

gran 


(l) O» yof X97at m «•'«* n* . AriAot. PoCN Cap. 
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jr«n Filofofo, non bada a farmi crede- 
re che non pofla la Tragedia valerfi d' 
altri inroroemi per le fue operazioni , 
che dei folo terrore, e della fola pietà. 
Pamii (come già di lopra più diffulatnen- 
te fi è detto) che i' ammirazione della 
virtù , rappreientata in mille diverfilTìmi 
affetti, come nell' amicizia, nella grati- 
tudine, nell' amor della patria, nella co- 
flanza ne dil'afiri , nella generofità co'ne- 
mici , ed in tante altre fue commenda- 
bili modificazioni i e l' aborrimento all' 
incontro delle malvage difpofizioni del 
cuore umano, che fanno a quelle afiai 
fpefib impedimento , e contrailo ; parmi 
( dico ) che fiano tutti mezzi efficaci e 
lodevoli per dilettare non meno che per 
giovare; fenza condannar lo fpettatorea 
dovere inorridire eternamente , ed eter- 
namente a compiangere . Vieta anche 
Orazio le portentofe rapprefentazioni ; 
ma rende ben diverfa ragione del fuo di- 
vieto . Ei dice cht que/ìe ncn [ano [of(r- 
te dugli fpetlalori , perchè nulla hanno in 
fe di credibile: e cotella fpiegazione b 
più proporzionata alla limitata efienlione 
del mio intendimento. 

E deir altrui cr«*eitia 
Noti ahufar; ficchc il fanculio ideife 
Che prima divorò, vivo fi tragga 
Uoa Lamia dal ventre. (>) 

Ed altrove . 

Medea non ven-a 

Ad un popolo in faccia ì propri figli 
A trucidar. Io fcellerato Atreo 
Non ardifea apprtfiar vil'cere umane 
Pubblicamente in cibo : e non fi vegga 
Mutar Progne in augel . Cadnio in ferpetite . 

I uttu ciò che a muliiar prendi in tal guifa 

II mio fofirir, la mia cre.jenza eccede . (a) 


I Efponendo poi quali fiano gli acciden- 
ti veramente Tragici , dot atti a cagio- 
nar terrore, e commiferazione, pone per 
fondamento , che non debbono elTere quei 
misfatti , che accadono fra perfone non 
congiunte d' amore , d' amicizia , o di 
fangue ; percht non poflboo quelli ecci- 
tare altro che qualche ordinario lènti- 
mento d’umanità ; madie, quando all' 
incontro un fratello uccide, o è fui pun- 
to d' uccidere il fratello ; un figlio il pa- 
dre i una madre il figlio,' un figliola ma- 
dre , o cofa fomigliante ; allora fi è tro- 
vato quello che richiede la Tragedia: e 
che quello conviene che unicamente fi 
cerchi . E palpando quivi alle favorite 
fue divifioni, vuol che non vi fieno che 
tre , o al più quattro maniere di .Azio.ui 
tragiche , fra le quali fi polfa Icegliere . 

La prima t , quando il perfonaggio ope- 
ra conofeendo ciò che fa , e i' efeguifee*; 

!! come Mcdta quando uccide i figliuoli , 
La feconda è , quando non conofee il 
perfonaggio l'atrocità dell’ azione, fenon 
fe dopo averla efegufta : come Edipo , 
AIcmeone , e Telegono . 

La terza , quando il perfonaggio , eh: 
per ignoranza t fui punto di commet- 
tere un atroce misfatto , lo conofee , e 
fe ne afliene : come è Merope , ed Ifi- 
genia . 

E la quarta , che Arifiotile crede la 
peggiore , e la più difprezzabile, t quan- 
do, conofeendo il perfonaggio ciò che 
9 fa , intraprende un' azione atroce , e poi 
m non la elèguifee, come neVÌ .Aretifona di 
^ Sofocle il Principe Emone, che fi muo- 
jfl ve ad uccidere il padre , e poi non lo 
^ uccide . 

^ Or quella quarta maniera, tanto da 
St Arifiotile difapprovata , pare a me ( fal- 

vo 


(«) Nte qutdtumìut volli nfcat /ibi fabula credi: 

Neu pranfa Lamia vivum pmerum eatrahat alvo. Hotat. Poct. v. |}>. 
(i) Hec puerei ceram pepulo Medea irueidei: 

^ut humana palam casual exla nefa-riut KAtreuiì 
Ami in avem Progne vrriaiur, Cadmut in angmem, 

S/uodeumque ojtendit mihi fie imredulm odi. Horat. Poei.v. its- 
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vo il rifpe:to ad un tanto maenrodcvu- c? fa iUdha , qumJa uccide i figUuùU , fij 
to) che potrebbe elfere eccellentenieuie i? tanto inferiore alla terza , cioè all’ intra- 
trattata . Se Emme ( per caglon d’ efém- Ij prendere un misfatto , fenza conofcerne 
pio ) trovandoli tra 1’ ultime angol'ce ap- ^ t atrocità : fctp. irla fu! punto de!!' ejeca- 
predò alta fua moribonda Antigona , ve- (? zicne , ed ajienerfene -, come fa Merope , 
defle comparirli innanzi il padre Creon- <S riconofcendo il figliuolo in tal punto. Con- 
te, che la fa cosi ingiunamente, e cosi <? lente Cornelio che il calo di Merope lia 
babarramcnte morire , e correiié nella de' più teatrali , che polTano imrnaginar- 
cecit'a del primo impeto ad ucciderlo , 'r? li : ma dice che tutta la fua bellezza li 
ma nell' atto di vibrare il colpo , fopraf- riduce al foto momento della riconofcen- 
Citto dall' aiitorit'a degli Iguardi , e della za ; cioè fui line de! dramma; in tutto 
voce paterna, non li trovalfe più cotag- « il corfo del quale il Protagonilia rimane 
gio baliante a fuperar le oppolizioni del- tempre nella fituazione medelima di vo- 
la natura , e delia lunga abituale vene- w lere uccidere una perlona , che non fup- 
razione ; onde non potendo ni; falvare , pone a fe congiunta nè d’ amicizia , nfc 
n'e vendicar la fpofa, delTe sfogo all ec- W di fangue : lituazione non tragica, fecon- 
celTo del fuo gi'a commolfo furore, ucci- 9 do Ariflotile iflelTo . Onde il Poeta non 
dendo dil'pe ratamente fe (iefl'o, la cata- trova occafioni di mettere in tumulto 
llrofe farebbe (cred'io) delle più vive, S Sl‘ affetti. Ma che all' incontro nel pri- 
che polfano immaginarfi ; poiché efprime- ^ mo calò di Medea , la quale fi propone , 
rebbe infieme il foramo grado d’ eflìca- Ì( conofee , ed eféguifee un atroce roisfat- 
cia , a cui poiTan mai giungere le ragie- to; la continua agitazione del Protago- 
ni dell' amore , della natura , del coP.u- nilla , che fempre ondeggia fra l' amore , 
me, e della difperazione . Nè farebbe 0 e lo Idegno, fra la brama di vendicarli, 
mancante dell' indifpenfabile patos Ari- o e l'orror del delitto; riempie non la fo- 
llotelico , cioè della commozione , che la CataUrofe , ma tutta l' intiera Trage- 
nafee dalla villa de' moribondi , e delle n dia : poiché le cagioni che a grado a grado 
ferite. Se in Sofocle non produce negli & Io fpingono a proporli un orribile attentato, ■ 
fpettatoti confiderabile effetto un tale ac- % le repugnanze della natura, i furori , e 
ridente ; e perchè il padre li falva fiig- 2 le tenerezze , che alternamente ne nafeo- 
gendo: onde manca il più bello, ed il no ; fornifeono al Poeta ampia materia 
più tenero del cafo , che è il contrafìo ^ di moflrare il luo perfonaggio in litua- 
d' un amore , e d un rifpetto filiale , che ^ zione lempre nuova , fempre violenta , e 
efercita la fua autorità , anche in un ani- ^ fempre incerta , lino a quell’ ultimo im- 
mo già non più lignor di fe flelfo. Solo- S pulfo, che lo determina . 
de avrà forfè avute le fue ragioni per > Avendo poco prima alferito Ariflotile 
tener quella via : ma le particolari ragio- S che la favola ben cofiiiuita debba non da 
ni di Ciocie non giullilìcano una regola 5 cattiva in buona, ma da buona in cattiva 
generale. < a, fortuna c ambiar fi •, (i) e che appunto per- 

Comelio ha repugninza ad accettare g ch'e termina Euripide quali tutte le fue 
la graduazione da Ariflotile fiabilita fra 3 tragedie con line fanello, fiafommamen- 
le fuddette quattro maniere; e non iet- u te da lodarli, come più Tragico degli 
tende perchè la prima , cioè il commet- u altri ; anche a difpctto dei molti , che a 
tire un misfatto, conofcendolo tale , e come ^ fuo tempo (come egli flelfo ci aflìcura ) 

lo 

(l) A valli» «frt W» aVXiTv hìoì ti 

y dikci rmMfri 9/ ùi m'i . Arift. Pott. G. Xlll.p. 14. D« 
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lo difapprovavano,’ pars che in quello 
Capitolo maniraflamente li contraddica , 
mettendo qui nel luogo più degno le 
azioni di Merope , e <f I (igeili a in Tauri- 
de, che terminano con lieto line. Ma fi 
tcandaiizza Dacisr d' una tale opinione , 
come di gravilTimo fagrilegio. Dice cte 
da nelluno degli Efpolitoti è fiato intelb 
quello Capitolo : e ne concilia la contrad- 
dizione con un dipingilo, che ha la dil- 
grazia niedefima. 

Non vuole il nofiro Filofofo che nel- 
le favole conofciute li alterino punto 
quelle qualità veramente tragiche, che 
in effe fi ritrovano . Clitenneftra , ed Eri- 
file debbono affolutamente effere uccife 
da' loro figliuoli , Orefie , ed AIcmeone ; 
e 1 invenzione del Poeta non dee efer- 
citarfi che nègl’ incidenti , dai quali co- 
tefie tragiche azioni fono nel corfo d'una 
favola verifimilroente prodotte: azioni 
fecondo lui cosi necefiàrie al coturno , 
che non ifcufa foto, ma approva i primi 
Poeti , e quelli del fuo tempo , d' efferlì 
riflretti a prender per lo più i Soggetti 
delle tragedie toro dalla floria di quelle 
[loche famiglie, che ne aveano fortuna- 
tamente abbondato. Di quello precetto , 
o conliglio potremmo noi difficilmente 
a'd'i nofiri ritrarre qualche profitto. Ma, 
oltre che giova a mettere in villa l'ec- 
ceffiva parrialit'a d'Arifiotlle per le Azio- 
ni orribili i non dovea qui trafcurarfi , 
per non renderne mancante f Eftratto , 
che ci fiaroo propofii . 




CAPITOLO XV. 

Nomi delle qualità , che deiiono avere i 
copumi , 0 pan caratteri de' Perfimaggi 
drammatici : e loro fpiegazioni . Lo Jcio- 
glimento delle favole dee nafeere dal 
fondo elei Soggetto medepmo , e non da 
cagioni Praniere . Perciò dee ejfer par- 
co il Poeta nel far ufo nelle fne cata- 
Prop delle macchine , cioè dell' inter- 
vento delle Deità . Condanna di ^ri- 
petile del carro volante, che attribni- 
fee Euripide a Medea . Che un evento 
irragionevole, non efpopo nella rappre- 
fentazione , ma fuppópo nei fatti , che 
la precedono , non pa condannabile . 
Che f efemplare de' buoni Poeti , come 
de' pittori, e patuarj , dee fempre effe- 
re CIÒ che di più perfetto , in qualun- 
que genere, produce la natura. Chebi- 
prgfla gran Cura al Poeta nello fcegliere 
quali cofe debbano effer rapprefenlatf , 
e quali narrate . 


J Ornando ora Arifiotile a trattar de' 
cofiumi , o fia caratteri dei perfonaggi 
drammatici , vuote che i cofiumi , che il 
Poeta attribuifee toro, abbiano le quat- 
tro fegiaenti qualit'a, cioè; che Iran buo- 
ni • v«r p, convenevoli affimi.. 
rv , pmiti ni Cuator , ed eguali » •.««a»*’ - 
Per buoni non intende egli di quella bon- 
tè morale , che fi oppone alla malvagitè, 
come malamente alcuni , e con effi Pie- 
tro Vittorio, han creduto: perchè fi con- 
dannerebbero in tal guila la maggior par- 
te de' caratteri erpreffi nelle antiche ap- 
plaudite Greche tragedie, che fono ordi- 
nariamente fcellerati. Ma chiama buon 
carattere (fecondo il parer de' più faggi) 
quello cos) berre efpreffo, che, da ciò 
che il perforuiggio dice , fi comprende 
chiaramente finitole, e l' inclinazione di 
lui , qualunque effa fia , virtuofa , o mal- 
vagia ; e fe ne preveggono in qualche 
maniera gli effetti . Di modo che ( dice 
egli) 
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egli) il carattere delle donne, per natu- fi o dice cofa , che per altro non conver- 
rà comaoesoente non buono, t capace fi rebbe al naturai luo coflume. Se piange 
di quella fpecie di bontà, cioi d una fi Achille, fe tratta Ercole la rocca, ed il 
elprellione perfetta della imperfetta qua- fi fulo, non cambiano di carattere; ma mo- 
lila loto . Non lo trovar la ragione , che fi Urano lino a qual fegno poifano le paffio- 
ha molfo Arillotile ad infultar qui, fen- fi ni per qualche momento alterarlo. Se 
za necelTlti , la meta del genere umano . fi poi l' ineguaglianza appunto , e la leggi*- 
Per cc/hime amveniente intende quel- fi rezza folle la qualità difiintiva del ca- 
lo, che conviene alle diverfe circollanze fi ratiere, che prende il Poeta ad efprime- 
de'diverfi perfonaggi rapprefentati : cioè fi re ; convetta allora ch'ei lo faccia fem- 
che fi confaccia all' eti , al ledo , alla fi pre cofìamemente itKodance . 
narione, al grado, alla profellione, ed fi Per aldcurarci delf oCervanza de’pre- 
a qualunque altra loro dillinta qualità. Il u certi fuddetti , e della perfetta collituzio- 
valore , per ragion d’ efempio ( dice il fi ne della favola , ci ripete qui fagglamen- 
Filolofo) b virtù virile, e non convie- K Filofofo 1 utililHux) avvertimento , 
ne alle donne. Sentenza verilfuia in ge- S nell' inventare , e nei Bngere , non 
nerale : ma parmi neceffario d'aggiun- fi li abbandoni mai la cura di far tutto o 
pervi, che facendo la natura medefìma fi verifimile, o necedarto. E quindi dedu- 
di tratto in tratto qualche eccezione da fi ce che lo Icioglimento delle fàvole de: 
quella regola; non erra il Poeta, che fi Tempre efler prodotto dalle favole ine- 
prende a rapprefent-vre alcuna appunto di fi delime , e non altronde. E perciò difap- 
cotede eccezioni, delle quali abbiamo e fi prova I ulb delle macchine, cioè l'inter- 
nella floria , e nella fàvola , e fpeflb in- fi vento delle Deità , o di qualche mezzo 
nanzi agli occh) oofiri incontranabili fi fuvrumano ; le pur non follie per ifeopri- 
efempi , fcelti con univerfale approva- fi re qualche cofa pallata o futura , necef- 
zione per Soggetti de' loro Poemi dai fi faria alla favola , che non pocdle làperfi 
più ilUiliri antichi , e moderni Icrittori . fi che per mezzo degli Dei , che tutto fan- 
Ma deve aver gran cura il Poeta io tal fi no . E qui , parlando di macchine , prcn- 
cafb di prevenire a tempo lo fpertatore fi de occal'ione di condannare alfolutamen- 
del particoUr carattere , eh' ei pretende fi te , come inverifimile , il carro volante , 
di efprimere , quando quello non follè fi col quale frigge per f aria Medèa nella 
comunemente già noto . fi tragedia d' Euripide di quello nome . Io 

Per coflume fimiU intende non diife- fi avrei creduto che in coteflo cario ( fup- 
tente da quello , che la floria , la lavo- fi polla la magica facoltà da tuui conce • 
la, o la comune opinione atrribuifee al fi duca a Medèa } vi folTe tutto U necellà- 
perlònaggio da rapprelèntacfi . Onde non fi rio verifiraile poetico ; e coti pareva a 
fi faccia Achille timido^ UlifTe impru- fi Cornelio ; ma Dacier decide che c ingan- 
dente, Medèa pietofa. fi niamo. 

Per (ofltime eiuoìe incende coflame , » , , , 

cioè ule per mero il corfo del dramma , g m*,, . (,) 

quale fi è mofirato da bel principio . Ma fi 

non fi oppone però a qaeAo folidiirimo fi E’ la regola d Orazio; ed è la migliore , 
precetto il crafoorlb di qualche perfbnag- fi che po0à darli agli uomini di buon giu- 
gio, che, violentato da um palSooe, £^ fi dizio, fenza il quale è inutile, anzi affai 

A a a fpef- 

( ■ ) Nee Dea» iaferfit mìli degni»» vìttdice mdut 
Jatident, ( Hacat.Po;t.v. iti.) 
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fpenb dannofo qualunque ottimo precetto. 

Vuole che fra tutti gli accidenti , che 
compongono una favola , non ve ne iìa 
alcuno irraiicnevole i e , fé pure alcuno 
ve n* ha , che non abbia potuto evitarH, 
fi ponga fuori del corfo vifibile della tra* 
gedia : cioè fra gli avvenimenti , che non 
fì producono in ifcena » ma fi fuppongo 
no aver preceduto la rapprefentazione . 
E produce Sofocle in efempio; fuppontn- 
dolo perfettamente cosi gsudihcato della 
patente inverifimilitudine , die in venti 
anni di matrimonio e di regno abbia 
Edipo potuto ignorare ogni circoiìanza 
deir uccifione del fuo anteceifore . Ma 
( come altrove fi b oflcrvato ) b ben du- 
ra» e dìtficil cofa il perfuaderfi , che non 
abbia a reputarfi difetto in un edificio il 
difetto capitale dei fondamenti fu i quali 
r edificio dee fofienerfi. 

Propone al Poeta , nel formare i ca- 
ratteri » Tefempio de’ buoni pittori , e 
fiatuar) , che fi sforzano nelle opere loro 
di efprimer quelle , che più perfette in 
qualunque genere la natura produce. E 
termina quefto Capitolo col fe^ueiuc ol- 
curiifimo paragrafo. Convifn ojj'frvar tut- 
te qur/fe cofc : cd ( oltre qttelle , che fcno 
m cejfarie ) quelle ancora , che , come {e- 
filaci della Pocpa , cadono jCtto i fenji : 
poiché jpeffe avviene che fi pecca rifpeU 
to a quefte . ( i ) 

Il maggior numero degl' interpetri pa- 
re che convenga nella fentenza » che qui 
con le parole quelle ancora , che^ come 
fezuaci della Poefia , cadono fato i /enfi , 
intenda di parlare Arifiotile della vifia , 
e dell'udito, in grazia de‘ quali opera la 
Poefia drammatica : e che voglia avver- 
tirci che bifogna gran cura nello fceglie- 
re fra gli avvenimenti d un dramma quali 
debbano efierc efpofii alla vifia degli ipet- 
tatori, e quali clTer loro folamente nar- 
uti. 


CAPITOLO XVL 

J^agioni , che hanno hiato Heinfius a cam^ 
biar qui nella Poetica d ^rifiaile Por- 
dine de Capitoli , tenuto comunemente 
nelle divulgate edizioni : e che in quc- 
fio Ffiratio religiofamente fi cfferva . 
Dif approvazione di Dacier de' cambia- 
menti fudJetti . Torna Arifiotile di bel 
nuovo alla materia delle rironofcenze j 
le diznde in elafi ^e le /piega , 

J 

-r'LVendoci nel Cap. Xlf. già di fopra 
infegnato Arifiotile cofa fian le ricono- 
feenze , ha abbandonato quefio foggetto , 
ed b palTato ne' tre frappofii fuccelfivi 
Capitoli ad infirutrei di cofe totalmente 
diverfe : cioè qual fia ii carattere , che 
cenviene al Protagonifia perchè fia perfet- 
ta una Tragedia: e che fia ^ e come ^ e da 
che abbia da produrfi il ten ibile , ed H 
compaftonevole : quante forti pofano darfi 
d' Azioni atroci : che / intenda per la pa^ 
rola cofiumi : quali ai perfonaggi T»‘agici 
abbiano ad atiribuirfi : quando fien lode- 
voli gli fcioglimenii delle favole: e quan- 
do permefe le macchine . Ma torna ora 
inafpetcatamenre di bel nuovo alla ma- 
ceria delie ricunofeeoze ; e fpiegainque- 
flo Capitolo le diverfe maniere , con le 
quali pedono elfere efegulte . Orcotefiab 
paruta al doccifiìmo Heinfius una coniu- 
fione di materie intollerabile : ne ha at- 
tribuito il dilòrdine alle imperfezioni ca* 
gionace dagli anni negli antichi Codici , 
ed alla inavvertenza de’copifii . Onde , 
per ricomporre , e rimettere a fito le- 
( fecondo lui ) dislocate membra dell' im- 
peccabile autore , ha catigiaco coniìdera- 
bilmente l'ordine conofeiuto de’ Capito- 
li , diTponendoli in nuova forma , a te- 
pore della mence d' Arifiotile » eh' eì non 
dubi- 


(l) Ta tn éti ^ ^ •fffs'c 

•tsiititn y 7^ jr f tar' «t- » • ; 7 «a(W.«iP 


ni .'-g a'» «X» a.^irm^rp 

T 9 ^tn*t» Ariiior. Poo. Cap. XV. pag. 17. E* 
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dubita <r aver perfettamente comprefa , ben potuto dir tutto quello, che voIe\a 

a preferenza d egni ^Itro. Allumo (di- infegnarci intorno alle riconofeenze , 

ce egli , e fon Tue parole ) in due 0 tre ^ quando prima incominciò di fopra a par- 
giorni trafportJta dal Greco nel Latino ^ larnei o pure differiie a queflo fito tut- 
idioma tutta /’ intera Poetica A jiìifioti- JJ to quello , che ne ha tanto innanzi pre- 
le y e nel corfo di pochijftme ore molte ^ melTo . Ma T arrogarli l' autorità di giu- 
cofe in ejfa illufirate , ed emendate , ed « dice nelle diUenlionì d' AriHotile , d’He- 
efaminate i ed il Uflo medefimo refo in & in/ìus , e di Dr-cier non è meflè per la 
molti luoghi migliore ; dò che dopo tanti mia falce. Onde, lenza cercar quatdelTi 
uomini eruditi rimaneiea ancora da farji . ^ abbia ragione, io continuo a tener 1' or- 
ti) Di queOa franchezza ufata da Hein- ^ dine, che hanno tenuto fin qui le divul» 
fius nel trafporre a fuo talento un tefio a gate edizioni di tutte le opere d’Arifio- 
cosi venerabile , fi c fommamente fcan- ? tile , e nominatamente quella , di cui mi 
dalizzato Dacier . Ei dice con vifibile in- n vaglio, data in Parigi 1 * anno 1^54. £ 
dignazione che queflo infigne letterato , g pur che io vi ritrovi tutti i tefori , de‘ 
foi# nell' efporre la Poetica d' ^riflotile , ^ quali il Filofofo ha voluto arricchirci ; 
come quella d Orazio y in vece di efami^ u lafcio volentieri all’ autorevole perfpica- 
jfcrr diligentemente gli origirutli , ha fe~ ^ eia de' grandi Critici la gloria di meglio 
condato fola il naturai fuo immoderato pru- u illufirargli, e difporli . 
rito di far camliamenii per tutto. Triache Vuole dunque Arifiotile che le rico- 

fe egli avefle vcluio prenderfl il faftidio ^ nofeenze non poflan farfi che in una del- 
di meglio confiderà, e il tefloy avrebbe tro- « le quattro feguenti maniere, cioè : o per 
•vaio in ejfo quella perfetta connefflone , ^ fegl^i : 0 per immaginazioni del Poeta : o 
della quale il crede mancante . E prova per memoria: o per raziocinio. 
cotefia conneffione , dicendo che, aven^ h Della prima maniera può farfi la rico- 
do parlato .Ariflciile nel Capitolo aniece* a nofeenza o per fegni innati , o acciden- 
dente della fchglimento delle favole y nel a rati, o fuori della perfona , che fi rico- 
quale ordinariamente ( dke egli ) cadono & nofee. Gf innati fon quelli, che fic cre- 
ìe riconofeenze ; era ben confeguenU , e W duto che alcuni portafièro imprefii iia- 
naturalnfl parlar qui immediatamente di w feendo in qualche parte del corpo ; co- 
qve'le. In primo luogo non intendo quell’ W lancia i difeendenti dei fondatoti 

ordinariamente : poichfe in tutto il Tea- ff di Tebe , e la fiella i pofieri di Pelope . 
tro Greco io non trovo , fe non fe netl* ^ Gli accidentali fon quelli , che ha lafcia- 
Fdipo di Sotócie e nell’ lene d’ Euripide, ft ti in alcuno qualche fortuito awenimen- 
Icoglimenti prodotti dalle riconofeenze . U tOi come la cicatrice d’UlilIe. E quella 
Quelle, che s'incontrano nelle Elettre , tt riconofeenza può elTer pivi o meno lode- 
e nell' Ifigenia in Tauride , o altrove , fe % vole , fecondo che più , o meno ingegno- 
altre ve ne fono, fuccedono nel corfo , S famente fara dal Poeta impiegata; poiché 
e fion nel fine delle Tragedie . E quan- ^ in Omero medefimo cotefia cicatrice i- 
do ancora quefio ordinariamente fufiìfìef- R fiefia, ritrovata a cafo dalla nutrice che 
fe, nè pure miparrebbe eflb ragione fut- JJ lava i piedi ad t-lifle , produce una rf- 
ficiente per obbligare Arifiotile a feparar ^ conofeenza molto più inafpettata , e di- 
la fua materia ; poiché avrebbe c$\i alTai ^ lettevole , che quando Uiiflè , appunto 

peL 

(1) Bìduo aut triduo totum ( Ithum ) latine interpretati fnmut : fy ( timi unum detrae r 
tot rruditos virot ) multa in eo , horit paucìjfimiì . iìluptavimitt , emendavìmut , txcufi 
fimui i textum quoque lofit mn paucìi meliorem reddidimut. Keinfr.s inprafat. ad Povucami 
Aiifioteli.ani , ab co Uiimiaie dc:><i;am Lugd. Litav. Utu 
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per farli riconofrere, ne & laoflraa'fuoi 
pallofi. 

1 legni edemi , cioè fuori della perló- 
na da riconolcerli , fono le culle , le ve- 
di , i monili , o altro cale , che , le non 

prova , poda fervir d' indialo , e d' in- 
carnminamento ad una riconoirenaa . 

Le rUom^:enze della feconda matdera 
( dice Ariflotile ) fon quelle, che fon fat- 
te da! Poeta i ( i ) regola ben dillicile ad 
applicatfi ad un cafo particolare : poiché 
r immaginatione del Poeta opera più , o 
meno generaimeme in ogni parte d' un 
dramma . Pretendono gli fjpofitori che 
nelle due riconolcenze che fuccedono 1' 
u:u dopo r altra nell Xfginia in Taari- 
dr , ce ne lomminidri Euripide la fpie- 
garioue . Ivi Orclìe riconofce la forella , 
perchè quella gli da una lettera , che vuol 
che fra portata in Grecia ad Oteile me- 
defimo , che ha preferite , e non cooofce. 
E quella riconolcenza , dicono gl inter- 
preti , fi ùt per merco d'un veridmile 
accidente prodotto dal naturai corfo 
della Éivola ; ed è perciù lodevoliflimi 
rd ingegnofa . Ma perchè all’ incontro lit 
da Idgenia riconofciuco il fratello , con- 
vien che il Poeta immagini , e produca 
per bocca d'Orefle una quantità d'argo- 
menti ; cioè montandoli informato de'più 
legreci affari della famiglia , e rammen- 
tando cofe , che non poteffe aver vedute 
o fapute che un fratello . Onde , potendo 
quelle tali colè elfere inbnite ad arbitrio 
del Poeta , la riconofeenza è attribuita 
a lui che le produce , e non al corfo del- 
la favola ed è perciò meno ingegnofa e 
lodevole . Può ben elfere che quello ab- 
bia voluto dire AriHotile; ma non è bi- 
elle il trovar quello fenfo nelle fue di 
fopra rifèrite parole , cioè : te riconofeen- 
ze della feconda maniera fon quelle che 
jon fatte dal Poeta ; poiché non è meno 


invenzione del Poeta il penfìero di far 
che Ibgem'z Ieri va ad Orefle una lettera, 
di quello che lo fono tutti gb argomen- 
ti , che produce Orelie per farfi ricono- 
feere . 

In quella lèconda clalfe di fegni met- 
te ancora Ariflotile la voce di una fpo- 
!a , che io una tragedia perduta di Sofo- 
cle , intitolata il Terèo , feopriva , par- 
lando, ciò ch'era occulto. 

Enr/Terèo di Sofocle la voce della fpola . (i) 


I 


Una fpola pariarue in teatro farebbe 
prelenteniente per noi un troppo mo- 
li ruolo interlocutore. Ariflotile ne po.ne 
ben l’efempio fra gli altri cb'ei reputa 
poco ingegnolì i ma non ne condaiuia pe- 
rò la mollruolìth . E pure l'invenzione è 
di quel Sofocle iflelfo , a cui dobbiau» 
nell' Edipo l'archetipo della perfetta tra- 
gedia . Sicché non rimane altro partito 
da prendere , che quello d'un rifpettolb 
fileruio , a chi non ha la felicità del dot- 
tilfimo Padre Brumois, e degli altri per- 
Ipicacillìmi Critici, nel laperli trafportar 
dal noUro all'aureo fecolo d Atene, per 
elTer autorizzato a parlarne . 

Le riconolcenze della terza fpecie , 
che fi fanno per la memoria , fon della 
forte di quella di Ubile , quando , tro- 
vandoli alla mrnfa d'AlciiK», lènti can- 
tar da Oemodoco i propi) dilallri ; nè 
potè tratrener le Irtgrinae , e fu obbligato 
a feopririì ■ 

Della quarta . che fi £a per mezzo dtd 
raziocinio , dà Ariilocile per efenapio I' 
imperfetto fcguence fillogilmo d' Elettra 
nelle Coefeoe d Efchib , cioè : è menato 
un uomo , che mi famiglia ; non mi fami- 
glia altri che Orejle ; dunque Orefie è ve- 
nuto. (3) Ed aggiunge ( non incendo per 
qual ragione ) come una quinta fpecie 
di riconolcenza una, cb'ei chiruaia para- 
logif- 


( 1 ) mi 9fW9i»u*amà tiri t» ront-ri . Ariftor. Focu Caf>. XVl. pag. 1 1 . E. 

(i) K«/ ir TP Tufm n Cwr»' a Ari(K Poei. Ca}>» X\ 1. pag. i i. IX 

(l) O'ri a».* « ArlikuC 

Poct-Cap. XVL pag. ti.L. 
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hgifmii ttatraU'y ( i ) e ne toglie Tefem- 
pio da una tragedia perduta , nella quale 
un itnpolìore alieriva di conoTcere l'arco 
d'Ulifl'e , che naai non avea veduto: ed 
induceva gli fpetutori in errore . 

Conclude che la noigliore di tutte le 
foni di riconoGtenze h quella dell’ Edipo 
di Sofocle ; e r altra dell’ Ifgcnin in Tau- 
riic d’ Euripide ; perché pajono natural- 
mente prodotte dal corfo degli avveni- 
menti del dramma , e non dalla cura del 
Foera . Ed a quelle che lì fanno per tnez- 
10 del raziocinio dà il primo luogo dopo 
di quelle . 

CAPITOLO XVII. 

Che il Poeta , nel Ujfere la fua favola , yS 
figari di effere nel calo , che finge . Che 
ne fenda intieramente la tela per av 
vederfi degl' inverifimiti , che potreh- 
bero ifnggirgli . Non l'intende come da 
qaefa regola pcjfa dedurfi da Dacier 
^ella della {ofifiica unità di luogo: n'e 
perchè il Popolo , fecondo lui , non allia 
da efer punto confiderato , e rifpeliato 
da ogni Poeta . Pefo del voto popolare . 
Dijicoltà di mettere in ufo la regola , 
che qui preferivo ^rifiatile efi incomin- 
ciar fempre il fuo lavoro dalla idea 
afiratta dell .Azione , che vuol proporfi 
un Poeta. 


f Uole (aviamente Ariftotile che , nel 
teflère la fua (avola , lì liguri il Poeta 
d’ eflèr nel cafo , e nelle palTìoni , che 
vuol tapprefentare : e fino al fegno , che , 
immaginandole , le accompagni anche col 
ge/lo ; ( 1 ) elTendo certillìmo che chi vuol 
cominovere altri , conviene che abbia 
prima menò in moto fe fledb . 


1 1.* untan fembUnte imirator s’ adatta 

Al pianto, al tifo altrui: (e vuoi eh* io pianga, 
Piangi tu primo ; e dal tuo duo! trafitto 
Eccomi allor. (j) 

E vuole che per evitare tutti gl’ in- 
verifimili che potrebbero sfuggirgli , lì 
ponga innanzi gli occhj in ifcritto 1’ in- 
tera tela del fuo Soggetto . Dall' omilTio- 
ne di quelìz regola crede cagionata la ca- 
duta d’ una tragedia del Poeta Carcino , 
intitolata Xjlmfiarào: nella quale, aven- 
do veduto tutti gli fpettatori entrare in 
un tempio il fuddetco Amfiar’ao , non po- 
terono poi perfuaderfi ch'ei ne follè ufei- 
to fenza eflèr veduto da alcuno di loro , 
come pretendeva il Poeta ; onde , difap- 
provata da tutti, rovinò la Tragedia. 

Non faprei indovinare il fondamento, 
fopra il quale pretende Dacier che in 
quella debba elTere inclufa quella della 
fofìllica unità di luogo , della quale per 
altro è profondo altiflìmo lìlenzio e qui , 
ed in tutta la Poetica d’ Ariflotile . An- 
zi , non potendoli fu quello punto inve- 
lligar la fentenza di lui , fe non fe per 
mere conghietrure , parmi (come altrove 
fl è detto ) che non debba , e non polla 
{f mai , intorno all’unità del loco , elfer 
g fuppoflo Gianfenifla quel Filofofo medefi- 
mo , che , rifpetto all' unità del tempo , 
u fe Molinifla (coperto . Ma pure il povero 
g Cornelio fe qui condannato da Dacier 
u fenza fperanza di clentenza , a difpettu 
u della univerfale approvazione di tutti i 
H popoli : perché Dacier definitivamente de- 
u cide ( nell' efnoTizione di quello Capitolo ) 
» che non già pel popolo debbono effere 
M ferine le tragedie , ma unicamente per 
S quei pochi , che fono illuuoinati della fud 
9 tMce. E pure il fuo, e mio gran noacOro 
Q AriAocile aflerifee , ebe fì credeva a* Tuoi 

tempi 


(i) F.*rf é» rtf <ti» i» «rf 

-f* évratif. . Arifl.Pb«.Cap.XVIl. p.1 J,C. 

()) Ut ridtnUhut srrìdentt itM fientihut adfttnt 

HMMéni vMltMii fi vii mt doUtidwm efi 
Prtmum ipfi tibi • (Horai.Poei.v. tot.) 
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tempi efattameme il contrario; cioè, cht 
ffr li doni i Poemi Fpiri , t per gf igno- 
ranti i Tragici fi fcrivejfero. (i) 

Ma (ii queda Hrav-irame opinione , in- 
teri^ alle meiaiinche unita , nata nei l'e- 
<olo paflato dalla mente di qualche eru- 
dito Critico , tanto eccellerne in gram- 
matica , quanto ineipeito in teatro ; ed 
li quale vilibilmente non ha mai cono- 
Iciuti i limiti di quel verifimile , a cui , 
a dilTerciiTia delle copie, Iòno bbbligatele 
ì nitazioni ; di quella opinione ( dico } 
incognita a tutti gli antichi Maelìri, non 
fecuitata nc pur da un folo de’ più co- 
munemciue applauditi Poeti, e men che 
dagli altti , da quegli appunto ìdelTi Càie- 
ci , che fi fogliono addurre ( non lo con 
qu.r.ta buona lede ) in el'empio; fi parla 
ditfiiramente altrove , come la materia 
richiede. 

Ma non fi può qui lalciare fenza rifi- 
polla la pemiciofa malfima di Dacier , 
thè per li Doni , e non pel popolo det- 
tano [crivere i Poeti ; poiché quella fen- 
tenza , avvalorata dal meritato credito 
d' un uomo di cesi valle cognizioni , co- 
n.e c certamente Dacier, bevuta con ve- 
nerazione da' poveri novizj di Parnal'o , 
e creduta da loro infallibile ; non folo li 
difvia dal vero cammino , ma li rende 
per Icmpte indocili agli avvertimenti dell’ 
efperienza , che anche i meno avveduti 
pur finalmente corregge . E fcrivendo 
eilì poi a tenore di cosi fallì principi , fe 
fi veggon negletti ( come d' ordinario av- 
viene) e difprezzati dal pubblico; inve- 
ce di emendarli , ricorrono al nojofo ri- 
piego di deplorare eternamente la cecit'a 
degl ignoranti , ed il corrotto gullo del 
fecole : ripetendo con Orazio ogni mo- 
mento in aria magiliraie . 


Non fud«r molto a pnx-urirti il vano 
Applaoro popolar ; pago • comenio 
Di non ntolti Irtitri . (a) 

Mifera confolazione ( con buona pace 
del mio gran Venofino ) ed inefficace di- 
fefa d' un povero dimenticato fcrittore ; 
poiché entello difprezzante configlio fi 
oppone direttamente agli obblighi precifi, 
ed indifpenfabili del Poeu . 

L' obbligo principale di quello ( come 
buon Poeta ) fi é alfolutamente , ed uni- 
camente quello di dilettare; l’obbligo poi 
del Poeta ( come buon cittadino ) é il 
valerli de’fuoi talenti a vantaggio della 
fccicth , dtlla quale ei fa parte , infinuan- 
do, per la via del diletto, l'amore della 
virtù , tanto alia pubblica feliciti necef- 
fatio . Or , fe il Poeta non diletta , é 
cattivo Poeta infieme , ed inuiiliifimo 
cittadino. Tutti gf illullri efempj di vir- 
tù, e le malTime morali, che avrà fpar- 
fe inutilmente ne’ male accolti fiioi fo- 
gli , feguiran la forte di quelli ; ed , in 
vece di correre applaudire fra le mani 
del popolo, ed inllruirlo, faran condan- 
nate 

A ravvolgere il pepe: cagli iliri impieghi 
Delle inutili catte. (|) 

Ma perché dovrebbe mai trafeurarfi 
quel popolo , che fa la maggior parte 
della Repubblica , e la più bifognofa di 
maellro ? Per compiacer forfè ai pochiffi- 
mi che non hanno , o credono più rollo 
di non aver tal bifogno ? Cotefio per al- 
tro tanto, a creder d' alcuno, difprezza- 
bile voto popolare non é già 1’ ultimo 
pregio di' gran Cantori d’ Achille , d' E- 
nea, d Orlando, e di Goffredo: gli eletti 
verfi 


fàir d, {tTìwriinr) vi»; W( >t«W( tvutHo cav-,» tirmt ...nr ii arys’; 

e»uX»t. Arillot. Poet. Cap. «<. 

(r) .... neqve te ut miterur iurta laboret 

Coniitnui pauc'i leihritut ... . . (Ilorat.Saty;- Lib. I.Satyr.X. v. zj.) 
lì) Et piptr , (T quidfufd ehartit amiciturìntpiii . ( Horai. Epill. 1. 1 db. II. ». 1 70. ) 
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verfi di quelli , in ogni loco , dai gio^'a- tS 
ni, e da'vecch), dalle fanciulle, e dalle S 
matrone , da' pallori , e da' gondolieri g 
tutto di con nuovo piacer ricantaci , paf- w 
fano , e paneranno felicemente di fecole n 
in fecole ai pKi cardi nepoti , a difpetco n 
degli Zoili , degli Arillarchi , degl' Infari- W 
nati, e di tutto il critico incontentabile u 
vefpajo. A quello voto, come alpiùficu- 6 
TO mallevadore dell' inunortalià , hanno 
pur Tempre afpirato i più nobili, e fubli- 1 
mi talenti. t 

Me dovunque dilati % 

Su la terra domata i Tuoi conlinì 1 

Il Romano poter, me fra le labbra '1 

Tuni ■ popoli avranno: e la mia fama <7 
Vivrà ( fe non fon vani 
I prelagi de’ Vati) eterna vita. (•) i7 

Lo llellbOrazio , ebe ha mollrato di non i ? 
curar poc'anzi il voto del popolo, confi- 
glia a procurarlo ne|la Poet. v. ijJ. 

Ma tu , fe pure ai glufli applaud afpiri 1 7 
Di chi la tenda afpetti , e mai non làppla i7 
Sorger dal fuo fedii fiochi non dke , 1 7 

Fatt pUuf» , il cantor ; di eh’ io pretendo, ,0 
£ il popolo da te memore afcolta. (>} ^ 

Su la preferenza del voto di tnolti a K 
quello di giochi ecco ciò che fence Ari- % 
Potile • § 

Verdi meglio che mi fola ( quahm/ue B 
ri fia ) giudica una numerofa adunanza ; Q 
ed è più ficura dal pericolo d ejfer conta- S 
minala. Siccome t acqua aUondante , affai B 
»r» che la fcarfa ; così il confenfo di & 
molli , affai men che quello di pochi > d 3 
alla corruttela [oggeUo . (5) Ed avea det- B 
CO innanzi affai più precifamente al no- g 


Uro cafo : perdi la moltitudine giudica 
meglio delle opere della mufiea , e de' 
Poeti. (4) 

Ed in fitti , ove ben fi ragioni , il vo- 
to del popolo , a riguardo della Poefìa , 
b d' un pefo indubitatamente molto pi ù 
conTiderabile che altri non crede . II po- 
polo b , per r ordinario , il men corrot- 
to d' ogni altro giudice . Non feduce il 
fuo giudizio rivalit'a d’ingegno, nonofli- 
nazione di fcuola, non confufione d' inu- 
tili , di falfl , di male inceli , o male ap- 
plicati precetti, non voglia di far pom- 
pa d' erudizione , non malignith contro i 
moderni , mafeberata d' idolatria per gli 
antichi , nb alcun altro de' tanti velenofi 
affetti del cuore umano, fomentati, an- 
zi bene fpeflò prodotti dalla dottrina , 
quando non giunge ad elfer làpienza . 
I-egge, ed afcolta il popolo i Poeti uni- 
camente per dilettarli : non fe ne com- 
piace fe non quando fente commoverfi ; 
e, benchb s'inganni il più delle volte , 
quando pretende di fpiegar le cagioni del 
fuo compiacimento ; non s' inganna per 
ciò in lui giammai la natura , quando ft 
rifente all' elEcacia de'non conofeiuti im- 
puUi, ebe l'han commollà. 

Soffre , b vero , il povero popolo anch' 
eflb di quando in quando le fue epide- 
mie ; ma non mai per fua colpa . Ed of- 
fendo fempre le cagioni di quelle acci- 
dentali , palfaggiere, particolari , ed eller- 
ne i polibno alterarne per qualche tem- 
po , ed in qualche luogo il giudizio, ma 
non gib farlo cambiar di natura. V'b 
pur crespo chi , abufando dell' innocenza 
del popolo, per ufurpame il voto, ad 
onta 


(■) Slfaque putei domiti 1 Romana fotentia terrh 

Ore legar popuH : perone omnia /acuta fama 

(Si quid hàbeni veri vaium prafagia) vivam. ( Ovid. Mctanorph. lib. XV. in Jine • } 
(>) Tu quid e/t, ir popului mecum de/deret, audi. 

Si plauforii egei aula a maneniit , ir ufque 

Sefmei , dente cantir, voi piaudite, dieai. (Horat.Poer. V. ijj. 

(t) Afa tin 3^ xg/ti*** xaAa f éf «Vf( Jt’ trt ftàAeP W T$\t! { 

Càttf pi TXadKttTrM ^ a'ìimp^pftinfPr, Ariftot* Politic. Ub*llL 

Op. XV^ Tom . n I. pag. 4 7 • • D. 

(4) Ai> Kj J/imtp* pi tpApÌ > xp «' fPUtmPi ffy» > ^ W ^ TPnirmp . Arìflot* 

PoUùc. lib. HI. Cap. XI. Tom. UI* pag. 4< 7. C. 

B b 
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onta «iel merito , e della ragione ■ fa de- 
firamentc valerfì della naturale imitatri- 
ce inclinazione di quello a dir ciò che 
altri dice, ed a correre dov' altri corre; 
del rifpettofo alTenfo di lui al giudizio de’ 
Dotti , e de' Grandi , che fuppone di fe 
più faggi; e dell' afcendente che hanno 
in elio, perchh più facili a concepirfi i 
piaceri degli occhj fopra quelli della men- 
te , e del cuore : ma molto breve fe la 
vita di colerti ingannevoli artitìciofi pre- 
lìig) . Son fantafini , che poco tempo refi- 
ilono contro la luce del vero. Ripiglia 
ben predo la natura i fuoi dritti , e dif- 
perde il Gofrtda tutte le letterarie con- 
giure: ed emerge il Gran C/d dalle foper- 
chierif della invidiola potenza: e trion* 
fa la FiJra della fua temeraria rivale . 

Vuole il noftro Filofofo (ripigliando 
ora il filo interrotto ) che il buon Poeta 
debba eCfer dotato d’eccellente ingegno , 
ed agitato da una fpecie di furore. Elà- 
rebbe qui defiderabile ch’egli avelfe più 
chiaramente afiègnati i confini alla lecon- 
da qualith per accordarla con l'aurea in- 
comraflabile fentenza d’ Orazio. 

Il buon giudizio è il capitai primiero 

Deironimo gcritior. (i) 

Nell' ideare una Tragedia infegna, che 
non debba da bel principio il Poeta im- 
maginarne la favola in particolare ; ma 
bens'i in giacraU ciofe fenza al- 

cun nome, o Epifodio. £, per render 
chiaro il precetto, addita la maniera di 
valerfene con l’ efempio feguente . 

Una nolìle donzella , per qualche ragio- 
ne, dee effere fagrificata ad una Deità; 
nell' atto de! {acri fido è iwifibilmentc ra- 
pita agli occhj de’ circofianti , e trafporta- 
ia in lontana regione, dove i il co/lume 
di facrificare ad un cerio Nume ogni fo- 
refiiero , che vi giunga . La donzella i 
fatta ivi Sacerdotejfa del Nume {addetto. 


Capita dopo alcun tempo in quef luogo il 

I fratello di lei', e, quando ella è per im- 
molarlo , lo riconofee . 

Dopo avere il Poeta immaginato co- 
si in generale il fuo Soggetto, vuole che 
imponga i nomi a’ fuoi perfonaggi, ciofe 
iì Ifigenia, i'Ore/ìe, étc. e che da quelli 
nomi, che rendono particolare il Sogget- 
to, ch'era utUverfale, tragga i verifimili 
Epifodj , come i furori d’ Orerte , a ra- 
gion de’ quali fe prefo dai pallori ; l’efpia- 
zione , che ferve di mezzo alla fuga ; le 
occafioni de' xiconolcimenti ; e tutto ciò 
che rende particolare la favola . 

Crederei di far troppo gran cotto ad 
Arillotile , fe fupponertì come I' Abate 

I d’Aubignac, che preferiva il Filofofo a 
chi vuol formare un Dramnaa , d’ inco- 
minciare in artratto una favola ideale, e, 
dopo averla internamente immaginata , 
andar cercando nella lloria i perfonaggi , 
a’ quali ei porta particolarmente applicar- 
la . Quello farebbe un far prima i ritrat- 
ti c cercar poi chi ad erti fumigli . Cre- 
do bene infegnamento d’ Arirtotile che il 
Poeta (qualunque fia il Soggetto partico- 
lare gih antecedentemente da lui, e li- 
beramente eletto) nel fonuame poi la 
tertìtura , e la catallrofe , debba avere 
innanzi gli occhj il corfo , che general- 
mente fogliono , e culturalmente cenere 
cos'i le azioni umane , come gl' iiKiden- 
ti , che le producono : e penfac che nel 
giovane, nel vecchio , nel cittadino, o 
nel pallore, ch’ei vuol particolarmente 
rapprefeotarci , debbono ritrovarli quelle 
circollanze d' inclinazioni , e di cortumi , 
che in tutti i giovani , in tutti i vecchj, 
ed in tutti i cittadini , o pallori general- 
mente fi trovano . E da quei di Tefpi a’ 
di nortri io non credo che mai alcun Epi- 
co , o Drammatico Poeta abbia potuto 
tenere altro llile . 

Avverte finalmente che nel Poema Epi- 
co, il quale comprende nella fua imita- 

iit>- 


(l) Scrilendi rele fapsre efi triadflum V font. Horat. Poet. V. jop. 
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^one un tempo molto più lungo del Tra- 
gico, polTont^gliEpifod) edere a propor- 
rione più difieìi. Ma vuole che anche in 
eflb fi ufi , nell’ idearlo , la medefima 
afirazìone prefcricta al Dramma ; e ne 
dà difle&noente l’efempio nel Soggetto* 
deir OdilTea , eh- egli efpooe in generale r 
come lo ha dato poc' anzi per la «trage- 
dia in quello dell' Ifigenia . 

CAPITOLO XV HI- 

J^uwe dh/ifionì, che fa ^ArifiattlF della 
Tragedia, e dipcollà di ccmciliarle . 
,Anima i Poeti a procurar di riufeire 
in ogni genere i e gli avverte che la 
maggior parte di loro non è cosi /r- 
lice nello feiogliere, come nell' annodar 
delle favole . Che la fomiglianza duna 
Tragedia con /’ altra nafee dalla forni- 
glianzÀ dei nodo, e dello fcioglimento , 
e non già dal Soggetto . PJpete l' infe- 
ghamento di non trasformar la Trage- 
dia in Poema Epico , caricandola di Sog- 
getto , per foverchia vaftità , male a 
lei proporzionato. Efempj del miratile 
tragico , eh' ei qni commenda , e pare 
che aliia altrove condannato . Difefa , 
che fa Ariflotile dell inveri ftmite . De- 
cifione di Dacier , che la perfezione , eJ 
il ver! fimi le et una Tragedia confifia ef- 
fenziatmente nel Coro. 

0 

Econdando qui il nofiro Filofofo la 
fua parziale propenfione per le divifioni, 
divide di bel nuovo in due parti princi- 
pali la Tragedia, cioè in Nodo, e Scio- 
glimento. Chiama nodo tutto ciù, che 
precede al principio della Catafirofe, in- 
cludendo in quello nodo anche quelle 
circollanze del Soggetto, che precedono 
adii rapprefentazione : e chiama feiogti- 
mento tutto il rimanente - 


Divide la Tragedia in quattro fpecie: 
^ e dice di fiirlo perchi fi è già detto che 

I ejfa aliia ancor quattro parti . (i) 

Io non mi ricordo di quella quadru- 
plice divifione già detta, le non Te quan- 
do ha divife in quattro le parti di quan- 
tità. Le parti , che qui nomina , roub di 
, qualità { e quelle egli nel Capitolo fello 
le ha divife in fei , non in quattro. Gli 
Efpofitori, ed 1 Critici hanno ferini in- 
teri trattaci per concordare Arillotile 
in quella divifione con fe medefimo ; 
ma il cedo h per me men tenebrofo di 
loro ; onde , non dipendendo l' utilità de- 
gl' infegnamenti dalla concordanza delle 
divifioni , credo inutile l’ invelligarla con 
tanta fatica. Ma vi fono inciampi anche 
maggiori . S' impegna qui il Filofofo a 
dar nome a cotelle quanto fpecie di Tra- 
gedia ; e lafcia poi fenza nome la quar- 
ta. La prima vuol che fi dica implejfa 
■rnxtriitm , e non ne dàelémpio. laife- 
Q condì patetica -raOn,,,- ; come gli ..IJa- 
tt ci , e gl Ifiioni . La terza cofiumata.''»‘*à 
% come le Ftiotidi , ed il Pelèa , tragedie 
n perdute . E la quana , fenza darle alcun 
\ nome, vuol che fi comprenda dalle For- 
U cidi, e da tutte le tragedie, ebecranano 
U Soggetti infernali. Noir fo perchb abbia 
% efclufa da quelle clafli quella delle tra- 
K gedie femplici , avendovi inclufe le im- 
^ plefie. Ma, ciù importando poco, come 
M ho detto di fopra, aU’utilic'a degrinlè- 
S gnamenti , cedo volentieri ai più faggi di 
Q me la gloria di accordar quelli pifferi. 

^ Anima i Poeti a procurar di riufeire 
^ in tutte cotelle quanro* forti di tragedie, 
Q o almeno nella maggiore , e miglior par- 
fi te : perchè ( die’ egli ) in quei tempi mol- 
fi ti fi dilettavano di cavillare , e calunnia- 
fi re, •<'«•*»»««■', i Poeti: ed avrebbero 
fi pretefo che ciafcuno dovelTe avere le par- 
fi titolari eccellenze di tutti . 

^ Vuol che fi avverta che molti Poeti 
B b a annp- 


(•) Ter*-"'» ;«f «j ■»' ftfx eiUzin. Atollor. Pot:. Gap. IV. Tom. IV. p. i>. C. 
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annodano bene le loro favole, e mala- B terriiilt , e dtl compafimevcle , (}) fec- 
mente le fciolfono: e raccomanda che fi S ra i quali non ceifa mai d'avvertirci che 
procuri dì farfi applaudire eguaìmeTite B non può fuflillere la Tragedia. Chi vuo- 
nelt una , t nelC altra facoltì . ( i ) E qui « le un lungo diftingua , col quale fi pre- 
vi fono graviifimi Critici, che hau vo- ^ tende di accordar quella antinomia, lo 
luto torcere in altro fenfo quelle paro- M vegga in Dacier. Arillocile non nepren- 
le ■, ma io credo con Dacier che abbia- W de affatto alcuna cura ; e fi contenta di 
no torto manifello. 2 difender folo 1’ inverifimile de'propolU 

Dice egregiamente che la fomiglian- n cali con una fentenza d' Agatone , ciò!: ,, 
za d una tragedia con l’altra non na.'ce fi che è 'verijimile che malie ccfe fuccedano , 
dalla fomiglianza del Soggetto, ma da fi anche cantra il verifmile. {4) 
quella bensì del nodo, e dello fciogli- fi Vuole che fia confiderato il Coro co- 
memo. Onde, fe quelli non fondiverfi, fi me uno degli Attori, che cooperi al tut- 
due diverfi Soggetti divengono una Tra- fi to, facendone egli parte; alla manient 
gedia medefima. M di Sofocle, e non di Euripide: che il 

Raccomanda che non fia dimenticato M far cantare al Coro a capriccio canzoni 
il precetto di non cangiar laTragedia in » llraniere al Soggetto, come a’fuoi tem- 
Poema Epico: come farebbe chi racchiu- B pi fi folfriva, era lo llellb che inferir 
deiTe in un dramma tutta l’Iliade; per- B pezzi d’una Tragedia in un’altra , e che 
che mancherebbe il tempo di fpiegar, B da Agatone avea incominciato un tale 
quanto bifogna , sì numerofi accidenti : a abufo. 

e perciò precipiterebbe il dramma , co- B Or da quello paragrafo , che non con- 

me all’ illullre Agatone ( in quello unica- B tiene n'e più , ni meno di quello , che 

mente riprenfibile ) era tal volta avve- B qui fopra ho fedelmente riferito , deduce 
nulo; e non gii ad Efchilo, ed Euripi- Dacier che il Coro fiabile i il fondamen- 
de , che dell’ Iliade han prefb a rappre- fi to della verifimilitudi.ne dei dramma , 
fentar qualche parte , ma non il tutto . fi che ora fi chiama Tragedia .• e che tutto 
AlTerifce che per mezzo del mirabile fi i in rovina, quando cotella truppa di 
fi confeguifce il tragico. Ed cfemplifica fi sfaccendati non imbarazza la fcena . Pa- 
queflo carattere mirabile tragico in un fi re che quello valent’uomo fiafi quiaffat- 

uomo fommamente afiuto e fagace, ma fi to dimenticato tutto ciò che con l'auto- 

fommamente «M/uagio , che fi trova inaf- fi rifa d’ AriHotile medefimo (a lui certa- 
pettatamente ingannato , come Sififo ; o « mente ben noto ) abbiam di fopra ram- 
in un altro fommamente valorofo, ed in- U mentato , parlando a lungo del Coro : 
giufio^, che fuor dell’efpettazione fi tro- B cioè, che entello folo Coro f foffrafi qne- 
va vinto. Ei dice che quefio mirabile è B fio breve inevitabile epilogo) compofio 
tragico, e gradito dagli fpettatorJ. (z) Ci B unicamente degl’inni, che fi cantavano 
ha per altro infegnato antecedentemente B vendenunie in onor di Bacco , 

nel Cap. XIII, che non fi faccia paffare B era tutta la Tragedia; quando non era 
un malvagio dalla buona nella cattiva S ancor naca quella che , cambiando natu- 
fortuna , perchè una tal cojiiluzioae è ben B ta , ma ritenendo il nome della fua ma- 
grata agli fpeitatori , ma i mancante del B dre , chiamofli poi , e tuttavia da noi 

Tra- 

(f) A,; a'/ipv dtl' ttteriìv^al. Ariflot. Poer. C. XÌ'III. T. IV. p. io. E. 
ti) Tpjt>,*#r jap 'dn p/ ■ a'.apvT#, . AriùOt.Cjp. XVqil.Tom. IV. pag. * i. A. 

(l)T* juiV pBf e,>.d,afvT,v fa’* , »' rti'a^Tìf, «A’ dtl t'Mot, ••n effjr* 

Arin. Pnet. Cap. XIII. Tcm. IV. pag. ip. 

(s)Eìr:t jff »«(« n «'«*(. Arilìot. Poct. Caf.1 S.Tom. IV’. pig. a |^B. 
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D’ ARISTOTILE. CAPITOLO XIX- 


Tngeilia fi chiama: che furono da bel 
principio inventate le favole (che poi lì 
chiamaron- Tragedie ) per interrompere 
la noja delle lunghe cantilene di quel 
Coro, del quale chiama Ariflotile Epi- 
jodio ( cioi a[gÌM«ttt al canto) tutta la rap- 
prefentazione del frappoflo dramma, che 
avea gih , a' giorni fuoi , alKuito il nome 
di Tragedia ; ed occupava già con mag- 
gior diletto , che il nudo Coro la curio 
fità degli fpettatori: che l’ autoriti del- 
la Religione , non la cura del veriiìmile, 
obbligò i Poveri Poeti d’ allora a con- 
fervar cotefto loro incomodo Coro , 
malgrado l’enorme difficolta d' accordar- 
lo col veriiìmile delle rapprefentazioni 
drammatiche, di natura (come abbiam 
detto ) affatto diverfa : difficolti , che lì 
conofce in qiulì tutte le Tragedie Gre- 
che, che ancor ci rimangono: nelle qua- 
li , per non efcludere il Coro , convien 
tollerare le frequenti inverilìmili , indi- 
fcrete confidenze che fanno ad elfo de' 
loto più neri fegreti Medea, Fedra, ed 
altri perfonaggi : e convien (offrire che 
tutte le perfone, che compongono un 
Coro , obbligato a non abbandonar mai 
la fcena, penfino tutte iroprovvifamente 
r ilìelfo , e li efprimano improvvilàroen- 
te tutte con le parole medefune ; infulto 
troppo vilibile che lì fa così al verifimi- 
le. E pure l' eruditiffimo Dacier dehni- 
tivamente decide che del verifimile con- 
fine appunto nel Coro lìabile il Princi- 
pal fondamento: e vorrebbe che noi, 
per render perfètte le nolìre Tragedie , 
ce r addoflàlTimo di "BeT nuovo, fenza 
elfer divoti di Bacco. Oh Dio toono 
Quanto mai fon mal difelè dalla dottri- 
na le operazioni del giudizio (edotto 
dagl' impegni , e dalle paffioni . 


CAPITOLO XIX. 

Chi cofa intenda ^riftotUe finto la parola 
Sentenza. Per ijlruirci dell' ufo di que- 
lla , fi rimanda ai libri della fua Rrt- 
iorica . Che la pronuncia , ed il geflo 
fono parti del!' elocuzione : quindi fua 
d'fefa di Omero contro Protago/a. 


A>lchlara qui Arinotila, che fiotto il no- 
me di Sentenza fi comprenétmo tutti i 
concetti , 0 penfierì , che hanno a fpiegarfi 
col difcorfo. (i) Onde convien guardarli 
di non refiringere qui la lignificazione 
della parola Sentenza alle morali folamen- 
te , brevi , ed univerlàli maflime , alle 
quali ordinariamente fi applica , come 
abbiamo per neceflìt'a , nel Cap. VL di 
fopra avvertito , nello (piegar la parola 
e,o.u«, Sentenza. 

Rifpetto a quello, che appartiene alla 
fentenz», ci rimanda ai libri, ne’ quali 
tratta delle paffioni, e della dizione, che 
fono il fecondo , e terzo dell’ Arte Ret- 
torica : elfendo proprio pefo di quella 
r infegnare i modi di dimoflrare , di am- 
plificare , di diminuire , e di commovere 
le paffioni, come l’odio, l’amore, l’ira, 
la corapaffione, il timore, e le altre tut- 
te , alle quali fono efpolli gli animi unna- 
ni. Arte non meno a’ Poeti necpffiiria, 
che agli Oratori , perche non tutti i Sog- 
getti fono per fé Àeffi capaci di cagio- 
nare fomiglianti commozioni; e farebbe- 
ro poco abili quegli Oratori, e quei Poe- 
ti , a’ quali mancalfe l' artificio di faper- 
le rifvegliare, anche dove il Soggetto 
per fe folo non le produce ■ 

Sotto il nome di elocuzione ei com- 
prende ( rifpetto al teatro ) e la prom.»- 
eia ed il gepo . Ma la feienza dell’ una , 
e dell’altro dice appartener propriamente 
a quel- 


(r) E'fi et Kom ri. etàyìtar ml-ui ^ (zar av Xo’>c Cn . Aridot. Pocf- 

Op.XiX. T<ro.|V'.pig. n.b. 
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a quelli , che prorefliuio l' arte comica . 
FfT ì fono fpecialmenre in debito di faper 
con qual volto , in qual atto , con qual 
tempo, e con qual Tuono di voce fi co- 
manda , il prega , fi narra , fi miiuccia , 
fi interroga , o fi rifponde ; nè mai per 
r ignoranza di quell’ arte è riprenlibile il 
Poeta . E quindi giullatnente dimolira con 
quanto poca ragione abbia Protagora ac- 
curato Omero d’ irriverenza, perchè , par- 
lando ad una Deich , ha cominciato il 
fijo Poema con modo fnaperativo. M»'"’ 
. CtmU Dta C ira &c. poiché 
cotelle parole divengono o comando , o 
preghiera , fecondo che diverfamente ù 
profèrHcono . 

CAPITOLO XX, 

Trattato della Grammatica , incomincia»- 
do dall'alfabeto. K*iioni di Cader 
per le quali dee qnefio repatarfi ottima- 
mente qm collocato. Doppia di'vi fione 
d' Arifiotile delle parti deif Orazione . 


JL/Opo avere Ariilotile iflruito il fuo Poe- 
ta lino a quello fegno delle regole più ne- 
cellàrie e più gravi , per renderlo atto a 
fcrivere Poemi Epici, e Tragici; in ve- 
ce di profeguire nell' efpofizione dell'in- 
rraprefa Atte Poetica, s'awila inafpet- 
tatamente , con ordine almeno in appa- 
renza retrogrado, d' infegnargli la gram- 
matica ; e ne fa in quello , e nel feguen- 
te Capitolo un lungo , ma non compiuto 
iraturo , incominciando dall’ alfabeto . io 
non ho coraggio di attribuire ad AriP.o- 
tile un coti vilìbile difiirdine; e fono 
perfualiinmo che quello trattato gramma- 
ticale Ila flato dal Fitofofo ad altro luo- 
go deilinato; e che quello, che occupa 
prefentemente in quella Arte Poetica , 
gli lia flato inconlideratamcnte alTegnato 
per inci ria de’copilli, oper una di quel- 
le altertzionr, che polfono in tanti fecc- 
li aver facilmente foflerta gli fcritti fuoi. 
£’ veto che il dottillimo Dacier ciqde 


cotelle illmzioni grammaticali ottima- 
■lente qui collocate, perchè (die’ egli) 
il Grammatico , ed il Poeta le efamina- 
no con ciggecto molto dillinto , non vo- 
lendo ritrarne il primo che il parlar cor- 
retto , a tenor delle regole : e cercando- 
vi l’altro le maniere di dare al fuo di- 
feorfo dolcezza , armonia , ed attitudine 
ad imitar le cofe , che vuole efprimere . 

10 avrei bifogno che mi fbflè inlègnato 
come polTano trovarli tali foccorlì ne’ 
primi erudimenti grammaticali; e C; vi 
fono ; panni crudeltè di Ariilotile il mn 
avercene additato lin qui nè pur uno , 
Dovea almeno l’autore di quella dillin- 
zione accennare quale influenza poflk 
avere nel procurar dolcezza, ed armonia 

11 laper quante lieno le lettere ; che li 
dividono in vocali , e confonanti , e fe- 
mivocali: e quali droghe iiano il nome, 
il verbo , e la congiunzione . V’ è anche 
di più, che Ariilotile (fecondo la te- 
lliroonianza di Qpintiliaoo) avea dato 
altrove all’ Orazione tre fole parti ; cioè 
il nome, il ‘verbo, e la eongianzicne ; e 
qui ne db otto, cioè la lettera, la fila- 
la, la confinnzione y il nome, il verbo , 
r articolo , il cafo , e I’ orazione . E de- 
cide Dacier che quella non è contraddi- 
zione ; perchè , quando Ariflotile allégnù 
tre fole parti all’ Orazione , parlava da 
Filofofo ; e qui , alTegnandone otto , par- 
la da Poeta . Chi mai non ne rimarreb- 
be convinto? 

CAPITOLO XXI. 

Continuazione deli intraprefa Grammati- 
ca . Divi/ione de' nomi , o fen parole , 
in molte clajfi. Spiegazioni di tutti , a 
riferva di quelli , che chiama nomi or- 
nati. E minuta efpofizione della Me- 
tafora . 

C^Ontinna Ariflotile in quello Capito- 
lo la fua grammatica, dividendo i nomi 
(cioè le parole) in fempUci , e compofli ; 

i cem- 
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i cempo/li ÌH qutUi , de cattengono due , 
o più tnci ; e quefli in quelli , de uni- 
feeiK 'voci fignijùimli cia/cumt per fe /ìef- 
fa; e quelli, che fi compongono di mci , 
per fe ftejfe non fipiijicanti , -o delle me , 
e delle altre mefcolate. Dice cbe ogni 
nome o è proprio , o ilraoiero , o meu- 
forico , o ornato , o inventato , o allun- 
gato , o accorciato, o cambiato : e non 
trafcura d’ infegnarci in quali 'lettere 
dell' alfabeto terminano le parole de' di- 
verii generi, mafcolino, femminino , e 
neutro ; e quali eccezioni in ci6 foffra- 
no le regole generali. £ tutto ciò entra 
beniflimo nell'Arte Poetica, fecondo la 
deciiione di Dacier nel Capitolo antece- 
dente ; perché da quelli infegnamenti 
$’ impara die’ egli ad elTer dolce, ed ar- 
moniofo . Spiega quindi il Filofofo , ad 
una ad una , le fue divifìoni de’ nomi ; 
nu trafcura affatto d' infegnarci cbe co- 
fa intenda per nome ornato ; e fi diffonde 
all’ incontro fui metaforico . Ma tutto ciò, 
ch’egli qui dice della metafora, non bi- 
lògna punto al Poeta , che ha gih llu- 
diato Reuorica : ed a quello , che non 
r ha fludiara , non baila . La ipiegazione, 
che tra&ura Ariflotile de’»o»r, cioè del- 
le parole , eh’ ei chiama omaie , parmi vi- 
lìbilmente fupplita da Orazio nella fua 
Arte Poetica dal verfo 134. fino al 143. 
Aiuti è chiaro che valendofi il Poeta in 
quello pallb de’ medefimi non comuni 
termini ufati dal Filofofo : cioè di 
.’'»>oT3 dominantia nomina ; ci convin- 
ce d’ averlo avuto nello fcrlvere precifa- 
inelxe prefente . 


^ . Non uferei fol voci incolte , e tutto 
) Non col fuo nome a dinotar ( s’ io folli 
) Di Satirici Drammi autor) correi . 

I Né dal tragico ilil tanto, o Fifoni, 
Studierei di fcoltanni, onde parlaSe 
La ftcflà liugua e il buon Silen , (Tun Dio 
' Aio e feguace; e Davo / e la sfacciata 
I Fiala, qualor, nello fctoccare accolta, 

I Dall’ avaro Simon fpreme un talento . 

Di note voci i rerfi miei formati 
Vorrei ccd , che cotifeguir l’ iftelTa 
Speri ciafeuD ; ma , fe l’ ifleifo ardifee , 
Sudi , e t’ aflàani in van . Tanto han di fona 
L’ordine, e l’ unioni Tanto i di nuovo 
Splentfoc capace ogni comune oggetto/ (■) 

CAPITOLO XXIL 

V elocuzione dee effer chiara, manonhaf- 
fa. Maniere di confeguirla; ma non 
tutte da noi praticabili. Gli ornamene 
ti , per ejfer lodevoli, debbono ejfere y 
0 parer necefarj . Ragioni dei diletto , 
che produce la Metafora . Che debbono 
ejfer parchi i Poeti , adì noftri , nel 
valerfi delle licenze anche loro per- 
mejfe , 


-£T Alfa ora a parlar deH’Eiocuzione , e 
dice da maeilro fuo pari , che il pregio 
di elfa confille nell' eflér chiara , e non 
buffa . (i) Ha dato queflo eccellente pre- 
cetto Ariilotile anche nella Rettorica , 
dicendo che fi toglie la baffezza, quando 
fi compone eleggendo le parole fra quelle 
del Dialetto confueto , come ha fatto Euri- 
pide , il primo che ne ha dato /' efempio . 

•Ma 


(i) Nate ago inomata tf dominantia nomina foìum , 

Verhaque , Pi/onn , Satjrorum fcripitr amabo: 

Kec fic enitar laagico difierre colore , 

Vi nlhil interft, Davui no loquatur, (f auaax 
Tjthiai tmmÌBo inorata Simono lalenium t 
oin euPot, famuìufqne Dii Silenut alumni - ^ 

Ex nolo fBum carmen fequar , ar fbì qnivii 
Spero! idem, fuiet muhum, frnjtraque labori t , 

Jtttfu’ idem. Tantum ferits , junfturaque pellet / 

Tantum de medio fumptit aecedit honoriil Horar, Poet, v. ajt. . , ^ 
Ji) /iv ntiTitròr Urea . Arìil>Poer* Op, XXH, Tota, IV. pag,.as. 
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ne r imitazione drammatica , quello che 
Cn qui ci ha infegnato. 

CAPITOLO XXIII. 

t^fgpU del Poema Epico , tratte per lo pia 
da qaelle del Drammatico , Che l' mi- 
ti del tempo, o del nome d' un Eroe 
non forma quella della fa-vcla d un 
Poema. Efpetriione del paragone dell' 
animale . Lodi di Omero per la [celta 
del Soggetto dell Iliade , e degli Epi- 
fodj , fpccialmente del catalogo delle 
navi . EJfleftoni [opra di quefio. 


^Dempie in quello Capitolo AriHotile 
la fua promelTa di darci le resole del 
Poema Epico, o fia narrativo; o appli- 
ca più collo a quello quelle del Ptwma 
Drammatico, che all’altro quali univer- 
làlmence convengono . Vuole perciò che 
r Azione dell' Epico , come quella del 
Drammatico, lia una, intiera, e perfet- 
ta : che abbia principio , mezzo , e fine : e 
(ripetendo l' evidente paragone, da lui al- 
trove ulàuo) vuol che fa animale , non 
mancante d alcuna delle necejfarie fue 
parli : onde , prefentandofi compiuto , poffa 
cagionare il diletto, che proprio i di ejfó. 
Non vuole ( come pur di fopra avea det- 
to ) che per confervar coceda unith ba- 
lli che le diverfe azioni , che lì narra- 
no , Ceno d' un uomo folo , come tutte 
le imprefe diverfe d'Èrcole, o di Tefeo: 
nh che Ceno avvenute in un tempo me- 
deCmo ( come per cagion d' efempio ) fa- 
rebbe la battagUa di Saiamina , nella qua- 
le i Greci trionlàrono di Serfe ; e quella 
di Sicilia , in cui Gelone vinfe i Carta- 
gineC , fucceduce entrambe in un giorno 
medeCmo, fecondo il racconto d' Erodo- 
to; petcbè coceCe non hanno fra loro 
altra conneCioBe , per cui l' una dipenda 
dall’ altra , fe non fe l’ uomo , o il tem- 
po , a cui , o nel quale lono avvenute ; 
legame , che balla bene all' ICorico , ma 
non gi'a al Poeta : il quale , fe adunaCe 


inCeme cosi diverfe, e numerofe azioni, 
o allungherebbe il fuoiPoema oltre i li- 
miti preferiti , o farebbe allretto ad ac- 
cennarne imperfettamente le tante parti, 
che lo compongono. E quindi cadrebbe 
in uno de’ due errori di chi pingeCè un 
animale o di troppo fmifurata grandezza, 
o di picciolezza ecceICva: onde in quel- 
lo troppo vafto, che tran potrebbe it» 
una Cria occhiata elfer veduto intero , 
non farebbero olfervabili le proporzioni 
delle fue membra fra loro , e non po- 
trebbe formare lo fpettatore tìn'idea com- 
piuta del tutto : e nell’ altro all’ oppoAo 
1’ enorme tenuit'a , e moltiplicith delle par- 
ti, confonderebbe , e sfuggirebbe alla villa . 

Prende da ciò occaCone di efaltare it 
buon giudizio d’ Omero , che , avendo 
innanzi gli occhj tutta la guerra di Tro- 
ia , non ne prefe per Azione del fuo 
Poema che la fola ira d'Achille; e con- 
tentolC di trarre dall’abbondante mate- 
ria della guerra fuddeita folo i bellilfimi 
Epifodj, co’ quali adorna, e diverlìiìca il 
fuo Poema . 

Or di cotelli da lui lodaci Epifodj ei 
nomitu qui per eccellenza il folo catalo- 
go delle navi: e quello Epifodio appun- 
to , contenendo infinite notizie , che non 
apparifeonp necelTarie alla favola del fuo 
Poema, parrebbe che dovefle annoverar- 
li fra quelli , che non approva il riferito 
rigidillìmo canone d'AriCotile, cioh, che 
non i mai legittima parte d un tutto , 
quello che può toglierfi , o aggiungerfi ad 
effo , fenza che ne fia vifibile t alterazio- 
ne. Nell’ellratto del Gap. V. ho gii di 
fopra dimollrato, con le parole d'Ariilo- 
tile medefimo contenute nell’ultinw Ca- 
pitolo della fua Poetica , che quello in 
apparenza cosi rigido canone non figni- 
lica , fecondo la mente del Filofoib ( da 
lui medelimo nella conchinlìone di que- 
llo trattato limpidamente fpiegata ) non 
lignifica (dico) che Ila tenuto it Poeta 
all' oifervanza di quella metafilica indivi- 
fibile uniti d’ Azione , alla quale gl’ inel- 
perci moderni Cenlbti, con l’ autor iti 
C c d'Ari- 
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£ Arir.otile , vorrebbero iiìtUfpen&bil- 
nieme obblisarlo. Ma, nventio di ciò 
nel fojraddetto Cajùtolo V. proUHiii»en- 
te tratuto, tiafcuro qui come ibvercliia 
la repetizione delle mie offervazioni . Non 
poflb per altro mai deplorare abbaAanaa 
che il ooflro venerato maeflro fi fui trop- 
po fidato delta nofira perfpicacia in più 
d' un luoso di quello tratuto: onde av- 
viene alTai fpelTo che i fiioi, da noi aon 
ben ul volta coroprefi , inlégoanienti ci 
coufoudono , in luogo d' illuminarci : e 
fervono d' armi , e di preteflo ai pài me- 
diccri insegni per infultare i più grandi; 
e per condannare , e difprezzare autore- 
volmente ciò che più merita ammirazio- 
ne e rifpetto. 

CAPITOLO XXIV. 

Il Poema Ep'uo non fa ufo, come il Dram- 
natko, delia Decorazione e della file- 
lodia • i-odi di Omero . Che f Pfico , 
ed il Tragico Poema >io» differifcono Je 
non fe nell' eflenjlone , e nella fpede del 
X’trfo, di cui fi vagliano. Kifieponi fa 
le mijure d' un Poema Epico , che ci 
p.efcrive Arifiotile . Del verfo Epico; 
e con tale occafione Jr/ZaOtuvaRima. 
Che r Epico può confegnire il mirabile 
più facilmente che ii Drammatico ■. per- 
chè il primo parla agli orecchj , più fa- 
cili ad ejjèr fedenti degli ocehj . Che 
/■ imponibile verifimile dee efftre pre- 
ferito dal Poeta alt Inverifimile polfi- 
bile . Che gl’ inverifimiti inevitabili 
debbono effere efiliati , . almeno dalla 
rapprefentazjone . E che conviene fofte- 
nere i luoghi deloli ' d' un Poema con 
la luminefa elocuzione. 

^>Oatimunda nell’ iflruirci del Poema 
J^o per mezzo della fomigUanza , che 


5 elTo ha coi Brammatico; ilice eie coti 
à l'uno, come T altro dee ejftre o ftmpHct, 

6 0 implejfo, 0 morale , o patetico. Ma che 
il primo , ciol t Epico . a dijfbrmza delt 

S altro , non fa ufo della decorazione , e 
della melodia , U) ciek ii quell* fpecis 
n di mufica più compolla , la quale , oltre 
^ de’ metri , fi v«le ancora de' ràmi, o fie- 
n no numeri , de' ^uali è mamfgfio che i 

Ì ” metri fon parti ; ( a ) a difleienKa della 
mui'-ca più lìcmplice , che rilulu da' me- 
tri foli: diflinziose vifibile fra ì recita- 
tivi , e le Arie del mademo Teatro : 
come fi b detto. 

Dice che Omero prima d'ogni altro 
ha riputo fate lodevol ufo delle quattro 
fnddette qual ita poiché f Iliade i fem- 

I plice , e patetica : e t Odiffea implejJ'a , e 
morale; e che nell' elocuzione , e ne' J enti- 
memi ha fuperato ogni altro . Qtiiconvien 
ricordarli ebe ArillotUe non fi vale mai 
delle parole pafioni , o patetico ( ) ) per 
fignilicar le periurbazioni dell aninio [ co- 
tot la maggior pane degli Efpoùtori , 
con fo con qual ragione, traduce); eflco- 
doli egli, come di fopn abbiam veduto, 
limpidameoce dichianco, che con tali pt- 
w role egli intende tempre di fignificate le 
n fifiche afiezioni del corpo: come fono i 
n colpi, 1 tormenti, le ferite, e le morti, 
fi Dice che il Poema Epico, ed il Tragico 
fi non difierifeono fra loro, fe non fenell’ 
efi enfiane , e nella fpecie de! verfo, di 
cui fi vogliono. 

(^anto alla elienfione , ciò': alla mole 
del Poema Epico, ne d'a per mifiua il 
tempo della lettura di diverfi: tragedie , 
che folea fat.fi in un folo determinato 
giorno in Atene. Or io non fo, fe in 
una lettura fola (4) polla intenderli in «» 
/«/ giorno , come Dacier aHèrifce , deter- 
minando che la giufia mi fura d’ un Poema 
Epico , fecondo qucAo precetto di Arilio- 
tile. 


(i) T« oti fjS/.npftpf9afif»fuATÌAota Poer. Cip. IV. Ttra lV.pas- 4 * 

(j) 

(4) Ariftor. Pocfices Op. XXIV. Tom. IV. pS 
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ttfe , cottfilki nel peltri tjfer letto in mn tS tutti i Dotti , e di tutti i popoli negl’ 
licrno /c/o . Come mai petfuaderfi che innumerabili Poemi fcritti in queflo me- 
quindici , e più mila veriì della Iliade g tro, de’ quali abbonda l’ idioma Italiano, 
pelano eiTero intelligibilmcote letti in g Effetto della dolcezza di quella feduttri- 
tal tempo? E come giudicare fe 1' Odif- g ce cantilena, che previene il falcidio, ed 
fea, che ha intorno a tre mila verfi di « inganna la flancbezaa de' lettori co’fuoi 
meno , o l’ Eneide , che n» ha di meno g periodici regolati ripofì j non tanto affo!* 
quali fei mila, poffano afpirare, l’econdo n lati , che l uniformità ne rincrefea ; no 
quella regola d'effer legittimamente an- g cori fra loro diflanti, che fi perda l’idea 
noveraci fra i Poemi Epici regolari? Ma, ft del (uo mifurato armonico giro , che li 
le io mi fentlflì abile a fcrivere un Poe- g cagiona ; ne cos’i gelofi , che cofiringano 
uà Eroico, non efiterei punto fra qeefli g lo fcrittore ad interrompere la ferie con- 
dubbj ; ieguirei arditamente lo tracce di U neffa de’ fuoi penfieri . 
qualunque de’ grandi antefignani: e lafce- g Forfè per la fcarfezza delle limili defi- 
rel la rigorofa offervazior.e di quello pre- ft nenze non fi vaifero della rima nb i 
cetto a chi ha la perfpicacia d’ inten- R Greci , nb i latini : ma nè pure del can- 
derlo. S nocchiale, della bulToIa, o della (lampa, 

L’elTere fellenfione del Poema Epico 0 ne di tante nuove, ma utili e belle per 
maggiore di quella del Drammatict^ na- a altro , e da tutti i popoli adottate , ed 
fee (dice Arifiotile) dall’ aver f Epico a applaudite invenzioni . L' ufo della rima , 
quali tutto il mondo per fuo teatro ; e ^ familiariffimo a tutti gli Orientali , b per 
dal potere, narrando, valerli, come di O noi ( a dir vero ) laboriofo, e difficile ; 
fua materia , anche degli avvenimenti , » ma , appunto perchè b più difficile e la- 
che nel tempo medefimo fi operano da tf boriofa 1’ arte di fcolpire in marmo , che 
diverfe perfone, in luoghi diverfi. Cofa w in cera , b in pregio tanto maggiore. Il 
imponibile al Drammatico, impegnato ad w numero infinito de' Rimatori prova che 
imitar con l'azione, materia circoferit- g ladifficolt’a non eccede finalmeoce le fot- 
ta dalle proprietà de’ luoghi , e delle per» n ze de’ Poeti, che non abborrifeono la fa- 
ione introdotte. Diceche l’ampiezza del- jl tica . Ed i cettilfimo altres'i che dallo 
la fua materia foituDinillca al Poeta Epi- u sforzo d’un ingegno rifiretto fra le an- 
co la facilita di valiate il fuo Poema con u gufile della rima efrono, e non di rado, 
la moltiplicità degli Epifodj : de’ quali è R come da felce percoffit , quelle poetiche 
obbligato all’ incontro ad effer parco il R luminofe fcintille, che nella lentezza del- 
Draromatico dall’angnllia della fua; an- q la libertà non avrebbero potuto forfè mai - 
gufila , nella quale fi corre il rìfchio di R fprigionarfene . Come parimente b ficuro 
ripetevi : e la fomiglianza produce con R che fra il vigore d' un ifieffo penfiero , 
la noja dello fpectatoce la ruina dello a efprelfo in verfo fdolto, o rimato, cot- 
fpettacolo . B re la differenza medefima , che fi vede 

Qpanco al verfo Epico ( feconda diffe- B fra la violenza d' un ifieffo faffo , tratto 
renza fra il Poema narrativo , e il Dram- R con la femplicc mano , o fcagliaeo con la 
malico) dice il nofiro Filofofo che la R fionda, ma da chi fappia adoperarla. E', 
natura , per mezzo del confenfo univer- R fenza tutte cotefie convincentiffime ra- 
fate, ha dimofirato che debba ellére l’elà- a gioni, chi mai in favore del verfo fciol- 
metro, non mefcolato di jambi , e di B to potrebbe opporli alla dolorofa efpe- 
trocaici . (7 rienra , che han fatta di quella incontra- 

Lo fieffo poffiam dir noi della nofira A (labile verità gl’infigni Poemi in tal II- 
Ottava Hima, che può vantarli d’avere Jrero metro , de’ quali b fornita la nofira 
ottenuta Luniverfale approvazione e di ìù lingua: come V Italia liberata dei dotti(Ji- 

C c z ma 
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me Trijpaf •• ìf fetit gionunf del Monde 
(reato deir immortale Torquato Taffo i 
ed altri non pochi , che pieni d'atte, di 
dottrina , e di merito , a dispetto dell'al- 
to credito de' loro autori , e del Givot 
della flampa ; unicamente perché man- 
canti di rima, giacciono in una profonda 
dimenticanea : ignoti a tutto il mondo , 
e non letti per lo più né pur da quei 
pochi Letterati medefimi , che tal volta 
li rammentano per fola pompa di erudi- 
lione . 

Dopo aver qui Ariflotile efaltato Ome- 
ro per rartificlo di aver refi quafi Dram- 
matici gli Epici fuoi Poemi , introducen- 
dovi fpeffifiìmo perfone , che parlano ; 
pafla ad avvertirci che il miralile , tan- 
to grato agli uomini , può molto più fa- 
cilmente eifer prodotto nel narrativo , 
che nel drammatico Poema : perché nel 
narrativo giudicano gli orecchj , che pof- 
fono effere più facilmente fedoni dall' 
artificiofa narrazione , e farci credere 
l'incredibile,' ma che nel drammatico , 
eflendo giudici gli occhj del falfo, e del 
vero , conviene eifer più cauto nel fidar- 
fi alla credulith dello fpettatore : e far 
ufo più deliro di quella fpecie di paialo- 
gifmi poetici , che fan paflare per veri- 
fimile il falfo . L' infegnamento é per fe 
chiariffimo , e magifirale ; ma non é cot 
t'i per iroi lucido I' efempio , di cui fi va- 
le Ariflotile per renderlo più intelligibi- 
le . Ei dice, che Ha benilEmo racconta- 
to nell' Iliade; ma che farebbe ridicolo 
rapprel'enttto in una tragedia il -vedere 
Oblile, che, feimtanio Ettore , che frig- 
ie (per averne folo, fenza alcuno aiuto, 
la vittoria) fa cenno d faci che non f cj- 
fendano: e quelli lo uiiidifeono. ( i ) Io 
non giungo a vedere il ridicolo deifazio- 
ne d'Achille, nè dell’ ubbidienti de’ fuoi 
rapprefentata in ifeena . Forfè ha giudi- 
cato Ariflotile non, decentemente efeaui- 
bile una fuga io teatto ; ma noi ve oc 


abbiam vedute a’ di ooflri, e con appltt^ 
(b comune. 

Avverte poi il Poeta di fcegliere più 
tollo r impoffiiile -verifimite , che V inve- 
rifimile pofftiile : e gli ricorda che , quan- 
do non poflà evitarli un inverillmile , fi 
feguiti 1 efempio di Sofocle, che fuppone 
per antecedente l’ inverifimile ignoranza 
di Edipo intorno alla morte di Lajo: la 
quale ignoranza, fecondo Arìllocile , « 
bene un difetto , ma fuori ( die’ egli ) del- 
a la rapprefentaiione . Or io ( come ho al- 
trove confeffato) non giungo a capire , 
come polCi dirli fuori della rapprefenti- 
zione il 'difetto d'un verifimile, tanto 
tèmpre alla rapprefentazione nerelTario , 
che , fe un folo illance fi rimovelTe , pe- 
rirebbe fubitb e la rapprefentazione , c 
la favola. E finifee quello Capitolo , con- 
figliando pmdentemente i Poeti a procu- 
rar di follenere, ed illullrare le parti 
oziofe, e deboli de’Pcemi loro con l'in- 
canto della luminolà locuzione . 

CAPITOLO XIV. 

lenti delle difefe , delle quali contro f 
Critici , fecondo Ariflotile , prffono i 
Poeti -valerfi . Scroerchia indulgenza £ 
Ariflotile rifpetto alle ajfurdità , quan- 
do ottengono il fine di produrre mera- 
viglia, e diletto. FJempj delle manie- 
re con le quali, valendcfl de' fepra ac- 
cennati fonti , debbono effere difeft al- 
cuni paffl d' Omero. Dacier efrguifee 
proliffamenie P idea et Ariflotile con 
mirabile erudizione, e vifibile parzia- 
lità. Inutile contrailo de'Critiei per ri- 
durre al numero di dodici, efpreflo da 
Ariflotile, quello de' fonti delle difefe, 
che Jembra [oprabbondante nel tefto. 


ÀJopo avere infegnata 1' arte della 
^ Poefia , infegna in quello Capìtolo ti 

Poe- 


(i) 0/ fi. ItÙTi;, »j <•' i a .-ttiulur. Poo. Cap.XXIV.Tiwi. IV. p. il- 
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U A-RISTOTILE. CAPITOLO XW. *op 

Poeti Ariflotile quella di difenderli dalle A reti da Omero attribuiti agli Dei ; ed 
oppofizioni de' Critici : ed addita i fonti Q efalta come nobiliflime alcune diluicom- 
delle difefe . S parazioni , che foric per 1 ' enorme cam- 

Dice dunque thè i etfendo imitatore il ^ biamento de' coliumi , nel corfo di tanti 
Poeta, non meno che Io Statuario, ed il jì fecoli necelTariainence avvenuto , tanto 
Pittore , h inevitabile che rapprefenti il a comparìfcono ora indecenti . Non fo le 
fuo Soggetto 0 quote eili ì fitto : 0 quale a tutto ciò eh’ egli fu quello propolito alTe- 
fgli ì , ed è creduto : o quale dorvreUe S rifee lia concludentemente provato ; ma 
ejfere : e che , effendo le parole i mezzi g fe bensì provato ad evidenza in quello 
de’ quali egli fi vale per le fue imitazio- S fao erudito trafporto , che il giuflo ri* 

ni , polfono quelle elfere o proprie , o « fpetto , che tutti abbiamo , e dobbiamo 

firaniere , o metaforiche , o alterate dal f w avere per cotelio venerabile padre de’ 
arbitrio concejfo a Poeti ■ E vuole che tut- g Poeti , era in lui degenerato in cieca 
te le difefe li traggano da quelli ftmti , g idolatria. 

come fe ne tralTe quella a favore di So- g Finifce Arillotile il Capitolo, confor- 

focle, che, accufato di non rapprefentar g tando i Poeti a valerli per le loro dife- 

gli uomini quali elC fono, fecondo il co- g f. de’ fonti accennati , che in tutto egli 

fiume d’ Euripide; rifpofe ch’ei lirappre- g dice elfer dodici . Or Pietro Vittorio , 

fentava quali dovrebbero elière . g Heinlìus , ed altri , avendo trovato que- 

Pretende che gli alfurdi medelimi , g fio numero minore de’ fonti di fopra ram- 
quando ottengano il btie di produrre il » mentati ; ne han difperato il ragguaglio . 
mirabile , ed il dilettevole , non llano g Ma Dacier , e CaHelvetro credono aver- 
condannabili in un Poema . Ecco le lue g lo trovato , contando ( ciafeun d’ elfi per 
parole . E ' , fecondo i principj , certijjimo § *ltro in modo diverfo ) i fonti , che fo- 
che fi cade in errore , facendo coferiguar- g prabbondano , come parti di quelli , che 
do air arte impojfibili ; ma il tutto fia he- ammettono nella dozzina . Si può ( cred’ 
ne , fe fi confeguifee il fuo fine . (i) Mo- g io ) lafciar lènza difeapito a chi i’ambi- 
rale elitemamente rilafciata; nella quale g fee tutta la gloria di quello calcolo, 
è forfè trafeorfo Arillotile per fimpegno a 

intraprefo di follenere rinverifimileigno- g CAPITOLO XXVI. 
ranza di Edipo intorno alle circollanze § 

della rtiorte di Lajo. _ ^ Se fia opera più perfetta il Poema Epico, 

Produce poi molti efemp) della manie- g o il Tragico. Pigioni favorevoli al pri~ 

II, con la quale ,. valendoli delle fopra « mo, e confutazioni delle medefime . Che 

addotte dillinzloni de'Soggetti , e delle § i Papfodi recitavano cantando . Veci- 

parole, debbono difenderfi alcuni palli d’ g fione a favore delia Tragedia. 

Omero , che potrebbero parer condanna- g 
bili . Or qui l’ Omerico Dacier impiega s ^ 

rutto il fuo, ricchilfimo invero, arlèna- g JL Ropone Arlllotiie in quell' ultimo Ca- 
ie letterario per follenere Omero impec- g pitelo la quellione, fe fia più da fiimarfi 
cabile. Non lafcia fenza rifpolla ne pur g t Epopea , o la Tragedia . Platone avea 
una delle oppofizioni a quello fatte fin g decifo per la prima : egli ’e per la fecon- 
ora 4 aflerilce pieni di profonda fifica, e ^ da. Ma incomincia dall'efporre leragio- 
ruorale filofofia i deboli , e viziofi carat- ^ ni contrarie alla propria opinione . 

Dice 

s 

(,) pìt oip di W rfòi'avrSe ali atùmm nrtrti'trrai , i!/ittfurrai . «a 

• ;t#i > d niTigùtu w Ti'Xtc mirne. Atìllot. Poti. Gap. XXV, Tom. IV.pag. jo.B. 
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Dica eia potrebbe parer miglioro i' B» tS ^rato , e nella irregolarità del canto , co- 
pope* , alTeiulo ^a fatta per la gente ^ me facenea Maafit'eo Opuntim . (i) 


coìta i ma la Tragedia pel pt^lo : 
che l'Epopba confeguifce il foo fine, ap- 
prellb gli uditori incendenti , fola, e len- 
aa alcun foccorfo; ed ha bilògao all'in' 
contro la Tragedia d'abiti, di decorazio- 
ni, e d Attori ; ricorrendo a' geli!', per 
renderli intelligibile : come fanno i cat- 
tivi fonatori di tibia, che, non abili ad 


Pretende Dacier che quelJo palTo d'A- 
rlfiotile provi che vi fodero due foni 
di Rapfodi , de quali altri recitalièro can- 
tando , ed altri lenza canto j e traduce 
il pafló nella feguente maniera . 

Oatre <jae ce difaal n' eft pai moim 
commnn a ccux qui rècitrnt un poéme èpi- 
que , come Soft rat e ; ca qui le chantent , 


àncar col foto fuono dei loro lirocnen- ^ camme "Mnafithrm d' Opunte . 


co , credono di efpriinere co’ ridicoli moti 
del corpo ciò che intraprendono di rap- 
prefentare . Che a tale inconveniente non 
è efpoda r Epopèa ; poiché, efegueodo la 
fua imitazione col naezzo de' foli verfi , 
non corre il rifchio d'elfore contraffatta 
dagl' indecenti movimenti delle froliuma- 
te donite , anche a' fuoi tempi , dagl'iffrio- 
ni imitati ; nè dalle altre caricature deli' 
attore Callipde , che meritò il nome di 
Simia dal favio , ed eccellente Comico 
Moniico . Di modo che , fecondo queffo 
ragionamento , farebbe l’Epopèa a riguar- 
do della Tragedia ciò che il compoffo 
Munifco era a rifpeno dell aifBCtacaCal- 
iipide 


La diftinzione , che fa Dacier , in que- 
lla traduzione , fra due diverfi generi di 
Rapfodi , non è nel teli o . Il teflo dice 
unicamente: che i Ilapjodi ancora , come 
gii Ettori, peccano talvolta o ne! geflo , o 
ne! canto; per dimollrar cori che l’Epo- 
pèa , come la Tragedia , ha bifogno di 
buoni efecutori . Chi ha detto a Dacier 
che Mnafitèo non gellilfe , e clw Soiìllra- 
to non cantalfe è D' onde dedace egli- mai 
che entrambi non fitceffero e l' uno , e 
r altro ? Ma la fpietasiore , che la Ari- 
flotile de' difètti comuni agi' Ulrioni , ed 
ai Rapfodi , è prova che gli uni 


. e sii 

a altri geflivatio cantando; e Dacier impe- 
gnato^ nella fentenza che della tragedia 
Rifponde Ariffotile in primo luogo che i? non lì cantalfero fe non fe 1 Cori , per 
tutti gli alferiti difetti non fono dell' ar- ^ eludete quello argomento poctr a lui fa- 
te de' Poeti, ma di quella degli Attori . 

Ed in Tatti ( come aggiunge favi amente 
Dacier ) fe doveffe giudicarli del merito 
della Tragedia da quello de' rapprefenra- 
cori , una Tragedia medefima farebbe or 
buona , or cattiva. 

Nega poi Ariffotile , che non abbia 


vorevole , è ricerfo al fofifmi d inter- 
pretar tome diffuizione di meffiere quel- 
la , che nel teflo è mera diflinzìbne dì 
difetto , comune al Raplòdo , ed ali I- 
llrione . H mirabile lì è che il medelìmo 
Dacier ingenuamente confeifa dì non aver 
trovato in veruno autore antico che de' 


bifogno di foccorlì V Epopèa , alTerendo % Rapfodi altri recicalfero cantando , ed al- 
che non fono raen necefliri ad eiTa gli ^ tri fenza canto ; ma non cangia perciò 
.k.i: jj j,l ^ jj opinione . 1 decreti de' grandi. Critici 

jg fono irrevocabili , come quelli del Fato . 
^ Anche il Padre Sanadon , per evitare 
g una prora che le tragedie intieramente lì 
_ . - « cantavano , fi vale d' un fimile futterfùgio 

a affettazione ne' gefti , come faceva Soft- Sì nello fpiqare 1 feguenti verfi d’ Orazio. 

Che 


abili recitatori 

dramma gli Attori deliri , ed efpeni 
valendoli del geflo i Eapfodi , come gl' 
Iflrioni ; e fuccedendo ( fon le parole d’ 
Arìflocile ) che il E.apfodo ancora pecchi 


(i ) Ev« f et notitr>aX*Oaini t rmumuc^ n-' f fiat rivi , ur'rtf iroim i^ ìtaJórm^ 

urne UiariOr-t Onirrr.f. AtiDpt. Poet. Cap XXVI. Tom. 1 V. p^ j i. E. 
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Xlhe il Tragico Poenu , ignciQ inunu . 
7'eipi inTemaQe è fana : il Dramma erraiue 
TrafponJhdo fu i piaufìri : il qual cut canto » 
£ col scilo efprìmean , dipioiìilvifo. (t) 

Quel cancreni agercatquc jH era fom- 
maniente incomodo : onde , per adattar- 
lo alla fua fentenza, gli aggiunse di pro- 
pria autorità la timicacione <T una ( fe- 
condo lui foteintefe ) particella difgiun- 
tiva ; e vuol che s' incenda , qua partim 
canerent , partim agertnt . Chi il arroga 
il privilegio di fupporte cosi a fuo ta- 
lento ciò che a lui bifogna negli auto- 
ri , i ficuro di mai non poter eifer con- 
yinto. 

Continuando Ariflocile a folfener la 
preferenza della Tragedia fopra r£pi 7 >è«; 
dice che la Tragedia ha tutti i vantaggi 
dell' Epopèa : poiché fenza gli Attori , 
con la fola lettura confeguirce ancor elTa 
il fuo (ine , ed ancor eilà fc fetta non 
meno per la gente colta I, che pel po- 
polo t e che ha di più dell' Epopèa ( ol- 
tre la libert'a di valerli d'ogni fpecie di 
verfo ) e la decoraùone , e la muftea . 
Or avendo poc’ anzi detto che i Rapfo- 
di cantavano, parrebbe che qui Ariftoti- 
le cadeO'e in manifefla contraddizione , 
aflègnando la mufica alla Tragedia , come 
fuo privato vanuggio . Ma più tollo che 
condannare il noOro Filofofo di una con- 
traddizione si chiara , e s'i vicina ; con- 
vien credere che il canto de' Rapfodi 
folTe molto più uniforme , e più feraplice 
di quello del Coro , e degli Attori , quan- 
do nelle Strofe , nelle Antidrofe , negli 
Epodi , e ne' Cantici fi valevano d' una 
mufica numerofa, e figurata , che chiama 
Arillotile Melodia-, della quale non face- 
vano mai ufo ne’ Diverbi . Differenza 
jmplidamente fpiegaca da Arillotile me- 


defimo nel Libro Vili. Cap. V. Politit. 
( «i) Paflb da noi fin da bel principio ci- 
tato , e che , per comodo de' lettori , è 
qui neceffario di ripetere. 

Tolti diciamo eferr la mufica da an- 
nm/erorfi fra le cofe più dilettevoli r o 
fia ejfa femplice , e nuda: o accompagnata 
dicmehdia. E' differenza, die (cambia- 
ti i nomi) fi conferva vifibilmente ai d'i 
nollri fira i recitativi (che fono appunto 
i diverbi ) e le Arie , che fono indubita- 
tamente i cantici , o fian monodiae degli 
antichi . Onde , beiKhè il femplice canto 
de' recitativi , ed il figurato delle Arie 
frano mufica entrambi , perchè fono en- 
trambi foggetti a’ canoni muficali , dee 
crsderiì che Arifiotile abbia qui chiama- 
to per eccellenza col nome di mufica i^ 
canto più artificiofo , di etti non faceano 
ufo i Rapfodi, e che net pallb di fopra 
addotto egli ha chiaramente difiinto col 
nome di melodia . 

Dice che la forza della Tragedia ri* 
Oretta in più breve fpazio fa maggiore 
imprellione , e confeguifee più follecita* 
mente i1 fuo fine» che quella dell'Epo- 
pèa , dilfipata , e divifa in tanto maggiore 
eOenfione ; e che , per coteOa fua eflen- 
fione appunto tanto maggiore , non può 
confervar cosi perfettamente la fua uni- 
t'a , come fa la Tragedia . Poiché fe l'Epopèa 
reOringe la fua imitazione ad una fo|a azio- 
ne, divien mancante, e breve fuor di mi- 
fura; fe per evitar tal difetto impieghe- 
rà tutto il numero de'verfi della Iliade 
nel folo Soggetto dell' Edipo , riufeirà il 
Poema languido , voto , e nojofo ; e fe , 
per riempirlo ricorrerli a varj e didimi 
Epifod; , le azioni fubalteme ne altere- 
ranno r unit'a . Prova di quella verith 
vuol che fia il ooterfi trarre da qualun- 
que Poema Epico diverfi Soggetti di t ra- 


ge- 


(i) Igmtum tragica genui invem'fie Camoena 

Dicitori tv plattftrit duxijfr poemata Thtfpit , 

£^a caturnt , agirentgot, ptruoili facibut ora. (Horat.Poet.v.srs.) 

( 0 ) TV, Vi' uoncn, vaviic •,'» p«ui, V5f VVf'^o,,, q.iaV Vrar, %;ilW iiiAaV/af.Arid. 
Politic. Lib. Vili. Op.V. Tom. III. pag. «oc. D. 
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£C<lie ; ed il crov'arii nell' Iliade medeli- 
ina , e nell' Odiflèa diverfe parti , o Epi- 
fod) , che hanno la conrenevole mifura 
in fe ftefli d'una siulla Azione dramma- 
tica. Benché (dice egli) non lia perciò 
punto condannabile Omero, avendo egli 
conTervato l'unith dell' Azione Aia prin- 
cipale , qMHlo dalla ottura delF Epico 
Potuta è ptrme^o . 

Non fo perché abbia qui caduto Ari- 
Aotile il nerico più grande del Tragico 
Poeta , doé quello di foddisfare, fcriven- 
do, all' indirpenfabile impegno di fcor- 
darfi aflacto di fe medefimo: e di non 
parlar mai col proprio , ma Tempre col 
cuore altrui; arte, che fuppone una ben 
difficile conofcenza , ed una non comu- 
ne attivi» a potere affiimere a Aio ta- 
lento il carattere, cioè le difpofizioni 
dell' animo d' un perfonaggio introdotto ; 
arte, che produce il più efquifico di tut- 
ti i piaceri , mentre rende viAbili le di- 
verfe , ne' diverA individui , interne al- 
terazioni degli affetti umani ; de' quali , 
a léconda del bifogno, inveAito il Poe- 
ta , ne inveAe l' animo de' Tuoi fpettato- 


I ri , e feco dolcemente lo trafporta dove 
gli aggrada; arte magiAralmente itifegna- 
ta da Orazio nella fua Poetica . 

Che la fola beltà pegio badante 
D’ un Poema ooo e , lena quel dolce 
Incanto feduitor, che io mille affetti, 

A voglia fua, lo fpettator irafporu . (t) 

Ed arte ioAne coi\ al Poeta Tragico ne- 
ceffaria , che negletta dal Gran Torqua- 
to , lo ha cefo nel fuo Torri/mondo tanto 
inferiore a fe fleffo, quanto neU'immor- 
cal fuo Goffredo é fuperiore ad ogni 
altro . 

Si decide Analmente che avendo la 
Tragedia i vantaggi di cagionare un più 
vivo, e di lei proprio, fenfibiliffitno pia- 
cere , e di confeguire più certamente , e 
più follecitameme il fuo Ane , é più per- 
fetta indubitatamente dell' Epopèa . 

E qui , Attendo , come è Aio coAume, 
il bteviffimo epilogo delle materie , che 
fuppone di aver lucidamente fpiegace , 
a termina AriAotile il fuo cratcato dell'Ar- 
B te Poetica . 


(■) Kto fati» tP po' era t£t formala , Julcia Jtmto ; 

Et luKumfut volrot auimum auditorii agunto, Hotai. Poa. v. »$• 
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DELL’ ARTE POETICA. 

EPISTOLA (0* 

DI Q. ORAZIO PLACCO 

A’ P I S O N I . 


OE ad nn Pittor venifle mai talento 
D’inneflar, per capriccio, a capo umano 
Cavallina cervice : e varie penne 
Adattar procurale a membra inlìeme 
Quinci , e quindi accozzate i onde una vaga 
Donzeiletta al di fopra, in Tozzo pefee 
Facefle terminar; ditemi: ammeilì 
A Tpettacolo tal faprefìe , amici , 

Le rifa trattener ? Simile appunto 
Giudicate , o Fifoni , a tal pittura 
Libro di vane, e P.ravaganti idee, 

Come fogni d'infermo: in cui nè capo 
Può trovarfi, n'e pie, che ad una fola 
Forma convenga. Eeual poter (direte) 
Di tentar checchcflìa Tempre fu dato 
Al Poeta , al Pittor . Lo fo . Concedo 
Quella licenza, ed a vicenda anch'io 
La dimando per me : ma non in guifa 
Che Ha però col placido il feroce 
D’unir permeflb, ed accoppiar fi polla 

I ferpenti agli augel , le tigri all'agne. 
Taluno ordifee opre fublimi , e TpclTo 

Per vana pompa alla fua tela appunta 
Di porpora un ritaglio: il bofeo , e Tara 
Deferivendo or di Cintia : or la piovofa 
Iride, e il Reno; or per campagne amene 

II ferpeggiar di frettolofo rio : 

Ma qui non era il fito lor . Saprai 
Forfè un ciprelfo anche imitar ; che giova 
Se franto il pin , fe difperato , a nuoto , 
Efce del mar chi ti pagò per farli 


HttfMHo C4pit$ ctrvictm piUor tqmnam 
Juiìgire fi vtlit , tr vatUì iniuctre plumjt, 
Vrtdtfiue collatìs membri ! , ut turpiter atrum 
DefiHAt in pìfeern mulier formofA fupernè’, 
(i)Spe<'fj$am ndmijfi ri/nm tentAtii Amidi 
Credit! Ptftnetf ifii tAbuÌA [ore lìbrum 
Perfimilem , cujut , velut Agri fomntA , vaaa 
Fingentur /pedet: ut nec pei, nec caput uni 
Reddétur fjrmA . Piiìoribnt , at^ut Peetit 
(i a)^id/ifet andends femper fuit AquA potè fiat. 
Sdmut, cr \}Anc venÌAm petimofque, damuf- 
que vidjlm • 

Sed non ut pUddit coeant immitU , nsn ut 
Serpentet avibui gtminentur , tigribui agni . 
Inceptit grAvibus plerumque,iS' magna p:ofeJfit, 
(i j) Purpureuijatt qui fplenJeat .unut , ÌT a/ter 
xAJfuitur pannut , cum lucui, iT' ara Dìaka, 
Et properantit aqu,-e ptr amAnot ambitui agrut, 
Aat fiunten Rbenum , aut pluviut deferibi^ 
tur arcui . 

Sed nmne hm erat kit io:ut : (T fortaft cuprefuno 
(>o) Sdì fimmlAte\ quid hoc} SÌ frafìinna- 
tal exfpet 

NavtbutyArt dato qui pingitur ì ampòcra ccepit 
D d a Fin- 


C) Fedi Note nei fine. 


Digilized by Google 


6 DELL AKTE TOETICA 


Finger da te ? Fu incominciata un' amai 
Come, al girar della volubil ruota, 

Vien poi fuori unorciuoPChe che H faccia, 
Tutto in fomma cfler dee femplice, ed uno. 
Suol per lo più l’ immagine del Buono 
(Padre, e di padre tal figli ben degni) 
Nof Poeti ingannar. Breve effer voglio; 
Divengo ofcuro. A chi nettezza affetta, 
Manca nervo, ed ardir. Gonfio fi rende 
Chi grande effer desia . Rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita .* 
Chi a variar noirabilmente un’opra 
Attende fol , pinge delfìni in bofco , 
Cinghiali in mar.Che in altro error conduce 
La fuga d'un error priva dell'arte. 

Quel , d' Emilio cola preffo la fcuola , 
ArtiHa dozzinal T unghie in metallo 
T efprimera : fia d' imitar capace 
Un molle crin : fempre infelice poi 
Nella fomma dell’opra: il tutto infiems 
Perche accordar non fa . Per me, feaveffi 
Qualche cofa a compor, tanto vorrei 
ElTer colui, quanto uno fconcio nafo 
Trovarmi in faccia: ed eflér poi difìinto 
Per gli occhj neri , e per le nere chiome. 
Materia , a cui Hen voflre forze eguali. 
Eleggete , o fcrittori : ed a qual pefo 
5ien atti, o no gli omeri vofìri , in mente 
Lungo tempo volgete. A chi l’imprefa 
Col poter mifurò, facondia mai, 

0 lucido al bifogno ordin non manca. 
La grazia poi dell' ordine, e il valore , 
A parer mio, conflfle in ciò: che fappia 
li deliro autor fui cominciar dell opra 
Di tutto ciò che dovrà dir, qual parte 
Subito efporre , e quale in altro tempo 
Differir fia vantaggio: in che fì poffa 
Più compiacer: che trafeurar convenga. 

L’ufo, e il difpor delle parole efige 
Gentilezza, e cautela. Ailor farai 
Egregio parlator; quando le voci 
Note ad ognun , merce la cura induHre 
Che in collocarle avrai , nuove parranno. 
Se poi fìa d’ uopo con recenti fegni 
Nuove cofe indicar , ben cai formarne 
Ti ocrorrera, che non udirò iraiaaai 

1 fuccinti Cetegi : e fia permelTa 
La modefla licenza : e > fe prudente 




Infatui 9 carpate rné , cut' untut $xit 7 
Dciiique/ft quadvsf/implex dumtaxatf (X unum . 
ALtximé pan vjtm{faterdT Jut^nn patte Jigni) 
(is) Dccipìmur fpecie rcffii brevii <Jfe labve^ 
Obfcttrut f9\ fèSl'antem lev$a, nervi 
Deficiunt animique: prcfefut grartdia, turget: 
Serpit burnì tutus nìmiunt ,tì/aidufiue pry.tllas, 
x'oriare cupit rem prodigl*uìter unam , 
(j o) DelpbÌHHm fyivit appingit^fkuLHhui aprum. 
In vitium ducit culpa fuga , f corei arte • 
/Emì’ium circa ludum faber imut tT unguts 
Exprìmet , IT moliei ìmitabitur are capili**-- 
Infeltx operi* fumaa , quia pcnere to!um 
(; i)lVe/ciej.buHc egomejì quid componete curemy 
Non magi* ejfe velim , quam pravo vivere nafoy 
SpeGartdum nigrit ocnli * , nigroque captilo . 
Sumite materiate» vejlrit , qui fenbititt aquam 
yiribut, iS" verfate diu^ quid [erre recufenty 
(ia) ^id valeuat butneri . Cui leUa potai» 
ter erit ret, 

Nee factendia deferti btnie nec lacìdut orde ) 
Ordini! bac virtui eritt^Venut {aut ego falior. 
Ut jam nunc dicar: jam mone deberttia dici 
Pieraque differait iy prafent in temput cmittat: 
(l i}Hoc ametfbocfpematpremiffi carmimi antic*^ 
In verbis eiiam tenuti , cautufqme ferendt •$ 
Dìxerii egregie , notum fi callida verbum 
Reddideritjuniiuranovum. Si forte necejfe efi 
Indicil* monfirare recentibut abdita rernm ; 
(so) Fingere cinllutit non exauditaCeibegìt 
Continget, dabiturque licentta fumpta pmdeaur^ 

Trar 




Digilized by Googlc 


DI O K A Z 1 O- 


Trar le Caprai dalle forgenti Argive; 
Ancor nocelle , immaginate a pena 
Credito acquifleran. Che al fine a Vario, 
£d a Maron come ardiran rineUfo 

I Romani ritor, che fu da loro 

Dato a Plauto , e a Cecilio ? Ed io , fe poiTo 
Lieve acquiflo fperar , perche invidiarne 
A me Tonor^ Se la natia favella 
Di voci ignote allora Ennio già tanto, 

£ Catone arricchì ? Scampar parole 
Su r impronta corrente è (empre flato 
Lecito, e Io Cara. Come, cadute 
Le prime foglie al declinar dell' anno , 

Si rinnovan le felve; in Ami! guìfa 
Inveccfiìan pur le antiche voci, e in altre 
Nate pur ora il florido s* infonde 
Vigor di gioventù. Dobbiamo a morte 
Ciòch’è noflro, e noi flefll . Accolto in Ceno 
Della terra Netcun le navi armate 
( Opra Reai ! ) iuttragga a* venti : il grave 
S" av^'ezri a tollerar vomere ignoto 
Quella, che fu gran tempo abile ai remi, 
Steril palude , or le citta vicine 
Acu a nutrir: muti il fuocorfo, apprenda 
Quel funeflo alle mefli, altero Hume 
Miglior cammin: fon opere mortali, 

Peri r dovran : non che la grazia , e il pregio 
Delie parole eternamente viva. 
Rinafceran molte giìi fpente, e molte 
Or gradite cadran, fe V ufo il vuole, 
Arbitro del parlar, giudice, e norma. 

Quale a narrar 1' orride guerre , e 1* opre 
De’ gran Duci, e de' Re metro s'adatti 
Omero dimoflrò. Prima il dolore 
Ne’ verfl impari alternamente uniti 
Poi s’efprefle il piacer. Ma chi del corto 
Verfo elegìaco e il primo autor, fra loro 
Contendono i Grammatici ; e indeciCa 
La lite ^ ancor. Fu dalla rabbia armato 
Ardùloco del jambo : e queflo ì Ibcchì , 
E i coturni ufurpar: perche all’ alterno 
Difcorfo acconcio, il popolar tumulto 
Vince fonoro, e per l’azione c nato. 
Euterpe il rammentar gli Dei , gli Eroi , 
L’Atleta vincicor, l’iniìgne al coria 
Eleo deflriero , i giovanili affetti, 

II licor di Lieo diede alla lira» 

L'efpofle norme ove oflerv'ar con Aippìa, 


Et nova , fiUaqttt nuper haMimt vrrha fidem\ fi 
Gracofontf cadanty farce detorta . ^id autem 
Coecilio , Plaut 9 t\ue dahit Komannt , ademptum 
(s j ) P'’iriÌih,yarioque} Eio,cnr acquìrtre pauca. 
Si pofumdavtdeorìCum lingua CatoniiytT Enni 
Sermonem patrìum ditaverit , Ct* nova rerum 
Nomina protuUritl Licuit , femprrque Ucebit t 
SignatUM prafeme nota procudtre nomen. 

(^o) Ut fjlva foliit pronot mutantur in anno/. 
Prima cadunt » itaverhorum vttui interit atat. 
Et juvenum ritufiorent modonata , vigtntque • 
Dehtmnr morti mot , no/fraque : five receptus 
Terra Neptunui , elafe t aquilonibut arcef, 
(Ss) { Regie opus )fierilifve diupalut , aptaque 
remit , 

Vìcinat urbetalit > Cf* grave fentit aratrum ; 
Seu curfum mutavh tniquum frugibut amnìs , 
VoSìui iter melius \ mortalia falla peribunt ; 
Nedum fermoHum fiet bonot y tT gratta vivax , 
(79) Multa renafeentur qua Jam ceeidere, ca* 
deutque 

^anune funt in banore vocabùla : fi volti ufu»\ 
Quem pene/ arbitrittmffl , tT jut , (T norma 
loquendi * 

Ret ge^a regumque , Jucumque , trlflìa bella , 
^o/eribi pojfent numero , monjìravit Homerus . 

yer/ìbm impariter jmEit querimoniaprimi , 
POjl etiam inclufa ejt voti fententia compot» 
^uit lamen exìguat elegot tmiferit auibor , 
Grammatici eertant , (T adhuc fmb judice lis ejf» 
sArcbslocum proprio rabies armavit iambo» 
(lo) Hur.c focci cepere peJem,grandefque cetbnrui 
sAltemit aptum ftrmoxùbus , tT populares 
Vincentem flrtpitut y tTnatum rebus agendìf» 
M»(a dtdit fiibut divo / , puerofque deorum , 
Et ps'gilem vilìnTtm , ^ equumeertamìne pri- 
mum , 

(,li) E/ juvenum cerai , tT libera vina seferre » 
J>efcriptas fervare vi:es y optrmmqu* coìortr 

Nc 
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Nb dare all' opre ì k>r colori ; il nome 
Perchè avrò di Poeta ? £ per qual rea 
Stoica vergogna io d'ignorar più collo 
Che d' imparar ciò che fa d'uopo eleggo? 
Non con tragico Hile efpor fi vuole 
Un commico Soggetto ; e la privata 
Mal fopportan del fiocco umll favella 

I e cene Tiedée. Qiial fi conviene 
Abbia tutto il fuo luogo . Alza la voce 
Pur la Commedia alcuna volta, e d ira 
Gonfio Cremete in alto dii garrifce . 
Qjul dovente ali' oppodo in dii dimelfio 

II Tragico fi duol . Mendico , errante 
E Telefo , e Pelbo tutte rigetta 

Le ampollofie figure, e le fonanti 
Magnifiche parole: al cor fe brama 
Che giungan di chi l’ode i fuoi lamenti. 
Che Io fplendido dii pregio badante 
D un Poema non è , fenza quel dolce 
Incanto fedutcor, che il core altrui 
In mille affetti a fuo piacer crafporta. 
L’utnan fembiante imitator s'adatta 
Al pianto, al tifo altrui. Se vuoi eh’ io pi^a, 
Piangi tu primo , e dal tuo duol trafitto 
Eccomi allor . Ma le commedè parti 
Se male efprimi , o Telefo , o Pel'eo, 

M' invici al donno , e mi commovi al rido. 
Or cosi mede voci al volto afilicco, 
Minacciofe all’ irato , audere al grave , 
Scherzevoli al fedivo unir conviene. 

Che a fencir la natura atti ci rende 
Pria nell’ interno ogni diverfo affetto. 
Degli eventi a tenor: col duol ne affanna ; 
N'agita con Io fdegnoi e poi deH’alma 
Per r interprete lingua i moti accada . 

E fe allo dato di chi parla i detti 
Non fon concordi; andran le rifa in Roma 
E nobili, e plebee fino alle delle. 

Perciò non poco imporcer'a fe un Nume 
E' chi parla , o un Eroe : $' uom gii maturo. 
Se nel fior dell’ età giovane ardente, 

Se nobil donna , fe nutrice attenta , 
Mercatante, ovillan; Pontico, o Adiro; 
Se in Tebe fu , fe fu nutrito in Argo . 

O la comune opinion feconda , 

O code in ogni parte a fe concordi 
Fingi, o fcrittor. Se de’ cuoi carmi a forte 
Vuoi far foggetco il celebrato Achille; 


« 

if 

S 




Ctr rg9 fi tttquta» ignàroquft poeta f^aler'* 
Cur wfeiee, pudem pravi , qtum difiere mah ? 
Verfibut e.xponi traiìcis rei comica non vaiti 
(so) Indtgnatar itim privatii , ac prope focco, 
DignSt carminibut narrati tana Tàyefta • 
Siagula luaque iocum tfoeant /trtita deenner , 
laterdum tamen Cf vocem cometdij toWt , 
Iratufque C^remet tumido delitigjt eros 
(S i)Et tragicut plermmque dolet fermone pede^lri» 
7'eUphut tr PeleuJtCumpauperdX exai uterque, 
Pro;ieit ampuUat fefqaiptda/ia verba ^ 

Si curai cor fpciìantii tetigifft querela. 
Nmjatit copulerà effe poemaiai dulda/unto ^ 
(*oo) Et qmocaqae volèttonimm auditorii agunto. 
Ut rtdentihti arridenti ita fientibut aj/ent 
Humani vnltut". fi vis me fitte ^ doiendum efi 
Primum ipfi sibi’, tuac tua me infortunia ladent. 
TelepU , vel Pelea , male fi mandata loqueris , 
(los)v^tt/ dormitabd,aut ridebo.Trifiia majìnm 
Vultum verba deetmt ; iratsem tplena minarum ; 
Ladentem , lafciva t feverum , feria dìBu . 
Format enim natura prius nos intuì ad omnem 
Fortunarstm habltumi Juvat , aut impelle 
ad iram t 

(no) ad humum motore gravi dedutit, 
fT angit ; 

Pofi effert animi motas interprete lingtea» 

Si dicentis ertine fortstnis abfona diBa , 
Romani toilent equitet , peditefque eathinnum. 
Inttrerit muìtam Dìvns ne hqaatuf , an Hert/i 
(115) Maturai ne fcntXf an adbme fiorente 
juventa 

Fervida ! , an matrona potenti an fedala nutrix, 
Mercator ne vagai , ca/tor ne virentit ageUi , 
ColchuSi an sAffyfiati Thebit nutritus,am xArgiti 
%ÀMt famam fequer e» aut fiht cortvenitntia finge, 
(i»o) Scfiptor \ bonoratum fi forte reponis 
xAcbillem ; 
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Pronto , Iracondo , ioeforabil , fero 
Lessi (offrz , e Tua ragion iìan l'armi. 
D’ umanità fenlb non abbia , e fia 
InflelTibil Medèa : fempre di fede 
Mancatore IiTìone ; Io vagabonda : 

Ino piangente, c tormenuto Orefìe. 

Se cola poi non più tentata innanzi 
Avventuri alle feene : e un nuovo ardifei 
Carattere inventar; fino aireftretno 
Cònfervar fi dovrà, fempre a fe fìeffo, 
Qual da principio ei fimoflrò, confonn;. 
Il trar primiero degli umani eventi 
Dal teforo comun materia, e darle 
Propria forma , ed acconcia b dura iraprefa: 
Se difiit^i perciò l’ Iliade in Atti, 

Corri rilcbio minor, che ignote cofe , 

N'e dette pria fe vuoi produrre . E quella 
Materia iftelTa, che per altri è refa 
Pubblica gi'a , di tua ragion privata 
Diventerà: pur che vilmente al noto 
Giro del primo autor tu non rimanghi ; 
Pur che noi renda , interprete fedele , 

Di parola in parola , o in qualche anguflia 
Non t' irx)ltri imitando , onde non pofll 
Ufeir fenza vergogna ; o fenza alcuno 
De' precetti tradir del tuo Poema . 

Non cominciar cosi , come già fece 
Opel narrator di lunghe ftorie in verfi: 
Titttf di Priamo i forlanoji eventi , 

La nclil guerra io canterò ... Qual mai 
A SI larg^ promellé opera eguale 
Darà coflui? Partoriranno i monti; 

Vii topo nafeerà . Qiunto più faggio 
Qiiei cominciò che nulla ordifee a cafo ! 
V Eroet che , dopo il giorno a T roja epremo, 
J^iolte vide ci«i, genti t e co/lumi, 
Suggerifeimi , o Mufa. Ei dalla luce 
Fumo non già , ma quella ben da quello 
Di &r nàfcer difegna, ove poi voglia 
I bei portenti Tuoi , Cariddi , Scilla , 
Antiface produrre , e Polifemo. 

Di Diomede egli a narrar non prende 
Fin dal cafo fatai di Meleagro 
Importuno il ritorno: ei non comincia 
Dai doppio ovo Ledeo d' Ilio la guerra . 
Sempre % aflfretta al fin : come fe mKo 
Fofle ciò che precede , in mezzo all opre 
Trafpoiu U iuo lettor; ciò che non fpera 


Impiger, iracundut , inexarahìlii , acer^ 

Jura neget /ibi H 4 ta , nihil jfn arnget armii, 
Sit Medea ferox, invUlaquex febilie Jao'. 
PerJiJiti Ixion: U vaga» trijtit Orejlei» 

Si quid ipex^enum feena ccmmtttit, tT 

audet 

Perfonam formare nevam ; fervttur ad tmum 
ab incepto proctjferit , fibi con/iet . 
Diffcile ejt proprie commauia dicere t tuqui 
Re/iìue lltacum carmen deducis in affus , 

( fjo) ^am fi preferret ignota , indiSsque 
primm . 

Pubiica materies privati jurh erte , fi 
Xec circa vilem , patulumque moraberit orbtm : 
Nec verbum verbo curabii reddere fidut 
Interprti : nec iefiliet imitator in arffttm , 
(tjj) Vnde pedem prof erre pudor vette , aut 
operit lex . 

Nec fic imeipitiy ut fcripttr cjclkut olim* 
Fortunam Priami camabo , & nobile bellum « 
£>uid dignum tanto feret hic promi /for hiatu ì 
Parturient monteti nafettur tidiculut mut • 

I ( > 49) rtBiut hìct qui nii molttttr ìnepteì 

' Die mibi Mufa vìrum.captc poli tempora Troje, 
Qui mores hominum nuiltorutn vidic , & urbes* 
No» fumum ex fulgore , fei ex fumo dare ìuetm 
Cogitai , ut fpeciofa dehine mirscula premati 
(mi) *AfitÌpbatem t SejUamque , fS* cim Cy 
dope Charybdtm • 

Nec rtdiium Viomedit ab interitu Meleagri ^ 
Nec gemino bellum Trofanum orditur ab ove* 
Semper ad eventumftfiinat, ty in mediar rei , 
t Ne» ftcut nc nota* , nuditorem rapii : 

Ma 
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Minegsiando illudrar, deflroabbindina. 
E raentifce coj'i ; col falfo il vero 
Saintalguifa intrecciar; che corrifponJe 
Sempre il mezeo al principio, al mezzo il line. 
Ma tu, fe pure a’giufli applaufi afnri 
Di chi la tenda afi'etti , e mai non ùppia 
Sorger dal fuo fedii , fin che non dice , 
FatcpUnfo, ilcantor,' ciò eh’ io pretendo, 
E il popolo da te , memore afcolta . 
OlTervar d' ogni età deffi il codume , 

E l’indole fplegar qual fi conviene. 
Varia in ciafeuno al variar degli anni . 
Fanciul , che ad imitar gii i detti apprefe, 
E gi’a (lampa il terreo d' orme ficure , 
Lieto fcherzar vuol co'fuoi pari : a cafo 
E fi fdegna , e fi placa : e fe diverfo 
Cento volte da fe mofira io brev ora . 
Giovane , a cui non adombrò le gote 
Adulto pel , pure una volta al fine 
Dal fuo cuflode in libertà lafciato , 

Dei veltri, dei dedricri, e degli aprici 
Fa fua cura e diletto etbofi campi ; 
Docile al mal , qual molle cera ; acerbo 
Co’ riprenfori (uoi : di ciò che giova 
Tardo conofeitor : prodigo : altiero: 

Con ecceffo bramofo , e con eccelTo 
Pronto a lafciar ciò , che gli fa più caro. 
L’ età viril ( cambiando genio ) e brama 
Ricchezze , e cerca amici , e ambifee onori; 
Fenfa a non far ciò, che a disfar poi fudi. 
Molti incomodi ha il vecchioiognors'afTan- 
Ad acquidar : ciò che acquidò non ofa ( na 
Mai porre in ufo; e a difpenfarne adretto. 
Con freddezza, e timor tutto difpenfr. 
Querulo, indugiator, tardo non meno 
A difperar , che a concepir fperanze . 
DilBcil, neghittofo, avidamente 
Di vita amico : efaltator de’ tempi , 

Che fanciullo palsò: cenfor di quanti 
D’eth precede, e riprenfor fecero. 

Molti al falir rccan vantaggi , e molti 
Ne tolgon gli anni al declinar. Le parti 
Sa dar di vecchio al giovane non vuoi , 
D’uomo al fanciul ; quel eh’ h fuo proprio, 
(o quello. 

Che a lei a’ adatta , ad ogni eth fi doni . 
D’ un)Azione ogni parte o fu la frena 
Si rapprefenta , o fi racconta : e giunge 
Ciò che va per rorecchio ognoi più tardi 


(i so) Dtfftrat trMSAt» nhifurt 

ita mentìtur , fic verit [alfa remifc<t\ 
Primo ile mtdium , rr.tdio ne difertpet imum 
T», quid egOtty popului taecum defderetp audi: 
Si plauforit egei amtaa maneniit , W u/que 
(> s i) Se furi, donee eantor, VM pliudiie , dicai, 
ALtaiii cujufque notandi funi tibi moret , 
Afobiiibufque decor naiurit dandur, tT annii. 
Reddtre qui vo:et jamjcit puer^ ir pede certo 
Signat humum, gejìh pjribur coi/ooderf^tr tram 
(i f o> Ctlligit , ac ponit temere , W matatur 
in botai • 

Imberbit juftnii , tandem cuflode remolo f 
Caudet equii , canibufque , V aprici grami- 
nr campii 

Cereut in vitium f-eiJi , tttontiiribut afptr , 
Vtilium lardai provifor , prodigai arii , 
(Kj) Sublimi ! , eupidu/que t V amata re- 
liuquere pemix . 

Converfii JJudiii, atai ^ animufque virili! 
^arit opet, fT amicitiatf innervi l bonari t 
Commiffe eavet , quod mox mutare labiril , 
Multa fenim eifcumveniunt incommoda : vel 
quod 

(, ,o) £luarii , ty inveniii mifer abflinet , a: 
timet utii 

l’el quod rei omnei timide , geiideque miniflratt 
Dilatar t fpe languì , inerì, axidufque futuri 
Dilflciiit , queruìut , laudator timporii aHi 
Se puero : cenfor cafligaiorque niinormm . 
(,7j) Multa ferunt anni veniente! comme- 
da fecum. 

Multa recidente! adimuni i ne forte fenilei 
Mandeniur juveni parte! , pueroque virilei i 
Sonper in adjunSii, nvoque morabimur apiii. 
jiut agitar ni in fcenii , aui alla refertur, 
{ita)Segniui irriiam animot itmifapcr anrem, 


Gli 
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Gli animi ad agitar di ciò , ch'erpolto 
E' allo (guardo fedcl, si che ne formi 
Ciafcun r idea da fe . Ma non le cofe 
Efpor dovrai perciò , die della frena 
Degne non fono : anzi involarne agli occhj 
Molte convien , che renda poi prefenti 
Facondo narrator. Medea non venga 
Ad un popolo in faccia i propri 
A trucidar : lo fcellerato Aereo 
Non ardifea approdar vifeere umane 
PnbMicamence in cibo ; e non fi vegga 
Mutar Progne in augel, Cadmo in ferpente. 
Tutto ciò, che a rooflrar prendi in tal guifa, 
Il mio fofirir , la mia credenza eccede . 
Favola , che richieda , e replicata 
EITer pretenda , alla comun mifura 
De' cinque Atti i adegui , e non fi fionda 
Nb più , nè men . Se non lo metta il nodo, 
Non lo difciolga un Numero multo un qua rto 
Perfonaggio a parlar non s'afiàtichi. 

D’ Attor la parte, e d’un fol uom fofienga. 
Quando bifogna , il Coro; e ciò che fuole 
Cantar fra un Atto e l’altro, al fin propofio 
Ben s' adatti , e conduca . Egli de' buoni 
Fautor fi moflri ; egli in amor s' unifea 
Co' fidi amici ; ei gl’ impeci rafireni 
Di chi trafeorte all’ ira.- ei fi compiaccia 
Di chi teme fallir: di btere menfa 
Lodi il parco apparato; ei la falubre 
Ghifiizia , ei le fue norme , egli i ficuri , 
Senza muro o cufiode , ozj di pace : 

Celi i commefTì arcani : afpre a’ fupetbi , 
Liete fortune agl' infèlici implori . 

Non cinta d' oricalco , o della tromba , 
Com’or, la Tibia einulacrice ardita. 
Tenue , e feniplice un dì , con pochi fori. 
Le voci a favorir de' Cori il canto 
A fecondar fu acconcia ; e di non troppo 
Folti (edili in un recinto angufio 
Badante a rifonar. Che l'a non molto 
Popol s’ unia : perchè non grande ancora. 
Ancor modefio, e temperato, e cado. 
Ma poiché vincitore , e i campi fuoi , 

£ dilatò le cittadine mura , 

E al piacer dedicò fenza ritegni 
Fra le tazze diurne i di fedivi ; 
S’accrebbeallor del pari a’ carmi, al canto 
Maggior licenza: e che fperar di faggio 




@aaM qaafunt KKlh /utnaa 

Ipfe fiiì trjcUt /prnaior . Nm tamen imui 

Ditta ter! , pràati in fctnmm ,nuUaì»t iMim 

Ex acaìii , lua mix narrei facundia prafeni. 
(■Sj)4Vf pezrsj ccrampopnk Mtdta triKidrit 
lAnl humana palxm cotu.u exia nefariut 
*Atrtut I 

.Jui in avim Presti viri alar: Cadami in 
antaem . 

^aidcumgue ijìtadii mihi Jìc , incredulat edi< 
Siiti mintr , neu fit quinto produEior aEu 
( I > o) Fabula^qua pofei vult ,«T fptdlata riponi. 
Mie Dtus iniirjtl , nijì dittai vindici r.ojmt 
Iniidirif. me quarta loqui perlona lahoret . 
.AEorii partii cborui , e^iimmqut virili 
De fondati tiu quid midiit inttreinat aEut 
Crrs) ^ed non proposto conducati tS‘ ba- 
rrai aptt . 

Uh tnnìt faveatqur , ty conciiietur an/cii , 
Et retai iratoi, tf ama piccare limitili. 
Eh dapii laudi! tunfa brevità Uh faìubrtm 
Jufiitiam , hgifqui , ty aptriii aia punii , 
{ioo)Ilh tigat commijJa,deofque priciiur,tyorii 
Ul redial miftrii , abtat fonata fupirbit . 
T ibi a nPR, ut nane , oricbalco vinffa , Imba quo 
jErnuIa^/ed tttuii, /imphxque foramiae pauco 
sA/piran , ty adejfe chorii irai uiiliit atqut 
(ios)Siondam fpifa nimii compiere fedilia /tatui 
^Mo fané populut numerabilii, utpjti pana! 
Et frati t cajhi/que t verecumdufqui colbal . 
Poflquam colpi I atro! exienderiviSir^ ty urbtm 
Latior ampUEì murut , vinique diurno 
(no) Piacari Gcniut fejìit impune diebut i 

yAcciffil tumiri/qui , tudifque ticcmia ma/or. 

E e Da 
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Da gente fi potea libera a pena 
Del tuiiico fudor ? Da un miflo ignaro 
D’agrelle, e cittadin, d onello e vile? 
E moto , e luHb il fonatore aggiunfe 
All’arte prifca , e per la leena errante 
TralTe la velie allor: crebber di corde , 
Cosi le cetre aufiere : in fitnil guila 
Temeraria introdufle ignoto Arie 
L'altrui facondia; ed a far pompa intefa 
D' alte dottrine , e di prefaghi ardori , 
Le conlufe imitò DelheUe Sorti . 

Fra quei , che già d'un capro vii l'acquiflo 
Nelle tragiche gare avean contefo. 

Vi fu chi poi fcherzevole , e mordace 
( Non vii però ) di Satiri felvaggi 
La feena empiè. Che trattener convenne 
Con qualche grato allettamento, e nuovo 
Chi, compiuto il dover de’facri riti, 
Scotèa caldo di vin , qualunque freno. 
Or que’ pungenti Satiri, e loquaci 
Render con tal mifura altrui graditi , 

E al giocofo palTat dal fetio ftile 
Delfi coti; che quell’ Eroe, Nume 
( Qualunque ei fia ) che fu tra l’oro, e 1 olito 
Villo poc'anzi, a favellar non feenda 
Come un vii bottegaio ; o fra le nubi , 
Per Ibllenerfi, a vaneggiar non vada. 
Lievi a cafo gracchiar verfi non metta 
Melpomene fcveta : onde per poco 
(Qiial pudica Matrona un di folenne 
In facra danza a celebrar collretta } 
Mifla fi foffra a’ Satiri protervi. 

Non uferei fol voci incolte , e tutto 
Non col fuo nome a dinotar (s’io folfi 
Di fatirici drammi autor ) terrei . 

Nè dal tragico flil tanto , o Fifoni , 
Studierei di fcoHarmi, onde parlalTe 
La flelTa lingua, e il buonSilen d'un Dio 
Ajo e feguace ; e Davo , e la sfacciata 
Pitia qualor, nello Icroccare accorta , 
Dall’ avaro Simon fpreme un talento . 

Di note voci i veri! miei formati d 
Vorrei cos'i , che confegulr l iftellb 
Speri ciafeun , ma fe l' iflcllb ardifee . 
Sudi , e s’alTaom in van . Tanto han di forza 
L’ordine, l’union: tanto è di nuovo 
Splendor capace ogni comune oggetto . 
Scordar non denno, a parer mio, che tratti 


Sì 


Indt&ut quid enim fàptrtt • iìhtrqut ishmm 
Rufi/cuSf mrhano confuf»* , furpii honejìe? 

SfC prifca motumqufy tS" luxtviam addidit sui 
(it$) Ttbictm uaxitqitt vsgut per pulpiti 
vffitm . 

SU ftUm fiiihm ^cet crtvtre frperit ♦ 

Et tulit eUqttium infolitum fseundis Prsctpr. 
Utiiiumque fsgéx rtrum , divina futuri 
Souiltii* «MI diftrtpuit ftnttntia Delphit . 
(ito) Carmine -fui tragiee vilem certavit 
bircitm , 

Mex etiam agrfjlet Satjru nudavit t ^ afprr, 
ineeiumi gravitate^ jecum untaviti e» futd 
ìileeehrit test » grata nevitatt moeaadut 
Sprffatcr^ funfftr/que faerit, potmtt (T exhx> 
(115) Ve rum ita rifarei ita commendare di* 
caces 

Coaveniet Satyret , ita vertere feria ludo ; 
Ne quicunque Deu*» qtticunqut adbihehhmrhertt 
Regali confptiìui in auro nuptr y fX ofiuty 
Migret in •bfaeraj humiti fermane tabernat t 

(i$o) ^Antf dmmvitat humum > nnbety tf* 

. ^ 
manta taptet • 

Efulire Uvei inJisna irjgcedia vrrfut , 

Ut feflU mairona moveri jujfj dìebut , 
Inieririt Setfn't fentmm fudiktHids feiervit. 
Km ege inerbi*, (fdeminMiia nmin* feluK, 
(,jj) {^trhji»e , Pi/mei, SetjrtrKm fcriner 
amnho : 

Net fic enittr irstiee differri ceUre , 

Ut fiitil imer/it , Davue eie hiittiur , tf tmdet 
PjlhUi , emuttUe lucuta Simone taleeinm ; 
,An cufici, famutufìue Dei Siliaai alumni . 
^1 so) £xeiuefSeieii(aemeafe<ìuar,iit (Ai luivii 
Sfere! idem : fiidel ttmltum , fm/Pafiue laieree , 
,Aufnt idem. Tantum ferie! ,itmffiiraqeie folle!' 
Tamum de medie fumtit accedi! hmmii 
Sfime dtdaSi tavraiit (.mtiuiUe) fautu. 

Furo 
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Furo ! Fauni dal boTco, e lor diiilios 
In cittadino flil > come nel foro 
Nati , e ne’ trivi, o folleggiar con troppo 
Teneri verfi : o Tempre aver fra’ labbri 
Ingiuriofi , ofceni detti. Offefo 
E' r Equeilre ,e il Patrizio, edognioneilo 
Ordio noi foSfe : e di corona indegno 
Lo ilima ; ancor che d’ abbronzati ceci , 
D’ aride noci il comprator l’ approvi . 

Una lìllaba lunga ad altra breve 
Pofpolla ’e il jambo. In guifa tal veloce 
Lubrico pih, che Trimetri chiamati 
Furo i verfi jambhi; quantunque ei Tuoni , 
Sempre fimile a fe Tei volte in elfi . 

Ma per empir più maefiofo, e lento 
L’ orecchio altrui , guari non ha che a parte 
De’ Tuoi, dritti natii cortefe ammelTe 
Gli fiabili fpondhi: non tollerante 
Però cos'i che abbandonare ei voglia 
La quarta fede, o la feconda in pace. 
Sarò h un tal piè ne’ decantati tanto 
Trimetri d’ Accio , e d' Ennio : e fu la fcena 
Cacciato Ih di ai gran Toma onufio 
Il pigro verfo , o negligenza , o fretta , 

O nell' autor brutta ignoranza accufa. 
Conofcitor de’ mal temprati carmi 
Non è ciafcuno ; ed a' Poeti noflri 
Dieffi enorme licenza . E'ver : ma degglo 
Perciò fcrivere a cafo! O, con avvilo 
Più faggio aliai, fuppor che i falli miei 
Conofca ognuno , e alficurarmi fenza 
Bilbgno di perdoni Nè tutto ancora 
Confeguifco con ciò . Sol bialmo evito , 
Lode cos'i non metto. Ah fe di quella 
NobiI desio v’accende , i fogli Argivi 
Ah volgete, o Piloni, e rivolgete 
La notte, e il di . Perchè gli Argivil ( alcuno 
Forfè dirh) fe il numero, e gli arguti 
Scherzi di Plauto han si gran lode efatta 
Dagli avi nofiri I Io gli rifpondo ; è fiata 
Sofferenza eccelfiva, ove non s’abbia 
Sciocchezza a nominar ; fe pur di quanto 
Dillan fra loro un lepido, e un villano 
Scherzo fappiam ; fe con l'orecchio il giuflo 
Suon rinveniamo; o fu le dita almeno. 
Che il Tragico Poema ignoto innanzi 
Tefpi inventane è fama; il Dramma errante 
Trafpottando fui plaufiri: il qual col canto, 


(> 1 5 ) IVe , vtlut iniuti invili , oc pne fartnfa , 
nlnium ttntrii juvnniiir ver f bui unqu» ; 
immimia cupnt , igiumime^aque ila» . 
OffenJmtur eiu'm,quibut ejl eqkUi,( 3 "Patir,V rii: 
quidfriai cUerit probait tS" nucit empier t 
(iso) lEquiiaecipiukI anivHi,drHantve ceeenu- 
S}llAÌa lenta brevi fubjeSa , veeatur imbuì . 
Fet eiiui ; unje eiim irimeirii aeerefcere juffit 
Ifemen jambeii t eum fenei redieret iaui , 
Frimai ad exlremi fimiìii fibi^ Nen ita pridem 
(155)7 " ardior ut paule , graviorque venire! ad 
aurei , 

Spendeei Jlabilli in jura paterna reeepit 
Cemmedm, tp- patini-, nen ut de fede feconda 
Cederli, aul quarta fecialiter , HiefP'in.Acci 
Neh! libai irimeirii apparii rarui, Ip-Enni. 

(1 So) Al fiinam mi fu magne cum pendereverfut, 
.Àut epeue-celirii nimium , curaque carenili, 
.Aut ignerata premit artit crimine turpi ■ 

IVoe quivi! vide! immedulaia peemata Judex , 

Et data Romanii venia eft indigna poetit . 
(i<5) Idcirce ne vagir, fcribamque liceaier: 
an emnei 

Vifurei peccata putem mia, lutai IP intra 
Spem venia caurui ? l'itavi denique culpam , 
bien laudem merui. Ve! txemplaria Ora, a 
Neaurna verfate manu , ver/ate diurna . 

(1 ;o) nejri proavi Flaulinoi (P numero!, tP 
Laudavere falli : nimium paiienter utrumque. 
Ne dicam fluite , mirali-^! mede ege , IP voi 
Scimui inurbanum lepide [epenere diao , 
Legirimumqui fenum digiti! callemui , ep aure, 
(175) Ignetum tragica gtnuiinvenife Camana 
Dicitur , ep plau/lrì! vex fi peemata Tbefpit , 
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E col geflo efprimean dipinti il vifo. 
Efchito poi le mafcbere, e il decente 
Abito aggiunie : ed infegnò fu brevi 
I^gni il palco a comporre , e fui coturno 
A foflenerfi : e a follevar lo flile . 

Non fenza applaufo la Commedia antica 
Quindi appari : ma in viriofo ecceflò 
Uegeiiciò fua libeiia luuiJacCi 
Degna di freno . Ufci la legge : e , tolta 
La facoltà di lacerare altrui , 

Muto reflò con fua vergogtu il Coro. 

Nulla intentato infin ad or da’ noDri 
Poeti fi lafci^ t nl“ frarfa Inde 
Ei metitar d' abbandonar le Greche 
Vefiigia arditi , e a celebrar rivolti 
1 domefiici fatti : or l’ umil toga 
Ufando in palco , or la pretella illufire : 
N'e per la lingua men , che per le chiare 
Armi farebbe , e la virtù natia 
Pofiente il Lazio i ove men afpro folTe 
Ad ogni autor i' alTuefarfi il lungo 
Tedio a foffrir di faticofa lima. 

Ma da voi non % apprezzi , o generofi 
Germi di Numa , un immaturo carme 
"Non cancellato affai , non ricorretto 
Efattamente e quattro volte , e fei . 

Perché, a confronto dei felice ingegno, 
Democrito ilimò l’ arte mefehina ; 

E da Elicona ogni cantor di làcro 
Furor Febeo non infiammato efclufe ; 
Molti vi Ibn che mai la barba , e mai 
Non recidonfi l' unghie : a vie romite 
Sempre indrizzano il piè : qualunque bagno 
Gr3 cura ha d’evitarrche il pregio, e il nome 
Di vati acquifieran , fe al noto mai 
Barbier Licinio a ricompor non danno 
Qiiel capo lor , cui rifanar né tutto , 

Né triplicato ancor faria ballante 
L’ Elleboro che Anticira produce . 

Ben folle io fon, che ad ogni aprii ritorno 
La mia bile a purgar! Neffun farebbe 
Più bei verfi di me . Ma poi l’ imprefa 
Tanta cura non vai. Dunque le veci 


Di cote adempirò, che al taglio inetta ^ 
Fa tagliente Tacciar. Qual di fcrittore U 
Sia T impegno, il dover, nulla ioferivendo, § 
Infegnerò . Da quai tefori a tutti ^ 

Léce arricchir: di che fi formi, e donde 


eatuunt, attmiqat, Ptran/ti fadiut ora . 
PcJI hime per fona, palUqme repmer irne,U 
, tr midUl injlravil pulpita tìgnii : 
(«»o) Et dKMÌt , masnumque /equi , niiiqai 
ietburno . 

Succedi vetui hit cematdia , nen fiat maita 
Laude : /ed in uitium iiherrat excidi t , tS" eim 
Dipnam iese resi, iex e fl acce pia, cteru/que 
Turpiter ehticuit , fukiate iute necendi . 
|>«5) Nii iniemaium m/tri iiquere fetta-. 
Nec minimum mernere decui , i>e^1iqia Grata 
Uufi deferere . tv ceiekrare demeJUca faSa , 
Vei qui pratextae , x/ei qui decutre lagatai . 
fiee Virtuie feret tiarifve peteniiui armii , 
(»Jo) ^am lingua, Laiium; fi nene/Ttnde- 
ret unum . 

quemque peetarum lima laker , tr mera . 

0 

fompiiiui/anguii Carmen reprehendite.qutd nen 
Multa diei , tr multa iitura ceercuif , atqut 
Prafeiìum deciti nen cafiigavit ad unguem . 
(ipf) Jugtnium mi/era quia fertmnatiua arie 
Credit , tr exciudi t fauci Ilei itene peetat 
Demecriiui licna pan nen unguei genere curai ' 
Nankarkam : jecreta petit leca , haintavitat, 
Kanci/cetur enim prelium , nemenque perla , 
( tee ) Si irikue >Anticyrit caput infanabile 
t’rkn^nam 

Tanfori Licina commtftnt . 0 ego ìétvus , 

Qui purgar biltm /uh verni tem.pari$ btram f 
Non niiui factret meliora poemnta . Verum 
Nil turni ejì u Erga fungjr vihecotin acutum 
(jos) Keddere qun ferrum vale: exc9rs ip/j 
fecartdi ; 

Mmnut ty cSciuMt ttil /irthent ipfe ^ docehj : 
t'rtde petrentur oper.quid nÌ4t,formetque poetami 
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S* alimenti il Poeta: e che difdica: 

£ che convenga : e dove altrui erafporti 
O la mancanza , o la virtù dell' arce . 

11 buon giudizio e il capitai primiero 
Delloccimo fcritcor. La merce, ond'egli 
Fornir fi dee , raccoglierà , fe vuole 
Da' Socratici fogli : e ubbidienti 
Fian le parole , ove la merce abbondi . 
Q^ei che imparò di citcadin qual Ha, 
Qual d' amico il dover : con che diverfl 
Gradi d'afTetco amar fi debba un padre, 
Un ofpice, un germano : in che confilìa 
Del Senacor, del giudice l' incarco; 

In che del Capitan ; quegli a ciafcuno 
Render faprh ciò cheaciafcun conviene. 
E de'coHumi, e dell' umana vita 
L'efemplar fi proponga; ed indi tragga 
Le fide al vero erpreflionì il dotto 
Poeta imitator . SpeiTo di fané 
Maflìme ornata fot, fol nel coilume 
Una Favola efatta ; ancor che priva 
£ di grazia, e di fuon ; rprovviOa ancora 
D' ogni altro pregio onde maelìra è l’ arte ; 
Più diletto produce, e più contento 
Il popolo trattien , che le ripiene 
Sol di vana armonia ciance canore. 

Il bel desio di lode ogni altro affetto 
Vinfe ne Greci: c quindi lor d'ingegno 
Prodighe furo, e d'aureo llil le Mute. 

Al Romano fanciul bel desio 
In vece d' infpirar , l’ alfe s' infegna 
Con lunghi conci a fìninuzzar. D’ Albino 
il Figlio udiam . Se da cinque once un oncia 
Togiiejfe alcun ; che rimarria delC affé ? 
Via} Dei [aperto. Un terzo. Oh bravo! E' [alvo 
Il patrimonio . E fe atte cin jue un altra 
cncia di più ; dell affé allora 
j^uanto avrai ì La metà . Ma quando infetti 
Di ruggine sì rea ; di cos'i vile 
Ingordigia d'aver quando imbevuti 
Gli animi fon ; come fperarli poi 
Atti a produr fublimi carmi , c degni 
Che il cipreiTo racchiuda , c che il vitale 
Umor del cedro ad ogni ct'a confervi? 

O ammaedra : o diletta: o far pretende 
L’uno, c l altro il Poeta . Or, feammaedri, 
Sian brevi i cuoi precetti ; aflìnch'e poifa 
E apprender ciò che vuoi docile ognuno: 


d ^iddeceat.qutd non,qu9 virtUi,quo ferat trrar. 
^ Scribendi relJe, fjpere tjj ty primipìum fTfom . 
Rem tibi Socratica poterit ojlidert charta, 


Vtrbaque provifam rem non invita fequtntnr. 
^i didicit patria quid debeat^ (T quid amicit, 
^0 fit amere parens, quo frater amaadus , 
Cr bsfpei ; » 

^od fìt confcripti , quodjudicii offici um $ qua 
(iij) Partes in bellum mijji dueis\ Hit prò* 
fello 

Reddcre perfona feit toavenientia cuiqtu . t 
Rtfpkere exemplar vita» morumque inhebo ■ 
DoHum imitatorem» tS" verat hinc ducere vocet. 
Interdum fpeciofa locit , morataque reUe * 
0»o) Fabula, nulliui venerit , fine pendere, 
O* arte , 

Valdius oUeliat pipai um , meliu/que moratar, 
^am verfm inopes rerum , nugaque canora* 
Crajit ifìgenium , Grajh dedit ore rotnndo , 
Mu'‘a hqui , praier taudem nuliiut avarh,i 
(jij) Romani putrì loagit raùonthm affem^ 
Dìfeunt in partes centum d/duccre. Di.ae » 
Fiiiut ./41’jini : fi de quicunce remota efi 
V da. quid /,tperat?Po:eras dixìffe , niens , heut 
Re n poterti fervjre tuam , re iti un:ia : qu'.J //? 
(j j o) btec an '.mot arus9,fS‘ cura peculi 

Cum ftmei imbuerlt , fp.remui carmina fingi" 
Poffe linenda cedro , levi fervanJa capre foì 

„ii*t prodeje volnnt , aut deleUare Poeta , ^ 
iAnt fimul tT Jucunda , tP idonea di. ere vita 
(l ì s)^‘'qu;J pradpie\,efio brev:t,ut citodiUa 
Perdpiant animi dsdies , tencamqut fiddet p 

E fi- 
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E 6do ritener. L'utaor fomchio> 
Quando il vafob ripien , ridonda , e cade : 
E fe vuoi dilettar; fimile al vero 
Sia ciò, che fingi : e dell’ altrui credenza 
Non abufar si che il fanciullo illellb, 
Che prima divorò, vivo fi tragga 
D' una Lammia dal ventre. E penla al fine 
Che fe diletti fol ; ti difapprova 
La faggia età . La giovanil ti fugge , 

Se infegni fol. Ch’entrambi i votìunifce 
Chi fa mifchiar , mentre giovando alletta. 
Con futile il piacer. Se fopra è tale 
Oro aduna ai Librajo : il mar trapaifa : 
E lunga al chiaro autor viu alTìcura . 

Pur tai falli vi fon , cui non fi debbe 
Negar perdon : che non rifpondon fempre 
Alla mente, alla man, ma fpelTo acute, 
A chi gravi le vuol , fuonan le corde ; 
Nh ognor colpifce ove diretto bildarda 
Qgundo molte in un' opra io fplender vegga 
Beltà fincere; a tollerar fon pronto 
Qualche difetto: a cui tal volta efpone 
La fcarfa cura : o da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza umana. 

Ma non dovrà quella indulgenza i fuoi 
Limiti aver ? Si . Qual di fcufa indegno 
Quel copifla farà , che al fallo ifleffo 
Sempre corna ammonito; e qual di rifo 
Degno fi & fe nella ifiellà corda 
Inciampa fempre il fonator ; diviene 
Cosi chi troppo il fuo dove.'e obblia 
Quel Chetilo per me , che in tute' un opra 
Buon fol due volte, o tre, ridendo ammiro : 
Io, che mi fdegno poi qualor fi lafcia 
Tradir dal fonno il vigilante Omero. 

Ma fra' lunghi fudori alfin f ingreflo 
Trova pur troppo inCdiofo il fonno. 

Air opre del pitcor fimili in parte 
L'opre fon del Poeta. Avvi pittura. 

Che o di lontano, o in loco ombrofo, o folo 
Piace villa una volta ; altra che piace 
Quanto t’ apprelTi più , che al di refille , 
Che non teme cenfor, che quante volte 
La ritorni a mirar torna a piacerti . 

Tale eccellenza il necelfario oggetto 
Del Poeta elTer dee : che ben alcune 
Arti vi fono... ( Ah quello veroafcolta, 
O de' giovani onore: e, ai buon cammino 


rj Omn< /uptnacuuai fina de ptBore nana/. 

voluptAtit caufa , fiat prtxima vtrii : 
AVe qindcwtpit miei paftat fiU fahel* credi t 
( j IO ) Pfeu prmf* Laniét virum pmtram rx- 
trabat alvoa 

CenturU feniorum Agiunt txptrti» [rniU t 
Ctlfi prdfttrfMnt mtfina pHmats MJbaimui . 
Omtte tulft pun&ttm , qm mifemt $UiU duici , 
Lelìortm dtltHandù » patiterque mtnenda • 
(jlj) fiìc mtttt ttra liberSo/ìitt bìc Cf* mare 
tranfit » 

Et hngmn noto /cripton proragat dtvttm» 
Sunt delicÌAtamtnp quibui ignotiji veiìmut x 
Nam. neqne chorda /unum reddit » quem vult 
mantu , mtnt t 

Fofcentìqne gravem perfapc remtttit acutmmi 
( I $ o)Ntc fFper feriti quodaque mirutbititr arcar, 
Verum ubi plura nìtit ìn carminct non ego pauiit 
Offendar maculit : quai aue incuria fudit > 
sAut humjuta parttm cavie nstttra » ^uid ergo ? 
Ut fcriptor fi peccar idem librar tue ufquey 
(hì) ^amvis efi monitut t venia cateti fT 
(itharadut 

Ridetue , chorda qui femper oberrat eadtm ; 
Sic mibi , qui multum cejfat , fit Cftarilm Hit , 
^em bis ttrqut bsnum » cum rìfm miror , (T ìdtm 
Indignor , quandoqut bonut dormiiatHomttui', 
(j«o) Verum opere in long» fat efi obrepere 
f omnum • 

Ut pidura t poefit erìt , qua^ fi propiut fitr, 
T e cjpiet magie » (T quadam , fi hngiut abfici s 
Hac amat ob/cmrum , volet Itac /uh luce vìdtri , 
Judicit argutum » qua non formidat aemmen : 
(j#s) Hac p.'jcuit fcmel, hac decies repetit a 
placebit . 

O major Juvenum > quamvie tV voce paterno 


Ben- 
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Benché ti volsa e la paterna voce, 

E r inioto natio , fanne teforo . ) 

Alcune arti vi fon , cui non difdice 
Un tollerabil mezzo. Il mediocre 
Avvocato, 0‘Giurifìa, ancor che ceda 
D' eloquenza a MelTata , e fappia meno 
D' Aulo CalTelioiha il pregio liio. Ma quando 
Mediocre è il Poeta; in odio, in ira 
Agli uomini , agli Dei , quali que' fallì 
(Starei per dir) che tollerar noi fanno. 
Ove il Libraio ì frontefpizj appende . 
Sinfonia mal concorde, annofo unguento, 
E denfo gfa, papavero condito 
Con l' afpro mel Sardòo di grata cena 
Amateggia il piacer: perchè potea 
Senza tai cofe ognun cenar. Lo flelTo 
De' carmi avvien. Furo inventati i carmi 
Dilettando a giovar : chi non l' ottiene ; 
Chi un poco fol dall’ ottimo declina 
Al peOimo fea va. S'aRien prudente 
Chi del campo di Marte i giuochi ignora 
D'ufar queir armi : ove addellrato innanzi 
Altri molto non lia, faggio non tratta 
Palla , difco , o paleo , per non efporfi 
A meritar de'circoRanti il rifo. 

Ma fappia , o no far verfì, ardifce ognuno 
Scriver Poemi. £ perché nof V'c forfè 
l.egge, che polla a un galantuom vietarlo 
Ubero ; oneRo , e foprattutto afcritto 
Al cenfoequeRre? E che dovunque ei voglia 
Può comparir lenza arroRìrR in vifo? 

Ma tu , cui mence tal , cui tanto ha dato 
Difcernimento il Ciel, fo ben che nulla 
Delle Mufe a difpetto o far vorrai , 

O vorrai dir: pur ciò che ferivi (incafo 
Che fcriver vogli alcuna cofa) al padre, 
A Mezio , a me confida : e i fogli afcofi 
Serba lunga Ragion. Sempre a tua voglia 
Ricorregger potrai ciò che non fia 
Pubblico ancor ; ma non ritorna al labbro, 
Se una volta fugg'i mai più la voce . 

Penla,o Pifon, che il facro Orfeo, de’Numi 
Interprete fedel , pofe primiero 
Agli uomini in orror , felvaggi allora , 
Lt ibagi akeme, e la ferina vita. 
Onde fu detto poi ch'ei delle belve 
Manfuèfar la ferieb fapeife . 

Cosi pur d'Amfion , perche di Tebe 


Finitrit ad reffum t fS" per te fapit , kx té' 

bi diiium 

Toll* memori certét medium t «r toltrabile 
rebuf 

Re 0 e concedi . Cenfuhut jurit , (T aHor 
(j 70) Caufarum mediocris, abejì virtute difetti 
MeJfaUt nec feit quamum Cafceìiui Musi 
Std tamtn iti pretio efl . Afediocribm tjfi poeds 
Non bominett non Di , non concejfere cohatma. 
Ut gratat rnter menfat fjmphonìa dif^on , 
O75) Bt erajfum mguentMm, <r Sardo aem 
melle papavtr 

Offendunt ; poter at duci quia emna fine ifiin 
Sic animif natum,inventumque poema jttvandis, 
Sipaulum a fummo di fceffit t vergit adiautm. 
Ludere qui nefeit , camfeflribus abfiinet armit : 
( jto) JndoBufque pilte t difeive » trocbivt 
quìefcit , 

Ne fpiffa rìfum toHam impune eeronas 

nefdtt verfus tamen audtt fingere t quidiuf 

Lìbertrìngenuui y prafertìm cenfut equefirem 

Summam nummorum,videqHe remotue ab omni^ 

(i t s)TunihH invita dicet ,fjciefvt Mintrvax 

Id dbi jttdicimm efl > ta menr.fi quid tameu oiim 

Scripferitt in Metti defeendat judicit auree, 

Bt putrii, 9* nofirait nonumque prematur iù 
annnm 

Membranis intuì pofitii : deìere Hcebit 
CjS non ediderir.ntfdt vox mi/a revertL 
SjlvePret bomintt facer, interprefque Deoftum 
Cadibut, tP’ vi3u [cedo det/rrnit Orpheun^ 
DiSus oh Irne hnire dgret » rabidtfque ieouet* 
Vidut ir sAmphhtt Tbebunét nmtifjr arxir 
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le mora edificò , difler che a'faflt & 

Diè moto , a fuon di cetra , e lor feguaci {} 
Con dolci accenti a fuo piacer condufTe. 
Che del faper d' alloia eran gli oggetti , g 
Fra la privata , e pubblica ragione W 
Metter confin : dalle protane cofe 

I e fiacre fieparar ; vietar le incerte 
Confufie nozze; a’ maritali letti 
Preficriver norme : edificar cittadi : 

Leggi incider ne’ tronchi . E quindi i Vati 
Ebbero , e i verfii lor divini onori . 

Poi co' carmi infipirar guerriero ardire 
Seppe Omero, e Tirtèo; refier ne' carmi 
Per gli oracoli lor rifipolla i Numi . 

In dotti carmi altri ficopr'i le arcane 
Vie di natura , onde ogni cofa ha vita . 
Seppe affalir la melodia de carmi 

II cor de' Regi : e con gli fclierzi fiuoi 
Seppe addolcir delle lungh’ opre il fine . 

T urto ciò dei penfiar , perchè a vergogna 
Non ci recafli mai la lira , il canto , 

II commercio d' Apollo , e delle Mule . 

Chieder fi fiuoi fie la natura , o l' arte 
Faccia i buoni Poeti . lo lenza il vanto 
Di ricca vena il lolo fiudio, o lenza 
Cultura il fiolo ingegno inver non veggo 
Che vaglia a confieguir : d' elfie ciaficuna 
Tanto ha d'uopo dell'altra : c tale è il nodo 
Cho quella, e quella in amill'a congiunge . 
Quei che toccar la fiofipirata meta 
Correndo desiò ; molto fianciullo 
Fece prima , e foffir'i : fiudò talora , 

Talor gelò: da’ perigliofi doni 
Di Racco, e Citeiea cauto s'allenne. 

Qiiel che ne Pizj giuochi empier maefiro 
La Tibia or fia d' arrooniofio baco , 

Molto a trattarla apprefe , e fipelTo in fiaccia 
AI precettor tremò. Balla al prefiente 
ElTer di fie contento , e dirli : io faccio 
Meravigliofi vetfii . A chi rimane 
Nella gara ingegnofa ultimo al corfo 
Venga la ficabbia pur. Ch'io relli indietro 
Non farà ver, nè che dicendo io vada. 
Quello non imparai , perciò l' ignoro . 

Ricco di colti campi, e di fecondi 
Capitali un Poeta a le d' intorno 
Di lucro ingordi adulatori aduna. 

Siccome aduna il banditor le turbe 


(j»s) Saxa mntrt fm ttjMmii, tr prtet 
blanda 

Ducer fuo ve/Uh Fuit hac faptentis qitcmdam 
Fubiìca pTÌvath fecernert , facra profamt , 
Concubitu prohìbert vago , dare jura maeitist 
OpptJa maliri. Lega incidere Ugno» 

(■ 1 «o) SU bonortP" nomea divina Vatibuttat^ne 
Carminibui venie» Poft hot infignit Hsmerutf 
7‘yrteufyue mar et anima in mania bella 
Verfibut exackit : diffa per carmina fortet : 
Et vita monflrata via efli ty gratta Regum 
(hoì) Pieriii tentata moda \ ludufque teptrtut» 
Et longcrum operttm finiti ne forte pudori 
Sit tibi Aiufa lyra folert, U“ camtor ^Apollo- 
Natura fieret laudabile carmen t ^tt arte » 
^afitum efi . Ego nec fludium fine divito vena, 
(^lo) Nec rndt quid profit video ingeninm t 
aìteriut fic 

Jlltera pofcii opem ret , CT conjttrae amici . 
J^i fludet optatam curfu contingere motam. 
Multa tulit t fccitqne puer: fudavìt, W alfitx 
^Abjlinuit P'enere , iyvinoi qui Pythia camtat 
(<m) Tibicen, dididt priut , eKtimuitque 
magìjlrum • 

Nane fatit efi dixife, ego mira poemata pongo 
Occuptt extremum fcabiev-mihi turpe relinqui efii 
Et , quod non didicì , foni nefeire fateri . 

Ut proco t od mercet turhmm qui cogit emfudat, 

Alla 
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Alla tnerce venal . Se poi capace 
£' d' imbandir menfe erquUìce , e or l'uno 
Scarfo d' averi alTicurar ; or l' altro 
Da' nodi iviluppar delle funelie 
Reti forenfi ; io llupirò , dal 6nto 
Se felice ei diUingue il vero amico. 

Tu , fe donalU alcuna cofa , o vuoi 
Altrui donarla; i tuoi recenti carmi 
Non fottoporre a tal cenfor gib refo 
Si contento di te. Ch’ ei fenza fallo, 


t? (ilo) jubft ti Imrum ire potia 

I ff D/tri agrii , iives ptjiiii in fctnan nwnmit . 
Si vero tjì , unUnm ini reiìi potere pejjit , 
Et fponiere levi prò paupere, W eripere ttrie 
Litibui impllcitum ; mifabor fi fi;iet inter- 
nifeere meniacem, vernmque ieatut amìcum. 
T u feu donrrii , feu qnìi donare voler cui ; 
Nolico ad verfut cibi failot ducere plenum 


Oh bene! Egregiamente! A meraviglia! 
Efclamer'a . Tu lo vedrai nel volto 
Impallidir: fu le pupille amiche 
Comparir gli vedrai Dille di pianto .- 
Balzerh dal fedile : il fuol col piede 
Percuoter)! . Che , come quei, che piange 
Pagato al fiineral , la quali , e dice 
Più d’ ognun altro , che di cuor li dolga; 
Cosi l'adulator Tempre commolTo 
Sembra aliai più , che il lodator fincero. 

I Grandi, ove fcoprir braman fe alcuno 
Degno Da d’ amilih , fogliono armaci 

Ci bicchieri allàlirlo, ed alla pruova 
Porlo del vin , OtieOa cautela imita 
Se verfi ferivi , e le volpine frodi 
Cerca evitar . Dicea Quincilio ( i tuoi 
Verfi fe andavi a recitargli) ètnico, 
Quefio correggi , e quello . E , fe negavi 
Poterli migliorar, fattane prova 
Due volte , o tre ; dunque cancella il lutto 
( Ti rifpondeva ) e i ma! torniti carmi 
Hendi aie incude . Ove a difender pronto 
Più ti feorgea, che ad emendar l'errore; 
Più non perdeva opra, o parola; e folo, 
A voglia tua lenza rivai , te Dello 
Amar potevi , e le tue cole in pace . 

II buono, e faggio amico i pigri verfi 
Riprender)! ; non lari! grazia a' duri ; 
Cancellerà gl' incoici : ogni faDolo 
Straniero all'opra inutile ornamento 
Reciderà; ti obbligherà le dubbie 
Cofe a fpiegare : a illuminar le ofeure ; 
Un punto fol non paHerh di quanto 
Da cangiar troverà; faraffi un vero 
AriDarco con te. Nb per fua feufa 
UdraDì dir; perchè daairei t amico 
Amareggiar fu tali haje ? Ah queDe 
Che baje appelli a perigliofi paffi 


Lttitit . Clamabìt enim puhbri \ beneX re/lèX 
Pallefcet fuptr bii: etìam ftillablt tmicit 
I (ija) Ex oculii rtrem t faliet , tuniet peit 
terram . 

t'ir , qui crnduSi plorant ia funere , dicunc , 
Et faciunt prope plurt drlentibui ex animo if:C 
Deri/or ver* plus UudMtire mevetur , 

Regei dìcunittr fnu/n't urgere culuUii, 

(l J 5)^ torqMremtrotquem perfpexijfe lahrent, 
jin fit amicitia dignut « fi csrmina condei, 
f^unquam te fallant animi fub vulpe ijientet, 
^m'ntiii* fi quid recitarei\ corrige t fodett 
Ibct ajcbatt (X boa meli ut te pojfe negjret, 
(if») Sii» ttrqut expertum fruftra i delert 
juhebat^ 

Et mrxte twnatot incudi reddert verfut» 

Si defendere deliSum , quam vertero^ mjlUt t 
NuUttm ultra verbum » àut optram fumthat 


) ^n fine rivali teque (X tua fi/ut amare/» 
(m) f^r bonus p CT prudem vrrfus reprf 
bendet iaerteti 

Culpabit duro/ : tneompti/ allinet atrum 
Tranfverfo calamo fignumi ambitiofareadet 
Ornamenta i parum Claris lucem dare coger. 
uArguet ambigui diéìumt mutanda notabit : 
^ (ijo) Fiet oArifiarcbuti nec diett t ^ttr ego 
V amicum 

S Offendam in nugh ? ba nuga feria ducent 


K 


Digitized by Google 



i JO 


DELVàT^TE VOETICA DIO'RAZIO- 


Ti ridurran , refo una volta oggetto 
£ del diTpreezo » e delle rifa altrui • 

Sai tu qual fia d’un mifero la forte 
Frenetico Poeta? Ogn’uom di fenno 
Fugge da lui, teme toccarlo, come 
Di lebbra immondo, d’itterizia infetto, 
DaTantafmi agitato, o in furia volto 
Dall' irata Diana; e fé i fanciulli 
Ofan feguirlo, e dargli nojaj è ch’eiTì 
Meo coprendono il rìfcbio. Untai fe, mentre 
Alto mirando, (come a’ merli intento 
L’ uccellator) nel borbottare errando 
Veri! fra fe, precipitane a cafo 
In qualche pozzo , o fo/Ta ; alcun non credo 
Si gocciolon che a ripefcarlo and^e, 
fiencb'ei chiedeHe a lunghe grida ajuto. 
£ fe vi folTe mai chi pur di lui 
Cura prender voleHe , e d' una corda 
11 foccorfo apprelìargli ; io griderei : 

Ma cbr fai tu che non fi fia cofìui 
Colà gitiato a bello j9udio , e voglia 
Terminarvi i fuoi giorni ? E rammentando 
La morte qui del Sicilian Poeta, 

Sappi ( direi } cb' Empedocle bramofo 
Di pajfar per un Dio , nelf Etna ardente 
.A faltar fe ne andò tranquillo in vifo . 
Perche la facoltà torre a' Poeti 
Di perire a lor voglia ? A fuo difpeiio 
Chi falva alcun , d un omicida eguaglia 
La crudeltà . fluefla non è la foia 
Volta cb' ei ciò tentò . Nè quinci tratto 
Più favio diverrà : che mai dall' alma 
A depor f indurrai d' una famofa 
Morte il desio. Non fi fa ben che fa 
Ciò che il condanna a verfeggiarcfe immondo 
0 profanò le ceneri paterne; 

0 un fulminato fuol , per facro rito 
Irmaccejfibil fatto, empio fcompofe: 

Ma è verità ben nota, e ben ficura 
Che furiofo ei fa. Che ( come infranti 
Gli oppo/H al fuo covil ferrei ripari 
Orfo feroce ) et f ignorante , e il dotto 
Sforza a fuggir reciiator fpietato, 

E , fe ne coglie alcun , leggendo il fagge 
Mignatta ineforabile, che in pace, 

Se non piena di fangue, altrui non lafcia. 


In mala, derifum fernet, exceptumqm finifiri. 
Ut , mala quem ftahiet , aut morbus rtgùa 
urget , 

%Aut fanatìcut errar , (V iraeundm Diana , 
(l5i) VefastuM tetigìjft timent , fssgitmtiH 
poetam , 

fapìunt : agitant putrì , iacautigue fe- 
quuntur . 

Hìc , dum fublimet verfus rulìatur , errai , 

Si vflutl merulit, intentus deddit aucepi 
In pureum,foveamve', lieti, fuccurrite , longuM 
(i ro) Clamet , io civet , nonfit f W tallert estui. 
Si f «// curei optm ferre , CT dtmittere fmnem , 
Spui feit, an prudent huc fe dejecerit ì oitìue 
Servari ntliii dicami Siculique Poeta 
Narrabo interifum . Deus immortalis babtri 
(ifs)Dum cupit Empedoclet , ardtntem frigi- 
dtu cEsnam 

In/iluit , Sii jui , liceaique perire Poetìs . 
Invìtum qui fervat , idtm fac/t ouidenti • 
Necjemel hoc fedi s nec fi rttraiìus trit , Jam 
Fiet homt , (T ponei famofa mordi amorem . 
{^-;o)Nec fatit apparet,cur verfus fjSiter.mtrstm 
Mìnxtrit in patrioi cinerei^ an irifit bidemai 
Moverit incefims x certe furit , ac velmt urfut, 
ObjeUos cavta valsùt fi frangere claibrtt, 
JndoSstm , doffumque fstgat reciiator acerbus. 
(^ 7 i) £tuem vero arripuit unti, ocdditque 
legendo » 

Hosimifuracutm, nifi piena cruoris, hirtsdo. 
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NOTE 

DI METASTASI© 

. ALL’ ARTE POETICA 
DI Q. ORAZIO PLACCO. 

SJCfS sa*r 


(i) C0 Inutile ridondanza di luflb critico 
r andar difputando Te il titolo di qucAo com* 
ponimento debba edere Epi/ìtla » o Libro . £* 
paruto ad alcuni che alla mole ^ ed alla 
ter>a di eflb mal li adatti il nome di £pÌJfo^ 
ia . Orazio ha dato per altro queOo nome 
anche ad altre fue lettere alTai prolilTe , ferir* 
te a Mecenate, a Giulio Floro, ad Au^ullo 
&c. £d il irovarfene in quella annunciato Tar* 
gomento con Tìfaizlone dt oirte Poetica 
non balla a fpogliarla della qualità dì Epi- 
fola* ^aluoque lettera ha il Tuo argomento. 
Lafeerebbero forfè d’efler lercere , fe nella 
prima a Mecenate fe ne proponeife, per ca* 
gion d’efempio. la materia col titolo de 
ce/tantiat fT de pravo heminum judidot e 
nella fecomla a Lollio con quello de morali 
phìUfopbia ex Uomero deducertda^ ed in quel* 
la a Fulco Ariltio de vita rufliea tramquilli- 
tate ? £’ troppo lagrimetrole abufo di tempo 
il trartenerfi in qucAioni , che comunque de* 
cife , non recan danno, o vantaggio né al 
Nlaeliro, nè aU'ane, nè agli fìudiofi d’ap* 
prenderla: onde reriteremo al pcdìbile. 

(t) A Lucio Fifone, ed a due fuoi bgiiuo* 
li è indirizzata la prefente lettera. La fami- 
glia de* Pi/ofti Calpurn} fu ìllufìre c pcrTan- 
tichiti , e per li fommi gradi occupati nella 
Kepubblica. Si crederà difeefa da Caipo figliuo- 
lo di Nuina < e perciò dice Ocazio, parlan- 
do loro, al r. 0 Pampilim farguit. 

t r. I.) ììumano capiti Cc» Ne’ primi tren* 
, cafeite rerli raccomanda Orazio l’unità del 
Poema, l’analogia delle fue parti con un tut- 
to fulo, e fra di loro: mette innanzi agli oc- 
chi, con la ilravagante immagine, che figu- 
ra, la mollruolità, che ridonda dalla rrafgref- 
‘ Itone dì queAo precetto: ed accenna le cagio- 
ni principali, che ci leducono a trafgredirlo. 


Solido , e ■«cellario infegnamento » che già c! 
area dato Ariflotile, ma così dai Crìtici in- 
efpertj di poeiia fofìllicamente fpiegato; che , 
fe dorefle inteoderfi a lor modo, ridondereb- 
bero d’ irremi Hìbili errori ed Omero, e So- 
focle, e Virgilio, e lurii i noftri piò venera- 
ti efemplari . Per ifrilupparli da coceAì peri- 
cololi eruditi folìfmi , conrien ricorrere all’ 
anali/i de’ termini , de’ quali fi è abufato, ed 
intender limpidamente in che fien difiinti fra 
loro il vero dal veri/imiie: \e imitatuoni daU 
le copie: e Vanità poetica dalia matematica: 
ìncbieOa troppo lunga per una nou} ma da 
me proHflàmente efeguita ne’ primi capitoli 
del mìo Efiratto della Poetica d'Ariftotile . 

PiiJoribus atque Poetii {f”c. Vorrebbe 
Lambino , e con lui Dacier che da quelle 
parole incomìncia£re un dialogo fra i cattivi 
Poeti, ed Orazio; di che non v’ è punto 
bifogno per l’ intelligenza del tedo. La ra- 
gione di Dacier fi è che, dicendo Orazio a 
nome proprio, tane veniam petimufqut da* 
mufque vicijftm : verrebbe a contar fe fteflTo 
nel numero de’ Poeti: avendo per altro mo-« 
firato in vari luoghi di non crederli tale . Ma 
parmi affai chiaro, che avendo parlato Ora- 
zio in q'.iefl’ Arte Poetica ( come Arilloiile 
nella fua) fpecialmcnte d-’ drammatici e de- 
gli epici Poemi, de’ quali egli non ha fcrit- 
10 alcuno ; abbia bensì intefo di efcludeifi dal 
numero de’ Poeti di quella fpecìe , ma non 
perciò da quello de’ Lirici , e de’ Satirici - Al- 
trimenti cadrebbe in troppo manifella con- 
traddizione, quando, altrove, fi vanta d'aver 
dìdinto luogo fra quedi: particolarmente nel 
principio deW'Epidola XIX. del Lib. primo 
a Mecenate . 
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Liberi per vicuum pofui Xfijitgii princePtt 
Non ilieni me» preffi pede • ^i fibi fiiit , 
Dux regit eximen* Parht ego primut iimUt 
Oflendi Litio j mumerot » inimof^ie fecutu* 
xArebilothit non rett Cf* igentim verbi Lycimben. 
%At ne me foliit ideo brevioribu» orna &c. . 

£ qui preflb al verfo quando dice: 

Mixima pirt V'^atum, putr , ty inventi pi' 
tre digni , 

Decipimur fpecie refft &c. 

non fi confiderà forfè egli nella fchiera de* 
Poeti? £d in tutta l’ ultima Ode del Libro 
III. Exegi monnmentum eere perennimi &c* 
che fa egli altro (c non fe vantaifì eccelhn* 
te Poeta ? 

(r.is.) Sed non ut plicidìt &c. La facol* 
tà d’ inventare é circofcrltta dai limiti del 
verifimilei e quello non permette raceoipia* 
mento di cofe fra loro per natura difcordi ; 
regola folidifiìma , e vera . Ma che ( come 
tutte le maffìme generali] ha bifogno dì mol- 
to fenno » e cautela in chi vuole adattarla a 
cali particolari . Non pud negarfi che la fumi* 
gliama col vero fia indifpeicfabile io tutte le 
invenzioni poeriche » ma non può dubitarli né 
pure che, oltre le veri:t confuetc , e reali, 
vi fono delle verità infolite, o di comuncoa- 
fenfo fuppofie, alle quali raffomigliatidofi un' 
invenzione, fi trova perfritamente d'accordo 
con la legge del vcrifimllc. E’ verità (per 
ragion d'cfempÌo> realifiìma che ì pef-i non 
abitano fu gli alteri: ma , fuppcfto il diluvio 
di DeucaTione, o qualunque altra d'acque 
ftraordinaria efcrefcenza , veriiìmilmcnte un 
pittore DelpBinum fylvh ippingit : e veriiì- 
miitnente dice Orazio medefimo : 

Tifcìnm ty fummi genui bnfit tt!mp , 

Nora ^un fede* fnerat columbi! > 

£’ reai verirà che le greggi , e gli armenti 
non convetfaiio con le fiere divoratrici: rna , 
fuppofla la pacifica concordia deH’ctà dell'oro, 
con tutta la maggior veiifimilìtudìnc ferpei' 
tei ivibuf geminammr , tìgrtbu! agnii e fi 
dice egregiamente con Virgilio, nec magnai 
meiunnt amenti leonet. E fupponendo (co- 
me, con tutti i Poeti, fa Ovidio nel L.X 1 . 
delle Metamorfofi) che fia il Sonno una Dei- 
tà corteggiata da un innumerabil popolo di 
Sogni, che imitano, accozzano, e confondo- 
no tutte le immaginabili forme, fi potrebbe 
render vcrifimile quefìo mofiio mtdefimo , con 
la defciizione del quale Incomincia Orazio la 
fua Arte Poetica. Anzi cotefie infolite pcr- 
tcotofe inveozioQi, quando fon refe veriiimi- 


li • producono II mirabile inarpettato , cioè a 
dire, la più ricca forgente del piacere, che 
cagiona la Poefia . 

(v. 14.) Jneeptit grivibut &c. In quello, 
e ne’ dieci feguexui verfi avvene Orazio i 
Poeti di non lafciarfi fedurre dal prurito di 
ofientar la propria abilità nel deferivere , 
quando il vantaggio, o il infogno dell' opera 
non r efiga . Una deferìzione non opportuna , 
qualunque fi voglia eccellente, produce quel- 
lo fconcio in un componimento» che per ne- 
ccllìià produrrebbe una pezza , o ritaglio di 
porpora tmuilmente foprappoflo a velie 0 a 
qualunque cofa , che altri di far fi pr^xuip. 
In fomigliante fallo fi può cadere in tutto il 
corfo d’ un' opera , e non ne'foli principj : on- 
de io non credo, come molti degli Efpol'uori 
ban credulo, che a'princip; foli abbia vob- 
to Orazio reflrìagere quello fuo inreg:iamen- 
to: ma che , intendendo per la parola ar.ep- 
tit non principj, ma imprefe\ tutto abl^a 
voluto abbracciare il Poema • Inceptum fi tro- 
va frequentemenre ufato da SalulKo in l'enfo 
d’imprefa. Juventus pliri^ue, ftd mixin.t 
nsbiiiumt CitHini inceptii fivebit , libel- 
lo Cari}. Parifiis ad ufum I)elg^. ic?<|. pig. 
H. Sic inctpta Jno occultato pergit ad JInmen 
Tinam. De belio Jug. ibid- pig. 1^7. Le 
narrazioni, e le femenze morali s'iateodono 
inclufe in quello precetto. Efle. non meno 
che le deferiziooi, lòno materiali neeefiarj , 
ed ìnfieme lumir>ofi ornaroemi d' un Poema , 
quando fono opportunamente impiegate: ma 
fpefib la voglia impaziente di far pompa di 
quello , che meglio crediamo di faper fare , 
ci rende meno attenti neU’efaminarne Top* 
pottuiiità : ed il perdere di villa , o per que- 
lla , o per qualunque akra ragione, U pna- 
cipale oggetto del nofiro lavoro, fa poi cte 
fi producati da noi opere imperfette, e dai 
propofito noOro diverfe. 11 piitor perfuafo 
delia ptofTU eccellenza DeU’eipre/TrOne degli 
alteri, vuol pinger alberi per tutto ^ ed in- 
caricato di rapprefentare un naufragio , ci rap* 
prcfenia una fciva : e, fra le mani d'un mal 
accorto vafajo» b creta deOinata a formare 
una grand'urna degenera inavvedutamente in 
un mtfero orciuolo. 

(r. %i.) Deni^ue fit ^uodvii fimplex &c. 
L’aurea fe/uenza di quefìo verlò è ii riAret- 
to di tutto quello, cte fin ora ci ha detto 
Orazio, e che ci dirà fino al vetfo ^7. ciaé 
che tutte U pini d*un Poema debbono efet 
mtmbri convtnienti ad im> corpo foto . Ma , 
né in quello pafTo, né in tutto il corfo del- 
la prefenie Poetica Ira fatto mai la minima 
menzione Orazio de'canonicì limiti del /m- 
po, e del loto', né fi può credere inclufa nel 
prefeuie precetto: poiché parlando qui egli 
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della podta io se^^rale , avrebbe obbligati t2 ben notabile che » fra tanti , e ti Urani pa* 
anche 1 poemi Epici a quelle unità, alle qua* Q reri, non fia caduto in reente ad alcuno de* 
li per loro natura oon poflbno elTer foggetti . q gli Érpofiiori , che a me fon noti , di attri* 
Non ha parlato, che di palTaggio Ariftotile u bulrc alla parola imut non il fìgniticato prò* 
nel Capo V* della Tua Poetica della Unità u prio • che vale ordinarlameiite bjjf» , ultìmot 
del tempo, dicendo: che i P^eii Drammitsci ^ infimò di /Ne/« , ma il fenfo figurato, che 
prtcurano di rtfiringett le loro axJoni in un W può trirporiariì ouimamente dai gradi filici 
f»h giro di Solfi 0 PVC9 più» Nè tacoriio O di lungheria, d’altezza, o dì diflanza ai me* 
all’ unità del loco trovafi canone o parola al* ^ taforici di merito, di ricchezza , di nobiltà, 
cuna fra gli amichi maeftrì . Ma , ctfendo 11 ^ di fcienza o di valore , dicendo per cagion 
mio aOuDto unicaroeme il volgarizzamento m d‘ ckmpìo ^ V infmo dt* Capitani t de' Poeti » 
d’ Orazio, farebbe fuor di propolito di ra- g degli JirtijHt &e. C^aiKlo ancor non vi fof- 
gionamequi* L*bo ben fatto a lungo, e pi il g ff efempio ne’ Latini fcriiiori dell’ ufo di que* 
opportunamente uel mio EUratto della Poeti* ^ Oa parola imut nel fenfo figurato ; chi ha 
ca d’ Ariftotile . g maidetiocheuntraslatoabbiabifognod’efem* 

(v. is*) Decipimur fpeùe reBi Scc, La pj per effer permelTo? La novità appunto di 
maggior pane degli Scrittori , anzi degli no- a quelli diftingue gli eccellenti Poeti: ma nel 
mini) errano per difetto di giudizio, non » noftro cafo ne adiamo in Orazio ifteftb 1’ 
ben atto a diftinguere i termini gun ultra , m efempio. Ei Dell’Ode prima del libro terzo 
citraque nequit confijìere reiìum. u mette in oppofizione figuratamente la parola 

(v. SeQamtm le^ia &c. Monfieur n imut non coi piò alti di ftatura , o piò lon* 
Beotlei ha provato con molti efemp; che gli n cani di fito , ma con gli uomini iofigni , e 
Scrittori Latini non han mai ufata la parola S diftiati . 

levit in oppofizione di nervofutt ma Tempre O j€qua legt rteceffitas 

quella di ienit t onde la coiicorde autorità di ^ Sorrirur infignei , imot • 
tanti efempi mi coftringe a credere che Pul- W 

tìma voce Ita da furrugatfi alla prima, che, u Or, volendo provar Orazio con un efempio, 
per U molta fomiglianza con l’ altra, pdTu- u che non hafta per tfer buon Poetai il faper 
DO facilmente avere fcambiaia i copiftì . ^ far, per avventura , una leggiadra deferizio* 

(v. |t.) In vitìum ducit culpa fuga ^ ^ ne, comparazione, o qualunque altra pìccio* 
caret arte. 1 precetti anche ottimi d’ ogni a la parte d’ un Poema, dìceffe così; anche 
arte, fe non fono giudiziofimeme applicali , ^ quello Statuario ^ che abita vicino alla fzuo- 
ioducuno in gravifiìroi errori: onde non bada, ^ la d' Emilio » btnchè infimo ordinario ^rti- 
per evitar gli errori, il rìcotrere all* arie, fe m fia^faprà esprimere egregiamente e le un- 
non fiam provveduti dalla natura del graui* te ghie % ed i capelli in m*talIo\ ma farà fetn- 
to dono del buon g udizio , lenza il quale ^ infimo t td ordinario ^ per- 

Dou può clfer l’arte utilmente aloprata. Y rW manca ntlla difpofi*.ione del tutto: dove 
(v. jt.) /Emiiittm circa ludum Affo* S farebbe mai quel ridicolo, che vuol Sauadoii 
rifeetU vecchio òcoUafte che a' tempi fuoi a che fi trovi in qualunque efpofizione di que* 
era divenuto, e fi nominava il bagno di Lo' a Qo paiTo, fe non fi cambia V imut in unni ì 
pido quel fito medefinio, dove era fiata già M (r. }8.) Sumite materiam &c. £’ fanifit* 
la Icuola, in cui eferciiava i fuoi gladiatori w mo precetto lo fcegliere, per un lavoro poe- 
cotefto Emilio Maeftro di fcherma . U ileo, materia proporzionata alle proprie for- 

(v. ji.) Faber imut Intorno alla figni* g te* ma non lo quanto fia facile il trovar giu- 
f.caziofte di quefia parola imut (ouo mirabil* n dice idoneo nella fiima del proprio valore . 
rivelile difeordi fra loro tutti gli antichi e mo* ^ ( v. 40.) Leéìa poterter &c. cioè materia 

derni interpreti. Verone produce l’opinione u /celta a proporzione del proprio potere. La 
che imut vaglia hrevii , cioè di corta fiaiura. U parola potenter in quello belliffimo fenfo par* 
Porfirio tcht Tolficina dello ftaiuario folle mi, eoo Dacier, che fia degniflfima d’ oifer- 
lituata io un canto della fcuJa d’ Emilio. .Af- « vazione. Il P, Sanadon vuole che l’ufo non 
cenfio , che imut foffe il f^roprio nome dell* a ne fia nuovo , ma noo ne produce altro 
artefice. Lambì no t che l’oleina di quitto a efempio. 

fofls lituata neU’uliìma efircmiià della Ara- M ( v. ^i.) Ordìnii hac viriut &e. Vuole 
ila ilivv’era la fcuoU d’En.ilio. Bentlei , mal U Orazio die la loua , c la grazia dell’ ordine 
fodisfatto di tutto ciò, cambia nel tefto la % confida in due conofeenze: cioè che Tuna fia 
iarda imut in quella di Dacier non ff quella, per la quale fi diflingue quale fra le 

difapprova affano il canìbiamcnio , ma lo eac* « cofe che ha» da dirli debba elfire antepofla , 
eia di doro. Sanadon l’adotta, e vi agglun* {} o pofpofla: e l’ alita qu Da. che efatiamente 
te che ogni altra efpchzk>iie è ridicola. E’ giudica quili osgeiti lucritiiio che il Poeta vi 

fi trai- 


Digiliz - uy Google 


»34 NOTE 


fi crattenj^a , e quali altri» accennati folqttaR* 
co la neceffità eìige » fu utile il trafcurare . 
Ciò viiibiln>ente ha voluto qui ^re Orairio 
eoo quel fuo , 

Hoc amt,hoc fpimst promijjt carmimt suHor* 

e neWerfi 149. & isa* di quella Tua Poeti' 
ea l’ha pid chiaramente replicato» facetkio 
r elo^o d’ Omero . 

Et qUét 

Defprrst tréQsté nite fitte pofe» relinquit » 

( V. 4(. ) In verbi t etiam tenuti esutuf 
qui &c. In quello » nel feguente » e fino alle 
parole jmnBurn novum del terzo verfohacre' 
duto l^mbiDO» e con effoDacier, eSanadon» 
che abbia voluto parlare Orazio delle parole 
compofle» come tono il vtlivotum^ ed ì\fru- 
gìferentet di Lucrezio . Fondano la loro fei>* 
lenza fu le parole ferendit , (TJanHura ; con- 
fidcrando nel verbo ferite la fola fignificùzio- 
oe di piantare ; feoza riflettere » che quando 
il verbo feto ha nel preterito» e nel fupino 
/era/, fertum, t non /evi , fatum , fi7nifica 
ordinare, e coonettere: e che» nelle frali ufa- 
te dagli fcrtitori dell* aureo fecolo » quello 
verbo vale frequentemente parUre • Uv. Lib« 
4. ^ 11 . Maced. Cetfs hominet continuo cum 
eo fecreta coUoquin ferite • Plaut. Curcul* 4. 

S^oi quidem mihi pollutm virgit ftrvoi 
fermonem ferat : ed attribuendo alla parola 
jnnffmra la pld flretia fpecie di congiunziotie. 

In prÌQ}o luogo io coiifeHb di non potermi 
perfuadere che Orazio abbia creduto che l’ar- 
te del ben dire coafìfla in quella di fapere 
inventar parole compofle: e fpecialmenre par- 
lando egli ai Latini , ì quali , con fenlibile 
diflereaza dairabufo che t>e fanno i Greci, fi 
vaglioDO affai parcamente di cotefle compofi- 
zìoni di parole: ed in fatti Quintiliano» eh* 
era al par dt me ben lontano da tal perfua* 
Itone , dopo aver diflùfamente ragionato di co- 
tefli accozzamenti di parole nel Cap. V. Lib. 
1 . della lAituzione Oratoria , conclude coti • 

Ma tutto cotejio artificio fla meglio a'Cre^ 
dt ed a noi meno riefcei poiché non ^ indir 
ce la nofira matura ad ufarlo , ma una cer- 
ta ptopenficnt alle cofe firanierei e quindi è 
(te , dopo avere ammirata in greco la parola 
compofia pcjfiamo a pena difende- 

re dalle rifa i* ìncurvicrrvicum in latino , 
ttneté fignifizante lo fitjfo , t con la norma 
ijìefj formato . 

SM rei tota magis Grtecos decei , nobi- 
tt nsiuus fuccedit : nec id fieri natura puco , 
», fed alienis favemus : ideoque cunn xufrai 
„ xtra mirati fumui, incurvicervicum vix a 
,, rifu defendimus. 


E non veggo poi come » eoo la frafe del 
ferere verta ( anche prefà nel fenfo dì femi- 
mare , e piantare ) pofla mai efprimerfi la 
formazione d’una nuova partfia » che rifultt 
dalla congiunzione di due: (^razione da fpic- 
gaifi piò toQo con la metafora degrinnefii , 
che con quella delle fementi , o delle pianta- 
gioni* Qpi vifibilmente il ferere verta (quan- 
do anche fi volefie dedurre dal verbo , che ha 
nel preterito , e nel fuptno fevi , fatum : ) 
non potrebbe fignificar che femplicemente par- 
lare: e farebbe metafora tratta dallo fpargere 
che fa ordinatamente il feme ragricoltor lui 
terreno • E la parola funUura non è qui cer- 
tantente lirokata a fignificar (blamente quella 
congiunzione , che nafee dal cucire itifleme i 
pezzi di due o piò parole diverfe , per for- 
marne una fola : rea efprime altresì ociinu- 
mente 1* accompagnamento delle parole iniie* 
re , che acquiflano novità , forza , e fplendore 
dall* artificio con cui fono l’una dopo 1* altra 
ordinate . Ma fenza che noi ci tormeniiamoa 
cercar la lignificazione, in cui fi òvaluioOra- 
zio del verbo ferere , e della parola junflu- 
ra , ce ne Informa chiaramente egli fleffò , 
nfando per 1* appunto quefle parole » e quelle 
frali medefime in quella fua Arte Poetica in 
luogo , dove non é polHbile il fofpenare eh* 
ei voglia parlar delle parole compofie . Al 
verfo aj4. volendo dire che s’egli fcrivelT.* 
drammi Satirici > per fuggir la ba^zza delio 
flile , fi varrebbe ancora delle metafore , li 
fpiega cosi* 

Non ego inornata , tS" dominantia nomina folum 
ì'ertaque, Pi fonti % fatyrortm fcriptor amato, 

E poco dopo: 

Ex noto flìnm earmen fequar ; ut f bi quixìt 
Speret idem t fudet multum frmjtraque labore: 
xAufut idem. Tantmm junSuraqne polirli 
Tantum de medio fnmtit accedit honoris ! 

Or qui fi vede che in quel dominantia no- 
mina , tolto di pefo da Ariflotile 
/utrs s’intendono le parole , o fiano i nomi 
delle cofe. propri» ordinari » pofitivl , e non 
metaforici: e che Orazio , per evitar la baf- 
fezza • non vuol valerli folo di quefli , ma 
delle metafore ancora. Si vede che la parola 
ferirti dedotta dal verbo fero , nori fnppone 
in quello verbo, che la produce , la fola fi* 
gnìficazione di leminare, e piantare» ma quri* 
la accora di ordinare » e connettere , cume 
nella parola fertum dal medeliroo fero dcii* 
vara : e fi vede filialmente che junffura non 
ficuifica appirUo d* Orazio la cucitura di vari 
pezzi di parole , ma l’ a. tificiofa collocazione 
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delle parole imiere, che prendono un nuoro egli atTerìfce magiOralmenre altresì , che tutte 
eigore dalla vìcìnanu di quelle , alle quali m coieAe loro vicende dipeodcno affatto dall’ufo» 
fono applicate. £ non fo fé a cafo o perar- % 

te* nel pronunciare il precetto , ce ne fom* U pentt arbìtrium tjl ^ CTìn/, Vear* 

fTÙniflra Orado ifleffo refempio: poiché a^> n h^uendi , 

giungeiKiO r epiteto di fcaJtra alla cotigìurt- K 

Ktont ( callida jjndura ) trafporra ad elTa la g E perciò , avanti che H avvenniri un autore 
qualità delio fcaltro Scrittore . che l* ha for* a a valerti di nuove parole fcrivendo » fareb^ 
mata: e con quello * non prima ufato * tra- Q prudente cautela Carpellare almeno che lien 
fpurto rende nuovo e mirabile 1’ epiteto di R effe approvate dall’ ufo » che ne fanno le per- 
fcaltr», ch’era notiffìmo per fe Aeffb, e co- U fooe colte parlando : altrimenti il primo in» 
mune . Asgiungail a cosi evidenti ragioni la ^ ventore delle mede/ime correrebbe gran rìfehio 
rifleffìone , che fe in quelli luoghi no» iaten- d’clTer condannato* e derìfo. 
deffe Orazio di parlar della metafora ( non w ( v. dj.) Stvi receptut &c. Perconferma- 
avendone egli affatto parlato altrove ) trafeu- a re che le parole non fono efenii dalla legga 
rerebbe reprenffbilmente di far menzione del fò di dovere una vota perire * come tutte la 
più ricco * del pid fr^ueiite , e del pid in- K cofe mortali } dice che non le parole folo * ma 
gegnofo capitale d’ogui eloquenza * e fpecial- U che le grandi ancora* e ftupeude opere d’Au* 
mente della poetica . OmilTìone * la quale u guffo periraono , benché paiano ùrie per C 
( benché fia Dell’ordine de’pofllbili ) io non u immortalità: e ne numera alcune. La prima 
ho r ardire d’ attribuirgli . U ^ formare* aprendo adì*» 

( V. <•. ) Si forte neeej^e tjl &c. Se per g 10 al mare ne’ laghi Averno* e Lucrino, 
avventura é necellario d'efprtmere ( abdits ( v. 6t. ) Steriiifve diu palut dee. La fe- 

rertem ) cofe * delle quali non li area piima ^ conda é l’aver fatto diffeccare * e ridurre a 
cognizione» occorrerà di formar voci non mai ^ coltura fruttifera le paludi Pontine# opera per 
udire ( eindutit Cetitegit ) dagli antichi Ro- ft altro pid volte infraprefa , non mai perfetta- 
mani , che chiama cindtttit , perché effendo jl mente efeguita * e fcrnpre di corta durata . 
cfn* ne’ primi tempi » applicati e laborio/i * n Perché Orazio ha fatto in quello verfo breve 
per non e^re impediti nelle loro azioni dal- g la feconda lldaba di pMlut * che Virgilio fa 
la proliffìtà della toga* la raccoglievano c n lunga nelle Georgiche» 
annodavano alla cintura. O pure perché* non a 

Lfando la toga nelle loro faccende* cingevanlì a Corylit tardague pMm mnabilh tmdaf 
i fianchi di quella fpecie dì gonnellino * che q 

noo cade oltre il ginocchio: di cui (come In U ff é rnefla in tumulto tutta la turba de’Criti- 
tutte le antiche llacue conftantemente fi ofTer- u cì: ed hanno feompoffo * e raAzzonato » a 
va ) fi valevano col fago militare i foldaii n lor talento * il paflo * cambiandone l’ amica 
Homani ; e fi Taglione tuttavia anche al pre- m accettata lettura . Ma già che gli amichi 
fente fra noi alcune perfone per diflinzione m Grammatici ( come afferifee * ed avrà certa- 
del loro flato, ed alcuni operar) per comodo. ^ mente verificato Dacier ) hanno citato appun- 
( V. )i. ) Dabiturgue licentia &c. Sarà K to queflo verfo per provar che l’ultima filla* 
permefla quefla licenza modcratameme ufara : n ba di pslut può elfer breve} io credo minor 
r, fe le nuove parole faran derivate da’ fonti u fallo il fidarmi all’ autorità d’Orazio, e fta- 
Greci j e con diferetezza cambiate , ( pmree n bilir fu quefla . che l’ultima filliba di palut 
àetorts ) benché di recente inventate { fia- n fia comune* che prorompere nell’ efJamazkxie 
bebuMt jSdrm ) farao (libito accreditate , ed (S del ligido Benriei* che chiama fcelltrato que- 
amnwfle. & flo povero verfo. 

( V. si. ) Licuit , fempergue licebit &c. a (v. tfr. ) Seu citrfum mutavìt &c. Si fup- 
Dì quefla, che par cosi ampia* ed univerfa- m pope , ma non fi prova * che voglia parlar 

le permiffione, a tutti coftee/Ta da Orazio, di ^ ^ '* ■* 

formar nuove parole , purché fi dìa loro la 
fifoDomla delle altre * che compongono l’Idio- 
ma in cui fi ferire ; fi fono 1^ parcamente 
valutigli Scrittori Latini, ed Orazio medefi- 
mo : onde conviene effer moho ritenuto nel 
far ufo di tale indulgenza « E’ verifflmo ( co* 
me qui fpleodidafnenie , da fuo pari * afferifee 
Orazio ) che nafeono le parole, e muoiono , 
e rUbrgooo » come le foglie fu gli alberi : ma 

co 


qui uei ^laoui canali * eoe oorevs 

aver facto feavare Auguflo per ricevere e con- 
durre le acque del Tevere , che , nelle fue 
eferefeenze* inondava e de vaflava le campagne • 
( v. 7 j. ) flr; gefl^ &c. Da queflo fino al 
verfo Is £/ jttvenum curjt , aflegna Orazio 
alle diverfe materie i metri * che loro con- 
vengono . Con r efempb d’ Omero decide che 
il Poema Eroico* in cui fi oarraoo i fatti de* 
Re» a de’ grandi Capitaoi» debba eflère ferir- 
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Sicché TappUmo eratramente da lui e le mate* 
rie e le forme de’componimeuiì, clte (olfono 
canonicamenie chiamarli Lirici . Nulladimeiio 
io Fraocia fi è applicato al reairo, in cui lì 
rapprefemaDo Azioni cantando, quello epiteto 
di Lìrico » proprio e diflintiro d'uo genere 
di Poefia tanto dal drammatico didereiue : e 
ciò fwn per altro • che per fodenere che de* 
drammi non li catualTero anticamente che i 
Cori • Paradoflb da me cu» Ja feorta di dot* 
(iinmi Antefignani , e con argomenti incontra* 
flabili f nel mio Ellruco della Poetica d* Ari* 
fiorile, ad evidenza confutato. 

(v* Sermone ptdfjiri Scc. Dopo aver* 
d Orazio faviamente avvenite che debbono , 
Don meu che i tragici, t comici poeti confer 
Tar nello fide la differeoza, che corre fra gli 
eierati , ed umili caratteri da loro imkatì 4 
ci fa offervar prudentemente che talvolta , a 
feconda delle occahooi , ed il Comico fi fol* 
leva , ed il Tragico difeende . La violenza 
delle pafiìooi « fcaldando la fintafia y produce 
naturalmente lo lUle figurato : onde é natura* 
infimo che il vecchio Cremeie trafporuto 
dallo filano cooiro un dlfibluto figliuolo pro- 
rompa io una quafi rragica efpreinone dicen- 
do : ancor che tu foffi nato dal mio capo , 
cnmt Mintrva da quello di Giove i non fof^ 
frirei pereti che mi rtndejfero infame coitfìe 
ute ribalderie • 

Non fi ex (apite fit meo 

NatUi , item ut ajunt Minervam effe ex 
Jove ; ea cauffa magie 

Pattar , Clitipho , fiagitiit tuitmi infamtm 
fieri . 

(Terenr. Heaut. Aft. V^Scen. V.) 

Ed è naturalilTìmo altresì che Telefo e Pelèo 
tfuli , e meitdici , opprefiì dal dolore e dalla 
miferia , cercando, nella perduta tragedia d’ 
Euripide , commiferazione , e foccorfo , non fi 
vagliano di frafi troppo ricercate , di parole 
ampollofe , e di pompofe , e magnifiche de- 
icrizioni 4 argomenti d’ un animo vigorofo e 
vivace » non abbattuto , ed affiitio i ma non 
credo però che debba mai né il Comico , 
quantunque fi voglia agitato, fcordarfine’fuci 
irafporti delia familiare elocuzione 1 né il 
Tr^ico nelle (ue miferie del Tuo tragico fii- 
le » nobile, elegante, e fetifibilmcaie fonoro : 
eJfeodo quefli i marmi co* quali e l'uno e 1* 
altro hanno intraprefo di fare le loro imita- 
zioni , e che non donno cambiarli . Si può 
clTere afHìtto, fenza efiere vile: e fi può ef* 
fere agitato , e oommoflo fenza preikiere in 
prefio Tali da Pindaro. Onde conviene aver 
£rao cura di non far corto ad Orazio , attri- 


buendo alle parole fermane pedefiri un fenfo 
che giufìilichi mai la batfezta dello fiile nel- 
le tragedie • Afiurdo da me prolUTameoce di* 
moArato , fpìegando la natu a deli’ Imirazto» 
ne, neirÉfiraito della Poetica d’ ArifiotUe. 

( V. ili, ) Dijficile ejl preprie communia 
dicere Slc. Nella mia verdone di queito , e 
de’ fette feguenti verfi fpero che comparifea 
aflai chiara la feotenza del lefio , in cut ca- 
giona qualche ofeurità Tulò, che fa 1’ Auto- 
re , della parola communia . Quella , da »oÌ e 
parlando , e fcrivendo frequetuemeute Impia- 
gata per dinotar le cofe ordinarie , e cono* 
feiute , prefenta a prima villa al lettore un 
fenfo oppcllo per diametro a quello, chezuo* 
le Orazio che fe ne ritragga, attribuendo egli 
alla parola quella rigorosa iig.uticazione , che 
le hanno i Giurtcoofulci attribuita . Le nfe 
comuni , fecondo quelli, fono quelle che Ioik> 
di tutti : e pofibuo divenir proprie di qualun- 
que le occupi il primo I e ion pubbliche quel* 
le« che già da un pubblico occupate , cioè , 
da una focietà, da un popolo, o da una na- 
zione, poflbno per qualche via divenir priva- 
te d’ un folo. Onde ouiioamente ha deno O- 
razio elTer difficile il renderil proprio un Sog- 
getto nuovo, ancor di ragion comune, cioè • 
non trattato ancor da veruno : ficcome é piò 
difficile per uu viario T aprirli il primo una 
via , dove alcuna ancor non ve n* era 4 che 1’ 
approfittarli d’altra già fatta . E , dopo aver 
configllato il Poeta tragico a prender piò to* 
fio per lua materia un £j)ifodio deir Iliade « 
ha ottimamente foggiunto, che quefia materia 
medefima già da Omero refa pubblica , cioè • 
di ragion del Pubblico de’ Poeti , e de* loro 
cultori, divetrà di ragion privata dello Scrit- 
tore : purché non traduca egli di parola in 
parola il Tuo originale 4 non tutta nc confervi 
efattamentc la condotta 4 né s’inoltri, fervil* 
mente imitandolo, in qualche angufiìa, dalla 
quale non gli fia poi polltbile dititrarfi, fen* 
za violar qualche precetto drammatico , alla 
oifervazione del quale l'Epico da luì fcelto 
Antefigiiano non era fiato obbligato. 

( V. itS, ) Nec fic incipit t ut fcriptor cy 
elicne olim &c. Nulla rileva ali* intelligenza 
del tefio il decidere fe con raggiunto di cy- 
clicut abbia voluto trattare Orazio di Ciarla- 
tano , o di Scrittor periodico l'Autore, che 
avea incominciato il fuo Poema col verfo: 

Fortunam Priamicantabo t tX nobile heìlum. 


^^BaAa il conofeere ch'ei l’ha tenuto per autor 
q^dirprtzzabile : ma non fon lo convinto che 
2 ? abbia iniefo Orazio di difapprovarlo per lo 
A fiile troppo elevato, ed atrpgllpfo (come giù- 
G S dica 
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dica Dacier ) non fapendo io rinreoire alcun 
fafio poetico nel fempliciiftmo veifo condan* 
nato I credo beni che abbia voluto Ì1 noAro 
Autore difapprovar noti già lo Hile faHoTo , 
ma con ped fbnJamenio l’ enorme Tafliti d’ 
una propoiìzione « nella quale 11 promette di 
cajirar turi! gli avvenimenti di Priamo » e di 
rutta la lunga guerra Troiana . £ conferma 
Orazio queOa mia credenza, metiendo tnop'* 
pofiziojie di queAo difapprovaro principio , il 
principio delPOdiffèa. da lui giuflameticeeral* 
iato t nel quale Omero , reftringendo la fui 
promefla alla narrazicne del folo diiàftroTori* 
tomo d’Ulifle in Itaca, dopo la guerra Tro- 
iana, non incomincia il fuoraccoofo dall'ovo 
di Leda, cioè, dalla nafeita di Elena: nè fa 
come avea fatto il Poeta Antimaoo, che, per 
cantare il ritorno di Diomede da Troja alle 
fue cafe , ne avea incominciata l' efpollzioiie 
dalla proIHTa deferizione delle orribili circo- 
flanze della tragica morte di Meleagro. 

( V. lit. ) Semprr ad everntum frJHnat 
ftc. Orazio In queda lode d* Omero infegna 
ai Poeti Epici, e Drammatici, che per tener 
fofpefo, ed attento il lettore, o fpcttatore, è 
fiarèflàrlo che il corfo delle favole mai non 
t*arrefìi , e moftrì frmpre d*avvictnarii alla 
Cauftrofe . Le narrazioni , le defetiziooi , gli 
epìfodj , le difpute quafi accademiche , le ri* 
cercate, e numerofe ftntenze , noa necefTarie 
aìr Azione , quantunque degne per fe medeit* 
me d’ ammirazione , e di lode ; fermano il 
aorio della favola; allontanano la Caraflrofe, 
e fanno cangiare in tedio la delufa curiofità 
dello fpetratore. 

(tbid.) £t in mediai rei &c. £*così ficu* 
ro il preeedenre awmimento d*Orazio, che 
non folo le narrazioni imitili , ma anche le 
fieceflarie han bìfogoo d’ artificio , perchè non 
facciano languire il Poema. Se Omero, pren- 
dendo per ftto foggmo Pira d'AcbilJe, avefle 
Incominciato dal racconto delle cagiom della 
guerra di Tro«a ; avrebbe fiancato il fuo let- 
tore prima d'incamminare U ctM’fo dell* Azio* 
re. E perciò lo trarporta fubito nel bel mez- 
zo delh medefìma , come fe oe foffero già 
noti gli antecedenti , che va poi fq>araiamen* 
te fommintflrando di tratto io tratto , a mi- 
fura de’ biftgni di fchtarimento , che nel pro- 
gieffo della favola vanno fuccefifìvamente fo* 
pra wenendo . Onde chi , per timore di iafeit* 
re il Aio lettore poco informato, lo carica da 
bel principio dì tutte le notizie, che faratiao 
neceffirle nel corfo della favola; Io fianca , 
]’ opprime , e non confeguifee il fuo fine . Im*^ 
perciocché quel fafeid di notizie , che cade 
rutto in un tratto addoffo al lettore , quando 
non può egli oè farne fubko , nè prevódeme 


l’ufo, non fblletlca la Aia cnrtofiià, nonfiii 
la Aia attenzione , e lafcia nella memoria trac- 
ce poco profonde ; ed al bifogno poi quelle o 
fon già dileguale , o malagevolmeme ft rìoo* 
nofeono. 

( V. >5i>) sAtqtU ita mentituft fic &c. £’ 
da awerrtrA che Pufata erprelTioiK , che il 
Poeta mtntifca è fempre metafora: e che al- 
tro non lignifica fe non fe che il Poeta r«p* 
prtfema tal volta, come veri . avvenimenti • 
da lui del tutto inventati , o io altra guifa 
da quella > in cui eflb gli erpooe , accaduti : 
ma non roentifee egli per quello : poiché il 
Poeta non prof^a , come P lllorko , d* infor- 
marci di CIÒ , che veramente è awanico , ma 
dì quello bensì , che avrebbe dovuto neceflà- 
riameote , e verifibilmenre avvenire: e, fe P 
Illorico li fa debitore della norizia de* caA , e 
delle verità panicolari; il Poeta non fi obbli* 
ga con noi che a darci quella delle maflìme, 
o verità univerfalì , refe da lui fenfìbtii , efem- 
plificate , e particolarizzate ne* ^Ifi o veri ac« 
cideoti , o perfoaaggi che et prefema : e che 
fono meri iflromenti , e non principale ogger* 
to pel fuo lavoro . Se ci narra un Iflorico 
qualche imprefa d’Achille, ei fi propone, ed 
promette d’ informarci degli avvenimenti ve- 
racemente accaduti a quel tale parrteoiare E- 
roe , che Achille chumavafi: ma, oarranctola 
Omero come Poeta , il fuo oggetto , e la lua 
proraella è d'ioUmirct del carattere unirerla* 
le , e generico di tutti ì giovani dì tempera- 
mento altiero, ìmpecuofo, iracondo, ineìòra* 
bile, e violento: e lo efemplifica in Achille. 
Se racconta Pllbrìco la pia cara d’ Enea nel 
falvare il padre dalle fiamme Troiane \ fi ob- 
bliga dì narrarcene le vere , parricedari , reai- 
meore avvenute circofianze: ma fe la raccon- 
ta Virgilio, non fi obbliga a ridirci Ij^al- 
menie quelle, ma tutte quelle, o vere, o in- 
ventate , che polToQo giovare a farci compren- 
dere efemplificad nel Ato periÒMggio gii uni* 
verfali fintomi d’ un tenero , ed eroico filiale 
amore . Sicché non fono menzogne , ma legit- 
timi materiali del Poeta cosi il Fallo , come 
il Vero : pur che fervano a rendere partico- 
lare , e fenfibìle quella univer^le ed afiratta 
verità , ch’egli fi propone di presentare , e 
che il lettore , o lo fpettatore ha dritto di 
efiger da lui : e pur che tutte le parti ddla 
falfa, o vera rap^efenuzione , o raecono , 
fra loro verifimiliDence , o neóellàriaiseiue fi 
corrUpoodaoo • 

f Primo ne mtdimn , medio ne difertptt imam» 

(t. t^i. ) ìmherhit jmmenit dtc. Il rrovarfi 
tSmp) dclk parola imàerhti ia vece 

èrr- 
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teriit I DOtt mi par ragione Aiflficiente per cor* 
reggere il teQo « cbe fi rate della bellìfitma 
voce imhnbtj {Htl comuDemente ufata : né reg* 
go cbe giorì a dar maggior chUrexza al te* 
fio* cbe ponto qui non ne abbifogna: onde è 
bene osioìa la prolifià cura degl’ Interpreti nel 
procurare a noi racquiOo , o la gloria a fé 
fielft di così poco pellegrina erudizione. 

, ( r. t$t. ) Et spfici gramìm campi Scc» 

Vo^iooo Dacier « e Sanadoa che Orazio per 
, cotèho campa abt^ Toluto intendere , lenza 

, nominarlo , il Campo Marzio i e citano per 

fondamento della loro opinione 1* Ode V’III. 
del Lib. I. d’Oazio medefimo : la quale è 
, una mera enumerazione degli eferciz;, ne’quali 

fi oecupara la giorentd Romana nel Campo 
Marzio • Ma» formando qui Orazio in gene* 
Tale il carattere di catti i g^ani di qualun* 
que fpccie, non fo perché wia a crederfich’ 

' ei De rellrìoga T idèi ad un campo pariicota* 

' re , come fe foflè limitata rint^aziooe de’ 

^ giorani a diletiarfi unicamente del Campo 

* Marzio , e non di qualunque altro campo * 
atto alle loro corfe « ed alle cacce loro: onde 

' io f con buona pace de* celebri Efpofitori • 

preferifco al loro il parere del tanto dotto , 
quanto favìo» e perfpicace Milord Scormonc , 
cbe mi ù facto riflettere a quefla lucida re* 
fiià. 

< ( r.'i7a.) Spe Ungut &c. Nella fplegazio* 
ne di quella frafe fono molto mal d’accordo 
gl’interpreti. 

' Bentlet • e Sanadoo difperano di darle un 

' fenfo ragionerole . Non la trovano ufata da 

< verun altro antico Scrittore « e, come fe noo 
avefle Orazio 1’ autorità di fabbricar nuove 
iiafi • e fe mai non fe ne fofle valuto, cor> 
reggono fraocamenre , cìafcuno a fuo modo , 
il tellot fupponendovl errore. 

Lambino non vuole cbe nello fpt Ungui 
abbia voluto altro efprtmere Orazio che T in* 
t clioaziooe del vecchio alle lunge fperanze : 

] noo riconofee In quefla frafe aloma efpreflto- 

* ne della vifibile naturale diflìcolii de’ vecchi 
a fperare : ed avvalora la fua fentenza col 
noto detto di Ocerooe , che non fi d4 Xfeccbìo 

f cht mcM ifpcri almeno un anna di vita. Ve- 

] rità, che fufllfle otiimameacc fenza diflrugger 

l’altra / cioè che difficilmente fpetino i vec* 
t chj , E 6. vale altresì di due paflì d’ Orazio , 

crarri dalle Odi IV. ed XI. del Lib. I. fV/a 
I h^evit fpem vetat inchaar* longamt e [patio 

f brevi fpem longam refecet : ne' quali pàflì fi 

ooodannaoo in generale, come flohe , iurte le 
lunghe fperanze così de’ giovani , come-, de’ 

^ vecchi , conliderate in oppofiziooe della bre- 

virA della vita : onde non ban punto cbe fare 
col caA> aoflro. 




Dacier , dì parere diametralmeate oppofle 
a Lambino ; e memore , cred’io, deiraffer* 
zione d’ Arifloiile , cioè , cbe il vecchio vive 
di mtmoria , e non di [peran^a ; non trova 
alcuna ragione per la quale poflaeo edere in* 
clufe nelle parole [pe longut quelle fperanze • 
delle quali vìlìbilroeiue fono i vecchi tenaci : 
e vDole che quella frafe fia la pura imerpre* 
razione del iuotXfn d' Ariflotile , cioè , dif* 
beile, tardo, e lungo nel deierminarfi a fpe* 
rare . Sicché Lambino mette unicamente in 
vifla r abilità del vecchio a fpcrar lungamen- 
te, eDacier l’inabilità del vecchio a fparare. 

Fra tanti difpareri rimane a ciafcheduoo la 
libertà d’opinare: onde valendomene anch’io, 
dico : che nella frafe d’ Orazio fpe longut mi 
paiono ioclufe le due oppofle fpiegazioai di 
Lambino, e di Dacier: e che quefle, le quali 
feparate rimangono imperfette , ne Armano 
una, congiunte, vera , compiuta , echiariflìma. 

L’epiteto longut y particolarmente fiancheg- 
giato, in quello paflTo, da Orazio con gli ag- 
giunti dilatar , ed inert » che vagtiono /nd«- 
giatore , e pigro , fignifica viftbilmenre lungo , 
cioè , tardo a determinarli . E , ficcopie tale 
è il vecchio in tutte le altre fue operazioni ; 
credo che non altro aflèrifea Orazio , fe non 
fe che quello carattere fia da quello coflantv* 
mente conlervaco , iractaadolt di fperanze : 
onde el lungamente peni nel derermioaefi a 
concepirne delle nuove , come a deporre le 
già da lui concepite. 

( V. itf. ) Neve minor &c. Il fenfo appa- 
rente di queflt due verfi da molti , non Sa 
con quanta ragione, adottato ; cioè, cbe il 
dramma t per effir perfetto t debba confiate di 
cinque ,Atii\ non può aflblutameotc fuflfìflert • 

In primo luogo ed Ariflotile , e tutti I 
Tragici Greci non han conofeiuco nè pure il 
nome di %Atrot ed i Latini, da' quali é Hata 
inventata quefla divifioDe , nominano per ul- 
timo Alto d'un dramma ora il terzo, ora il 
quarto , ed ora il quinto : come NI olTervato 
Lambino. E farebbe io vero ben puerile opi- 
nione che la perfeziuoe d’ un dramma doveflè 
dipendere da una divifione , che può eflere ad 
arbitrio alteiata fenza che fe ne rifenta la fa- 
vola . Oude é da crederli , a parer mio , che 
quello precetto noo abbia alcun riguardo alle 
intrinfeche perfezioni d’una tragedia; ma ben- 
sì alla cura , che dee avere il prudente Poeta 
di rifpertare ì comodi e le afluifazionl del 
popolo , intorno all’ eflriofeche ci'coflanze 
della rapprefeniaztone, che ei gliene propone: 
fe vuole cbe lo fpenacolo (come dice Orazio) 
fia gallato, applaudito, e ridimandaio. 

Se ad un pt^tolo ( per caglon d’ elèmpio ) 
tifuefateo ad impiegare ip teatro cinque ore 
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ne* pubblici confuett fpettacoli fé ne prefcn- 
t^e irurpettaiameiite tino non piiì lungo che 
ere i fi troverebbe defraudato del traiienìmen- 
10 , che fi era premefib » nelle due ore che 
gli foverchierebbero: e fc all'oppofio rrovafle 
lungo di cinque ore uno fpenacolo > al quale 
( fidandofi al ooftume ) egli non area defii-* 
Dite che fole tre ore , o dovrebbe « con Tuo 
rìncrefcimenio , abbandonai lo imperfetto; o 
feomporre, forfè con grave iocofoodo, le al* 
tre fue ordinate dirpofizioni . 

E coci parimente , fé cotefio popolo fpetn- 
lore é avvezzo a relpirar dalla Tua attenzione 
quattro voice nel corfo d* un dramma , fra 
gl’ intervalli di cinque Atti ; fi rUentiri d'cT* 
^r defraudato della metà de* Tuoi refpirt * le, 
fuor dell’ufo, in un dramma di foli tre At* 
ti, non ne ritrova che due : e fe a due foli 
era accoOumato, non fufi'rirà con' indifferenza 
k raddoppiate interruzioni negl’ intervalli de' 
cinque Atti . Sicché panni vifibile che quello 
precetto non fia darò < come abbiamo derm ) 
allo Scrhtor di tragedie per intrinfeca circo- 
fianza , oeceffaria alla perfezione del fao la* 
Toro / ma come avvenimento intorno alle 
etreofianze efirinfeche della rapprefentazione 
del medefimo : nelle quali conviene rìrpettare 
le afluefazionr, ed i comodi del popolo fpet- 
tarore, fe Tene vuole efigere applaufo , ed ap- 
provazione. 

Quando poi no» fi tratti dt pobblici , e 
conlueti fpcttacoli , ma che debba eilère un 
dramma ornamento , o materia di qualche 
firaordinario fefiìvo trattenimento; le aHuefa* 
zioni ed t comodi , a’ quali è accoftumato il 
popolo ne’ pubblici confueii fpetracoH , non 
debbono occupar la cura del Poeta .■ ma ben- 
sì t comodi , e le crrcofianze della nuova 
firaordioaria occafione : onde , fe elfo è in- 
irlnfecamente perfetto , non perderà punto 
della Tua perfezione , o lui^o dì uiu , o di 
cinque ore t o dtrìfo da due , o da quattro 
refpiri : purché ferva al tempo , al loco e 
ad ogni altro comodo dell’ occafione, a cui é 
defiinato. 

Rimarrebbe molto che dire fu tal materia ; 
ma • per evitar lunghezza , nti rimetto all’ £- 
fìrarto della poetica d’AriÓotile, in cui , trat- 
tando del Coro nel Cap. XII. in fine, al pa- 
ragrafo che incomincia Oltrt i rammtntati 

ìnccnvtnienti mi c occorfo di parlar 

della diviUone de’ Drammi. 

( V. ijr, ) Nfc Deus htterfit Sic. E’ indu- 
bitato • come k> aficrifee Arifioiile, che quel- 
la è la più anificiofa, e commendabile Cara- 
fìrofe, la quale feioglie il viluppo d’una fa- 
vola, nafeeodo incriufecameiue dal corfo della 
favola roedeiìma : di modo che il popolo , che 



Vi 


non l’afpettava, rlfietiendo alle cok , da hf 
nel corfo della rapprefentazione afcolraie , e 
vedute » fi trovi convinto, che dovea quello 
fcioclimenro necefiàriamenre , e verifimìlmeaie 
fuccedere. Perclé, fu le tracce d’Arifiotile , 
ci avverte Orazio di non ricorrere indifferen- 
temente al poco ingegnofo efpedienM eOerno 
di far correre una Deità in macchina per t- 
feiogliere un nodo , troppo inconfideratamente 
avviluppato s quando effe non ne fia de^no • 
Ma egli non c* tnfegna quali circoflanze del^ 
ba avere cotefio nodo per meritare d’efferdi- 
fciolio da un Nume . Ariffocile vuol che ha(U 
la ncceffiià d’informare il popolo di cofe an- 
tecedenti, o poOeriori alla rapprefcatazicxie , 
ignorate daglt uomini, ma note folamenisagH 
Dei, che rutto fatino* La libenà de’ Tragici 
Greci > in quanto ai vakrfi de’ Numi io mac- 
china , non fi trova rifiretea né pure fra ì ncn 
angufii limiti Ariffotelici : onde io non faprei 
a qual canone . o a quale efempio autorevole 
attenermi per far ufo regolare delle macchine 
fudderte , fe non mi dererminafTì a credere 
che la grandezza , e la maefià d’un Soggetto, 
e r eroica dignità de’ personaggi introiti , e 
Aippofii in ilpezial cura de* Numi , vaglianoa 
rendere analogo , c cooueffò quefio mirabile 
col verlfimile» 

( V. lyi. ) Nec quarta loquì per fona 
tet &c. Gli efempj frequenti de’ Comici Greci 
e Latini; quelli « benché più rari, de* Tra- 
gici amichi : ed i moki , che , dal popolo con 
applaufo ricevuti , ce ne fomminiflrano t rro- 
derni più rispettati Autori Drammatici ; pro- 
vano che il lènfo di quello precetto d’ Orazio 
non é quello , che a prima viffa fi prefeilta 
cioè, che quattro perfenagii non debbano par* 
lare rnfieme in una /cena mede/ima • 

Potrebbe figiiiiicare che il quarto, quinto, 
o altro perfonaggio introdotto oltre il numero 
di tre , non laboret , cioè non fi affatichi a 
parlar molto . 

Potrebbe anoh’ eSTere un awerriraenro al 
Fotta di fervire in quello al comodo degl’ k 
firionl , ficcome lo ha confieliaro a rirpeitare 
le affueCaziooi del popolo nefle divrfiooi derff 
Atti. Perché forfè il numero degl’ iffriooicoV 
tinuava ancora , al tempo d* Orazio, a non 
eccedere il numero di tre , al quale avea at- 
tribuito Arifiotìle il perfetto compimeoto de- 
gli Allori d'un dramma; i quali , dovendo 
per avventura rapprefenrare maggior numem 
di pcffonasgi , avean bifogno del tempo per 
cravefiiriì. 

E, quando il precetto non conveoiffe a ve- 
runa dì quelle due interpretazioni ; farebbe 
Tempre un prudentìffimo configlio al Poeta 
drammatico di uo» impegnarfi fa^meniea far 

par- 
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farUre Inflsme moiri perfonaggi in una fceoa 
med«HrDa t perchè bi^gna lun^ pracica , e 
ntoico giudizio per Capere erhare io (al cado 
r ozio di alcuni , o la coufufìone di tuui • 
Come pili diffuTameme ho fpie^ato nel fine del 
Copra citato Cip. Xlf. dell’ Edratto della 
Poetica d’Aridoiiiet al quale mi riferifco. 

( r, j. ) ^^orit parta &c. Perchè Ari- 
botile ha detto che tutt^ il Coro drbks confi' 
dtTMrfi come un •Attore della tragedia t cre- 
dono alcuni che quello paSo nulla di pià 11- 
gaidchi . Ma io fon del fentimento de'dottir* 
Emi Dacier « e Sanadoa , che riconoTcono in 
quedo precetto d’Orazio le due funziooi , che 
nelle Greche, e nelle Latine tragedie 7iiibtl* 
mente efercira il Coro: ora fodenendone'dia* 
loghi, per mezzo di una fola delle perone , 
che formano il Coro, la parte d’ua Colo At- 
tore i ed or r ufficio di didinguer gli Atti fra 
loro, cantando ìniieme negrintenralii de’me- 
defini tutte le perfone delle quali il Coro è 
compoflo. La prova conviocence di quella ve- 
riti è la femptice lettura delle amiche trage- 
die , nelle quali fi coooTce che farebbe dato 
inve^mile, ridicolo, anzi impraticabile , che 
neMia loghi d*un foto Attore col Coro , le 
follecite , breviffime per lo pià , vicettderedi 
dimande , e riipofie dove/Tero eifere alternate 
fra una voce fola, e dodici, o quindici unite* 

Ma non po0b io conto alcuno accordami 
all'opìnioBe de’ citati Dacier, eSanadon , che , 
fpiegando queOo pafib d' Orazio, decidono af- 
folutamente chr nel Ciro confifie tutte il veri- 
fintile della tragedia : anici che affatto pià 
tragedia nen pojfa dtrfi quella che manca del 
Coro • Le invinrlbiji ragioni , per le quali io 
difTenio da loro, nafeono dalla cognizione dell* 
origine . ddb natura, e delle variazioni fuffer- 
te dal Coro: e fono largamente efpofte nel di* 
fopra citato Cap. XII. dell* EArattodelIa Poetica 
(TArìdotile: onde è qui fuperfluo il ripeterle. 

( V. sea. ) Tibia non ut nunc &c. In que* 
ilo , e ne’ fegueiui diciaffette verfi cfpone Óra* 
zio come degenerò dalla fua prima lodevole 
fempliciti in Roma anche il Teatro , fecon 
dando recceflìvo lufib e la fmoderata licenza , 
ebe andarono a poco a poco corrompendo i 
cofìumi del Popolo Remano , a mìfura del fe* 
lice progrefib della fua potenza . £ dice che 
non folo il Teatro , le velli , griflrumen.i 
moficali • e la mufica ifleflà fofferfero aiiera- 
ziont , ma lo Itile infieme de’ Poeti tragici: ì 
quali , voletkJo moArarfi troppo elevati » feD- 
tenzioil , e q 'afi prefaghi del futuro > diven- 
nero tumidi, ed ofeuri , al pari deeli Oracoli 
di Delfo . 

Fra le fpiegaziont , che poflbno darli ai tre 
verfi a> 7 * all. iip. io fou coarinto dall’ or- 


dine ifiefib del raziocinio d* Orazio, che que- 
fla, da me adoccata , fia la pià certa . e la 
piò naturale. ’ 

( V. no. ) Carmine qui tragico &c. Im- 
piega qui Orazio trenta verfi per dar regole 
a’ Romani, da ofiervarfi nel comporre unafpe- 
cie di Tragedia fatirka inventata , ed ufata da’ 
Greci , che ce ne hanno lafcìato un efempto 
DtìCiclope d’ Euripide: ma potendoli argomen- 
tare che non foffe in pratica fra’ Latini , per 
non eflerne a noi rireaAoefempio, o frammen- 
to alcuno; parrebbe { co ne a molti in fatti é 
parato ) del tutto inutile quefto infegnamen- 
IO . Per aflbivere Orazio da tale accufa , baila 
riflettere che i primi Greci inveotorì di cote- 
fio Satirico fpettacolo non ebbero altro ogget- 
to ( aggiungendolo fempre ai fine d* una feria 
tragedia ) f« non fé quello df rallegrare , c 
follevare il popolo dalle tetre , e funefte idee 
nelia prima concepire , con una feconda gio- 
cola e piacevole rapprefentazjoDc . Or l’ogget- 
to medefimo, fe non la medefima faiirica Tra- 
gedia , fi propofero egualmente i Romani , ag- 
giungendo anch’ ein al fine dello fpettacolo 
tragico qualche fpede di Farfa ridicola , che 
^r lo pid commedia Atellana chhmavafi : e 
Hccome i Greci confervavano nello Aile fcher- 
zevede di cotefie loro fatiriche Tragedie una 
fpecie di modella decenza , che feendeva b^l 
dalla fublimità tragica , ma non cadeva però 
nella baflèzza e nella ofcsuiià delle commedie 
comuni ; ha voluto Orazio e con le ragioni , 
e con 1’ autorità deirefempJo , ÌDfpirare a’ Tuoi 
Romani quella verecondia , e quella modera* 
zione medefima nelle loro Atellane , o altre , 
qualunque foflero , giocofe rapprefeRtazioBi , 
che alle ferie fi accompagnavano . 

( V. »»7. ) IV"/ quicunque Dettt &c. Per 
intender quefio » ed 1 due feguenti verfi ^ con- 
vien ridurfi a memoria le amiche gare degli 
Autori tragici in Atene : quando ■$ trattava 
di fegliere per la pubblica rapprefeDCazione 
quella delle tragedie da diverfi autori compo- 
ne , che pid degna ne fiìmalfero i giudici a 
ciò deputati. Era obbligo di ciafeuno deVoo- 
correnti autori lo fcrivere quattro tragedie , 
delle quali i foggetii fofiero quattro dilferenti 
azioni, ma d'un medtfimo Eroe : la quarta 
di quefie era la tragedia fatirlca, deflinata a 
ralie^rarc il popolo : e tutte infieme cadeva- 
no fcMto il nome comune di tetralogia . Vuo- 
le dunque Orazio , che il breve dramma de- 
fijnaio a fuilevaie gli (pcttatorì dalla raelU- 
zia delle funefie antecedenti rapprefeotazioni , 
pafiafle bensì dal feiio al giocofo , ma non 
precipitafle però d*un fallo itella feurrile li- 
cenza delle pèd feofiumate commedie : e ne 
rende riiibile la inofiruofità , efempliHcandola 
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In quella, che casiooerehbe U redere cratCor- jfj ma al rerlb fererevtrbjj O" cailìJa ìbh* 

nato io uo frano , e di reni, e di linguaS' ^ ffura: pa^, che ferTooo mirabilmeoie reno 
gio , e di coglimi , io vili/Tìmo bottegaio , U ali’ altro di Tpiej^aiione . 
queir Eroe medefimo , che nella feria frase- jl (v. s$i.) SyllabM longs &c. che il ooAro 

dia A era io maedà poc’anzi veduto arvolco u verfo Italiano ìi quale noi (avendo unica' 

fra l’oro, e la porpora* n mente riguardo al numero delle fìllabe ) ftr 

( V. 134. ) fg 9 inonuta &c. In quc' ^ gliare chiamare Endfcafillabt , fia tigliuola 
fto, e ne* fedi:! feguemi verfi é inconirattabi* ^ del jambo, e non di quello che endecafilUh^^ 
le che Orazio non parla d’altro che di quel- n o fMltuco chiamaft fra’ Latini ; ho accennato 
la elocuzione, la quale crede convenevole alla ^ nella nota antecedenre, al verP) 7j. (ino al 

fpecie di Tragedia Satirica, di cui qui pani- U verfo $$. 

colanneme H tratra : e dice , còt f< dovejft ^ £* ben vero che da alcnni anni in qua dr 

etli tftrne fcrittort t per diflingnerfi dalÌM verlì Poeti moderni hanno felicemente imita- 
thcuxJone delle ferie tragedie , non fi crede» ^ 10 nel nodro idioma il FaletKO latino : ob- 
rehhe obbligate di rinunciare all'ufo delle pa- g bligandofì a collocar fempre un dattilo nella 
role ornate , e metaforiebe , di modo che il a feconda lede del verfo * Ma a queda legge 
Sileno, feguace , e cufitde d' unDio, parlajfe M non è ibggerto il uodro verfo comurK, diód 
h fieffo vile, e bafo linguaggio , nel fatirico g fi fono leinpre valuti gl’italiani ne’loroPoe- 
dramma da lui ferino , che parlano nelle U rni coti in verfo fciolto, come rimato, del 
commedie i fervi , e le famtefebe sfacciate . ^ quale ho imefo qui di parlare* 

Afa che egli fi formerebbe bentò uno flile , 0 « (t. xf%.) Jdcirco ne vagtr &c. Quii tut- 

imgujggioy compofio di voci note, e comuni-. Q ti gli Efpofiiori fi a 0 annaoo vHo Iplegare 

ma ordinate , connefe , e collocate con tale a quello, il leguetite, e la metà dtl terzo ver- 

artificio che fperaffe ciafeuno , afcoltando , d' n fo: e, difputando fu la fignificazìone dell’av- 
effer abile a far h flejb , ma non gli rinfeije verbio intra , imbarazzano miferareente il fen- 
alia prova . Ed aiTcrifee che le parole ancor u <Jel tefto , che vifibilmente è quello da me 

nere e comuni, ufate , coiUiate , ordinate e n adottato nella mia verfione fu le tracce di 

connejfe con arte dalPingegnofofcrittore, pof» n Lambino; il quale, per prevenire gli eqt^o- 
fono ac^uifiar quella nobiltà , quella forxa , m ri de’ lettori , ha furrogaco nel tefio mede^DO 
e quello fpltniore , che per fe jlefe non ham» g l’ avverbio extra in luogo deH’rnrra. , 
no. Tale è vifibilmente il ncceffario , limpi* ^ (v. s?sO Jgnotum tragica genut &c. Ah 

do, genuino fenfo di quello paflb , nel qua- o la opinione, ebe Tefpi foffe dato l’invenror 

le, dopo averci detto quello eh’ ci non fiere* R delia Tragedia, par che non fi conformi Pla- 

derebbe obbligato a fare per didingtier lo di- ^ tone: egli nel Tuo ASinot , efalrando qnedo 
le, fisgue ìmnediaianwnte Orazio ( fecondo , u Re come buono e giudo, dice che il cattivo 
Tordine del difeorfo } a dirci quello ch’egli u credito, che fe ne aveva in Atene era nato 
farebbe . E pure tutti gli Efpofiiori di queda W dalla pericolofa inimicizia de* Poeti, che avean 
Poetica a me noci, copiandofi l’un l’alrro , ^ fecondato nelle tragedie l’odio concepito dagli 
pretendono che, lafciando Orazio improvrifa- a Atenidì contro Mino» per rancico da lui Io- 
mente imperietto il fuo difeorfo intorno alU ^ impofio tributo delie donzelle e de’ giova- 
elocuzione, falti fuor dì propcJito nelle % ni da efporfi al Minotauro lo Creta, in ven- 

ie ex noto fiinm carmen fequar crr. a darci % detta deU’uccifo Androgeo figliuolo d’elTo 
una regola fu la fcelta del Sedette d'una fa* u Minor. E perché non facefle comraflo al fuo 
volaSaiifica; ritornando per altro, dopo que- ^ parere la Lma, che non vi fofie (lata trage* 
fio male inferito tafiello. all' interrotta ifiru- (f dia prima di Tefpi, che fiori quofi mille an* 
ziooe del fatirico fiile. Che qui fi patii dell* ^ ni dopo Minor, dice: poiché cofa ben antica 
ufo artificioTo delle parole, e non delia ferirà é qui (cioè in Atene) la tragedia, non già 
de’ Soggetti, non (blo è churifilmo dal nata* K incominciata {come credono) da Tefpi 0 da 
ral filo del difeorfo dell’ Autore, ma fene ha U Frinicoi ma fe vorrai ben porvi mente, tro~ 
indizio ben grande dai termini medefimi di ^ verai ejfer ejfa antichiJfiwM invenxJone di 
feriti tr jnnfiura , de’ quali qui egli fi vale; u qnefia città. (1) L’alTerzìone dì Platone pud 
eifendofene valuto per parlar unicamente della ^ per altro ottimamente fulTìfiere, fenzadefrau- 
fbrmazione delle parole in quell’opera medefi- ^ dar Tefpi della Tua gloria. V’era b Trage- 
dia 

(1) H' di' Tfxy^Jia iti vaXniir f'»^Va , «VjfcVc or'trrctr, a'v» 0ff‘7Tfd»(«f|a,uf*rff, wVi «V» 
^fVfixotf' dXX' ti^iXoic omiìoai, rta^o TaXatòr aVr* iufiaetc o'e di rwf if* 

Platoo. Mioos , T. lI.p.iio. tìeoric. Steph. i$;8. in-fol. 
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dia prima di lui : ma con qucHo nome non ^ 
iotendevano allora fe non fé quelle o fco- k 
fìumaie , o divoce cantilene » con le quali i ^ 
culiop delle Attiche campagne ogni annodo- u 
po le vendemmie fulevano rallegratJi : ma del ^ 
lutto era ignota ancora quella nuova fpezie u 
di Tragedia , che fornita di chi rapprefentafl'c ^ 
col gelio ciò che cantava « iiiccmmciò a tras- 
formarli in Dramma fra le mani di Tefpi . a 
(v. a? 7 . ) csnertHtt agerentque &c. ^ 
QueAo è uix) de’moltì palli e ragioni da me U 
raccolte dal principio lino alla metà del Cap* n 
IV. del mio EAraito della Poetica d'ArìAoti- n 
le • per mofìrare ad evìduiza , che ì Drammi 
Greci I e Latini li cantavano imieramente. ^ 
SanadoHi con piti fervore degli altri fautori n 
della Tua feotenza a quella adatto contraria , U 
non folo non vuol che il caneunt , •igerent^ 
d’ Orazio ferva d’argomento, che li can- « 
cadero i Drammi , e li rapprefentailero inde* u 
me, ma vuol che provi chiaramente che par- O 
te fe ne rapprelenraHe cantando, e pane par- ]ò 
landò. E tutto ciò fu la gratuita r.irpodzio- ^ 
ne che li dxtintcnda nel palTo r^licata la m 
particella partimi che non li trova nel cedo. U 
Sicché nelle piò ferie, e maedofe antiche u 
rapprefentazioni ( fe fufnflelTe l’opinione di ^ 
Sanadon } li farebbe ritrovato quell’ ingrato m 
mefcuglio di parlare e di canto, che fi per- a 
dona ora a pena all’ Opcr4 comique come a 
una deformiti llravagame , inventata dalla B 
allegra licenza feurrile , per eccitar le rifa U 
del popolo* U 

(V. joj.) Scribendi refi* ^ ppcrr &c. Qiiel n 
imon fenfo , o da buon giudizio , che fi fpie* n 
l'a nei verbo faptriy è certamente il fonda- 
mento principale dei beneferivere (come qui ^ 
Orazio alferìfee] anzi di qualunque arte, di Q 
qualuzxiue feienza, e dì qualunque operazione 
umaru. Quella é verità non mai abbafianza % 
replicata, e da pochi fufficieiiiemente compre- u 
fa: e coteflo fapere è puro, e gratuito dono ^ 
della benefica natura . Senza di quello, il a 
piò dillinto vigor iie.1’ ing^no, e la piàpro- ^ 
fonda dotiriua, non ibio non giovano: ma ^ 
rendono facilmente ridicoli , e daimofi 1 piò jL 
eruditi Scrittori . Cotcllo per aIti*o volontario ^ 
dono del Cielo , per elfcre utilmente impie- n 
gato , ha biiogno della dote della dottrinai S 
la quale nelle cognizioni , e nelle pratiche ^ 
elperienze , delle quali non può fornirci la % 
natura, gli fcmmitufiia la materia, egnflru- u 
memi per operare utilmente. £ la ditfèrente v 
porzione di quello naturale preziolllTìnK) dono ^ 
ba lémpre fatto e farà Tempre la piò fenfibi- ^ 
le dilfcrenza fia i grandi , fra i mediocri, e ^ 
itagli uomini dozzitMli. u 

. (V. M7-) Suht dfli/fj tamtn &c. Queflo § 


favio , e diferero coufiglio d’ Orazk> é, fra ] 
Tuoi, il più comunemente oegktio. Sia efiet* 
to delia noflra innata umana malignità» na- 
turalmente gelofa del merito altrui; o ila va- 
na oflemazione di perfplcacia, e di dottrioa: 
o £a avidità di follevarit alla cattedra magi- 
fìtale \ è certo che la più diligente cura d* 
una gr^n parte de’ lettori, e fpecialmente di 
libri poetici , é quella di andare iuveOigaodo 
utiicatnetite i difetti: e, quando alcuno ne 
rinveogano ( ila pure in Omero, in Virgilio, 
in Arioflo , in Torquato) efultano della feo- 
perta , come fe Ibfle rara, e difiìcìle imprefa 
il trovare imperfezioni negli uomini: 'e, ta- 
cendo gr infiniti pregi, fra’ quali quel difetto 
s'incontra, folo di eflb ragionano: e par lo- 
ro di aver cosi degradati i più eccellenti Scrii- 
lori dal credito, di cui fono in pofTeiTo: d’ 
aver derogato ali* autorità de’fecoli, e delle 
nazioni , che gli hanno Tempre ammirati > e 
gli ammirano: e di avere fmentira la fama. 
Pure coteflo critico prurito potrei^ eflere uti- 
lilTìmo alla fludìofa Gioventù , fe chi ha cu- 
ra d’ avvenirla degli errori, ne’ quali inciam- 
pa , le fomminìflralfe nel tempo ìfleflb corag- 
gio, non defraudandola delle approvazioni, 
che merita . Ma la noflra imperfetta natura 
inclina molto più alle detrazioni che ai pa- 
negirici : nè bafla Orazio a correggerla . On- 
de il configlio che unicamente può darfi a’gto- 
vani, che ambifeono luogo io Parnafo, fi é 
di andarli approfittando delle ragionevoli ri- 
preofioni: e di vei>dicarfi delle iogiufle, pro- 
curando con ogni Audio di renderfi di giorno 
in giorno migliori . 

(v. jrfi.) Vt piéiura p^efit erit &c. E’ ve- 
rità inccntraflabile che , fe non giunge ad ef- 
fer ottima , i pellima la poefia : perché alle 
arti, che non han per oggetto il bìfogno, ma 
il diletto degli uomini non li perdona quella 
mediocrità, che facilmente fi folTre nelle al- 
tre, le quali fon pure di qualche ufot anche 
non eccelleniemenie efercitate . Or queflo tcr- 
ribil rifebio di cader nel difprezzo , fe non 
fi giunge a meritare ammirazione , dovrebbe 
rendere bene fcarfo il numero di coloro , 
che li avventurano a correrlo : e pure non 
v’é carriera più generalmente frequentata, che 
quella del Parnafo , Scribimus tndoéìi dodi* 
qut ptttmita péj^m . EfeUma Orazio nei ver- 
Jo 117 delia prima Epijìola del Ub> //• da 
lui diretta ad Auguflu: ed impiega qui ben 
trema efametri per render fenlibile a qual dif- 
fidi grado di perfezione c neceflàrìo che fi 
follevi un Poeta , per renderli tollerabile. Ma 
come formar giuflo , e ficuro giudizio del vi- 
gore de’ propri talenti poetici? Soncosi a tut- 
ti coitcfi io villa , e così alleiiatiicì le Mule» 
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NOTE 

che ognuno fi perftiade come (Cicerone affé* tf re, cheTEfiro, I^EnnifiaffOO, o quella fpeele di 
rifce) d*efTer egli il pid difiinco lor favorirò. ^ furore, fenxa il quale non coocedono che fi 
ffemÌHfm adhitc eogmovì Pcetsm . . . qui fili M volare in Pamafo , non fia qualche co* 
fiqnoptimus vidfrttur , Cic.TuTc.L<b.V. Or fé U ìa di divino, e dono gratuito del Oek) . PU* 
un uomo così grande, che ha tanto onorato ^ tone afièrifce in pid luoghi la divinità di 
r umanità con la A^iimità dell’ ingegno , con v cotefio furor poetico: e la prova, afiernMS- 
la vaftità della dottrina , e con la fplendida ^ do che i Poeti , quando fono invali dal loro 
Tua eloquenza, e (quello che pid i inirabi- A eotufiafino , dicono cofe, che non fanno, e 
le) fé un così perfetto conofcliore di cotefia M mai non hanno imparate. Arifiotìle, io ceo« 
nofira quali umverfal debolezza, non è giunto u to luoghi, e particolarmente nella Poetica , 
a rawilarla in fe OclTo; anzi ha coraggiofa' n coma cotefio furore fra le pani elTeoziali 
mente ripieni tanti logli di tali Tuoi compo^ n della Poefia. Democrito, con indignazione 
nlmentì poetici, che han meritata la definì* ^ d’ Orazio, non ammette io Elicona Poeti fe 
zione di riJenda poemsta dall’ardito Giove* Q non fono furìofi* excludit fjuof HelicomPot- 
naie ; come ( dico) potremo aflìcurard della ^ M/. Ma Orazio medefimo altrove chiama 
fufficienza delle nofire forze , fu le decilìoni ^ anch’ elio coieAo furore amabiiit infaniu : e 
del proprio giudizio ? Si può ricorrere , é ve* ^ nella Satira quarta del Lib. primo dice : 
ro, al configiio degli amichi, e de'prefend u 

accreditati maedri: ma le fenienze di quelli, n ntqut tnim concìudrre Vfrfttr 

non fempre concordi fra loro, e tanto dagli m Dixtrit ejft fstit .... 

Efpofitori differentemente fpiegate , e le opi* à Jnxenium cui fitf cui mem dìvirtioTt mtquees 
nioni de’ nodri coetanei tanto oppode fra lo* a MugUA fenaturum dn ncminìt hujui henortaim 
ro, a feconda de’ vari pregiudizi delle Scuo- m 

le, de’ partiti, delle nazioni, e degli acci* U Ed Ovidio non è dato il fole, nè il primo 
dentali gudi , incodantemente regnanti ; feno u fra i Poeti che fi fia arrogata cotefia divini'* 
affai pid atte a confondere , che ad illumina- ^ tà. Ennio avea chiamati Saniits i Poeti pri* 
re r inefpena gioventd. Quali faran dunque w ma che Ovidio fcriveffe: 
i configli da daKele? Pochi: e non affatto 

fofficientì , ma che poffono pure effer gio- (b Efi Deut in nohì$t af^itante culefeimus illqx 
vevoli. ^ « Jmpetut hic fuetti femina mentis huèet • 

Non credere , in primo luogo , che fia fem- ^ 

pre prova di abilità alla poefu l’ inclinazione, Ma io, che non fo rifolvermi ad aitribui- 

ebe altri fi fentc per la medefiroa . diviniti ad altraPoefia, cheaquel* 

Aver fempre intunzi gli occhi il ttrribil w la de' Profeti ^ la quale, come cofa fovruma* 
rìfehio, a cui, fecondo Oiazio, fi erpone . g rw, non può cader folto l'efame del nodro 
Non avventurarfi da bel principioa lunghe, jò corto raziocìnio, mi trovo perfuafo dalla 
t diffìcili imprefe : ma tentar le proprie for* q Sentenza d’ Orazio , cioè che nè Im naturu , 
ze, e la propria fortuna con picciole produ- R nè Vattty Putta feompagnata dalP altra ah- 
xiooi, lavorate ad imitazione di quei celebri U hia [ufficiente vaiore per fermare un Poeta. 
pedi d’antichi, c moderni Poeti, che hanno ^ Perchè la fida natura non può fornirlo di 
ottenuto r autentico incootraftabile figlilo del* tà quella vaffi dottrina, ch’è indifpeofabile all* 
la pubblica, concorde, e cofiaute apptova* tà ottimo Poeta: nè Io Audio folo è capace di 
zione, ritrovandofi fempre nella memoria, e a procurargli racquiffo di quelle neceffarie na* 
nella bwca degl' ignoranti, e de’ dotti . ^ j( rurali difpofizioni, che nulla hanno di divi* 
Efaminare, fenza traveggole d’amor dì fe ff no, c non ballano fole a formare ti buon 
fieflb, la forte delle prime fuddetre proprie Poeta#* ma fono fuffìcìeotiinme ad impedire 
produzioni , offenrando con qual piacer fono R che poffa mai divenirlo chi per natura non 
accolte dall’ univerfalc degli uomini : eoo qual g le pofTìede . Cotefle naturali neceffarle difpo- 
faciliià ritenute : e con qual dcliderio richie- g fiiìoni , forfè non turre fon da noi conofeiu- 
fte. E quando coicflc prove non corrifponda* n te: ma bafteranno per prova della noflra af- 
no alle fperanzei cooliderarc, per conlblar- ff ferzione le feguentì, a etafeheduno vifiblll. 
fone, che a meritar difiinto luogo fra grandi, (f In primo luogo, per effer arto a divenir 
ed illufiri uomini, non è punto oeceflària la R Poeta, è neceflària una naturale acuta fenfibi* 
qualità di P^ia. n all’armonia, al numero, ed al metro : 

(v.qo9.) Matura fiere/ iaudahi/e carmen&c. n quale è quella che s'incooira non di rado in 
Chi voleffe credere a lutti t Filofofi , a tuttU ff Italia fra i rufiici giovanetti, e le villanelle 
Poeti, ed al radicato uuivcrfaleamichiflimoaf- tà de’ contorni particolarmente di Firenze, e di 
fioma che nat/c/tAf ; non potrebbe dubita* (j Roma: i quali » uoo fapeodo per Io piò nè 

ir.e.i 
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DI M ET A S r A S IO- 


men leggere, e ignorando affatto qualunque 
metrica legge, caman Tcrfì ìmproTTiUfuqua* 
lunque foggetto, che lor fi proponga: e con 
la fola guida deli' orecchio non ne trafgredif- 
cono inai gli accenti, e le mifure. Opera- 
2 Ìone , che a moltifTimi uomiui di ditìinto 
ingegno, e dotcuna, e provveduti perfetta* 
mente di tutte le regole del metio hefce dif* 
ficile , e mal lìcura , fé oou ricorroiK) a con* 
lar le fillabe fu le di'a. 

£* neccflaria una naturale docilità, o ita 
anività del cuore ad inrefìirli facilmente del* 
le varie umane palTìoni , die fi vogliono in 
altri eccitare: elTetio, che non può confc- 
guirft da chi non le fente prima in ie (lelTc 
come di fopra ha magiAralmcnre Orazio io* 
regnato : 

Si vìi mt fere dolenium eji 

Primtttn tpfi tihi • (Poet. V. lol.) 

E’ neciflaria una feconda vivacità di fan* 
ta&ia , pronta a formariì le immagini , che , 
come dipinte coi colori in un quadro , vuole 
il Poeta che gli altri veggano rapprefeotate 
nelle Tue parole. 

£’ necefTana quella fagace perCpicacia , di 
cui vuole Arilìotile indifi>enrabilmente forni* 
IO ogni Poeta: quella dico, per la quale fa* 
cilmente egli fropre cene particolari qualità, 
nelle qi:ali fi ralTomigliano oggetti bene fpef* 
fo fra loro localmente net reftodlverfi: onde 
egli arriiìciorameme fcambiandogU , e valen- 
doli dell'uno in vece dell* altro, pclTa for- 
mare quegl’ ingegnoli iraaslaii, e metafoie , 
che fono il piti fplcndido difltiuivo del lin* 
guaggio poetico. 


Cioè: Il buon ^udizio è il capitai primiero 
Deli' ottimo fcrittor, 


ed a tenore di queOa fìar In guardia che non 
giunga mai PEftro a turbar ne’ Tuoi trafpor- 
li 1* equilibrio della ragione , ma che ne Ten- 
ta Tempre l’ impero . Siccome un ardente, ma 
bene ammaeflrato corfiero, nelle azioni le piò 
focofe , fenza veruna repugnanza , ubbidifee 
ad ogni minimo ceimo del freno . 

Or r impero, e l’ardore, di cu! l’Eflro 
fi forma , e la placida tranquillirà necefiaria 
ai mifuraii giuiiz) della ragione par che non 
poflano efier prodotti che da priiKipj oppofli 
fra loro; e perciò difiìciliffiml a trovarli con* 
giunti in un foggetto medefimo: difficoltà 
donde forfè oafee la rarità degli eccellenti 
Pi«ti . Ai quali io non credo che fia mai 
raccomandata abbaflanza l’ attentilTìma cura 
di non abbandonai/! ciecamente all’ arbitrio 
delTEfiro: che non beo regolato è capace di 
trarci affatto fuor dì cammino, rompendo 
quella carena, o fia connelTìone d’idee, la 
quale o efprefia , o implìcita almeno, convien 
pure che necelTariamente fi trovi (fe vogliam 
che altri c’intenda), in tutto quello, che da 
noi fi parla, o fi faive. 1 lettori, e gli af- 
coltami ci precedono con la mente per quella 
firada . verfo la quale abbiam loro accenna- 
to d’ incamminarci: e fe noi , ingannandogli, 
altrove il nefiro corfo Improwifamente ri- 
volgiamo \ efii da noi , e noi da loro vicen- 
devolruente Tempre piti allomanandoci, non 
fiam poi abili a piu rincontrarci , fe non fe 
tardi , o non mai. E quefia è una delle va- 
rie forgenti di quella incomoda ofeurità , che 


£’ neceffaria una prontilTima ubbidienza di'ettamemc fi oppone all’obbligo ÌDdifi^enfa- 
degli rpirtii nel concorrere, fecondo il bifo- A bile di chi parla, e di chi fcrive: ciocquet- 
gno,a mettere in moto, cd a rifcaldar la U lodi farfi intendere, tanto da Qpìntiliano 
mente di quella fpecie di focufa agitazìcne , u raccomandato. Per h più awient (dk’egli) 
che chiamafi Efro , Entu^a/mo ^ o Fmror poe* ^ che le afe che d.t^li ucmini più dotti fi di’ 
tia » Dall’impeto del quale avvalorate le fa* ^ cena, e fi firivono ^ più facilmente fìntene 
coirà della mente, fi rende elfi capace dì w dcn 9 1 perchè la chiarenKe è la prìncipal 
quelle operazioni, che a lei riu5.irclbero im* ^ virtù dell' eloqnertva: e quanto altri è men 
|)onìbili, fe le tentafTc tranquilla. Cerne ìm* ^ fornito d' ingegno ^ tanto più fi tjortia d’ in' 
pofTìbilì ad ognuno farebbero a palio lento a naìnarfi^ e dif'onderfi t ficcome quei che pec‘ 
quei falli , che nell’ irrpeto del cctfo facil* ^ cano di piccola fiaiura cercano di follevarft 
mente riefVono. ^ fu le puntt de' piedi t ed oflentano ordina’ 

Ma perchè cotefio tfficare utilìffimo impul- ^ riamente maggior bravura i più deboli . 
fo, che chiamafi Ejìro , non trafetrda mai ì A Plerumque accidii, ut faciliora fint ad intel- 
limiti , pur troppo vicini , ohre de’ quali de* ^ lUendum, & lucidiora multo qua; a dofìilfi* 
genererebbe in pazzìa; convien aver Tempre ^ mo quoque dicuniur; ram Se prima efi elo* 
prefente l'aurea fcnienza d’Oiazio, u queutic virtus perfpicuiias , & quo quii in- 

^ genio minus valer, hoc fe magie attollere , 
Scriùendi reSlè fapere ef tS" prtncipìum* W Se dilatare conatur: ut flatura breves in di- 
IT foni. Ifl gitos criguDtur, & plura infirmi minantur. 




Lib. 


*46 NOTE DI METASTASIO • 

lib. II. Gap. III. de Inft. Orar. E pure non JJf dilHmili in cB, a parer mio» a qtrà mal 
mancan di quelli , che in rece di fugarla » u forniti onercataDti • che baa bifogno del fo- 
cercaao » ed adettano « come nobile pregio c n Tco lame , per facilitar lo fpaccto dalle km 
fubUne» coteila coodaonabile oTcurità; non (g aerei imperfctie • 


FINE. 


AVVISO. 


ne’ due Volumi di Opere inedite H trovano» quanto al punteggiare, differen- 
ze dai precedenti Volumi i ciò debfae foltanto aferiverfì alla precifa volontà dell’ 
Autore , che ha deiklerato che fi feguicafié appontìno il manoferitto, quale egli 
lo ha mandato. 
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nunc non e manìbus ìllis, 

Nttnc non e tumulo fortunataque favilla 

Nafccntur violai Perf. Sat. i. 
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A’ LEGGITORI. 


T' 0 

XLPadr; eMatflrt dilla Ialina tlaqucn- H 
za là dovi dà prilliti di ftriviri ni' tri 2 
divir/i {liii da adattarli alle diverfe ma- w 
Urie , delle quali fi [.-rive , e ai quali % 
tutta fi ridale V arte di fcriver tene , in- % 
fimo , mezzano , e Jullime , parlando del B 
fecondo , leco come lo difinifce e deferì- B 
ve: (a) Infigne & florfns ed, piftum & 3 
expolicuno , in quo omnqs verboram , Q 
omnes fententiaruro illigantur iepores : 3 
ncque enim illi propofìiom eli perturba- « 
re animor , feJ placate potlus , nec tam S 
petfuadete quam deleftare . Concinnar 3 
isitur fententias exquiric majir quam prc- w 
babiles: a re faepe tUfcedic, intexit fabu- « 
las, verba apertius transfert , eaque ita « 
dirponit ut pl^ores variecatem colortim : ^ 
paria paribus refert , adverfa conerariis , g 
fiEpiflìmeque fimiliter extrema definir &c. % 
^ tjuf/io fiile ( •volendo feguire il faggio S 
infegnamento d' Orazio (b) d'adattare il g 
difeorfo al per/onaggio che fi fa parlare e % 
alt' argomento che trattafi ) deggiono molte K 
•volte conformare più che altri , gt ìftorici % 
la lor penna , giacche la Storia ifiruifee e % 
•veroy ma dilettando . Dijft , molte •volle, 5 
e allora fpecialmente quando bannì efft al- S 
le mani una Storia che col falò titolo ecci- § 


ta /' afpetiazhn del diletto , Or quale può 
imaginarfene più atta a muovete una tal' 
afpeitazione della Vita d' un Poeta ? ^ae^ 
fia c la ragione per cui nell' accingermi a 
fcrivere quella delf ìnftgne Poeta Pietro 
Metastasio mi fono propoflo nel narrar 
le fue azioni , e le fue avventure di dar 
luogo a molti tratti £ erudizione , e agli 
epifodii , che non avrebbero luogo per av^ 
ventura in una narrazione più feria e gra* 
vidi di grandi , e moltiplici avvenimen- 
ti , mentre allora, come diffe il Poeta, (c) 
Ornarì res ipfane^ac, contenta doceri ,* 
e lo fcriitore dee e/fere quanto più puh 
laconico , e ufar più lofio geroglifici che 
parole, tal che nel fuo flile al dir di Pli- 
nio (d) plus inceliisitur quam pìngatur . 
Scudec cnim ut paucilTimis verbis piuri- 
mas res comprehendat : ciò che di Tuci- 
dide diffe f ^licarnaffeo ( e ) . Tre fuoi 
gran periodi entrano in una linea ; tre 
linee fono poco men d' una compiuta ora- 
zione : ogni parola fua , anzi e\uafi ogni 
fillaba è, quali Demoffene ( f ) diceva ef- 
fere i detti di Pacione, un colp>o di feu- 
re. „ Che fe lo fieffoMarcoTullio che tan- 
to ò forte net perorare , e fempre intento 
allo feopo dell' orazione , nel difendete il 


(a) Rhcr. 1 . i. C^at. ad Bnitum. 

(A) IntiTtrìt miiltum Davus n» loquatur an heros : 

Maturusqme ttnex an adhue fltrtntt juvfnta 
Tervidus : un Matrona potcns an sedula nufri\-, 

Memton>e vaguj: tultor ne \Ìrtntis agelli 
Coithus an .Assyrìutz Thebis nistritus an Argìt, 
t nella varietà di quest: personaggi , anche la varietà degli afTccri loro si vuole osservare : perciocché 

tfiitia tnxttum 

Vultum verba decent \ irarum piena minarum\ 

J-udentem lasciva \ severum seria diciu. { In art, poct. ) 
cosi proporxionacamemc nelle prose alla varietà delle cose si dee variamente acconciar lo stile. 
E quel solo c perfetto, c unico Oratore ( c lo stesso vale d* ogni altro scrittore) disse dopo 
lungo cercar che fece di lui Cicerone, qui o* humilì.% mbtiliter, Cf magna graviter , tT 
meàiocri.% temperate potest dicere. ( Orat. ad Bnitum . ) 

(c) M.trt. (d) lib. 3 5. c. io. (f) De JucL Thiic. (/) riut. pra*ccp. Ecipub. 
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Poti* JfrcbU per adttUrt all" argomento Ij) fimo corpo la notizia di quelle della fua 
lo ftile , credette opportune il renderlo urne- à Vita : per adunar le quali il più efallu’ 
no coll'erudizione, e col panegirico della mente che foffe pofiiile , non ha eertamen- 
poefia , alle quali cofe {i) 9 *e l'editore rifparmiato diligenza, n'e 

praSgej rite Trapnpyuo; 8 guardato a fpefa tutto intento a render 
mi credo allaflanza giufiificato, fe nello 8 compiuta la fua edizione . di cui ( e ne 
fcrivere le gefia di Meufiafio narrando , « bo tefiimonio cbi 1‘ ba udito colle proprie 
e non perorando ho feguito le vefiigia di 8 orecchie ) infinitamente compiacquefi al fo- 
tanto Maeftro. Eccovi dunque, o Leggi- g lo primo fapeme la queliti Metafiafio ; 
tori corte/i, la Vita di quel PoeU, di cui g f < foddiifar voi. Leggitori cortefi , cui 
avete con tanta aviditi e piacere letto le g defidero di foddiifare ancb' io con quella 
opere . Era ben giufio che unitamente a g parte che avvi di mio in quefia Storia . 
quelle della fua penna avefte nel mede- g Vivete felici . 

(«] Lue. Sed. Sat. i. 



VI- 
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VITA 

0 SIA STORIA 

DI PIETRO METASTASIO. 


El firmi a fcrivere la Storia delle ge- S 
■fla del celebre Abbate Pietro Metaflafio mi g 
corre colio alla mente un penfìero , che fen- g 
aa pericolo d' errore chiamar polTo regio- g 
nevole e vero, il quale mi dice ; Obquan- g 
ti al folo vedere il Titolo di PUadelSig. g 
xAiittte Pietro 'Metallaro trarportati da im- g 
provTifo moto interromperanno , fe 6a bi- g 
fogno , la lettura delle Opere del fuo in- n 
segno per intraprender quella delle Tue a- n 
cloni ! E quantunque Ila certo il lettore u 
che nel eorlo di tale lettura non incontre- % 
rb nb Piane alTediite , nb Portene efpu- S 
gnate , nb Cittb prefe d’ alTalto , nb batta- g 
glie decifìve del poffelTo d’ un Regno, nb jp 
decadimenti o liabilimenti di qualche Im- g 
pero , nb cataflrofi e avventure luttnofe o 5 
gioconde e portcntoTv, in «mmi js 

parola , alcuno di quegli ammirabili ayve- a 
nimenti , che colla fola loro grandena fot^ g 
prendono, colpifcono, e con una fecreta, g 
ma ben conofciuta violenza , coi non può g 
quali refillerfi , attraggono l'attenzione, e g 
trafportano l'animo del leggitore: tuttavia « 
fi accingeià con una fomma avidii'a ad in- g 
tendere, chi veramente fia fiato Metafia- g 
fio; dove fia nato; in qual luogo abbia ri- g 
cevuto l educazione ; come abbia fatto pto- g 
gtefii si fiupendi in pocfia; per qual modo g 
fia giunto ad ottenere il grado di Poeta Ce- u 
fareo ; quale fia fiato il tenore , quali le ” 


vicende della Tua vita ; quali le drcoflaiv 
che hanno accompagnata la Tua morte . B 
febbene per fama ne faprb gib per avven- 
tura quanto balla per appagare una difcre- 
ta coriofitb ; pure non pago vorib cercar- 
ne ancora di più , e , fe non altro , vede- 
re fe lo Scrittore della di lui vita s'accor- 
da , e combina con quanto egli ne fa, ne 
ha intefo altrove, o ne ha letto. 

Non dee ciò punto recar meraviglia , ef- 
fendo cofa affatto propria di chi giunge a 
farfi amare e pregiare in modo flraordina- 
rio r accendere in chi I' ama e il pregia 
un ardentiflìma voglia di conofcerlo fono 
tutti gli afpetti e le relazioni , di rifaperne 
tutte le più miiKsce cofe , e fe fnffe podi- 
bile perfino i penfieri della mente, e gli 
offrtti del cuore; di raccogliere tutti i detti 
ufciti dalle fue labbra , ancorché non pre- 
veduti , e non chiamati alla lima della ri- 
fledione, perfuadendolì di doverlo in ogni 
cofa rinvenir fempre ugualmente amabile 
e pregevole , e defiderofo d' amarlo e pre- 
giarlo perfino nelle minuzie. Le acque del 
Nilo coir edere dolci e fecondatrici del- 
le aride fpiagge d'Egitto, e collo fcor- 
rere in tanta copia ad un tempo , e con 
tanta provvida regolarità tanto da Sene- 
ca celebrata , (a) tennero fempre accefa 
la voglia , anche de' più grandi uomini , 
di rintracciarne tutte le diramazioni , e 

la 



(a) Hunc nohitissimum amncm Natura eztulic ante hutrani generis oculos , & ita disposuit , 
ut eo tempore inundaret Egj'ptum , quo marime usta ferroribus terra undam alrius traherer ; 
tantum haustura, quantnm siccitati annua: suificete possit . ( Kat. q. lib. 14, e. 1.) 
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la fin allora afcofa forgetite, guanningue piJamente e atapiamente le fue proJo- 
niuD vantaggio da cali cognieioni derivar Ó zioni • 

ne potelTe , raa unicamente per appagare fl Tcn ciralortm centum diatu 
la naturale cunofita rifvegliata inefli dal- g pf^as} {*) 

le loro benefiche proprietà . S 

Or Metaflafio colla fua fama , colle ff 5*''^ fuo Ammonitore , 

fue dolci, e foavi* maniere , con quello ff cho lo ìncorag^ifce ed eforta a meditar 
fltaordinirio afcendente , che lo ha ca- g verfi d’altro fiile che di Satira. Or fe mol. 
varo dal comun de’ Poeti , e lo ha eie- fi ^ valutabile l cfTcr dato per efemplare 
vaco a un grado non folamente fiiblime, fi fcuole a cento fanciulli , di che pur 
ma tutto fuo, particolare, e dininto: c fi gloriafi il Romano Oratore (i) eflere ar- 
fopra tutto col dolce incanto de* fuoi fi venuto alte fue oraaioni ; che dovretndi* 
verfi intelligibili ad ogni mente quaneun* fi Metaflafio fcelco per Maeflro e di 
que rozza, e penetranti ogni cuore quan* ^ dolce flile^ c dì teneri aflecti da t^oioa- 
luoque Icabro . ha faputo rapire l’ aromi- jS *>one, da ogni età, da ogni (elio? 
razione , la fiima , e più ancora l'amore , S eflimanone no* 

non della fola Italia, non della fola Eu- S mai venuta meno delle fue Opere 
.ropa , ma del Mondo intero : parlo di B prodigio lenza efempio , 

quelle parti del Mondo , in cui col rag- B fieno andate illefe qaafi ed 

gio della naturale ragione rifplenda an- B efemi da ogni e^it^a e cenfura per met- 
eora qualche fcintilta di cultura e di gu- B popolo infinito , non di veri Icn 

fio. Nelle Indie, in Africa, in America G tcrati foltanto , ma di grecoli , ma di 
efiflono , fi leggono , fi ammirano le Ope- W fcìoli , ma di quella razza di gente , che 
re di Metaflafio, trafportatevì non fo fe w , , . . 

da’ viaggiatori per ingannare colla foave B VolviturbucillnCtUt [etMS q^4rtttnofvo{£) 
lettura de' fuoi verfi , e colla dolce com* 9 

pagnia di Poeta s\ amabile le ìnfolTribilì H e che fi fa prego di trovar macchie nel 
nojc delle lunghe navigazioni, e per fol- fi Sole colla falfa idea di flabilirfì un ere- 
levare nel miglior modo I* increfcevole fi dito mal intefo fopra I altrui diferedito 
efilio dalle lor Patrie , O pur rirhi^nawi fi mal prorrirarA t « rhm quanto più grandi 
da quegl’ iflefli abitatori, cui effendo no- g fono gli Scrittori che dan loro alle mi. 
te per fama le dolcezze di sì valente g ni, tanto più aguzzando la lingua , la- 
Scrittore abbiano voluto affaporarle an* fi trano , e fe non poffon mordere , perchh 
cor effi. E non v'ha dubbio, che appe- fi non han denti, almeno fi fan fencire,* 
na apprefratofi alla bocca cibo sì delica- g e cercano ogni via per renderfeli nemi* 
to , avvegnaché da eflì guflato meno che g ci ; mentre , oh beati ! fe giungono ad 
per meta, non lo abbiano trovato con* B ottenere una rifpofla alle lor cenfore, e 
facente anche al loro palato , e non ne ^ che il Mondo pofTa dire ebe han con lor 
fieno divenuti ingordi quali al pari di ^ battagliato; la lor fama fubito fatta gran* 
noi. Si può dir con ficura certezza non ^ de , o gloriofo il lor nome andrà lumino* 
effervì flato niun altro Autore, che ab* § fo tra fafli, e illefo^ dall* unghia folca* 
bia , vivente ancora, rifcolTo un plaufo Q trice del tempo . E noto , ed antico 
sì univerfale , una sì piena accoglienza , B queflo miCsro artificio per farfi nomina- 
lina flima così collante, e che abbia ve* B re, diflie di lor parlando il minor Setta- 

duco moJtiplicarfi , e diffonderfi tanto ra- ^ no : ex bofte prohjri 

Et 

Pers. Sat. j. (b) Or. in Pis. (c) Lue. 5ctTÌ. Sat. 3 . (dj Sat. t. 
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Et mapiis iìììmicillis clarefcirt notata cjl 

Et vctai . 

e però tanto ancor più comune . 

Ma Metaftaiìo anche in mezzo a si im- 
portuna genia non ha trovato nemici j 
tal che può dirli ch’egli per Ungolar pri- 
vilegio non abbia avuto quel coatm pt- 
dijfeqaatn , qai non tantum latrare fciat , 
[ed etiam mordere, quotiet ineptam ali- 
quid viderit («) che Apollonio die già a 
Tito Imperadore nel dargli Demetrio per 
Maeilro. e che ogni Scrittore fi condu- 
ce Tempre dietro nell' inlaziabile altrui , 
non fo Te per lo più debba dirfi critica, 
o maldicenza , e contro cui non vale il 
configlio di Seneca : (i) Irafce/ii catena- ' 
rio cani ? Recede longius & ride ; appena ' 
ha volte le Tpalle ad uno di si fatti ca- ' 
ni fuggendolo , da di petto in un altro ' 
fcontrandolo . Sebbene un tal privilegio ' 
credo che fe lo abbia guadagnato Meta- * 
flalio in gran parte colf aver faputo , , 
feri vendo, muovere talmente il cuore ^ 
d'ogni lettore, che fpento ogni altro de- 
liderio non ha lafciato luogo alla mente 
di efaminarlo con occhio puramente fpe- 
culativo . Proprietà veramente rara e 
fìngolare . 

Or con ciò ha egli refo tutto il Mon- 
do anfiofo di faper di lui anche quello 
che non appartiene alla fua poelia , pur- 
ché abbia qualche relazione col Padre di 
poelia cotanto incantatrice . 

Ma quanto ciò non dee recar meravi- 
glia ; tanto dee recar timore , e 'impri- 
mere una fpecie , come Tuoi dirfi , di 
foggezione in chi dee fcriverne le azioni. 
Tanto più che non fi fcrive a lettori di 
un fol genere , o non prevenuti . Altri 
vorranno Metaftafio impeccabile nella fua 
vita come ne’ verfi j e lo vorranno tro- 
var amabile fino nelle più picciole cofe- 
relle : altri vorranno lo Scrittore non 
adulatore bramando vedere non meno le , 


di lui virtù die i di lui difetti ; altri 
bratneranno avere una certezza preifo 
che infallibile di quanto incontrano nel- 
la narrazione : altri finalmente più im- 
parziali e difereti cercheranno faper fol- 
tanto quali fieno veracemente fiate le 
fue vicende. 

In tanta afpetu zione ; in tanta varie- 
t'a di geni! ; dopo tante memorie ed elo- 
gi pubblicati e fiampati dopo la di lui 
morte , altro noi non faremo , fe non fe 
aflìciirare il lettore, che quanto qui fcri- 
viamo intorno a Pietro Metafiafio è fia- 
to da noi raccolto con quel miglior cri- 
terio, che abbiam faputo da’più auten- 
tici monumenti che ci fon pervenuti al- 
le mani , e da ciò eh’ egli di fe fieOb 
ha fcritto in diverfe lettere a’ Tuoi ami- 
ci , nulla inferendovi di quanto ne ab- 
biamo udito per fama , die non ci fia 
fiato ancora da qualche documento com- 
provato : e che procurato abbiamo di da- 
re alla materia quel miglior ordine che 
abbiam creduto poterfi date alle diverl'e 
parti che cofiituifeono la Vita , e la Sto- 
ria di un Poeta; e ci lufinghiamo che 
non farem lungi dall’ appagare il lettore 
in quella parte . Branserenimo foltanto 
d’aver la foave penna, con cui l’ape at- 
tica Senofonte fcriife le gefla, ed eter- 
nò i faggi detti di Socrate fuo precetto- 
re , ed il valore del Re Agdilao ; alla 
cui fama più d’ogni flatua valle il po- 
co eh' egli ne fcriflè giuda il fentimento 
del Romano Oratore ( c ) ; e le dolci ef- 
prefiioni del noltro fielfo Poeta per di- 
pingere le di lui azioni co’ più vivi co- 
lori , e convenienti a s'i nobile foggetto ; 
e per parlare del di lui merito con un 
linguaggio che il pareggialTe ; onde cor- 
rifpondere pierumente all’oggetto che ci 
proponiamo , e doppiamente foddisfare 
chi legge non meno colla narrazione del- 
le cofe , che col modo medefimo di tur- 

rar- 


(a) Philuft. I. C. c. M. (b) De ira I. ].c. )7- (c) Unus ^nophoniis libellus in eo rege laudando 
facile omnes imagìnes annium , llaiuafque iupeiarit. (.EpiA.adfim.t.i.Epif.ii.ailMCttlum.) 
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Urie . Noi ci conofciamo ineguali all’ 
imptefa : ma come Auguflo folca dire a’ 
fiioi amici quando non gli veniva fatto 
d’ efeguir una qualche cofa pe. rattamen- 
te hoc Catoni contenti fitti ; cosi noi nel 
confelfare ingenuamente la debolezza no- 
flra diremo a' gentili leggitori hoc nofiro 
Catone contenti fitis . 

Roma di tanti fublimi genii non me- 
no in amii famofì che in ogni genere di 
letteratura feconda producitrice , fu la 
Patria ancora di Pietro Metaliaiio , il 
più fublime fra quanti anno trattato la 
drammatica poesia , e fi fono accinti al- 
la malagevole e delicata imprefa di ma- 
neggiare le paifioni del cuore umano , 
e fpecialmente di tutte la più lufinghie- 
ra , e dominatrice , f amore e la tene- 
rezza . 

Troppo farebbe i fe la Natura unilTe 
in un folo tutti i fuoi doni . Ella de’ 
luoi beni provvida difiributrice, fe fear- 
famente un ne difpenfa , non manca di 
darne il compeniò coll’ eifete liberale d’ 
un altro : per ituntener cosi nel reci- 
proco bilbgno d’ un uom dall' altro , per 
cui uno all’ altro fomminifira quel di cui 
abbonda per averne in cambio quel di 
cui manca , quella fiupenda armonia , 
che come pur riconobbe lo Stoico (e) da 
si bella difeordia rifuln, e forma , co- 
fiituifee , e conferva la fociet'a , e l’ Uni- 
verfo . Ella fe’ nafeere Metallafio in umi- 
le e povera , benché non vile condizio- 
ne e fortuna : ma generofa lo arricciti 
di fublimi talenti , co’ quali procacciar fi 
poteflè onori e comodi , e che forfè fa- 
rebbero reflati , come interviene comu- 
nemente , fierili e feonofeiuti , fe fin dal 


T yt 

& fuo nafeere fofToro fiati accolti , o per 
O parlar più giufiamente , fepolti in feno 
lì alle onorificenze alle delizie ed agli agi: 
i? onde cosi poteflè di lui dirfi lo fieffo , 
che Velleio Patercolo fcrilfe di Cicerone 
^ nato baiamente in Arpino , e per fuo 
a valore portatofi fin dove al più alto po- 
a tea falirfi in Roma : Omnia incrementa 
« fua Jibi deùuit (i) . 
a Venne egli alla luce i j. Gentuio 
S dell’anno idpS. e ricevette le acque bat- 
tefimali nella Cbiefa Parrocchiale di i 

V Lorenzo in Damafo il giorno 9 . dello 
t fiefiò mefe , e gli furono impofii i nomi 
fi di Pietro , Antonio , Domenico, Ventu- 
J; ra . Fu levato al facro fonte dal Cardi- 
fi nai Pietro Ottoboni celebre più ancora 
fi per la protezione prefiata alle lettere , e 

fpecialmente alla poefia , che per tanti 
altri fublimi fregi che lo adornarono. Il 
W filo Genitore fu Felice Trapafiì d’Afiìfi 

VI ( in apprefib dirafli come cangiò tal co- 
gnome in quello di Metallafio ) e la Ge- 

n nitrite Francefea Galafii da Bologna . 
n Dalla povertà , a cui fu ridotta la fa- 
n miglia Trapafiì , per quelle vicende che 
^ di continuo accader veggiamo in tanti 
regni e nazioni , non che private fami- 

^ Elie . 

. . . ^uoiier vtlutt fortuna jocari (c) 

jn di cui un fot urto ’c ballante a travol- 
gere ed atterrare qualunque fiorente , e 
» bene fiabilita condizione, e a farla ri- 
2 conofeere come dice Valerio Mafiìmo 
Ò per fimile ai ninnoli de’ fanciulli (d); 
S fu cofiretto Felice ad abbandonar la Pa- 
Jj tria, e fpontaneamente fi prefe da efia 
{J quell’ onorato efilio che per legge Plato- 
ne 


; (a) Torà enim hajus Mundi concordia ex dilcordibut confiat - {Sen.Nat. q.l. s-c. >7.) 

(b) Lib. >. (c) /uTcn. Sar. (d) Caduca nimiuro bzc & fragilia, puerilibufque 

confentanea crepundifs , que vires atque opes bumanse vocanrur. Affiuunt fubiro! repente diia- 
bunrutf nulla in perfona fiabilibus nixa radicibus conlUhint, fed incertinìnio flaru fortune bue 
atque illue alla quos in fublime cxtulerat ituprovifo decutfu defiiiutos profuodo cladium mifera- 
biliicr mergunt . ( /lò. s. c- ■ ■ ) 
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oe (tf) ordinò de’ mendichi ; e che vai ig un tal $enere di vita , e ficea chiara- 
più di una infingarda dimora non meno g mente vedere eh’ egli era nato ben al- 
per fe nocevole ed umiliante , che per h tra cofa da quel che appariva , a guil'a 
la Patria . n di quell’ acqua rinoafia liquida e non po- 

Egli v’ era nato Cittadino , efièndo tutafi congelare in feno a quel bel pez- 
fiato ammeiro Feliciano Trapani dal 9 zo di criflallo di rocca celebrato dal 
Configlio di credenza di quella Citta li n Poeta Claudiano . (c) 

IO. Settembre i66ì. Ira i trenta fuoi u Si congiunfe in matrimonio conFran- 
Cittadini, al qual numero fono per leg- g cefea Galafli Bolcgnefe , da cui ebbe 
ge rifiretti i componenti di quella Citta- u motti figliuoli , e fra quefli il noP.ro 
dinanza ; e foPituito nel pollo del Dot- % Pietro . Al tenue foldo , che ricavava 
tor Leonelli valente Giureconfiilto i'uo S dalla profePìone di Soldato aggiungeva 
Zio materno . A quanto con induPria onorata venivagli 

Veggendo Felice il totale decadimento S fatto di guadagnare per mantenere e fov- 
della fua cala, e non ePendogti rimaPo jl venire ai bifogni della Pia cara famiglia, 
nulla de’ beni paterni, onde poterli non 3 e per molto tempo occupoPl nell’eferci- 
dirò mantener nel fuo fiato, ma nb me- 3 zio di Amanuenfe: finché efiendogli riu- 
no in vita , non fi gittò coll' animo fra 3 feito con faggia economia di accumulare 
perduti, che lafcianfi opprimere dalla 3 una fufficiente fomma, fi collegò negl’in- 
mileria, nb d’ alcun favio penfiero s’aju- S terelli con un amico, e fatto comune il 
tano , che la miferia ad elfi , ed elfi al- 3 capitale apri negozio , o fia bottega chia- 
la miferia fcambievolmente adatti ma 3 mata in Roma d’ bianca , in cui 
con quella non meno faviezza che gran- 3 vendonfi olio , farina , palle ed altri ge- 
dezza d’ animo nel riparare i ricevuti n neri di commefiibili e merci . Con ciò 
danni , che a quel gran Maeflro di guer- n avendo accrefeiute le fue rendite fi mife 
raScrtorio meritò uno de’ principali elo- S in ifiato di rendere operofa verfo de' fuoi 
gj (h) , non aprendofegli altra firada on- 3 figliuoli , che con infinita compiacenza fi 
de procacciarfi , lenza mendicare , il vit- u vedea quafi tenerelle piante crefeer d' in- 
co i fi armolò alla milizia , e prefe par- U torno , la vera paterna fua tenerezza 
cito fra Soldati denominati Corfi e fra U col dar loro quella onefia e pulita edu- 
elfi part'i d’ Affili . Portò però feco tutte S razione , eh’ egli avea ricevuto dal fuo 
le onorate ma/fime ricevutevi nella fua 3 tenitore , e che era conforme al prefen- 
educazione, e proprie della fua nafeita , Q te fuo fiato, e da cui per propria efpe- 
confervando^ fotto la povera divifa di 3 rienza avea bene apprefo quanto dipen- 
Soldato un animo religiofo , nobile ed 3 da tutta la condótta dell' umana vita , 
onorato , che trafpirando in ogni fua 0 e il non divenire per colpa de’ figlinoli 
azione fàcea ben conofeere , che non il 3 indegni , di felice , com’ egli era , fven- 
vizio e la Icofiumatezza , ma la fola ne- 3 turatilfimo Padre, 
celfit'a lo avea indotto ad intraprendere ^ Ed in fatti non trafeurò di far col fuo 

B a Pie- 

la) Nullus in Civifate nofira mendicus lir . Qulcumque vero intentaverir , viButnqne inexple- 
bilibui precibus coliigere'cteperii a rerum venalium Curatoribus e foro pellatur: ab ^dili Ma- 
gtUtatu ex urbe ejiciaiur < ex tota denique regione ab Agri MagìAiatu exterrainetur , ut ab 
cial'modi animali omnino univetCa regio raunJa lìt. (Dt hiih. Hi.it.) 

(b) Plus admirationis corrigendo accepta darona, quam adverfarios duces vincendopromeruir . 

{ttm.iaSiTicr.b 

(c) Non potuit roto mentiti torpore gemmam, 

Sed medio maiiiit.prodiior orbe laiex. (Epis'am. tU Ciyfl.) 
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Pietro quel che avea praticato con Leo- 
poldo Tuo prnno figlio ; cioè di mandar- 
lo alle pubblice fcuole per apprendervi 
lefcienae ; e dove quali mai non fallifce 
che con quegli Dimoli , qmu , al dir di 
Stazio , temula •virtai exacuit , che coll’ 
emulazione , dico, mirabile eccitatrice 
degli animi fenDbili non fi apparino più 
facilmente , e con maggiore alacrità di 
fpirito , che altrove , le lettere , e che 
colle lettere non D riportino alcune fcin- 
tille di Religione che mai non D ellin- 
guono per tutta la vita , e che fpeflè 
volte diventite faci fi fanno lucide re- 
golatrici della medeùma. Ed in fatti tali 
ne trafie il nofiro faggio Poeta , che non 
permil'e mai alla fua penna quella sfre- 
nata licenza propria della maggior parte 
de’ Poeti; e non la lafciò mai trafcorre- 
re , nel maneggiare le paffioni più peri- 
colofc del cuore , nb diifonderfi in effe , 
fe ixin in quanto il confentono le leggi 
della ragione , e della più cafiigata co- 
Duniatezza . 

Ma qui fu dove fingolarmente egli fe- 
ce conofcere, ch’era nato per tutt’ altro 
che per continuare il mefiier di fuo Pa- 
dre, o per efercitare qualche meccanica 
profcflione ; e ne’ veloci protrcTi negli 
Dudii , per cui fu nelle fcuole fempre 
onorato fra’ primi fin che le frequentò , 
incominciò a far vedere che a fublimi 
cofe era defiinato, che avrebbe faputo 
riparare co’ funi talenti gli oltraggi del- 
la fortuna , e rendere il fuó nome e la 
fùa famiglia celebri fenza paragone affai 
più di quello che fe ravetfe avuta fem- 
pre favorevole e benefica. 

Principalmente però fpiegoDì in lui un 
particolar trafporto, ed una naturale ve- 
ementilTìnna inclinazione alla poefia, cui 
non potendo fin da que’ più teneri anni 
refifiere, qual gonfio torrente che rom- 
pe gli argini o li formonta non potendo 
più capire per la gran piena delle acque 
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nel proprio alveo , sfogava il fuo fuoco- 
poetico prima ancora d’ aver compito il 
decimo anno d’ età col cantare all’ im- 
provvifo verfi e rime fopra qualunque 
oggetto che fe gli prefentava davanti , e 
fopra qualunque argomento , che gli ve- 
niva propoDo . E come già del famofo 
Pittore Archefilao fu detto («) che le fue 
bozze fi vendevan più caro, che le figu- 
re finite degli altri ; e come del gran 
Michel Angelo Buonarotti gli fcaraboc- 
chj fanciullefchi avean più del buono , 
che lo Dudiato di tanti altri Maefiri ; 
coi'i porea dirfi , che i verfi cantati all’ 
improvvilò dal picciolo Pietro aveano 
tanfo di bello , quanto non ne anno per 
avventura quelli Diliati da u.na mente 
tutta attuata in comporli ; prodotti da 
un continuo grattarli la cuticagna , e da 
un battere a forti colpi il tavolino , e 
finalmente conditi e pregni di tutto il 
fapore , giuDa refprelfion del Poeta del- 
le unghie morficate . 

E ciò tanto fc vero , che quella fua 
naturale felicità in poetare non folo gli 
produlfe qual prima origine la fua for- 
tuna come appreflb diremo ; ma accele 
ancora di voglia parecchi letterati d' 
aver , fe folfe Dato polTibile , que' fuoi 
primi verfi . L' una e 1 ’ altra di quelle 
due verità chiaramente rilevanfi da un 
articolo di una fua lettera al eh. Con- 
te Algarotti in data del primo AgoDo 
1757. in cui fi efprime cosi : 

„ Voi volete de’ verfi fatti da me 
„ improvvilàmente negli anni delia mia 
„ fanciullezza : ma come appagarvi ì 
„ Non vi niego, che un naturai talento 
„ più dell’ ordinario adattatoall' armonia 
„ e alle Mule fi fia palefato in me più 
„ per tempo di quello che Teglia corau- 
„ nemente accadere , cioè fra il decimo, 
„ e r undecimo anno dell’ età mia ; che 
„ queDo Deano fenomeno abbagliò a fe- 
„ gno il mio Gran MaeDro Gravina , 
I. che 

(a) PIÙ!, lib. is* C, w. 
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cbe mi leputò, e mi fcelfe come ter- li co , che fcherzofamento cantava fu le 
„ ceno degno della cultura d' un Tuo pa- u periòne che gii Havano incorno , fu gii 
„ ri: che tùlo all* anno decimoreflo (a) accidenti che accadevano fotto i tuoi 
„ all' ufo di Giorgia Leoncino m’ efpoli if occhj , a che prefe anche argomento d’ 
„ a parlare in verfi fu qualunque foggec- IS alcune rime dai due medefimi Abbati 
„ co Dio fa come : e che RoiU , Vagnlni n fermacifi ad afcolcarlo . 

„ ed ii Cavalier Perfetti uomini allora S Mi ricorda aver letto (d) che Erode 
„ gi'a maturi furono i miei competitori « fra gli Oratoci del fuo fecolo il più ri- 
ti più iliuftri . “ « nomato un di tutto all’ impenfata fattoli 

Gravina dunque, il famofo Giurecon- h entro a una fcuola della tua medetima 
fulto a un tempo e cultor delle Mule , ^ profellione, v' udi Adriano, un giovinet- 
che avrebbe per avventura avute più U to , che di non fo quale argomento re- 
amiche , fe le avelTe volute alle fevere "1 citava un fuo giovanile difcorfu . Ma 
leggi della fcuola Greca tener men fer- ^ in quel poco che v'era d’arce tanto fep- 
ve i Giano Vincenzo Gravina a cafo 1’ ^ pe egli conofcervi di natura, chein par- 
odi , e memore dell' offervazion di Vi- « tendofi ammiratiflìmo difle aver veduto 
truvio (i) In quibus ìocis vidibnninr h»- S nel componimento di quell' ingegnofo fàn- 
morci cri/pantes (T in aura furgcntct , B ciullo magni fragmenla cohjji , e non fal- 
ibi /odiatuT ; non enim in ficco loco hoc ^ lirebbe , che non riufcilfe una qualche 
fgnum fitti pottji : dove veggonfi bolli- Ò gran cofa nella profelbone del dire . E 
car vapori , increfparlì in aria , ondeg a 1’ indovinò fin oltre a forfè quanto vo- 
giare ; mai non fallire , che ivi lòtto non (ì leva ; perciocché Adriano petfezionatafi 
covi una viva larga forgente : cavafi , e 11 collo (iudio la natura giunfe ad ellére 
v’é: fe ne invaghì, lo rap'i ai Genitori, & Oratore di maggior grido, fe non anclie 
fi fece fuo cultore; e avendo trovato in di maggior merito che Erode. Lo flellò 
lui quel terren fertile che cumplarimum S mi fembra elfer accaduto a Gravina neil’ 
rcddat minimum pofiulaf, (c) ( che far'a udir Metallafio. Scorfe egli per entro a 
poi fe molta cultura vi fi adoperi intot- « quelle piccole membra il gran Colollò , 

no ? ) formò d’ elfo il perfetto Poeta , n che ne làrebbe ufcito , fe fpecialmente 

che canto ammiriamo. n venilfeto nodrice , e li fofie lor dato ii 

Falsò per cafo una fera il Gravina in u campo di crefcere e dilacacfi . Fu cale in 
compagnia del Lorenzini Cufiode Gene- u quel monunco la fua forprefa, che chia- 
rale d’ Arcadia d' innanzi alla bottega u macolo a' fe e dolcemente accarezzato- 
dei Trapalfi , dove dopo la fcuola folca % io , e rellegratofi con elfo lui gli offet'i 
recarli il picciolo Pietro per unirvifi al B una moneta : ma quel generofo che in 
Genitore e tornarléne a cafa con elfo R fo chiudeva non folo femi fecondi di 
lui , e in palfando udì la fanciullefca B molta fcienza , ma ancor di virtù , pu- 
lita , ma molto armonica voce ; lì fermò B litamente ricufolla . Un cotal atto inna- 
ad afcoltarla ; e s’ avvide che non can- ^ moro fempre più il Gtavura , che veg- 
tava verfi imparati a menmria ; ma na- B gendo non poter in altro modo foddif- 
(icenti allora dalla mente del fanciullet- ^ fare all’ affetto verlò di lui concepito , 

e fa- 

(a) In tal anno appunto deli' eri fua fu efpoAo dal Gravina in Napoli , ove Io avea feeo 
coui’olto a dipoi to , a cantare eOemporanrameme , e cantovvi quaranta ottave futi' argotnenro 
pro{olIogU da uno ùe’ ciicoHanti , e fu /a Munificenza de' Peincipi . K-pì lo llttpore e le me- 
lavjplie di lutto quel cotifcifo di letterati: quali cdirtii poi producctie neU*aoiuio del tuo Mae* 
Uro chi può fpìegarlo I (b) Lib. 8, c. i. (c) Ccluin, lib. a. e. *. 

U) Piiilofl. de Vit. Sopir, in Adr. 
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e iaziare 1’ aviJiti di fìar con lui , c il Spontf manani prciio/iof f»dor ejl ; tliJ- 
delìderio di vederlo crefcere acofegran» O tui ccrticU imlnen ■vilior judicalur i («) 
di , fenz' altro indugio il domando ai (R fcrid'e Plinio delle gomme odorifere dell' 
Genitori , promettendo loro che farebbe Arabia felice ; e il mede fimo fafli a diro 
fiato verfo ,di kii e Padre e Madre non « di qualunque fiali prot'effione o raefliere: 
che Precettore . Il faggio Felice che con « e perciò gli Spartani , quando i lor figliuo- 
vero amore amava il fuo figliuolo , non ff li erano a quell' efa pervenuti , in cui 
cflanti le ripugnanze che opponeva la n deggiono elTere impiegati ad apprendere 
patema fua tenerezza , non volle chiù- ft qualche profeflione che deggia lorfoflen- 
dere quefla porta apertafi alla fortuna S tare la vita, gli conducevano a rimira- 
del figlio , e confent'i alle richiefie dell’ ? re e confiderare tutti i raefiieri, e dove 
Abbate , e il giorno feguentc in compa- gli vedeano fermarli più volentieri , e 
gnia della Genitrice lo condulTe alla di maneggiare , e trattare con maggior pia- 
lui cafa , e fra le fue braccia piangendo k cere ed attenzione gl' ifirumenti dell' at- 
entrambi dirottamente per tenerezza de- S te , e fare intorno ad eli! interrogazioni 
pofero il caro lor pegno, che fu ricevo- « e dimande , ivi gli applicavano tofiamen- 
to dal Gravina come fi fa delle cofe ra- S te ; e con ciò ebbero tanti valenti Uo- 
re e preziofe ; e promettendo di nuovo ^ mini in ogni genere d’ arte Ca meccani- 
ch’egli fi farebbe prefo tutta la cura non K ca , fia liberale, o fcientifica. Altrimen- 
fol d’ iftruirlo qual Maefiro , ma ezian- ti facendo , e violentando , e torcendo la 
dio d' educarlo e cufiodirlo qual Padre , f! natura a tutt' altro che a ciò, cui indi- 
gli confolò colle ampie fperanze che lor (f na; fi rinuova, fe pur riefce a produrre 
diede fu gli avanzamenti ficuri del fi- (ì frutti in un terreno ad elTa mal confa- 
glio, e fece lor confiderar La lor perdita ^ centefi , fi rinnova dico il prodigio ve- 
come Ecquifto. ^ duro già nella piazza di NIegara , [b) 

Tutto il Mondo può giudicare fe Me- g cioè un grand'ulivo, eh’ è il Simbolo 

tafiafio fia flato relativamente a Gravina ir della pace, chiudente nella cavità del 

neU'elTer Poeta quel che néll’elTer Ora- fuo tronco un'armadura. 
tore fu AdriatK) relativamente ad Ero- w E ben comprovafi dallo fiefib Meta- 
de. I vetfi di Gravina tutti arte appe- ^ flafio tal verità; che fin che dal fuo 
na fi leggono : i verfi di Metafiafio tut- n Maefiro fu tenuto legato alle fevere leg- 
ti arte e natura infieme fi divorano ; e ” gi della Greca poefia , e cofiretto ad uni- 
non fi leggono mai a fizietà ancorché fi n formarvlfi fenza confentirgll il dipartirli 
rileggano le cento volte, e nel rileggerli S d'un apice da quelle firettemifure , roe:- 
ie cento volte fi gufia fempre il bello ^ tendo il di lui vallo ingegno , come de- 
della natura che fa di fe vaga mofira S gli ofpiti facea fulfamolbfuo letto Procu- 
fenza Icuoprir mai l'artificio che la con- ft Ile, non poti produrre colà che folle 
duce : tainto v’ i per entro avvolto e na- % veramente perfetta . E ben egli fieiTo il 
, fcollo , verificandoli in elfi il famofo % gran Poeta lei vedea, e il confelTa in 
«letto ■■ , S una fua lettera fcritta al Signor Pietro 

„ Arte che tutto può nulla fi fcuopre : " tf Caraballì, dicendo: 

» „ Avrei defiderato, chetv>n fi trovaf- 

tanto i veto che la natura fupera f ar- R „ (ero nella Pariginarifiampa alcuni miei 
te , e che fe da elTa riceve la perfezio- o „ poetici componimmti , che troppo II 
• ne, tutta nel riceverla i fua la gloria . „ rifentono della mia prima adolefcenza.- 

» u na. 

(a) Lib, a;, t. ai. (b) Plin. I, ic. c. i;;. ' , > 


» 
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,, n-a particolarmente la Tragedia del & Fatta quella , dirò cosi , materiale tras- 
„ Giuftino da me fcritta in età d’ anni f) formazione di Pietro fi avanzò il Gravi- 
„ quattordici ; quando l’ autorità del mio na a tentarne un' altra più malagevole 
„ illuflre Maeftro non permetteva anco- ft di molto , quella deH'anima e della na- 
„ ra all’ingegno di un parto dilungarfi tura. Egli lo voleva piùOrator che Poe- 
,, dalla religiofa imitazione de’ Greci , e u ta, e fi proponeva di formar di lui un 
„ quando f inefperto mio difcernimeiito « valente Leguleio , ed un famofo Avvo- 
„ era ancor troppo inabile a diflinguer cato, come fece di Leopoldo fuo mag- 
„ l’oro dal piombo in quelle miniere me- n gior fratello, ch’egli fi tolfe ad iftruire 
„ defime, delle quali incominciava egli o con Pietro (a); e bramavi che il fuo 
„ allora ad aprirmi i tefori . “ Cos’i egli, ft Parnaiò ibife la Curia: gli argomenti del- 
Ecco dunque divenuto il nodro Pietro u la fua penna, le ragioni de' litiganti : il 
di figlio naturale di un botteghiere, figlio fuo Apollo, Giufiiniano; le regole de' 
d’ affetto di un letterato : di fanciullo in- fuoi componimenti , le leggi : il fuo bo- 
certo della fua forte , alunno ficuro del- U feo Parrafio , Montecitorio ; e la corona 
le feienze: di abitatore d’una povera ca- S delle fue tempia, l’oro efprertò dalla trat- 
fa e di familiare di rozze perfone , in- ^ razione delle caufe e de’ litigii . 
quiiino di una comoda abitazione ecoov- « Vero ’e che in ciò ebbe più di mira il 
menfale d’un Uom di lettere . Nel dar che S vantaggio del fuo Allievo, che il piacere 
fece Gravina quella nuova forma a tutto M e la gloria di formar egli Giureconfulto 
l’erter di Pietro, non volle che ritenelfe S e Avvocato un altro Avvocato e Giure- 
di ciò che avea ricevuto dalla naturale fua Ò confulto. Roma non dà pane, e non pro- 
condizione nemmeno il nome ; e come ff fonde oro , che ai Forenfi , ed agli Eo 
quegli che di continuo era in converfa- clefiartici. Ai Poeti, e a’ Letterati d’al- 
te co' Greci , ed altri nomi non avea tra natura non riferba comunemente che 
più frequentemente in bocca di quelli leneriliacclamazioni,ilbatterdellema- 
de’ Greci Autori ; per nominar cred’io & ni , e gli evviva; e fi compiace di co.n- 
con più gurto il fuo Alunno , cangiogli il ^ fumar qualche ora confecrata al diporto 
nome di Trapartì in quello di Metaftafio: à nell’ afcoltarli . Talchi fembra cofa fimi- 
intorno al qual nome checché altri ne le a prodigio che vi fiorivano ad onta 
dica , io fono di fentimento , che non ff ancor del bifogno la poefia , e le feien- 
averte altra mira che di efpriroere colle ze. E perciò pochi Uomini provetti ve- 
greche voci ciò che fuona naturalmente 13 de Arcadia, ed il Parrafio bofeo convie- 
in Italiano il cognome Trapaflì , potendo ne che 11 contenti d' udire il canto fol- 
benirtlmo il comporto verbo % tanto de’ giovanetti , e di colorò, i gua- 

da cui derivafi il nome di Metartafio , jb li non fanno che fia bifogno . E’ un pregiu- 
aver la Italiana interpretazione di tra- O dizio di confeguenza per un Forenfe, o 
pa/fare . ^ per un Ecclefiartico che di lui dicali che 

Ù. - 

(a) Che Leopo'do Metartafio lia rtato un Giureconfulto , e un letterato di mollo merito affai 
può fcorgerli dalle fue opere. Una di querte fu flampata in quano da Salomonì in Roma ran- 
no 1 7 s 7 . la quale ha per titolo : De /gtr Reita , feti tabula enea Capittlina per Leopelàum 
Metajlafium Retri fratrem , Altre havvene di manoferitte, come: De arte boni tr aqui t jeu 
de fujìitia naturali ad Petrum fratretui come pure: Seceffut .Tu/culam de pqefi CP* peetit ad 
Petrum fratrem- 

Ecco però la differenza che parta tra fratello e fratello . Leopoldo per dar celebrità alle fue 
opere lor pone in fronte il nome di Pietro chiamandolo quali in foccorfo ad averne, per così 
efprimermi , un franco pallàpono per la Repubblica delle lettere . Pietro non invoca mai in pto- 
piio aiuto Leopoldo . 
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f« de’ verfi : con ciò folo può averla per ^ 
iCpacciata ijuanto al far progrelTi , e all' ^ 
elTere avanzato almeno con una certa ra- 
pidith. 1 clienti al folo fenrire che un 
tale lor difenfore fe comparfo in Arca- i? 
dia dan tofio corpo al rofpecto di Lucio 
Settano ; 9 

ninc mthifi»/peciui meikut qui carmina panglt 
Canfidicufqut gtomtirti ; {a) 

e fe ne dilungano todamente , e il fug- 
gono , e r accennan col dito come mo- 
li ro da cui guardarfi i e come colui nel- 
le cui mani abbiano ficuramente a peri- 
re le lor fodanze: come fe il polTedere 


t, Come la calamira ancorché longe 
„ Il fugace nocchier la poni errando 
„ Or dove nafcet or dove racore il Sole; 
„ Queir occulta vitture ood’ella mira 
,, La Tramoniaru fua non perde mai; 


cosi Metadado avea fempre il cuore ri- 
volto alle Mufe, e ad onta della trasfor- 
tiuzione che andava di lui tentando il 
fuo Maedro, faceva quel che della favo- 
lofa Clizia trasformata in Girafole didè 
il Poeta : (c) 

quamvis radice tenetmr 


una facoltà di più degli altri lo deggia q l'cniiur ad Salem, nmaraque ferva! amerem: 
rendere ‘men valente o più trafeurato de- « 

gli altri . Cosi parimenti , quafi la poelìa ft g tornava di lùrto al Panialò, eripiglia- 
lolTe un peccato e uno fcandalo, vien « va i fuoi cari Poeti, e tutto ne fucchia- 
riguardato, quafi diffi, come un Uom jh va il dolce , e divoravane il fodanziofo. 
rrodituto qiMll Eccledadico che ha fapu- g L’anima fua andava errante fra gli ftud) 
to meriurJ. 1 aggiunto , e .1 titolo di g j^lle leggi lungi da Pindo più che Ulilfe 
Poeta. C^^anto detriniento delle fcien- g fra ’l mare lungi dalla fua Itaca, ed il 
ze eh. può nd.rlo ? P .,0 d.rli con verità tg f„o cuore era più innamorato della po- 
generalmente dell Italia intera, m cu. tf ver. nudità di quel monte di quello che 
regna pur troppo per ordinano una tal 


malTima , ciò che ne dice , e non a no- 
flra gloria , il Prefatore di Quinto Set- 
tano : Pace vejlra. Itali -, nos forenji bar~ 
bacie pollati omntm litterarum hamani- 
tatem exaiftii (é). 

Stante un tal fiflemi di quella Città , 


altri polla elTerlo delle dovizie del foro, 
g come appunto Uliife, che ad Ithacx fax 
u faxa fic properat , qnema imcJam „iga- 
" memnon ad Mycenaram nobiles mxros . {d) 
U E per quella condifeendenza del grand’ 
" Eroe alla naturale inclinazione che lo 
r-,... » I J L T 7 " ’ a drafeinav. verfo la Patria fino ad an- 

Pu^Jr^ni.rr .ir immortalità promelfagli da Ca- 

^ lifpo il Romano Oratore, non ebbe dif- 
,1 Con un batier di mano, e dirgli : bravo/* ^ ficoltà di chiamarlo coll’ aggiunto di fa- 

r J. 4 .4 n ■ I MI • r IS pient'ldmo (e). In fomma era Metadafio 

la” WS. volutagli imporre 

gendoda lut uno Ihid.o ed applicu.one g dal fuo Maedro quel che Achille neUa 

nrluTcT' * 4'°"rP°"M'"‘!- *”* « «ciro fotto la gonnella impoda- 

?e e Si era ‘ ì «'* Genitrice.- in apparenza 

Srii ~rclS I a° S intefa alle domediche 

’e de^ dX p « incombenze, la quale però al primo ve- 

^tedìonfRS ; S «krdell’armimodrateglidal finw mer- 
le decdiom Rotai. , e cofe fimil. ma fg catante Ulilfe . come il dedrieto nato per 


(d) ^.■'ep. MOvid.Metam.I.,. 

umquam nidulum affizam Sapientiffimu. vlrTall^on.nSli 
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t» guerra defcrittoci da Virgilio ( a ) 
e tanto leggiadramente poi dal noUto 
ItelTo Poeta (i) che al fuon delia tromba 
non fa contenerfi , e col nitrir foiwro , 
col tragittare il collo , collo fventolare i 
crini la conofcere eh' egli c nato per le 
battaglie : 

Exult mjtrh delot 

Fjl/jfìut vejiti , f^»‘ ffl trmit virum . (c) 

Al foto vedere Omero e4 Ariofto, eh’ 
erano i fuoi più cari Poeti , non fapea , 
tome fuol dirli , dar faldo , e correva a 
torfegli fra le mani , e a correr coll’oc- 
cbio quali di furto fu’ loro verii , ad on- 
ta della docilifa che profelTava verfo del 
fuo caro Maeliro, e benefattore , cui 
avea, fatto ferma rifoluzione di unifor- 


marfi in tutto , il quale finalmente veg- 
gendo elTer pur troppo adattabile allo 
fpirito l’aforifmo di Cornelio Celfo {d) 
che repitpuinle natura nihil medicina pro- 
fidet i e il fentenziofo detto dell’agri- 
coltore Marco Varrone , che pne fuccef- 
Ju ac l/ono eveniu fruPratio ep non cultu- 
ra , (f) e feorgendo ne’ di lui Sommari > 
e nelle forenii fcritiure quel che Seneca 
il vecchionelt udire Ovidio arringare una 
caufa nella Scuola d' Arelio Folco, fol- 
to il cui Magiflero voleafi formar Orato- 
re , cioè un perorare , un efprimerti si 
fattannente , ut oratio ejui jam tum nihii 
aliud pojfet vide> i quam folutum carmen, 
ifì gli permife finalmente la lettura di 
t|ue' due Poeti da lui (lellb giudicati non 
folo i più grandi, ma ancora gli unici 
(g) che nieritalfero d'eilèr letti , e fcelti 
a mo- 


a 


I 


(a) Tum fi qua fonum procul arma dedere 

Stare loco nefeìt , micat auribus , Se tremit artus » 

Colleflumque premens voWit iub naribus igoem. {Gecrg.}.) . 

(b) Dfjirier che mU* armi mfato 
Fugj>) dal (hiufo albergo > 

Scorre la felva , // prato , 
xAgira il cria fai Itrgo » 

E fa co' fuoi nitriti 

Le 'valli rifonar. 

Ed ogni fuon che afeoUa 
Crede che fia la voce 
Dei Cavaiier feroce , 

Cht l'anima a pugnar» 

(c) Scn. in Tfoad. (d) Lib. c. ». (e) De re ruft. I. 1. c. i, (f) Lib. t. conir. to. 

(g) In ciò Gravina dava nell' eccefTo < Egli non ifijmava che t l'oli Greci, eJ avea in vero 

difprej^io , tranne Ariofio, tutti i Poeti Italiani 1 perché non gli trovava efatti Seguaci de’ fum 

Greci. Ciò che iiorfe piò vohe abbondante maiqiia a Quinto Settano di metterlo in ridicolo, 
afich’egli per altro ecceffivamente . Quello generale dirpregio de’ noftri Poeti lo avea ereditato 
anche Metafiaiio: ma fulla fetnpUce autorità del Tuo Maeliro. Quando egli fi fece a leggerli 
cangiò di femimento, e fpecialmeiite tniorno a Talfo. Efitle una Tua lettera fcritta ad un Tuo 
Amico io Napoli , in Cui confefla il primo fuo mal fondato difpregio rifondendone la colpa ap« 
punto fopra Gravina, che glielo aveva ifiillato« Indi mette i due Poeti a Confronto , e dà di 
entrambi un perfetto giudizio. Efilta il vado ingegno, ammira i porteniofi voli della fantafia 
d’ArioAo, e ne condanna or la negligenza, or l’cccelfo: e non può finalmente nafeondere una 
certa maggiore inclinazione verfo del Talfo ; perché il trovava nella Ilmaiura , e nella deli* 

catezza a fe piò conforme: non lafcìa però di rtievarae il difetto del troppo dudiato , e visibi- 

le artificio. Conclude il fuo giudìcio cosi: „ fe fi bramerebbero meti rettoriche i>el GUTicdo le 
„ tenerezze amorofe, coiiteinerebbero atfat piò nel Furiofo fe folfero piti naturali : verum opere 
„ in longo fat e/i obrepere fomnumt e farebbe maligna vanità pedantefea l’andar rilevando con 
,, difprezzo in due coii Ipleodidì luminari le rare e pìcckde macchie, guas aut imuria fudit , 
„ aut bumaaa parum cavit natura . Se tutto ciò non baila . eccole le difpofizJoni , nelle qua- 
„ li, dopo avere in grazia lua nuovamente efaminato me fiefib, prerentemciiie mi trovo . Se 
per oÀentazioiic della fua l’Otenza venille al ucflio buon Padre Apollo il capriccio di far di 

C „ me 
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a raodelli della vera poefia: giacchi avea 
il «giovanetto fotto la Cua difciplina ap- 
prefa per modo la lingua Greca da po- 
ter guflar tutto il bello anche d Omero; 
e così ii pEOpofe di volerlo Poeta fenza 


però dipartirli dalla prima idea di for* 
marie ancora Giurila : e fu cale l' ubbi- 
dienza prellatagU io quella parte dallo 
Scolare, che malgrado l' inruperabile Tuo 
trafporto alla poeTia , e il vederli tras* 

for- 


me on gran Pocra, e m^mponeiTe a tal fine di palefarglì liberimenie a quale de’.due lodali 
,, Poemi io bramerei (bmigliame quello, eh* ei promeiielfc deciarmi , mollo certamente elirerei 
„ nella fcelu: ma la mia forfè foverchia propenitone all’ ordine, airefaitezza, al (iUema , fen- 
„ IO che pure al fine m* inclinerebbe alGoffièdo* ** Una rale inclinazione è un grand* elogio. 

In feguito ii è data a MetaDaiìo la taccia d* eflere flato troppo flraboccherole lodatore d’ 
ogni poetuzzo del Ibo tempo : perché efiftono in fronte alle fpedè volte poco lodevoli rime di 
taluno di quelli, che prima di Camparle ha voluto carpir V elenio di sj grand’ Uomo col tra- 
n»cTtergliele , e richiederlo del fuo giudizio intorno ad eife, la ritpolla del medefimo , che inca* 
I^ce di difgufiar chiccbefila , molto meno poi ehi ufavagU un tal atto di fiima e di deferenza, 
lafciavafi iraiportar le molte volte dalla gentilezza pid, clic dall’ intimo leniimentoj il loda , e 
talora con terrriai ed efpielTtoni per avventura troppo fignìficanti , e lufinghiere. Nella fegueute 
kttera da lui fcriita ai ch.Sig. Conte Daniello Fiorio, cuji cui ebbe vincoli di particolare 
amicizia e corri fpondenza, fe oe chiama quali in colpa, e li giultifica. £6*a è in data di Vico* 
Ila >». Aprile i;75« 

„ Non ha punto biiogno V. S. Illudrif». d’ elTere infurmata degl' interni raiei caDJiàì feo- 
„ li menti Intorno all* ammirabile fua pindarica canzone, che con adecruofa parzìaliti li è com- 
„ piaciuta di cocnunicarmi . Non Iboo ellì , né poAbno elTere altri le non le quelli raeddìmi , 

„ che han fempre efatro Ma me le luminofe produzioni del colto fuo felicifiìmo ingegno, t 
,, che per far onore al mio giudizio non mi fianco mai in ogni tempo, ed in ogni luogo di 
,, proteftare e ripetere. Per fecondare coli’ ubbidienza mia U tua eccelTiva modefiìa , nelle re* 

,, plicaie atientilltme letture da me fatte di quello nitidifìljmo compoaimeoco , ho cercato io efib 
,, con avidità quali maligna alcun picciolo neo , del quale io potefll con qualche apparenza di 
,, ragione accufarlo , e non mi é riufeito di rinvc'iirlo : anzi mi fono fra quelle ricerche eoo* 

,, vinto , che il Tuo vigor }>oetico fi accref:e in vece di fcemarli cogli anni , e mi Cono con* 

„ fermato nella mia antica opinione, che debhà leggere i fuoi verfi chi vuol fapcr qual fia il 
„ vero incamaior linguaggio, che fi parla in Elicona fra le MuCe ed Apollo. Quelle ìdcoo- 
„ traflahilì veiicà io Con fuperbo di conofeere , ed anltofo di pubblicare, onJeargomenti quan- 
,, lo mi farebbe cara 1’ occafione , eh* ella me ne fomminifira, otfereii.lomi di far precedere 
„ una mia lettera all* impareggiabile Tua canzone nella fiampa che dovrà farCenc; ma per Cori}* 

,, ma freniura mia io non Cono in iliaco d'approlìcrarmeie , ed eccole T iaCuperabile uilacolo. 

„ Già da molti anni una quantità d’oCcuriflimi ioCetti del nollro Parnafo Italiano, Tuio iipì* 

„ tando 1* altro, avean preio coCtume d* inviarmi i lor componimenti , e fiamparlì poi colla * 
„ mia lettera di rìCpoila fenza 1* aficiifo mio. Non traCcurai di riiemirmeite , ma il mio rirenti* 

„ mento non .produfle fe non fe le chiare ricbiefle della libertà di fiampare il mio giudizio 
„ (o elogio) coi componimenii mandati. Confiderai che fe avcJì ubbidito folo a quelli che ii* 

„ erao degni mi farei tirato addolTo le vendette de* moltilTimi, che non lo erano, e fe foOt Aa* 

„ to coqdefcendcnte con ognuiìo mi fàrei veduto ij pid delle volte coAreito a comparir ne' miei 
,, giudizi o la Cbiuea di Sileno, o uno tfacciatilfimo adulatore: onde non feppì trovare altrort* 

„ piego che quello di feufarmi moJeflaroeme con tutti . QueAa legge che per ncccflìtà iò mi fo- 
,, no da me medeiimo impofìa é diveouia ora inviolabile pel dovuto riguardo di non olTender 
„ perfone, che a giuAo titolo efigono da me rilpetto, e delle quali ne’ tempi andati per le ef* 
poAe ragioni non ho potuto Icroodare le ìAanze . Sicché mi compianga V. S. Uluflrifs. fe 
„ non pollo prevalermi d'una cos) invidiabile opportunità di onorare ii mio giudizio, e non fi 
„ Icaiidalirzi fe m* impone rilpetto quel gcnus irritabile vatum che l’^mpoocva al gran Veno* 

„ fino. Le rendo grazie del parzial penlteto : la lupplico di far prefciire la mia vctrciazìone al 
„ de^ifTuno Signore fuo fratello, e di non celiar mai dì credermi coll* invecchiata tenerezza ed 
„ ofi'equio 

Di V. S. Illoflrìrs. 

Devotifs. Obblig. Serv. vero ed Amico 
PiETfio Metastasio . 
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formare fenza egli quali avvederfene il g 
foro in Parnaib , 1' arringare io canta- ^ 
re , le caufe in ^vole * la diceria in S 
poema , pure per ben venti anni inceri Q 
ii applicò ìndefeiTameDCe a torcere la ^ 


propria inclinazione, e travolgere la prò* 
pria natura , e a divenire , quel che non 
potea clTere , Avvocato . 

Un altro error, convien confcflarlo , 
commife Gravina nel permettere a Me* 
C a tafìa- 


Dopo la lettura di quella lettera, oh.* quanti dovranno richiamare la loro fljma precipitofa- 
mente profufa a taluno dì quelli Poeti , non per averli o letti , o trovati degni di lode , ma 
unteamente per averli veduti lodati da MetaAafio, e impareianno a mettere in pratica nel for- 
mare i loro giu(iiz) il fargio conli?lio, die in quella quanto laconiche tanto pregne parole di 
Pertio {Sat, i.) fi contiene» 

AVr tf ^uttf-verh txtra'. 

non rapendo per quali circofìanze e mutivi chi fa e può giudicare del merito degli Scrittori , 
non potendo molte volte non giudicare, ne giudichi diverfamente da qoel che feore. 

A ciò ti dee aggiungere , che la maggior parte degli Scrittori nel fonoporre all’ altrui occhj 
le lor produaioni, mentono : mentre il fanno piò e forfè unicamente a folo fine di riportarne 
QO elogio , che una candida Ipregiudicata fentenza . Chi le riceve ben Tei vede: e gli pnnifee 
col faziarli di quel fun>oe vento, di cui fi pafcoiio, che poco colia il darlo , e chi lo riceve 
PC vien gonfio piò degli otri dati da Eolo in dono ad UliUe coninchiufivi dentro ruiti i fudditì 
del Tuo Regno . Forfè terrebbe H panegirRia un diverfo contegno (e fi procedeiTe feco lui eoa 
fincentà, e fechfaramente iatendefie che lì domanda da lui la cenfura , e non i’apoccofi> e fc 
Ite’ ricorrenti fcorgelTc una vera dottrina, la quale non va mai dirgÌDiita da una pronta difpolt* 
zione di fo/Tocare i pani del proprio ingegno, quando da occhi che ^n luooì giudei vengano 
riputati per mofiri . Ma chi men fa meno ama la correzione . 1 dotti al couiratio la teogeno 
in quel pregio, in cui fi tengono i benefici piò frgnalaii. £ tale ben la Aimarano que’duerrag* 
gioii Maefiri , q..elle due migliori penne che a quel tempo fiorlflero Cornelio Tacito e Plinio 
il giovatie . Efiì comuniravanii con reciproca confidenza i loro componimenti: ma non terminava 
l'amichevole uffìzio in Irggerfi , lodarli, ammirarli a vicenda come ben meritavano; fapendo ef- 
fer ciò proprio di quegli animali che appunto in tal propofifo paragona Lucio Settaoo a cerai 
letterati che mandan le Iodi, come fi fa del pallone, perché veogaa lor rtrrMiidate cun nuggìoc 
energia : 

Sic m/ìkos videai cojìar conjMngtre 
Offìchquf pari ftft ultra dtnque fricare , 

^uod rteuter facente frulìui nifi mutuar efet • ( Sar. j.) 
ma fi efaminavano, e nell' efaminarfi afTumevano un animo più da nemici, che da amorevoli , 
fi giudicavan da fenito fenza rìfparmiarfi 1* un 1 * altro , e riprendevarli lìleramente fe v' era 
cola da murare, o da torte. Plinio fìelTo nella ventèlima fua lettera del libro 7 > fcritta allo 
liefib Tacito or giudice , cr giudicato, ce ne fa fede. Lìbrum taum, die* egli, /r//, CT qttam 
dHfgentiJJlme potai t adnotavi qua eommutanda t qua eximertda arbitrarert nam 15" ego verune 
àicere affmevi t (T tu Ubenter audire x neque enim ullt patientiut reprebeudumufi quam qui 
maxime laudari mcrtntur . Tatit’ è: chi men fa, men vuole che gli fi rrofiri eh' egli non fa, 
e quei pochillTmorhe fa , crede di non faperlo, fe non la di tutto onde altri fappia che il U» 
En paller fentumque • 0 morte ! ufque adeo ne 
Scire tuum nibil ejì , nifi te feire hoc, feiat atteri 
giufiamente nella fua prima Satira efclamò Perlio . All’ oppoHo quanto altri è piò dotto,. a 
maggior favore fi re.a la promefià fatta al medefimo Tacito dal fuo Plinio , che gli protefta 
icrìvendogli (/lé. V. ep. ?.) frnmaen per/onam magiflri , exeramque in hbrum tuum jm quod 
dedijii I e per comprovare che fi erano dati reciprocamente il diritto di alfumere l'un veiio P 
altro il perlonaggio e 1* azione di Maefiro aggiunge fcherzofamenre , che il farà to Uberius , qua 
nihil ex meit interim mifurus fum tibi , in quo ulcifearis • Andate a far alirettaoco con ta- 
lua di coloro, che come dice Lucio Sellano {Sat. 4 .) 

Pofiqaam femel inquit „ Ego fum Magnut apollo*-* 

Id fatìQe credit , ntc dicert facramentum 
sAmbixit • 

e fono comunememe quelli, che foglionfi chiamare volgarmente infarinati, e'che pretendono di 
fiptf ogai cofa, nella cui iella racchiudefi per lutto lor capitale quel {ibid,) 

ingens 
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tanafio d'i nudiare i Poeti 6 far verfi ; 
e fu quello che abbiam poc'anzi ramme* 
morato di non voler che punto fi dipar- 
tine dalle leggi della Greca fcuola , e 
dalle regole più fìrette j e da' precetti 
più rigorofi dell' arte f volendo che a 
quelli interamente /ì conformalTe ; non 
s' avveggendo, ch'egli era nato non per 
elfere imitatore dell' antica e dell' altrui 
poeiia ; ma Padre di nuova e tutta Tua 
propria; e che col tanto volerlo pediiTè* 
quo de' greci velligi lo metteva in illato 
di dover poi per piacer falla nofirafeena 
più faticare a divenir da eftì dilTimile , 
di quello che per una foverchia condi- 
Icendenza al fuo volere, faticava per ren- 
derfi loro fimile ; come accadde a Fabia- 
no giovane d' eccellente ingegno , ma 
non da eccellente Maelìro iflituito nella 
facoltà oratoria, in cui Vera iìudiato al 
poflìbile d’ imitarlo, e di cui Seneca lafciò 
fcritto : ( 4 ) fjuT gtnus diccndi imitatus 
pini deinde taboris impcndìt , ut fmili' 
tudinem ejus efugerei , tiuam impenderat 


iMftni 

in capite arf^creas rudi/ inj!fef!a^ue maJTa 

intra petejì fatere audacem mn btrcuìt doSum . 
Provite a diigli {ibìd) 

multo faptut errai 


► Ht exprimeret . Non dico ciò perche non 
reputi i Greci Tragici perfetti , e ammi- 
rabili eziandio nelle loroTragedle , e de- 
gni d eHère (limati grandi Maeliri ; ma 
perchì; ( e farh forfè colpa del depravato 
gullo del nollro fecole , quando non la 
deggia elTere del loro) fi può dir di elfi 
quel medelìmo che di certa muilca com* 
polla in tutte le regole del contrappunto 
da' più accreditati Maeflrì , la quale fara 
ed é per avventura armonica e forpren- 
dente ; ma per quanto io ella s'ammiri 
Tarte, e fi efalci Tefattezza , non tro- 
vafi ne meno uno degli orecchi non ma- 
lamente organizzaci , che in afcoltaria 
faccia dire alle labbra: mi piace i anzi 
alToppodo le ne troveranno infìiuti , che 
faran lor dire : farà beila , ma non mi 
piace» Dal che può concladerfi che qua- 
lunque cofa tanto è più dilettevole , quan- 
to fenza magillero d’alrr'arte che quella 
Icnz'arte della natura, citi l'arte oui 
non agguaglia fe non quando la copia . 
Le commedie d’Ariofìo formare fui gulto 

degU- 


h^uerit . , . 

£iu3i recitai vtrfus noììct fetide puellus 
tremit ad /tuiicam . • . 
falfatn , mifer , exue trentem . 

Sarete quel che faii? 

Ojjeus ingente , eoncbai atque ojirea •oincent 
Duritie mentii^ citius qnam dida recantu 
xAmsttat cofium , Cf' fralìo qu«<iue erme re/ijìat 
Indocilii vinci , fortajfe ty bejUa caUes 
Pro flimuh dabit» 

E fe a ramo non li avanzerà afpettatevi per Io meno d’olfT dichiarato per invHiiifo della fuj» 
gloria , ancorché vi creda un valem’ Uomo , nè bifognolu per Ip voUre dovizie d’ioviiiare l’al- 
trui , c vi rifpoodeià: 

Jmidia efl ,,» qua regnar , {y ipfer 
7“ ran/vertit fape hcroat • 

Non vi accingere a di/inganoarlo, perché arriverà a difj»rcgUrvi , e con voi l’urnai genere tur* 
IO quanto; c fenza la mluima diftìcolcà ; ma con voce e fronte imperterrita(/é/d>^ 

Jtoccifacio • inquit . 

£Ìpi me (umque facit jtoed» Num defpìcii omneiì 
liefpido , fi vìi » O" ejdem pon.'muj il/ot 
^0 me mi numei Ot fS" cubito nettmur e^dem r 
Oh quante volic farebbe (lata qi’ifìa la mercede d’ lu» libero é fchlelto giudiaio di Mtralblìy»' 
beu. prcremial. lib. t. ccntr. 
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iejli Euripidi , e de’Terenzii poco fi leg- 
gono, e mai nonfi rapprefentano; e’fe fi 
rapprefentaflérO , avverrebbe ci6 che ta- 
lora avviene a’ di nofiri nella rapprefen- 
tazione di alcune commedie che non fo- 
no formate ni fui gufio antico nè fui mo- 
derno, che mentre griftrionipiù falfati- 
cano , e anfano , e anelano , 

ttimiJot frìcJt alter acelht . 
jEter Ììiat.ftjpulat cyj qm cmarqueat amtai, 
jfltermtqtn itaum: ranthifat maxima pan e 
Cenftfa fioniemqme pittai •. («J 

laddove il Furiofo formato fui gufio dell’ 
inarrivabile fuo efiro , ft legge non fo- 
lo, ma fi prende talora qual infallibile 
rimedio per rilvegliar gli fpirifi intorpi- 
diti , e metter in fuga il fonno , che vo- 
firo malgrado vorrebbe chiudervi le pal- 
pebre . Il celebre Padre Granelli nella 
prefazione al fuo Dione dopo aver mol- 
to detto, ed efl'erfi lungamtmte affaticato 
per dmioflrare ch'egli in quella fua Tra- 
gedia non fi c punto dipartito dalle più 
efatte regole del Teatro ; conclude da 
fuo pari , che fe non piace , per quanto 
la fua Tragedia fia tirata 

„ al SI d'Il* Snnpia “ (èl 

fafa cattiva; e all’oppofio fe piace, per 
quanto potelfe elTere deviatrice dal fen- 
derò de' teatrali precetti farh bella e buo- 
na . A chi poi ad onta del non piacere 
è fcrupolofo imitatore del Greco Teatro; 
e pùò ammirare ciò che f anima non fa 
gufiare, darò il celebre configlio, e farò 
l'augurio e il prognoflico che fa ai fiio 
Rullo il fecondo Seccano : onde poffa da- 
re tutto lo sfogo alla fua divozione alla 
Grecia , e riportarne il corrifpon dente 
guiderdone : 

quia fi ree pofiu/at , aud/ 
Vifert CT^cori*m atteg'tAt t ^nomine maf>t\9 
Gaudtmet ftìopum nidos , ibi plurima dijcet^ 
^uri$ fiet mjgnui cpndutendu/que magifltr 
Inter (T ir^ìgmt dignijjìmut incoia Jmti . (r) 


C? Ma dt ciò Ha detto abba(lanza. 

Metadalìo anche in quello ubbidiva al 
^ fuo Maefìro : lìcconae però 

^ Sulla ep tam facili$rttq qu:n diJ^cHifJljf, 
^ ^am invitus faciai i ( ) 

g Cos'i faceva fempre alla lotta con fe me- 
2 defiroo. Allora fu che fcrilfe laTracedia 
del Giufìino, di cui abbiamo di già par- 
lato , tanto più da lui fielTo riprovata , 
quanto più n è fudiato in elfa di paffeg- 
giar la fcena col piede avvolto nel Gre- 
co coturno. Gravina s’avvide della vio- 
lenza ché il difccpolo faceva a fe mede- 
frno, e che la fua docilità fupera\*a gl’ 
impeti della natura: avrebbe pur voluto 
che continuane ad' e(Ter fedel copiatore 
degli efetnplari che fempre gli tenea da- 
vanti , e de* quali mai non riHnìva d'efaU 
tareli il grande, il bello, ch ei diceva 
di fcorgervi ; ma finalmente 

,, come forma non accorda 
„ Mille fiate a U'iucnzlon deli* arte, 
Peichè a rifpoiufer la materia è furda (r) 


(a) Luc«Se^.Sar. x. 
(e) Daot. Wrad. i. 


(h) A.-iofl. c. i. (c) Sat. 


intendendo che Metaflaflo più che veniva 
obbligato a divenir per tal via gran Poe-' 
ta , meno il* diveniva; dovette fgravar- 
gli il piede de’ ceppi , c torgli d’ in fui 
collo le redini , e iafdarlo correre libe- 
ramente per queir arringo, per cui lo 
chiamava l infuperabilc natura, il vivi- 
do ingegno, e la creatrice fantasia. 

Anzi egli rtefTo lì fece eccitatore del 
fuo poetico entufiafmo, e non ebbe diffi- 
coltà d’efporlo anche in quella tenera 
età a cantare enemporaneamente alla pre- 
fenza di letterati di merito , e al con- 
fronto di valenti Poeti , e veterani nelle 
pindariche battaglie , e fpecialmente col 
celebre Cavalier Perfetti. Tutti ne am- 
miravano la fecondità delle idee, la fu- 
blimic'a de’penfieri, i voli dell' efiro, la 
facilita e nitidezza dell' efpreffìone : e 
Metafiafio era divenuto l’ argomento più 
comu- 

(d) Tercnt. Hczutoiuim. cap« s* 
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comune de’ confeflTi lettemi » § 

nanre di buon gufìo, e delle converfx- fi 
zìoni roen ro«e, dove ripctevanfi i ver- fi 
fi che avea potuto rapir la memoria de- fi 
gli afcoltatori , fi riepilogava la condotta fi 
da lui tenuta nel trattar gli argomenti , fi 
fi ripetevano que’ tratti d'erudiaione de’ fi 
quali fpargeva Tempre i Tuoi canti , non fi 
volendo che di efiì potefie dirfi ch'erano fi 
'Vfrfiu rerum inopes nug^que canora^ co- fi 
me Tono que’ di tanti altri rimatori che 
inondan Tltalia più che gli Scioli con- g 
ero de' quali firinfe la penna Lucio Set- g 
tane ( <r ) I e che ti fiordiTcono con un g 
cantate u 

eu:i$ fi fette probanJa g 
Ptr^ue vtat urbit vetu/s nubeute (attendo g 
Difeordem ad citharam (b) : g 

e quando han finito, Te vai efaminando u 
quelle tor rime, vai fra ce fiefib dicendo: u 

(f) de aggere tanto g 

Terbormm , quota parikula egy qttam tot- g 
lere vtlles ? ^ g 

S^antulum IT illuà ertt quo fat doBior fi 
hauflo ? fi 

e non altro merito trovi nel gran canto- fi 
re ie non quello che fi 

fiant pede in uno carmina ruBat biam. g 

Aggiungendo poi a tutte queHe preroga- fi 
rive quella d'una grazioTa e Tommamen- fi 
te armonica voce, d'un garbo particolare ^ 


del gefto, d’ un modello conregno, c 
lito 'portamento della perTona, d’una ge^ 
niale fifonomia , e finalmente d’ un trat- 
to dolce manierofo, e ugualmente nobi- 
le e Tenza affettazion dignitoTo, divenne 
r idolo di quanti il trattavano e TaTcol- 
tavano , e ognuno il chiamava con quel 
titolo che meritofii colle rare attrattive 
quel Caton Cenforino , cui appellavano 
{d) •virum demercndit hominibus genitum. 
£ pocea dirfi che Roma facea con luf 
quel che Smirna coll' egregio giovane Pa- 
lemone, che tellimonio Filofiraco (c) 
quante volte mofiravafi in pubblico , 
quoiquot babebant domi coronas in ejus ca* 
puf (cngerebani ; cum pi ^efagirent , immù 
^ Vìderent in eo aliquid fingulare. 

11 Tuo Maefiro a mi fura che cre(cevz 
in Metafiaiio Tet^, e colia eth il meri- 
to , Tempre più s’ innamorava di lui , 
Tempre più compiacevafi della Tua Tcelta, 
e lo riguardava qual figlio , e lo ricol- 
mava di beneficenze: e lo Tcolare intanto 
rendevagli più che non fa l'ottimo ter- 
reno il cento per uno: e nel vederli co- 
sì onorato e favorito, e ricorrendo col 
penfiero alla Tua prima condizione ac- 
cendevafi v'erTo di lui d’un reciproco af- 
fetto , e comprendeva Tenipre più quan- 
to dalla buona volontà , e dall' indeièfia 
applicazione dipenda il cangiar di fiato, 
e rinafeere in altro migliore ; e provava 
in Te la verità del detto di Seneca : (/) 

Sa- 


la) Fruiicanfrs inde viderrus 

Fungomm in icorem fapieotes: piena poetts 
Oppida cun^a , fophos, oraiorei , teoraetras 
Aufonia fundont urbes ticique latini 
LIuvie uutiquam ficca renaque i^erenni . 

Ut oec agonalis videai tot olufci/la circur, 

Aggere lice lamo cina:c cumukntur, ubi alfe 
Vicenat profiant; nec tot fiinul Appula mufeaa 
Arra ferant ; nec toc veodac mendacia falli 
InlUfor unguemi; nec tot tranfiniferit orco 
Inrontes animai matricula ab ufque Oiaulus , 

Nec tot ad tmmùeni fufpiria miitac Alexin 

Cardiacus Corydon, nec loc deliria libris 

Alfueric logicis, phyficls reliquiique, Norifeus* (Sj/.t.) 

£’ divenuto li canto efiemporanco a\iì ooilri il tratteoimemo degli oziefi nelle piazze , dove le 
vergini mufe vengono vituperolamente profiituiie. 

(b) M. Sat. s* (c) Id* Sai. a. (d) Velle;J*acer.l.>. Philofir» in vir^ Sopbifi. 
iO Oc brevit. viis c. 15. 
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Solemm dìcerc rum fuijft irr ru^rapottfta- 
$t qnos forlircmur parerrtes forte notti da- 
to! .... noti! ad nopram ariitriunr nafci 
Jicet . 

Allo flcITo tempo però fcorgendo aflài 
chiaramente che quanto il fuo merito nel 
poetare era a lui di gloria fecondo, e 
al fuo cultore di piacere e d’onore, al- 
trettanto farebbegli flato llerile di dovi- 
eie ; e eh’ era troppo vero , che ' 

(4) Orane tmlit paaffumt me Judice \ ferì- ' 
ptor ejtennt ' 

Uac duo qui juHxit pefuitque in faenore 
laudem ; 

non lafciava di continuare gli flud| del- 
la legge i e per aprirfi tutte e due quel- 
le {{rade, per le quali unicamente può 
in Roma nutrirli la fperanza di giungere 
a qualche fortuna, e ad aver qualche 
avanzamento, prefe la rifoluzione d’in- 
camminarfr anche per la via ecclefìaflica, 
e ricevette gli ordini minori. Veramente 
r incliiuzione non vel portava : ma il 
folo de/iderio di procacoaifi un comodo 
flato , e di fecondate il piacere , e le in- 
sinuazioni di Gravina fetnpre intefo a 
ribadirgli in tefla quanto folTe neceffa- 
rio il procurarlèlo . 

Se deggio dire ciò ch’io ne fento, piò 
faggiamente avrebbe egli operato, fé po- 
nendoli davanti agli occhj il detto di S. 
Gio: Grifollomo : (t) infelix felicita!, 
qua divitem ad infeìicititem trahit : fe- 
lix infelicità! quje pauperem ad felicità- 
lem induciti prima ch’egli intraprendelTe 
i’ecdeliaflica vita, gli avelfe fatto ridet- 
tere ciò die Seneca fcrivendo a Marzia : 

(r) Si quit Sjracufa! petenti diceret : om- 
nia ineommoda , orutu! voluptate! futura 
peregrinatiorÙ! tua ante cognofee , deinde 
naviga: e fattofi a diflefamente enume- 
rare, e porre in chiara villa i beni e i 
mali che contenevanfi in tal viaggio, e 
in quella Citta, e pofeia nella rifoluzio- 


' ne ch’era Marzia per intraprendere con- 
' elude: audifti quid te invitare poftt , 
quid abfterrere : proinde aut naviga , 
aut reftfie . Se avelfe fatto cosi , il Aro 
Alunno non fi farebbe accinto ad abbrac- 
ciare uno flato di vita a lui non confa- 
centefi, n'e lo avrebbe in apprelTo abban- 
donato , quando s’ avvide efler necefla- 
rio , che 

„ Chi rinarrila ha la llrada tomi indietro, '■ 

tanto più , quando trattafi d’ una llrada , 
in cui quando fi i palfato un cerco légno 
non eft correSio errori, (d) 

Correva il fuo ventefimo anno, allor- 
cbfe non Ciprei ben dire per fua fortuna 
o difawentura mori il fuo caro raaeliro 
ai 6 . di Gennaio 1718. nella eth d'anni 
cinquancafei. 

Che Metallafio aveflè un’ anima fomma- 
mente ben fatta, e all’ellremo fenfibile, 
io non mi aifaticherò a dimolirarlo . Il 
più vivo e vetace ritratto d’ uno Scrit- 
tore fono i fuoi fcritti ; e per quanto in 
elfi voglia e fi lludii nafeonderfi, mai non 
fallifce , che ne’ medefiroi non trovili rap- 
prefencato al naturale il di lui tempera- 
mento , e il di lui cuore colle buone , o 
ree palTioni , e qualic'a che lo fignoreg- 
giano. Si può dire ad ogni Scrittore ciò 
che all’ Imperador fuo difcepolo fcrilfe lo 
Stoico (e): Titi non trugit quam foli la- 
tore contingit . Per quanto s’ avvolga il 
Sole fra le nuvole più denfe , per quan- 
to chiami talvolta la forella io fuccorfo 
a celargli il volto , fempre fi vede , e fi 
conofee che v’e, e che ha luce, e che 
la diffonde , e perfino quando da noi fi 
diparte , 

„ E It tenebre nollre altrui (àun’alba , If) 

non può giungere ad occultarli , e nella 
refrazione che de’ fuoi raggi fa 1’ atmos- 
fera , e nella rifiellione che ne fanno e 

U 


(a) Lue. Sell. Sat. i . (li) }Iom.i.de Divile Sc Lazaro. (c) Confol. ad Marc. c.iM*. rt, 
(d) Pjut. ap. Lac. (e) Seti. I. i. de cleir. e. ». (f) Penare. 
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V 1 

la luna , e i pianeti G manifeGa la luci- 
da l'uà natura. Tanto accade agli Serie- 
tori.- i quali fono appunto Ira lor diverfi 
e nello Gilè, e nel gullo, e nella manie- 
ra d' efpri merli c condurre l' argomento 
e più o meno lenti o* rapidi, più o me- 
HO difTuTi o laconici più o meno dolci 
u atpri e che lo io ; fecondo che diver- 
famente fono tenipraii e miGi gli umori 
della lor macchina ; e l'anima dominata 
da una o più pafTioni oc più miti ora 
più impetuofe : e per fervirmi delle pa- 
role di Quintiliano (a) dnfior Hit, hic 
copiofiof. iìlc concludit firiHim, hic lati»! 
pugnai ; Hit acuminc jemper, hic frequtn- 
tcr iS' poadcrc, nihit iiU detrahi potcji , 
buie nihil adjici: carte piai in ilio, in 
tee naiarte. Sono egualmente grandi , 
egualmente ammirabili , egualmente degni 
di lode , tiM tara fempre vero come il 
niedefimo Qyintiliano conclude parti ma- 
gii t)ft qaam fimiiei . 

Baila leggere una fola feena di Meca- 
Gafio per incender collo che aveva un' 
anima tutta tenerezza , tutta gratitudine, 
tutta fenTibilit'a , tutta difmterelfe • tgli 
confiderò La mancanza di Gravina conte 
la più gran perdita , che avelie potuto 
fare , q amaramente la piaiife . Nell' ele- 
gia, che tal può chiamarli , la quale ha 
per titolo , La Strada dtUa Gloria , che 
recitò in piena adunanza d' Arcadia die- 
de una pubblica cellimonianza dell' acer- 
bo fuo dolore e della vìva fua gratitudi- 
ne j ed eternò in ella queGi fuoi nobili 
fentimenci , che mai in tutta fua vita 
non vennero meno nel di lui cuore, n'e 
mii G Gancò di nutrirli , e manifeGarli . 

Nè valfe a rattemprargli I' amara dif- 
piaceoza , e ad afciugargli le lagrime il 
tellamento del benefico fuo MaeGro ; per 
cui io mifi’iu dubbio fe la di lui morte 


T A 

doveGé repucarfi fortuna per MetaGafio , 
o difavvencora : attzi efprelTe da' fuoi 
a occhi lagrime tanto più dirotte e piene 
a di dolore , quanto fgorgavano da una 
a forte , e più accertata cognizione dell' 
a amore del teGacore verfo di lui . Meta- 
^ Gallo , mi fa lecita 1 * efprelTione , avea 
g un cuor tutto cuore . La picciola mone- 
^ ta da lui ricufata in premio offertagli 
G da Gravina quando la prima volta ilca- 
U fo lo portò ad afcolcarlo , come abbiamo 
U gi'a detto , nella fua tenera etb fu un 
K manifello conte alTegno che non conofee- 
U va intereG'e , e che nell’ età più adulta 
M avrebbe faputo ricufare anche un teforo : 
M le azioni della puerizia fon come i pie- 
« cioli fstni , che col tempo fi fchiudono, 
S e producono piante grandi ed eccelle , 
S nè mai al dir drll' IGorico Flavio Vopi- 
feo perviene chiccheGia in età matura a 
lì gran virtù , che non ne abbia dato de' 
tì faggi fin da fanciullo {b). Amava egli 
» Gravina come fi amano i veri amici , 
« gli ubbidiva per affetto, e per dovere ; 
^ e non potea darglifi la taccia che il fii- 
9 ceGè colla fperanza d’ elfeme ricompen- 
^ fato. No non fi potea dir di lui ciò che 
tt il Morale del falfo amico , che amicq 
G <?rti ajftdti . toc fi bxreditatii caafa 
ja fedi , valtur tft , cadavtr txptdat (c). 
G Vedea troppo chiaro che di tutto era a 
» lui debitore perfino della GeGa poelia , 
U che pur fapeva elfer dono della n.itiira: 
w perchè egualmente intendeva quanto fa 
^ pieno di verità il detto di Seneca , che 
W non dai natura niirtattm • ^rs tfi tonum 
B fieri : ad hoc quidtm fed fine_^ hoc nafei- 
B mar : éf in eptimis quoque ,' qnteqaam 
K eradias , virtutis materia non virtai efi 
Jj idi- Conobbe d’ aver perduto 1 ’ amico , 
lì e coll' amico il dolce ammonitote di fua 
ih condotta non meno che de' fuoi Gudii , 

eh' è 


(a) Lib. IO. c. I. (b) Ex quo apparti nemiiiem uuquani perveniflè ad virtutem fummam 
jam manirum ; nìli qui pqer feminariu virtutum generoliore coocrcius aliquid iDclytam defignal- 
fei .( Vop. io Probo.) (c) Sui. ep. $). (J) Ep. jo. 
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«Vè il dir di Tallio il veto amico («). 
Cccnprendeva la grandezza delle ricevu- 
te beneficenze , cife a lai deAavai]^ in 
reno la più vivli e tenera riconoTcenza , 
e non producevano in elTo quell' elFecto. 
che pur troppo in molti producono , pe' 
quali il beneficio diviene un pefo : ed il 
beneiàttore quanto più fi (India renderli 
verib di loro benefico credendo per tal 
via di farfegli amici, tatuo più (egli fa 
nemici , come con troppa verità dilTe il 
FitoTofb . (d) 

Pu aperto il tefiamento di Gravina , 
e fu trovato che fin dall’ anno preceden- 
te alla Tua mone, cioè nel t;!;. avea 
illituiro filo erede Metafiafio . Ecco le 
file preciiè parole . Jamtj Vincciuiui Gra- 
vina ita teftor. jtnnam Lombardam ma- 
irem mram baredem inftUao in tontr , 
qua hàkn in Confentina Provincia 
rntioram ; In toni’ viro aliii omnibnt ta- 
ndem inftitno Petrnn Trapajfnm aliai 
Mitaflafium Homamtm , adolefcenlem egre- 
gium alnmnnm menm . Per tal modo man- 
tenne Gravina okre ogni fperanza le 
promeflè fatte ai Genitori di Metafiafio , 
quando dal loro il trasferì nel fu« (éno; 
e compì perfettamente verfo di lui le 
parti di Padre , di cui aveva aifunto il 
carattere e 1’ aifetto, avendolo non fulo 
fatto rinafcere a miglior condizioue nel- 
lo (pirico coll' erudirlo ; ma eziandio in 
ciò che riguarda la vita col lafciargli un 
comodo fiato ; che fono i due doveri 
che per obbligo indifpenlàbile di natura 
fi deggiono compiere da' veri Genitori ; 
e che le vanno I' un dall' altro difgiunti 
merirano quelli a buona equità la cipren- 


» dìone di Plutarco: (c) Qaorfnm rnitiibo- 
g mine’ , qai omne in comparandii pecnniif 
g veftrum flndinm impenditis , filiorum ve- 
li ro , (Jmtui lai relinquitii , nullam fané 
ff cnram /ufcipiui ? 

I Qpefio. famolb Giureconfulco celebre 
per le fue opere , fi è refo ancora più 
celebre colf opera di tutte quelle più 
bella della fua penna, cioè col formare 
un Metafiafio, di cui ad elfo fiam debi- 
tori . Uni egli ad una vada cognizione 
dal diritto un’ egualmente valla fcienza 
ed erudizione, e molta intelligenza del- 
la bella letteratura , nella quale fi farebbe 
forfè fatto un nome maggiore fe folle 
flato raen fervo dell’ imitazione , e avef- 
fe fapuco un poco più difiaccarfi dal Gre- 
co Liceo. Nacque nella diocefi diCoferr- 
za , e da Papa Innocenzo XI. fotto il 
cui Pontificato fi recò in Roma gli fu 
con(érita la Cattedra di Legge civile nell' 
univerfitè della Sapienza . Ebbe grandi 
amici , che lo amarono e pregiarono af- 
faifiìmo, ed ebbe egualmente grandi ne- 
mici , che gli porfero ampia materia di 
difpiacenza , per non dire ancora di umi- 
liazione . Le si rinomate Satire di Quin- 
to Settano tutte fono fcricte contro di 
lui velato focto il nome di Filodemo . 
Eife fono acri all' eccelTo ma io fon di 
parere che avrebbe Gravina rifparmiato 
all’ autore delle medefime ( ) lo sfogar 

la fua bile colla fatirica penna , s' egli 
u fiputo avelfe rifparmiare a fe fiefib lo 
M sfogar colla troppo libera lingua una cer- 
M ta naturale inclinazione alla critica , e 
S al difpregio , fpecialmente verfo i prin- 
cipali con^onenti della Pretarara, e del- 
la 


(a) Maoere Se maneri proprium eli vere amiciiùe. Se alterimi libere facCre, non afpere, al- 
ttnim paiienier accipere , non repugnanter . (Cicer.de amie.) (b) Errai qui amicum in aiiio 
querit, in convivio piobat. Nullum habet mapis malum occiipatus homo, & bonis (ùìsobfeflùs, 
quam qiiod amkos iÀi puiat , qoibus ip(e non ed ; quod beneficia fua emacia judicat ad cooei- 
liandos amicos , cum quidam quo plus debcni , magii oderint . Leve cs alienum debiiorem facii; 
grave inlmicum • (Sen.ep. ’f. ) (c) De educar, fil. (d) Molto fi c dirpuato e per molto 

tempo Intotao all' Autore di quelle Salire. Chi voleva che foflero fiati molti a Icriverle: chine 
voleva eneafore un tale, chi un ul aluo: oggi non fi dubita più che nou fia flato il eh. Mon* 
fignof Sergardi Saneié. 

D 
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1< KotmMi ReiNibblkt ktiemia ; e def- 
fa ia che gli criOè 1' odio e 1' tvvetiio- 
ne di molti iliuflri non meno che docci 
p«rlonag§i • Qiielto lu il carattere di 
<iiavina. 

Le (ite opere fono La Kagicm Poeti- 
ca : on Tractato detta Tsagedia fanogli 
-ilampate da Metadalìo: e quattro trage- 
4Ìie che anno per titolo il Palamede , f 
.ybidrameda, i’jippio Claudio , ed il Ser- 
vio Tullio , le quali non poicano eller 
-da Soiocle Icritte più grecaroeate . La 
più fàmol'a opera però, e che per quan- 
to la faccia da Marco Tullio condannar 
giù negli £1 ili Quinto Seccano, (*)£ 
tiene in molto pregio , e fi legge , e fi 
fludia , k Origiuuut Jurit libri tret . 

L’ eredita da lui lafciata a Metanafio 
fi computò che aiccndelTc alla lòijuna di 
quindicimila feudi Komani ; lómraa non 
difpregcvole per verith , e che avrebbe 
all' erede (bmroinifirato con che vivere 
comodamente, fe come Ceppe meritarla 
aveilè anche faputo confervarla. Ma le 
mule non-lbgliono eflère molto amiche 
dalle economiche care; e Poeta ed Eco- 
nomo fono due nomi che nel vocabola- 
rio d' Apollo anno un lignificato concrad- 
dittorio. 

Coofifleva tal' ettdiih in molta quan- 
tith di peczi d' argento , e per la mag- 
gior patte anche lùperfiui al bifogno d' 
un privato , avvegnacbk amante di una 
nobile compari feenaa ; in unaallài fcelta 
libreria , in mobili axdto puliti e decen- 
ti , in tee uffie] vacabili polli in cella a 
MetalUfio da Gravina molto prima del* 
la fut mone, in alcuni luoghi di nton- 
te , che con tal nome appellali una cer- 
u quantith di danaro , che fi pope a 


r ^ 

fi frutto nel fieno del Principe nel monte 

I di Pietà di Komt , e finaltnente in non 
lo ^ali fondi fruttilèri dal defouco pof- 
feduti nel Regno di Napoli . 

Grande fii in vero quelV ultima beue- 
ficenia, ma da Metallalio ben meritata , 
cui a buona equità potea in fine del te- 
flamento diriger Gravina quelle parole 
dette dal Re Teodorico ( ò ) ad un tale 
da lui follevato a grado che il rendeva 
cofpicuo : Homri tuo debis animai taa- 
quare : ut quod nitrii adeptui ei beuef- 
2 r/'f/, tmis meritii iurveuiffe credarii^ 
n Ecco dunque il nollro Poeta divenuto 

I ” libero, e padrone arbitro di fe fielTo, e 
pollèlTare dilpocko di non mediocre Ibr- 
ciioa . Ma appena Se ne vide al poflèlfo 
léce di elTa quel che Annibale de' van- 
taggi riportati lòpra i Romani , il quale 
Cum visoria pnffet ufi , fruì maluit ( c >. 
Si Icrv'i di eSà finché vilTe chi gliela 
M procurò , non ne godette fraodatatneote : 
g rat allora porca dirfi di lui , che Madam 
H fortuna fe animo ejui ipfuderat . Itaqne 
S orientem eam moderate ac frndenier tu- 
ff Ut : ad ultimum magniludinem ejus non 
ff cepit(d). Vedutafi aperta innanei la por- 

I ca a tutta la libertà nell’ età più fervi- 
da, e chiufi quella del bifogno, fi lafeiò 
condurre preci picofànneitte e alla cieca 
dove il trafeinavano le due pallioni del 
lùo fpirico dominatrici ; b Poefa ed il 
Buon fnort . Qpella gli fece porre in una 
intiera obblivione la Curia e lo fiodio 
delle leggi, e il fece tutto Tuo in modo 
che vandicolfi di quella picciola parte 
che di fe le avea tolto per lo palfeto ; 
quello non permetccndogli di difiinguere 
i veri dai fallì amici , nè di riflettere 
che ogni bel cumulo , conoe Tuoi dirfi , 

vico 


(r) T IO charia», fr pecm linilos , ft iaanta mille 
Eaìgui argumenta animi conclufìr in uno 
Cudire . Grande opus t Arpinì qno fama iahoret 
Acque Oratorem condempent roflra pulìllum ! 

Ql-am fapit AugulU liber hic dulcilEmui evum / 

Credidenm tioflra vixilfe etate Bionem 
(b) CaOiod-ep- ajo. (0 Flar.La.c.r. (d) Curt.L i 


Cotlegamque menni . Cntreiim dettar amai 
RonuncquenoveeSqiiennir Osefule ehnrm 
Juribunc cbnQi, Philodemum prifei tulUfe 
Tempora, Se eloqiiofbrlàn radiare Mtlonaa 
Tuuc pgiulS! tetua defendete. (dar. af-l 
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Yìen meno alla fine e a’abbafla, lo fi*e 
divenir non che jeneiofo e liberale , m« 
prodigo verlb tutti . A quelle due vee- 
menti palfioni i agsiunfe il delidetio di 
pervenite ad onori , e ad acquilli cofpi- 
cui di rendite niassiori ; che sii facea 
dilTipare il certo che avea per 1‘ incerto 
che non avea , e che non giunfe mai per 
ul via ad acquidare. 

Tutta la l'uà occupaaione pertanto fu 
da quel momento il divider le ore fra 
le mufe , e gli amici. Sempre era in canv 
porre verfi, e in procurarli un buon nu- 
mero di commenfali . Non v' era adu- 
nanza poetica , in cui agli non compa- 
rilTe a recitate qualche nuova fua pro- 
duzione . Le ledi , gli evviva , il plaufo 
univerl'ale che rifeuoteva erano un con- 
tìnuo Aimolo che aveva a’ fianchi , e che 
lo Éicea correte fempre più impetuola- 
mente per un tal arrirgo dimentico d' 
ogni altra cura, e fpecialmente di quel- 
la de’ Tuoi intereffi . E le talvolta per 
avventura il portava il penliere a ri- 
flettere , che per tal modo andavano a 
diminuirli le lue follanre : la fperanaa , 
che fi tenea certa , di ottenere qualche 
pcifto ragguardevole nella Corte di Ro- 
ma , o qualche pingue benefizio era il 
forte veleno che dillruggeva ogni rifief- 
lione : e fé quella gli domandava col tan- 
to fpendere quid tilr refervat ? egli rif- 
pondevale con Alellantfro fp:m ukuu* : 
(a) non avendogli ancora fatto incende- 
re r efperienza , come gliel fece inten- 
dere in apprelló quantunque cardi , che 
può inciderli a gran caratteri e vifibili 
da lungi fulla porta della Corte che in 
elfa trovafi ciò che della Reggia d' Amo- 
re cantò il Poeta (ij 

„ Erraci , fogni , ed immagini fraorte 

„ Eran d’incomo all’arco trionfale, 

„ E Life opinioni in fu le porte, 

„ E lubiieo fperar fu per le fcale.- 


« 


Hi 


Tanto più che una ù vand fperaoza ve- 
niva ralla fua opinione confervua ed 
accrelciuta dall’ incredibile numero de' 
fuoi amici , era meglio dir degli amica 
della fua generofìth , o del proprio pia- 
cere e vani» , che provavano e pafcc- 
vano in trattar feco lui . 

Fra quelli egli contava illuflri e di- 
llinci perfonaggi , e di gran potere ed av 
coriia , che io accateiiavano , il lifcia- 
vano, gli diceano mille dolci parole, e 
gli frceano le più ampie efibizioni della 
lor opera dichiarandoli fuoi protettori . 
Egli che ignorava Turato Alle de’ Gran- 
di, che allorché tractafi d'operare diven- 
gono più freddi e languidi di quello eh: 
A moArarono fervoroA , e caldi nel par- 
lare, tutto aAidavaA in loro; me quan- 
do venne il momento di veder gli «ifet- 
ti delle loro illimitate protneire , fe gli 
apri d' innanai il libre del dlAnganoo, e 
s'avvid: che pacca dirA di loco ciò che 
Plinio (r) dell' albero della cannella , 
cio'e che ogni lor pregio fe pregio nrii- 
cit , in quo fummo gratin , e che fe ad. 
ognun d e.Ti fi dicelfe dopo la tante e il 
vive efibicioni che vi fanno, quel che 
Parrillo a Zeufi ( il quale non avea di- 
pinto che un finto velo fui quadro , mi 
tanto al naturale, che Temolo Aelfo av- 
vernachfe anch' egli maefiro^ella profef- 
fione vi fi gabbò) tondtm rimato velo 
e/ltndi piSurom, (d) nulla i^i rimarreb- 
be eAendo il velo, e la pittura la AeAa 
sofà . 

Era le tante lezioni che iTfuo MaeAro’ 
gli aveva dace , obbliò di dargli queAa 
ch'era forfè la più importante ; ciofe , che 
giicchfe pur troppo ,xome lo fa parlare 
Qpinco Settano (r) 

titHltt ng!na ptium'u dmot , 

El geuai tf pnsrof , fordtfiut poreiuii 
btmfit . 

. . . futvi rmperìofa metalli 
Hk tUtttr In oobii [empir doUlurque pett/loi: 
I> z do- 


la) Plut. io Alex. (b) Penar, trioof- J’ Amore- <p) L8>. c. i»» 
(d) Pi. L 11. c. IO. (t) Sat. >. 
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A>ve<Ié far buon ufo delle ricchezze , 
che area rifoluco di lafciargU , e in ve- 
ce di dilfiparle fra’ falC amici , o per dar 
loro il couvenience tkolo , tra' parafici 
giacché non fanno che divorare il tuo , 
e poctarfi a cafa fe fia bifogno anche 
gli avanzi e i vali della tua roenfa , (e) 
impiegarle in fare anche ai Grandi de' 
donativi , mentre 

/eStmt Cr muntrs Divo* , 
c dmri pénduntur manne pofiet i (6) 

ovvero efaminata la condotta de'procec- 
lori , e trovatili come fogliono eflère 
fpelfe volte qual era I’ Imperador Clau- 
dio, il quale (c) Liienorum fervut , ho- 
rum cmfiliis , horum uutu regtbalur; per 
hos uudiebai , per boi Utjuchatur , onde 
poi a ragione potè negare quid^uam fe 
imperale y id) perché avean (émpre di- 
fpoflo dell’ Impero i fiioà liberti ; cercare 
a forza dell' onnipotente danaro di gaa- 
dagnarfi la grazia de’ fervi per ottener 
che divenilTe efficace quella de' Padroni. 
Non fi aprono le porte da’ fervi ( c ) fe 
non co' doni , e quando fono fiate da eflì 
aperte convien farvi entrare più che la 
fcienza povera e il fàggio contegno altri 


per ttria rrpunf 

SpoQgiol« qued^m, & digitii luAanmr acDUf^ 

Ar poftquam gelide cyathos & mille cacti 
Pocula ficcarunr, mappas virreofque laceri» 

Occulnni caiices, cuhitumque cavere.jubeniur> {IdaSsta >•. ) 

|b) Id. Sai. ». (c) Plin. Paocg. (d) Sver. li» CUud. c. tp- 
if) Fatx bominam fervi, gmus infidabile, quoi fi 

Muneribus nequeai palpare , & cuna enimena 
Sìt tibi , vel lafaruim Domini coluifie vetabunrr 
Nec crepltus noda renerari frome licebir* 

Uodlqtie lerraci TcÙeSt & peAIua alto- .. 

Robore defiicuc » quem non divellere quilquanr 
Arte vakt, pedibus ni verberet odia: ruoc fe 
Jucundum ad foninmi referam» arque ultima paoduor 
limina patricic iDoUits miniere valva. 

Stoice vade ibrae. Subeant mufiacea crudi 
Fomeocum flomacbi, oenopboram, centumque cavai 
Pondera* Kefeii ÌDop$ more», & fcrre falutem 
Coenpofito vuliu; Melius cariota, nucefqne 
Cafeui , & predi bis quinque coagub 

Et texiU dididr melius deborea caniOrìs. (J^nS.SfS.Sst. n.7 
iO K>M- (l) Sar. 7. (h) Juven. Sat* 7. Ci) Terem. Adelph. Afl* »e fc. 
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doni che rendano operofo il &vore d> 
chi vi comanda, giacché 
ccibum 

JnieUet fotìus , tìmidu^ue leambut ag^ 
Siuam dive! mifera. Pafiquam redtaverii otti 
Dimidium Euri? idem vacuum divedere ccfit , 
Et lingua a tergo infuirat , jugmlataque v*pie 
Fimbria lafeivae auree imita! ter a felli . (/) 

Qneflo era il cofiume de' ricchi fin dai 
tem[ù di Giovenale, che quando giunge- 
vano a far r ultimo sforzo era il dare 
una fleiile lode.- 

Spet nulla ulterior , dìdiiiijam dtvtt avarut 
Tantum admirari tantum lodare diftrtit 
Ut pueri Juntnit avtm. (f) 

Importa troppo il coufervare i tefori 
per difpcofatU ad altri oggetti più meri- 
tevoli . 

IFon habtl Infellx Kumìtor fW mittat amico, 
^intilia quod donet habet ■ {V) 

Se cori aveffe facto , a avefiè fiputo ef- 
fiet generofo a propofico avrebbe cono- 
feiuto che 

Pecttniam in loco negligere maximum 
àterdum efi Ittcrtm (i) 

c neo 
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DEL METASTASIO. 


• non avidjbe forfè dovuto poi fra il 
pemimento e la lìirperaaiooe sfidar an> 
ch’egli 

Ite fntul vani pian fui > tuiofue lutnri 
S/ptilii amUìh : («) 

a quel cb’ b più non avrebbe dovuto aH' 
ambizione e al plaufo rimioziare col fat- 
to, come a far 6i coflretto, ed ora U 
vedremo. 

Non avendo potuto ottenere il mini- 
mo avanzamento ; nb un pollo di Con- 
clzviOa nel Conclave, che tenneli dopo 
la morte di Clemente XI- per cui non 
trafcuFÒ di mettere in moto quanto avea, 
o fi credea aver d' amici e di protettori, 
che quanto furon facili e fecondi in pro- 
mettere, e dirgli che avrebber fatto; 
tanto furono lenti e lierili in fare , e 
nulla fecero i ed avendo perduto anche 
ogni fperanza <f ottener nulla fotto il 
nuovo Pcmtificato , in cui fu eletto a fuc- 
ceflbre del defonco Papa Innocenzo Xlll. 
la prima fua rifohizione fu di non più 
coltivar cotanto le amicizie de' Signori , 
che raro o mai di cuor non riamano, 
anzi le molte volte lòtto un afpetto ri- 
dente nutrono avverfione , fpecialmente 
fe lor chiedali qualche oofa , memote dei 
detto di Terenzio 

ffml smut cui tiitipfuitS hi/ faceti fulre (tua: 
Luborem inanem ipfui capti , 47 tiii molefiam 
agrrt : (6) 

c d' abbandonare aSàtto la via ccclefia- 
ilica che niente più delle lodi e de’ pro- 
tettori il conduceva al fine dcfiderato. 

Avendo ancora delle rendite furien- 
ti fi diede a dilliparle fra i piaceri , e 
gli adulatori amici , che non rifinivano 
d' efaltare il fuo poetico genio , e le ge- 
nerofe e dolci fue maniere. 

Un animo fenfibile alla lode come 
quello di 'Metaflafio , qualità propria di 
tutti gli animi beo fatti , e che non han- 


no giuAa l’efprefEone del Satirico uns 
fibra di corno (c); allettato, anzi traf- 
portato da un dolce cotanto ingannevo- 
le e venefico fi diade tutto in preda alla 
poefia , alle più vivaci cooverlàziooi , e 
alle più tenere palfioni . E impunemente 
il potò finche dalle fue fettone gli fu 
permelTo ; ma quando s' avvide , che i 
fuoi capitali l’ erano ridotti foltanto ai 
tre uffizi vacabili , ai pochi beni di Na- 
poli , e alla (lecile libreria incominciò ad 
aprir gli occhi , a fàrfi le meraviglie d'ef- 
fer decaduto fenz' avvederfene dal flori- 
do fuo fiato; e previde , che fe fofiegli 
mancato da vivere gli farebbe mancato 
anche l’ efiro , e che pur troppo era ve- 
ro ciò che di Virgilio, e d' Orazio, e di 
Stazio (d) cantò il Satirico, che fen- 
za aver ciò che balli a fefientar , ed 
eziandio con qualche comodo la vita , le 
loro ali poetiche avrebber perduto le lo- 
ro piume , nb fi farebbero foUevate ai 
rapidi voli . GH cadde dunque d' avanci 
agli occhi la benda, e difieoebrau la 
mente 

Phtebai in luctm rectift 
Et damua n».7ii trijiit oftadit din • 

Incominciò di propofito a ragionar Ce- 
co flefib fui grave dinrz), che recato gli 
avea f eccedi vo crafporto alla poefia,- e 
più di quello la fua crafeuracezza nell’ 
accendere ai propri incereXi e a quella 
raggia economia , che non penaette di, 
volere più di quel che fi può ; e full’ in- 
ganno prefo nel riporre troppa fiducia 
ne’ falli amici . Qpanto più immergevafi 
in tal penfiero , tanto più vivo provava 
il pentimento della condotta da lui te- 
nuta , che lo avea ridotto alla condizio- 
ne d’aver bifogno di chi o non pocea, o 
non voiea foccorrere ai fqoi Ùfogni .. 
Sentiva tutta la verità del detto del Fi- 
loTofo (e) moltftnm •oerlum efi , merofum, 
*c 2emiJfo vutUi diccndum „ Epì» n o 
dalla 


(al (ìiinf). S(fi. Sor. I c. (b) Tercui. Hecyr. a^ p.fc. >. (c) Perf. Sat. >. (d) Jurm-SaCr;- 
Iq Seo. de beo. 1. a. c. a. 
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VITA 


éiUa fem <h* im domtt) tu» a i» 
Refh per ridurfi al pioto del domandare 
hm comprenderà che lun tuHt patii qui 
lam ngaftt accrfh (e) e che non folo, 
come corre in proverbio „ Grava do- 
mandala ì mexzo pagata „ ma che di più 
(iì al ntajoriiat naftrit paviffimii 'uirii 
vifum (fi , rmlla m carim tmitnr , qaam 
qua prtcHm ampia eft. E mi furando l'al- 
trui dal proprio cuore , che fi pregiava 
di magnanimo nel ben £ue , nb afpetta- 
ra d'elTer pregato, ma il vedere il bifo- 
gno ed i meriti del bifognofd gli era in 
vece di domanda e di prego , andava fra 
iè lleflb maravigliandofi , che tanto poca 
buona fede lì rinvenifle fra gli uomini , 
tanto poca cordialith, canto poca corrif- 
pondeaza, come appunto Birria preifo 
Terenzio ( c ) ; iì doleva come Cherea 
preifo il medeiìmo ( d ) che tante avven- 
ture da lui giudicate tutte fortunate e 
propizie fe gli foifero convertite in no- 
cevoli e dolorolc . Ricorreva col penfie- 
rrv ai bei giorni da lui goduti quando an- 
cora ermo intatti i fuoi capitali , e an- 
dava eldamando anch'egli (c) 

qniitiam miftt quod tatui ptrJiJi’ 
Htm qm rrdaHui fan , omatt tuli mt ai- 
far amia dtfe-unl . 

Indi rimproverando a fe medeiìmo i 
propri eccedi, andavafi eccitando al co- 
raggio par rilorgew dalla cadnca, e ripe- 
teva a fa dedb 

quid l homo itmavifima , 

Ita ne parafti ee , ut /pet nulla reiliua in 
te fin litiì 

Simul cvtfillum etun re amififiì ? 

% quantunque iia veridimo ciò che Boe- 
zio didc : In tanni advtrfitale fortume ho- 
felicifimum gtnut e/i iufórtmmi fui/e fe- 
iicem i (g) tutta via , come firn le aniiae 


generoiè , egK préodoa vigere dalla fui 
difgrazia , e iì proponeva di ripararla ; 

„ E come palma Tuoi , cui pondo aggrera , 
o Suo valor combattuto ha maggior forza, 
„ £ n: i'oppredìon pid li CI', era. (t) 

Ma non oihuue la grandezza del fuo 
animo , in unta agiuziooe di fpirito, in 
Unta diffidenza ne' finti amorevoli , e 
ne' mendaci protettori non fapea a qual 
partirò appigliai^ , e porca ben dirli an- 
che di lui quei che del fempie forte Ar- 
guite cantò I' Epico , quando era tempe- 
daco da' beri colpi della fptda del Conce 
di Tolofà 

„ E par fenza governo in mar turbato 
„ Rene vele ed auceune eeceHa tiare , 

„ Che pur coitefto avendo ogni Tuo Iato 
„ Tcuatemente di lobuAa trave 
K SJrufciti i iiauchl al tempeflolo fluito 
„ Non moflra ancor, ne li difpeia io iurta. 

Finalmente feorgendo chiaro che in Ro- 
ma non v’era per lui fperauza di nfor- 
gimento con quel ^uid Roma faciam f 
(i) dell’amico di Giovenale Uinbricio : 
li determinò mollò dalle medefime ragio- 
ni (i() a feguire il di lui efempto , e aduv 
nato tutto ciò che gli rimaneva , e ven- 
dutolo, e formatone un capiulc Inatti- 
fero prefe la rifoluzione d' abbandonate 
la Patria , e con eifa ogni peniiero d’ am- 
bizione, c il Pamafo, e di portarli in 
Napoli , per ivi catto dedicariì aita Leg- 
ge , che loia vedeva effere di dovizie fe- 
conda producitrice , e per cercare lòtto 
Cielo drtniero quella fortuna cheperdo- 
to aveva fot» il natio. 

Dato dunque un addio a Roma , e 
voIgendoTi a dir co» Boezio agli amici 

^id me felieem totlet ìaUafiit omìcI ? 
ceeidit /latiti nou orai ella fede . 

prefe la via di Napoli , dove a prima 
giuo- -> 


(a) Jbid. (b) Seu.de bre. I.i.c.t. (c) Andr. ad. i. fc. |. (d) Eimorh.ad.i. fc.}. 

(e) Idemaà. i.r.-. >. (1) Ibid. (g) De coalol. PhiluC Bb. a. (h) Tal. c. >1. Si- 

i i ) Juvu. Su. i. Ibid. 
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DEL METASTAS 10, 


gtanu fi prefentò ni ano degli Avvoca- & 
ci di quella Citta, che ivi chiainaix) voi- 0 
garnoente col nome di Paglietti, e irtan- <3 
temente fapplicollo a volerlo afCflere con SI 
tutto l’ impegno a ben apprendere il Di- « 
ritto, e ad aiutarlo a far in eflb, e per 
elfo tutti que' progrelli che defiJerava , a 
promettendogli che con tutto l’ impegno 
ancor egli dal canto fuo , e con tutta la y 
docilità, e afiiduità fi farebbe applicato « 
ad un tale Audio ; e che li farebbe ad n 
ellò interamente^ facriheato . Era quegli n 
uno de' più bravi Paglietti che avelfe Na- € 
poli, e già Meiaflafio ne avea prefe tut- g 
te le più minute informazioni . Ma co- u 
me fogliono elTere appunto que’ GiuriAi , % 
che altro non fono né vogliono eAère u 
che pori e pretti GiuriAi , odiava qaan- m 
to odiar A può ogni altro ornamento di S 
(cienze, e di bella letteratura. poe- h 
Aa poi , la poeiia era per lui un oggetto Q 
d’orrore, e fremeva al folo fentirla no- 3 
minare . Non é meraviglia pertanto, le 
privo d’ ogni guAo , anzi pieno di ratta a 
la repugnania alle umane lettere avellé g 
un naturai crudo , afpro , burbero , e ri- a 
buttante ; e che folTe tutto Legge , e an- « 
che delia più fevera, e di qtiellacbe non S 
conofee grazia o mifericordia , e ch’efer- 9 
cita tutto il rigore tanto nel parlare , e 9 
neU’Operar fuo proprio, quanto nell'eAgere ^ 
le parole e le opere altrui ; tal che po- u 
tee diifi di lui quel che il Satirico di u 
certi cenfoti del fuo tempo, che ad ogni u 
momento, e per fin fulle Axade torme n- u 
tavan le Leggi coir invocarle continuo a % 
reprimere o punir quelle aaioni , che lor % 
fenibravano di caAigo meritevoli, e del- A 
la loro abbominMione . (<) S 

Rsrmt ftrtu Uiù , tf wugni lìtido ttcendi <S 

%At1ui lufncili» hrtvitt coma ... a 

Metafiafio non ignorava la di lui f». 0 
veritìi, e rigore, e l'abbominio invinei- § 


bile alla poeait ; ma Invece di ritrarU 
ciò dal porsi fotte la fua difcipliua, ve 
lo Aimolò aiui con più efficacia, perché 
cosi fempre più gli (èmbrava di aAicu- 
rarsi dal non penfar più a far versi , e 
dal non darsi al bel tempo, come avea 
latto per lo pallito . 

Convien ben dire che neU’atto di pre- 
feotaisi al fevero Licurgo turca avelfe 
MctaAasio l’anima fulle labbra, e che 
ufalfe efpreAìoai le più vive , e pregne 
di tutto io fpirito di verità , mentre co- 
lui , cui era ben noto il valente giova- 
ne ( e a chi non era noto fin d’ allora 
Pietro MetaAasio?) la cui poetica fama 
crasi già ampiamente dilfula non folo in 
Napoli, ma pet tutta Italia ancora, e 
che perciò al Iblo fentirae il nome , e 
molto più al vederne 1' amabile lifooo- 
mia , e le dolci foavi maniere poco con- 
facentisi alla crudezza d’ AUcea , e al di 
lui fempre di rigore per non dirlo ruAi- 
cità gravido fopracciglio ; avrebbe dovu- 
to da le Icacciarlo, o fuggir da lui con 
preAezza maggiore che non fitte la pudi- 
ca Dafnide dall’ iiuiamorato Apollo (fi) « 
avrebbe dovuto crasformatsi in un rove- 
re , o in un macigno , e tifai piccolo £i- 
rebbe Aato ii prodigio di tal mecamorfb- 
si , giacché per natura molto vi si avvi- 
cinava.- tutto ciò nulla oAante Io accet- 
tò, e lo ammife fotto la fua difciplina , 
non lafciando però di tarlo, come d’Au- 
gullo in una cena occasinne fcriOè flAo- 
rito (t) fpecie rtcufauth, e dopo una 
lunga diceria , che fapeva non fo fe più 
dell’ efortazione , o dell’ invettiva. 

Sarebbe cofa da non finirla mai più , 
fe tutte qui riportar voleAi le immenfe 
colè che ulcirono da quella bocca da &r- 
fene le meraviglie più che Plinio dell’an- 
gaAo Areno di Gibilterra , fui quale et 
clamò (d) Tom modico ore tam immenft 
éejMorum im^ìIoc fonditotr ! Dopo ave tu 

gli 


(a) Joven. Bai. •. <b) Meesm. t. (c) Tacin anntl. L i. 

(d) PXOOEB. I. 1. 


VITA 


<g1i erpofló i srtTi danni che ridondano <S 
dal folo Capere, che al Mondo vi fono S 
flati e vi Ibn Poeti -, dopo averlo acre- M 
mente rampognato , e con amari iàrcat- 9 
mi rimproverato d’eflere flato un di lo- 9 
ro i dopo avergli facto vedere citando 9 
Platone, (a) di cui forfè altro libro non 9 
avea letto che quello, perché •' aggira 9 
appunto intorno alle leggi , quanto ver- 9 
gognofa, e nocevole cola làrebbe Hata a 
fe in vece di vincere il fuo mal abito « 
come si proponeva di fare, e ctxn’era a 
neceflith di fare , si fofle fitto vincer da 9 
eflb , alto tèmpre gridando , e dimentico 9 
come quell' indifcreciflimo Oratore licor- 9 
dato da Plutarco (() che perorava con 9 
una voce da Scentoie , che mtnfara la- 9 
qutHtii dev' eflère Mftmtia auiimtii ; n 
finalmente coiKlufe, che dimenticava il n 
]>aflaco, che lo dimencicalTe anch' egli , 9 
jt mutato cenor di vita tutto ai rifondef- u 
fe, e che lo accettava, nonoflanti i fuoi u 
demeriti, per fuo difcepolo, giacche fra u 
le Leggi de' Savi antichi trovava eflèce % 
fiata da Trasibulo flabilita anche quella U 
dett Mlivioite U ) . Fece affai , cred' io , B 
fe nell' atto di accattarlo non ai purgò M 
con facri fuffumig; e con acque luflrali a 
per non contrarre macchia alcuna dagli n 
sditi poetici , che dovea namralmente ere- % 
dar che ufeiflèro dal nuovo difcepolo , M 
che potea ben reprimere la fua natura , B 
ma non difltuggerla ; a guila di quegli g 
£roi Romani , che giù ne’ campi Elisi de- u 
feri ve Giovenale nel vedersi venire in- B 
tomo r anime infingarde e molli degli U 
/Eroi del fuo tempo (d). li 

Non credo che Lucio Ciana quando 1 1 
fii da lòlo a folo rimproverato da Cela- ì > 
re d' aver tramato insidie alla di lui vi- i 
ta, e fii da lui convinto di traslimento , i' 
ilellé con volto cosi dimeffo , e con tur- J * 
co il portamento della perfona cosi umi- À 
liuto , come flavasi il coavectito Meta- Q 


flaso avanti al fuo nnovo Maeflro , coi 
appena ofavasi di riguardare : 

„ Ciiuto gii er* fopra il peno il mento , 

„ La fwme priva di baldanza e bada, (e) 

Non è che net fuo cuare tutta non ne 
conofeeflè la flravaganza , ma il deside- 
rio, che concepito avea di darsi intiera- 
mente alla Curia gli fece tollerare il tut- 
to con un eroica pazienza ; tanto più am- 
mirabile, quanto che non fuoi effer que- 
fla virtù da Poeti . Gii rinnovò le fue 
piomeffe, e glie le mantenne ancora per 
lungo tempo si fattamente , che il rigido 
Paglietto incominciò a riguardarlo con 
occhio meno accigliato, e a trattarlo 
con quella dolcezza, di cui porca eflèr 
capace il fuo naturai tutto amaro . Si 
riprometteva gih di format di effo up 
eccelfo Avvocato, e prometteva a lui 
che avrebbe (ixto prodigiosi avanza- 
menti . 

Egli fapeva che continuamente veniva 
il iùo Difcepolo moleflato e flioiolato 
da perfonaggi di diflinzione , e da lette- 
rati rii molta fama , ai quali era ben no- 
to il poetico fuo valore , e lo avean tu- 
flsuo , quando da Gravina in et'a più te- 
nera fii condotto a Napoli , che veniva , 
dilli , flimoiato a £ir verii , e che con 
ugual giuriflico valore tèmpre fe ne fot- 
traeva ; onde molto più confermava^ 
nella fua opinione che farebbe divenuto 
un akro Bartolo o un altro Baldo . Ed 
è vero, che Metaflaflo iacea a fé mede- 
fimo violetiza grandiflinu , e credo che 
andaffe fra fp fleflb dicendo col Clinia 
sii Terenzio (/) 

vix fxfftro 

HaetìUt Mt mijtrum no» iitert mn modo in- 
irnium fruii 

ed é altrettanto vero, che né per impe- 
to di pafCone, né per iflanza alcuna ci 

noa 


(>) De leg. I. (b) Plur< apoph. Lscon, (r) Gota. Ns|>- k Tiirafib- (d) Jarau Su. s. 
le) Arìolt. ( i) Heautoniiin. aff- >• fc< $• 
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DEL M ET A S T A S IO- 


non fece più aJcun verfo nè enempora- 
neo nè fludiito. 

Ma non tardò gran tempo a foprag- 
giungere la lélce che fegò in erbati bel- 
le Iperanze . Dopo infiniti voti , e pre- 
ghiere inalzate al Cielo con incredibile 
giubbilo di tutta I' Aufiriaca famiglia ri- 
mafe incinta I' Imperadrice Elilàbetta 
Criflina di Branfuvveing Blanchlrenburg 
conforte dell’ Iniperadore Carlo VL Ven- 
ne il dì natalizio di quella Sovrana , 
che non meno in Vienna, dove la Cor- 
te facea la fua refidenza, che in Napo- 
li ogni anno fi felleggiava , com’ è con- 
fiieto a filrfi nella ricorrenza del giorno 
della nafcita d' ogni Sovrano , con fun- 
tuofa gala e collo iplendor più magnifi- 
00, La circollanza della gravidanza del- 
ia medefima invogliò il Vice Re di Na- 
poli a folennizzare un tal giorno in una 
maniera più ringoiare del folito, e fi argo- 
mentò che avrebbe dato gran rifalco al- 
la Fella una qualche teatrale rapprefen- 
tazione in mufica allufiva all'argomento 
e al motivo della Fella. Tutto pieno 
d' una cale idea fi applicò con tutto I im- 
pegno a far che quella riufcilTe brillan- 
te , e perfetta in tutte le file partì . Mae- 
ilri di Mufica e Attori di vaglia non gli 
mancavano in una Cicth , che a ragione 
può chiamarli anche a' dì nollri la Patria 
della mufica, e la madre dell’armonia ; 
molto meno nuncavangli gli ornamenti, 
onde abbellire il teatro con tutto lo sfog- 
gio del reai lulTo. Mancavagli folo il 
Poeta, che fomminilìralTe maceria alla 
mufica , e che corrifpondelTe pienamente 
alla grandezza non meno che alle circo- 
ftanze del foggetto. Molti egli ne cono- 
fceva , e molti glie ne furon propolli : 
ma niuno fra tanti egli trovava propor- 
zionato a’fuoi difegni. Finalmente gli 
fu nominato Pietro Metallafio : gli fu ri- 
cordata la celebriti! della fua fama; la 
vivacicè dell’ ingegno ; i faggi llraordina- 
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rii , che avea dato in Poefia : gli furono 
polle fotco degli occhi varie fuecompofi- 
zioni; e gli fu data certezza , che o niu- 
no , o dello era l’ unico che potelfe cor- 
rlfpondere alle valle fue idee, alla pub- 
blica efpettazione e alla grandezza dell' 
argomento . 

Rimafe il Vice-Re talmente perfuafo, 
gallò canto le bellezze , e la foavìtii de' 
veri! che gli furon dati da leggere , tro- 
vò tanto comune la vantaggiofa opinio- 
ne incorno all’ autor de’ medefimi , che 
fenz' altro ritardo mandò a chiamar Me- 
callafio, determinandogli il giorno e l’ora 
in cui dovea piefentarfi all’ udienza . 
Molti penfieri fufcicò nell’ auimo del Poe- 
ta una chiamata sì inafpettaca , e per 
quanto colla mence andalTe ìnvelligando 
non fapea indovinarne l’ oggetto. Ubbidì 
al comando , e nello llabilico giorno fi 
prelèntò . Ma nel fencire il motivo per 
cui era flato chiamato , e nel fencirii 
proporre di dover far veri! , non può 
efprimerfi quanto cordoglio provaUè ; 
maggiore certamente del piacere , che 
provato avea nel vedere che la fua per- 
fona era nota al Minillro, e che veniva 
da lui ricercata . Avvenne a lui quel che 
avvenir fuole a chi tratto dal nome e 
dalla fama che anno dato i Poeti (<t) all' 
Ifole fortunate corre a traverfo d’un 
tempellolìITìmo pelago per giungervi pert- 
fando di trovarvi davvero la fua fortu- 
na ma quando poi v’ ha mellb dentro il 
piede 

„ D’ogni mal piene e d'ognl bene avare 
„ Le trova e a le non vede altro prefenre, 

„ Che fiere e bofchi e nudi fcogli e mare, 

tal che di lor fi verifica ciò che ne fcrif- 
fe r antico Geografo Solino (i) De fcrrtt.va 
nominibus ixp;Ha> i magnum mimm reor; 
fcd infra famam ■vo:abuli res efl. 

Rimafe da principio Metallafio alla 
propofizione del Vice -Re 

„ Quale 


fa) TaCCanr. ij.St.jf. & Flirt, io Scrtor. (b) Soliti, c. r«. 
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„ Qgale (tordito e ftupido «ratoK , 

„ Poiché paflàco il fuliniiK fi lera 
„ Di là do7c r aliilTimo fragore 
H Prefib agli uccili buoi ftefo lo arerà * 

Che mira fenxa fronde e fenra onore 
„ 11 pin che di lontan reder fulera: (a) 

ma poi rircolTon dal fuo flupore, non 
avvi arte d' eloquenaa , non avvi foraa 
d' efprelfioni , ch’ei non menelTe in ope- 
ra per difliiadere il Miniflto dall' incari- 
carlo di un tal lavoro. Non »’ affaticò 
tanto Fel>o a dilTuader Fetonte fao figlio 
dal fargli mantenere la data parola di 
cedergli il governo del fuo carro, quan- 
to r’ affaticò egli per ottenere di non 
afcender di nuovo il carro di Febo. Pro- 
tellò che reputava un tal comando per 
un onor grandiifimo, di cui profelTavaiì 
indegno •• ma fecegli al tempo flelTo con- 
fiderare le fue circoftanre , il nuovo te- 
nor di vita da luì intraprefo , e l’ evi- 
dente ficurezza d'effere abbandonato per 
fempre dall' ineforabile fuo Paglietto , 
toHo che avellè rifaputo aver egli pen- 
fato foltanto, non che elferlì accinto a 
fcriver verlì ; e con ciò il grave danno , 
che glie ne farebbe ridondato non meno 
per la perdita del Maeftro , che per quel- 
la della buona fama ; giacchi era fpac- 
ciata per un Avvocato in quanto al go- 
der buona fama e all' aver un buon nu- 
mero di clienti , lollo che fi folfe detto 
ch'era Poeta . 

Ma per quanto t’adoperafle ad esimer- 
si dal fecondare il desiderio del Vice-Re 
non potò mai ottenere che quegli si ri- 
moveffe punto dal fuo proposito. Per 
la qual cofa.dopo aver detto , cred’ io , 
tacitamente anch'egli con Orazio 

Vem/'/tt aurùulji ut ìnitfuu mtnlit afeìlut 
Cuut fraviui dtrft fubit tuui ■, 

P.ringendosi nelle fpalle, e chinando il 
capo per dimoflrare che ad onta della 
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propria ripagnanza avrebbe (àcrificato fe 
Aeffo all' ubbidienza del Sovrano coman- 
do, si livolfe a fupplicarlo di tener al- 
meno non folo nella (lampa occulto il 
fuo nome; ma ancora di non far noto a 
chicchellia eh' egli foffe 1' autore del 
drammatico componimento. Benché con 
qualche (lento, pur a quello condifcefé 
il Miniflto , e gli promife , che non 
avrebbe a ninno manifeflato elTerne fla- 
to egli il compositore . 

Confortato alquanto da tal proroeffa 
partifli Metaflasio , e s' accinfe toflo al 
lavoro, che andava teffendo a riprefe , 
come fuol dirti, confècrando ad effo le 
ore defUnate al Tonno, e que' momenti 
che non potefTero effer fofpetti al terri- 
bile Giureconfulto , che infatti punto 
nen s' avvide del contrabbanda del can- 
didato. La leggiadriffima composizione , 
ch’egli produffe in tale occasione fu quel- 
la che ha per titolo Gli Orti Efperidi: 
ed ebbe la fortuna di veder verificata U 
Tua predizione , eh' ei mette in bocca a 
Venere nell' ultima feena , mentre in fat- 
ti si fgravò i Imperadrice di un figlio 
mafehio . 

Terminato ch’ebbe il lavoro lo pre- 
fentò al Minifiro, che nel riceverlo gli 
diede la ricompenfa di dugeoto ducaci , 
(à) inietti i mtrett /olu difetti t 

per quanto a me ne pare, e non la fle- 
rile lode , come ne parve a colui preffo 
il nollro Satirico: e gli rinnovò la pto- 
meffa di tenerlo celato, e gliela man- 
tenne ti fattamente, che né il Maefiro 
che vi adattò la musica , né alcuno de- 
gli attori , né lo llampatore medesimo 
ebbero il miainx) fofpetco eh’ egli ne fbf- 
fe flato r autore . 

Andò filila frena l' afpetcato Dramma , 
e appena fe ne incominciò la recita , 
divennero più dello fpettacolo (lelTo , 

fpet- 


(a) AiicA. (b) late. Sefl. Sat. i. 
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Tpettuoto gli fpettatori . Si vide un can- 
giamento prodigiofo nel modo e nel con- 
tegno de'medesimi nell’ aTcoicarlo . Quel- 
lo ilrepito indiremo, quell' infrenabile 
cicalio , che regnava nel teatro , e che a 
gran fatica diminuivasi quando veniva il 
momento d' udire una qua iche aria can- 
tata da qualche valente Musico o Canta- 
trice, terminata la quale tornava a fol- 
levani , e ad occupare l’ orcheilra flelfa , 
non che le voci de’ cantori, toRo die 
giù , anzi ebbe dal teatro l' esilio a guifa 
de’ venti («) eccitatori della tempefla 
follevata contro Enea dall’ implacabile 
Giunone , che alle minacce di Nettuno 
si partirono precipitolàniente dal mare e 
rornarono alle loro fpeloncbe, o piutto- 
ilo come le navi , che palfavano dappreOo 
alle Sirene , le quali ancorché trafporta- 
te da tutta la forza e l’ impeto del ven- 
to , il folo canto d' una di quelle bada- 
va ad arredarle in mezzo al corfo, e a 
renderle immobili quasi rimafe fulle fec- 
che (i). 

Ognuno rapito dal nuovo non più vi- 
flo decoro dello feeneggiare, dall’origi- 
nale bellezza' e non più fencita dolcezza 
de’ versi , dalla forza de’ fentimenti , dal- 
la concatenazione delle parti , da quel 
tutto in fomma , che ibtim l’ ammirabi- 
le di tutti i drammatici componimenti di 
Metadasio, oilervava fenza volerlo, e 
quasi fenza avvederfene un efatto silen- 
zio : tendevan tutti le orecchie , come i 
cotnmenfali di Didone quando Enea in- 
cominciò il racconto delle lue tragiche 
difawenture e dell'eccidio di Troja, (c) 
più adai per rilevar tutte le parole, che 
non il canto, che ufeivano dalla bocca de’ 
rappiel'entatori . E mifero colui , chic- 
chedifoire , che anche da neceflìt'a co- 
flretto avelfe fatto feiitire il minimo dre- 
pito ! con tanto impeto , e fragore con- 
tro di lui rivolgevasi 1’ udienza tutta 
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fdegnata per aver perduto per Aia cagio- 
ne un mezzo verfo foltanto. Non v’era 
alcuno, che non folTs provveduto della 
dampa del Dramma , e che con fomma 
attenzione non accompagnalfe colla let- 
tura la recitazione e il canto del mede- 
simo . Niuno poi faziavasi dal rileggerlo: 
in ogni cafa, fopra d’ogni tavolino ve- 
devasi il libretto degli Orci Efperidi , e 
la maggior parte fel recavano indodb 
per non averlo mai da fe difgiunto , e 
a vicenda si recitavano t versi e le fee- 
ne , che quasi cucca Napoli avea coi can- 
to leggerle ad afcolcarle imparate a me- 
moria ; e ne analizzavano tutte le parti 
e non cedàvano d' ammirarle. Per quan- 
to la rapprefentazione foffe fempre la 
delfa ; niuno era mai pago abbadanza 
d’ averla afcolcara : tal che non folo non 
fentidì mai quella voce, che il Morale 
chiama voce e lamento ralidamm deli- 
ciamm (d; quando Cuie del continuo , 
e fvogliate del simile chieggono mutazio- 
ne coi difulato , e novit'a col diverfo , e 
gridano per fadidio qttoufque eaitmì Ma 
si vide di più rinnovato il prodigio che 
operava l’eloquenza di Marco Tullio, i 
cui afeoitatorì eran canto lungi dall’ an- 
noiarsi in udirlo, e fede pur lunga c 
diffufa l’orazione, che anzi timchant «r 
drfineref. onde potè di lui fenvere a 
Oirnelio Tacito Plinio il giovane, che 
cjMj oratio eptima ferlur cjfc que mrf- 
xima (r). 

Non v’ era perfona , che non avede 
una fmodaca curiositi di faper chi fodeil 
Padre di s'i originale incantatrice Poesia. 
Orni ceto e genere di perloiie vi s’ in- 
terelfava r n» fpeciaimcnce quelli che in 
grazia degli Orti Efperidi avean fitto 
guadagno fommo o di danaro o di glo- 
ria . Lo darapatore ve lo fece grandidl- 
mo in danaro , giacch'e per Ibddisfare 
r avidit'a de' compratori dovette repl'car- 
E a ne 


DEL M ET A S T A S 1 O 

tS 


(a) Virg. t. (b) CUud. (c) Vifg* /Eaeid. I. ». (d) S:n. aiilm.c. ». 

<?) lib. I. rp. la. 
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ne più volte la flampa . Il compotitor Teppe Tempre rinunciare quantnnqoe con 
della musica non ve lo Tece minore in q gran violenza . 
credito , mentre la dolcezza de' versi gli g Finché rimaTe occulto non Tacea che 
facilitò Tommamente T adattarvi quella tì correre un immenTo numero di lettere 
del canto, e lo flraordinario silenzio ed S * Roma per riTaperlo; giacché il Vice- 
attenzion del teatro permiTe di guflare S Re avea fatto correr Tanna , che da Ro- 
tutto il bello dell’ armonia; egli Te ne u venuta la poetica produzione . 

dichiarava debitore al Poeta , dolevasi di ^ Sarebbe llato veramente un miracolo 
non faper chi ToiTe.ma non celTava par- » troppo fuor di natura Te fi ToiTeperfenv- 
landò di effo di dire : ( a ) Homofacieitdi H pre involar potuto alle ricerche di tan- 
carminii ariiftx ncrvit , qaas , quibus mo- M ti indagatori ; anzi non Tu pìccolo mi- 
rar ttocìbus Iribaat , ui iltudquod canhur ^ racolo che rimanefié occulto per varj 
decedmibu! ac faccedfnlibus foni! puìchcr- ^ mefi . Ma la cantatrice Marianna , che 
rime curat ac tran/eat . Gli attori gli ^ più di tutti Te le teneva per obbligata , 
proTelTavano uguale obbligazione , perchè >1 ardeva di una curiofith , che fuperava 
mai non erano fiati uditi con pari at- ^ di molto quella degli altri tutti . Ella fi 
tenzione : onde avean potuto con info- ij mife al puntiglio di volerlo fcuoprire , 
lito coraggio tutta fpiegar la lor arte , e ff e , com’ è proprio de’ violenti curiofi , 
far tutto lo sfoggio della lor voce ed e Tnigolarmente poi del feflb donnefeo 

abilita. Tutta NapcJi gli era grata, per- qualora è dominato da tal pafilone , 

thè le avea Tomminifirato uno Tpettaco- W che per venire a termine del Tuo Jefidcrio 
lo , di cui Te per avventura ne avea aro- W aulam refupinat amici 

mirato qualche altro più magnifico, non g sv/k/i/ ftenu donai 1 i) ; 

ne avea guflato alcun di più dolce . Gli n quanto v’ ha d' arte Temmìnea , che in 
altri le avean potuto colpir gli occhj ; ? quella profefTione è ancora più raffinata, 
ma quefio le avea incantato lo Tpirito. U tutta fu da lei polla in opera per otee- 
Principalmente però Tentiva verfo di % nere T intento ; e tanto fece , tante pie» 
lui la più viva riconoTcenza la celebre S tre mofie alla Corte , che potè infin 
cantatrice Marianna Bulgarint detta voi- S giungere a fofpettare con fondamento , 
garmente la Romanina , che Ibfienne la U che il Poeta era il Giurifla Pietro Me- 
parte di Venere e ne riportò il più alto % tafiafio Romano. 

plaufo , e crebbe a diùnifura nella fama B Non con tanta efultanza nfcl fuori 
di grande efecutrice non meno del can- B del bagno il grand' Archimede gridando 
to che dell' azione . Tutti dunque moffi B il »l rinomato ivfii™ ^ jon quanta Ma- 
^ da una qualche palfione aisdavano con B tianna fe ne tornò a cafa per tal' acquv- 

fommo impegno indagando chi foTTe il ft fiata notizia ; e ben fe le potea dire 
comune benefattore . Molto fe ne dice- U 

va ; e chi ad uno , chi ad altri de' cono- H Sicalo gitmcita 

feiuti Poeti attribuiva il merito e Tono- « Carpini eocaìiai ,{e) 
re eh’ era tutto di Metafiafio , al quale « 1 curiofi e fingolarmente le donne , 

egli per altro , con prodigio aflai raro « qualora venga lor fatto di rilevare qua- 
in uno Scrittore , molto più in nn Poe- A lunque fiali cofa di cui andavano in cer- 
ta , e molto piu ancora in un Poeta che B ca , verificandofi Tempre il detto d' Ora- 
tanto era fenfibile alla lode quanto egli, zio che 

Non 

la]S.^a!a1.fp.ii.adS.liicrcn. (},)7aven. Sat.}. (c) PaaXijfaui Serm-innameroram 
y éiiìtrutoret t vuigt^ cabaltjlas. 
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Non rftintnt Paiolae cmmifa fdtlittr H fcjre di perfona . Mife in opera quanto 

g avea d’amici per perfuaderlo a lafciarfi 
cominciano Albico a fentire ( quel che a condurre da lei : e la vinfe ; mentre do- 
Eliano (a) dilTe delle lionelTe gravide ) ^ po aver quegli lungamente rcAflito , ce- 
graffiarli il ventre dalle acute unghie de' ^ dette al fine e andò a vifitarla . 
lioncelli) onde per alleviarli di quell'in- g Non si collo Marianna il vide che ne 
tollerabil dolore fi affrettano a partorir- g rimafe incantata . Il di lui poetico va- 
li. Altro però non vi volle perchi to- lore, le dolci maniere, il nobile tratto, 
Ilo tutta la Citta il rifapeffe ; che al fo- n la Patria comune furono le forti attrat- 
fpetto e alle congetture aggiungendo le u tive che rapirono il di lei affetto : ed 
riflelTioni fui paffato tenor di vita di u ella ne avea altrettante per rapir quel- 
MecaUafio , e la combinazione di altre u lo di Mecallalìo , cui non ballò a difen- 
circodanze incominciò a vantarne la di- u dere tutto il forenfe lloicifmo ; e tor- 
moflrazione . Molti già feto lui rallegra- U nò più volte a guflare il foave della di 
vanii apertamente , e per quanto egli lì U lei converfazione . Le lodi che da quella 
ofiinalTe in negarlo non potb mai dimi- M gli venivano profuTe , le illaoze che gli 
nuir la pubblica opinione che fi confer- ^ venivano fatte perchè componeffe veri! , 
mb anzi e lì diffufesl fattamente , che ne jò rìfvegliarono in lui la mortificata s'i,ma 
giunfe la fama anche alle orecchie del S non edinta paffìone alla poefia . Egli lì 
fevero Paglietto , che lì accartocciarono 0 perfuadeva con tante vittorie d' averla 
per l’orrore più che quelle del cado Ip- (ò doma; ma allor s’’ avvide che fi adula- 
polito al lenti rfi far la nota abbomine- g va. 

vole propofizione dalla fporca matrigna , g Troppo derile al fiio vado ingegno 
e non diede in minori efcandefcenze di g gi'a di nuovo fembravagli lo Audio del 
quelle , in cui preffo il Tragico prorom- g diritto non mai creatore delle proprie , 
pe il nominato pudico giovanetto . Fe- g ma folo feguace delle altrui idee ; e il 
ce per altro l’ eroico sforzo di reprimerfi g fuo edro fpennato gii lì rapprefentava 
alla prefenza del difccpoio , ma non n alla fantalìa in quella compadìonevole 
potè (irlo in modo ch’egli dal fuo voi- u figura ed atteggiamento , in cui Ovidio 
to non travedede i rabbiofi fentimenti u dipinge Amore piangente la morte del 
del fuo cuore, giacche tutto v’era fpar- ^ tenero Tibullo . Sembrava a fe medefi- 
fo il livido, e il giallo di quella vitrea mo troppo vile , che pel folo oggetto 
bile che gli rodeva il fegato , e più noi % di divenir doviziofo lì facriScaffe alla 
riguardava fe non con quella rara acci- « Curia : facrificio degno fol degli Statocli, 
gliatura di Fifone deferitta da Marco % e de’ Promoclidi due Arpie , volli dire 
Tullio alloro ad Ciflum fuUato , alloro M due Giudici , qnor accopimus , dice Plu- 
ad lorram doprojfo fuporcitio . Si accreb- « tarco , folilos fo mulMo ad moffom nu- 
be fempre più la di lui avverlione , p rcam invilaro : fic onim joco Trìtunal ir 
quando rifeppe che a frequentar comin- S Curiam appollabanl . La durezza con cui 
ciava la cala, e la converfazione di Ma- g vedealì trattato dal fuo crudo Paglietto, 
Tianna. ^ che crefeeva a milura che fi diminuiva 

Tant’è : quelìa femmina non paga à in Metafiafio l'afiìduit’a allo Audio , na- 
d’ averlo feoperto per autore degli Orti 0 turai confeguenza del divagamento da 
Efperidi aggiunfe alla prima foddisfiitta 0 cui lafciavali trafportare , era un altro 
cuciofit'a la feconda di volerlo cono- a fiimolo per abbandonarlo interamente . 

Dall’ 

(a) Fluì, do curiof. 
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Dall'tltrt pine però non pareasl><l'< 
vi foflé del fao decoro fé troncato avel- 
fe il genere di vita intraprefo ; e gli fem- 
brava di dar al pubblico una moHra 
troppo grande di leggerezaa : e finalmen- 
te temeva di dover ridurli alla povertà, 
fé folTe tornato a vivere come avea fat- 
to in Roma , che oltre al bilbgno gli 
avrebbe tratto addoflb un ridicolo in- 
fopportabile , mentre t'b vero che (e) 

Nil h/ihrt infeìix péupertat durivi in fe, 

Jgvem quid ridicnlet brminti facit , 

quanto più ciò fi verifica d' una povertà 
non fortita dalla natura , ma cercata pet 
volontà ? 

S'avvide l'accorta ed amorofa donna 
dell’ interna guerra che fofieneva il fuo 
caro amico . Per determinarlo pertanto 
ad abbandonare il foro , e divenir tutto 
fuo lo invitò ella, e lo fece invitare dal 
fuo coniòrte con ifianze le più vive , 
e rcrpredioni più cordiali ad andare a 
vivere feco loro , facendogli ampie efìbi- 
zioni , e protedandofi che fi farebbero 
iàtti un pregio di non largii mai man- 
car nulla di quanto poter confluire alla 
fua quiete e al fuo foflentamento . Un 
tal invito fatto in tali circoflanze fu 
la fcure che recife aifatto ogni vincolo . 
Animato da elfo chiaramente manifeflò 
Pietro l’infelice fua lìtuazione , la vio- 
lenza continua che a fe fleflb faceva in 
una vita , che non era frutto della fua 
fcelca, ma del bifogno; la pazienza con 
cui era coflretto a fofliire le lìravagan- 
ze dell' ormai più non foifribile Giure- 
confulto ; e dille apertamente che il non 
aver trovato un Mecenate che il folle- 
vaife , lo avea ridotto a s'i mifera con- 
dizione , e come Marziale a Fiacco cos'i 
a lei raccomandandoli perchb voleflè di- 
venire il fuo Mecenate : e ugualmente 
le promettea che avrebbe in lui trovato 
almeno un Mario , fe non un altro Vir- 
gilio. 


(i) Juvtn. Sji, }. 
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Si rinnovarono più vive per parte di 
Marianru l’ellbizioni ad una rt ingenua 
confellìone , che non meno manifellava 
la dolorolà di lui fituazione , che l' in- 
tiera fiducia che riponeva nella di lei 
amicizia ; di modo che anicuratofi final- 
mente MeiaAafio della vera cordialità 
dell' amorolà amica , tutto confolato , 
prefe la rifoluzione d' accettare le offer- 
te di Marianna , di vincere ogni altro 
riguardo, e di ridonarfi alla poeliz , al 
converlare, alla libertà. 

Il più difficoltofo e duro palio che ri- 
manevagli a fuperare era quello di con- 
gedarfi dall' orrido Giureconfulto . Stu- 
diò ben prima fra fe il complimento che 
aveva a fargli ; indi fi preparò a foflene- 
re un’ orrenda fcarica di legali invetti- 
ve . Ma fu inutile 1’ uno c 1' altro pre- 
parativo; mentre colui appena gli per- 
mife di pronunciare le prime parole ; e 
con quel 

Nnturnm exftlUi fnrcn inmtn njqut re- 
currti , 

gli voltò graziofamente il giurifUco ter- 
go , e non volle vederlo più . 

Non può fpiegarli quanto buon grado 
gli fapeflé Metaflalio di il bel garbo , 
che gli rifparmiò il doppio pefo di feo- 
tirfi acculare, e quello di doverli giulli- 
ficare . Adunò lèoz’ altra dilazione tutta 
la fua roba , e la fece trafportare all' 
abitazione di Marianna , dove pofeia re- 
catoli egli fleflb vi fu accolto a braccia 
ed a cuore aperto , e in un modo aflàt- 
to corrifpondente alle avanzate efpref- 
fmni . 

Ecco rinnovata nel noflro fecolo la 
deformità , fe cosi può chiamarfi , vedu- 
ta già e deplorata da Giovenale sei fuo; 
in cui non i Confoli , non i Pretori , non 
i Magnati , ma era divenuto Mecenate 
e protettor de’ poveri poeti un illrione 
qual era Paride. 

Chi confiderà le cofe dall’ afpetto che 
nx>- 
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nofliano , non Ufceià , e con ragione- 
Tole giudizio per avventura , di femen- 
ziare che quello foflé un paltò fatto da* 
to dal noflro poeta ; ma fu tanto lungi 
dal r elTer un palTo falfo , che anzi que- 
llo fu il paltò che lo condultè alla for- 
tuna e alla gloria , come vedrem tanto- 
ilo , eirendofi in lui verificato che 

„ Schben fcmbra Cakr che torvo e iniquo 
„ Il volto vctfo noi volga la ione; 

„ Ella leguendo luo coflume antiquo 
,, A inarpettata gioia apre le porte > 

„ E alconde fpeffo fono calle obbliquo 
„ Della felicita le vie pid corte > 

,1 Onde non fappia in mezzo ai torti , e 
ai guai 

Il L’ uotn che temer , nè che fperar giam- 
mai • 

Oovea la Bulgarini calcar di nuovo 
la frena in Napoli nel iegueme carne- 
vale; e bramofa di non far minor figu- 
ra nell'Opera di quella che aveagih fat- 
ta nella ricorrenza del di natalizio del- 
la Sovrana , fi raccomandò al fuo Poetai 
perchè componeltè un Dramma , in cui 
ella fofiener potelTe il principal perfo- 
naggio , e far pompa di tutta la forza 
non meno della Tua voce i che della vi- 
vacità detrazione. Può ben immaginarfi 
ciafcuno con quanto impegno $' accingef- 
fe r Abbate a foddisfarla . Dopo varie 
Eroine che fe gli prcfencaronoalla men- 
te I fcelfe finalmente Didone i e compofe 
il Dramma intitolato appunto la Didone 
abbandonata ; e fi appigliò al momento 
dell'abbandono I perchè il facto fommini- 
firalfe fcene più fotti , ed efprelfioni più 
vive alla fua penna i e materia più ab- 
bondante all’abilitli di Marianna. 

E’ quello il primo perfetto Dramma i 
che fia comparfo fulle fcene Italiane , 
checché ne dicano certi cenfori . Io non 
mi tratterrò a defcrivere qual folTe il plau- 
fo che rifcolTe ; non fu minore di quel- 
lo che riportato aveano gli Orti Efpe- 
ridi . E quantunque gli animi folfero per 
la Didone gih prevenuti , c però man- 
cando il favore della forprefa più dif- 


' Scili ad effer colpiti , pur ne rimalèro 
incantati ali'eccelTo . Se ne moltiplica- 
rono a difmifura gli efemplari ; e non 
v'era alcuno che non fi rallegralfe per 
veder una volta riforto il teatro Italia- 
no i e che non incominciafie a chiamare 
a disfida certe nazioni d' oltremonce i 
che fopra di noi in quello genere di 
poefia e di cultura vantano la maggio- 
ranza . 

Fu tale la fama che per la Didone ac- 
quiflò MetalUlìo , che immediatamente 
fu pregato dal Signore Ambafciador Ve* 
nero alla Corre di Roma a comporre il 
Siroe I eh' egli mandò a Venezia dove 
fu la prima volta rapprefentato con un 
efito pari a quello dell-z Didone, non fen- 
za gran vantaggio del Poeta che ne fii 
largamente ricompenfato. La Didone gli 
fruttò altri dugento ducati ; ma quello 
fu il guiderdone più piccolo : il più coti- 
fiderabile fu l' accrefeimento fempre mag- 
giore della filma e affetto di Marian- 
na I che non fapea , come pure il di lei 
conforte , applaudirli abbaOanza per la 
fretta fatta di ofpite s'i valente , e si 
caro . 

Giunfe finalmente il momento , in cui 
dovea la Bulgarini, avendo terminatele 
fue teatrali incombenze, partinda Napo- 
li, e ricondurli in Roma. Ella fi prote* 
llò che non avrebbe riveduto la Patria 
fe non in compagnia del caro amico . 
Oitefii fu titubante , e irrefoluto per 
qualche tempo : ma il defiderio viviflimo 
che anch' ei nutriva di rivedere il fuol 
natio, per cui ad onu de' difallri fem- 
pre incontrativi , conferva perpetuamen- 
te un indicibile attaccamento,' e la bra- 
ma di riabbracciare i Genitori e i Fra- 
telli , lo determinarono alla fine a la- 
feiar Napoli , e partirfene infieme colla 
fua benefattrice . Ma generofo eh' egli 
era non prima vi fi determinò , che non 
avelfe ottenuto da' Tuoi amorevoli Al- 
bergatori di divenire in Roma fuoi of- 
piti . Accettarono quelli l' offerta , ed egli 
ne fcrifie tolto a' fuoi , afEncbè faceltèro 

tro- 
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trovare nella lor Cafa tutto in ordine 
1 occorrente per riceverli . Partirono 
finalmente , e giunfero a Roma , dove 
le due famiglie TrapalTi e Bulgarini di- 
vennero da quel nmmento una famiglia 
fola . Marianna come più facoltola , e 
adattatifTima a maneggiare l'economia , 
e reggere una famiglia fi affunfe la cu- 
ra di penfare a tutto . Gii altri altro a 
far non aveano, che attendere alle pro- 
piie incombenze ; e MetaflafTo a Quella 
di tenerle compagnia , di far verll , e di 
crefeere in dovizie e celebrità . 

Il primo Dramma eh' egli compofe in 
Roma fu il Catone in Urica : foggetto 
da lui fcelto a bella polla , argomentan- 
dofi che avrebbe guadagnato il plaufo 
non meno, che l’ affetto de' Romani met- 
tendo in ifeena le azioni d' un loro 
Eroe . Raro è che il merito Ha ricono- 
feiuto , e applaudito nella propria Pa- 
tria : e fpecialmente in Roma , dove con 
tutto il fondanKiito di verità corre in 
proverbio , elTer quello il paefe de' fore- 
flleri . E in fatti a confronto de proprj 
figli avvegnaché di gran lunga più me- 
ritevoli fempre quelli la vincono : e que- 
lli aonvien che vadano a cercare altro- 
ve la lor fortuna , e cambiarli con quel- 
li che occupano i polli loro dovuti . 
Quanto un tal cambio fia flato ognor 
nocevole a Roma , e vantaggiofo alle 
altre Nazioni h materia troppo delicata 
per doverla trattare con quaiche propo- 
llto . ' 

Quella Metropoli del Mondo h fiata ' 
fempre di un tale genio . Le altre Na- ' 
zioni e.co'piemj e colle lodi promuo- ' 
vono le arti loro , il loro commercio , * 
le loro feienze , le loro collumanze , la i 
loro lingua : ivi al contrario il meio- ; 
ere degli eflranei è fembrato fempre mi- ) 
gliore dell' ottimo de' fuoi figli. Ballaleg- / 
gete la terza Satira di Giovenale perve- A 
dere quali perfone , fol perché nate in J 


Grecia, in Siria, e fotto altro barbaro 
Cielo, regolavano a fuo tempo la Cit- 
t'a , e le famiglie de Magnaci . Gli Eroi 
nati in que' felici paefi , de' quali fola- 
mence il nome fi può dir che fia 

nomen ttrrtndii Kuirìkut «pium (a) 
e portati in Roma 

qui prutfj fT coBonm vento (h) 

divenivano i Padroni e i difpocici del- 
ia Città Padrona e difpocica del 
Mondo . 

Per quanto il Cacone in Ucica fia am- 
mirabile , per quanto polTa dirli gravido 
di fublimi fentimenti , per quanto ai fu- 
blimi fieno accoppiaci i teneri , per quan- 
n to vi fieno meffe in nobile moflca le più 
" forti palTloni della gloria , dell' ambi- 
zione , dell’ira, dell’amore , per qiunco 
felice ne fia la condotta , e la cacafiro- 
fe fciolca con naturalezza ; il facirico 
genio Romanefeo trovò in che criticar- 
lo, e 

ubi marmore trnneo 

Pafyuinui ritet , (f frottrum mata tate- 
dia tnrbat 

Scommate Romano , tf favit metaendut 
iambit (f) 

fu veduto fofpefo , com"e folicoiviufarfi, 
un invito alla Confraternità della motte 
per andare a prender Catone rimafio mor- 
to fui teatro d’ Aliberti detto comune- 
mente il teatro delle Dame . Non avreb- 
be però lo IlelTo genio nemmen fognato 
d’ invitar qualche Elbrcifia a recitar le 
orazioni della Chiefà in quel medefimo , 
o in altro teatro , in cui fi follè rap- 
prefentata la Semiramide del Sig. di 
Voltaire , in cui apparifee tornata dagli 
abilfi r anima di Nino , cofa da farefeon- 
ciar le donne gravide dalla paura , e quan- 
to poco uniforme alle buone tegole dei 
teatro, io noi dirò , tanto da fe mede- 
fimo dee comprenderlo chi fa cofa fia 
teatro dopo che celiò di venite 

„ La 
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La roiiunxefca Ifpana frencfia ^ 

„ A far deforme e vii l’ lula fcena . ( a ) S 

Ma Voltaire non b nb Romano nb Ita- 
liano, e per confesuenza può rovefcia- « 
re impunemente quanto avvi di più fa- « 
ero nelle leggi del ben comporre . Ra- « 
gioni e feriva pure a fuo talento , q 
peccare impune licebìt - jft 

Si diparta dal vero e dal verifimile ezian- fi 
dio, le fue deformità fon bellezze ile al- fi 
cerazioni dei fatti più accertati nella fi 
Storia , brio e vivacità di fpirito ; i fai- g. 
fi raziocini nel Slofofare , effetti d' an fi 
aninoo fpr^iudicato ; e cosi di lui gl’ fi 
Italiani jò 

(i) Mmirantur erepllms , V Jlernra fi 

lambuut . fi 

Benchb a dir vero molto più oggi s' fi 
amm ira con inarcate ciglia la Tragedia fi 
Inglefe, avvegnacbb lìa neceffario invi- fi 
tar p^r eflà tre o quattro delle Confra- fi 
teraite, tanti fono que’che cafeanomor- fi 
ti o per altrui o par propria man fulla K 
fcena . fi 

E’ vero però , che le lodi , che non fi 
gli vennero defraudate da qualche let- « 
terato meno invidiofo , e in feguito da fi 
tutta Roma fleffa , che dovette infin ce- fi 
dere a tanta luce , ed ammirar le origi- fi 
fiali non più vedute bellezze della divi- fi 
na fua penna , quando vide rapprefenta- fi 
re il Sacro Oratorio pel di del Natale fi 
di N. S. G. C.compofto da lui d’ ordine del fi 
Card. Ottoboni fuo patticolar ammira- fi 
tore e protettore ; e molto più quando ft 
vide fulla fcena negli anni l^^9^ e fi 
i 7 ]o. fucce divamente f Ezio , la Semi- fi 
ramide riconofeiuta , 1' Artaferfe , e l'Alef- fi 
fandro nelle Indie: vero b, dilli, cheta- ^ 
li applauli gli rilevarono f abbattuto fpi- y> 
rito , e gl' infufero coraggio ; ma non fu fi 
vero che giungeffe ad ellinguer l’ invidia fi 
de’fuoi concittadini , che non potendo ^ 


più avventare i denti contro i fuoi ferir- 
ti , fu i quali invece d’ imprimer morii e 
recar lor danno, l’avrebbe recato a fe 
flelfa col romperveli , fi rifolve a tac- 
ciarne le azioni , a denigrarlo con ca- 
lunnie che non fa d’ uopo ricordare , 
giacchb egli fleffo ne volle tener occul- 
ti gli autori , e procurò più rodo chetar 
lor fronte di fopprimere le accufe date- 
gli ( come apparifee da una fua lettera 
ferina fu tal propofito al Card. Gentili 
da Vienna , dove l’invidia continuò a 
perfeguitarlo per qualche tempo non po- 
tendo in altro modo, colla calunnia ) e 
finalmente ad opporti a quegli avanza- 
menti , eh’ ei meritava , e eh' era di nuo- 
vo entrato in ifperanza d’ottenere. 

Tant’b il fàfcino delle lodi , le dolci 
ma altretunto finte accoglienze degli 
amici . Le ampollofe promelTe de' grandi , 
ad onta del dilìnganno avuto prima di 
andare a Napoli , gli aveano tirato di 
nuovo il velo avanti gli occhj , e gli 
aveano rifvegliate le antiche idee e co- 
muni per ordinario a qiunti vivono in 
Roma di divenir qualche cofa di grande , 
e d' ottener qualche alto pollo alla Corte : 
ma la poeiia e Marianna erano i due 
grandi oflacoli che fi opponevano ai di 
lui avanzamenti . Credeva ognuno di per- 
der troppo, fe avertè promollb un poe- 
ta ; e molto più un poeta , che convive- 
va con una cantatrice . Quelle fon col- 
pe che non ammettono efpiazione . Dovea 
abbandonar per fempre le Mufe , e di- 
venir lor nemico , fe volea larfi amica 
fortuna; o almeno feguir dovea il con- 
figlio di Q.uinto Settano ( c ) cioè alGsttac 
fatuità di coflumi e 

pittalem fngtrt allo, (d) 
Aggiungafi a tutto quello , che era quel 
tempo quanto faullo per Roma perché 
fulla 


(a ) Dkdtr, Belf. Peem, delle RacteUt . (h) Ime- Seti. Sul. i. 

le) Sat. 1. (d) Lue. Sta. Sai. f. 
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fulla fede regnava il gran Pontefice Be- 
nedetto XIII. di Tempre fanta , e felice 
ricordazione , altteccanto infauflo perche 
il governo era nelle mani del troppo fa- 
moib Card. Cofcia , alla cui lama nulla 
può toglierli parlandone , tanto fc a tut- 
to il mondo noto il contegno con cui 
egli la denigrò. 

Or fotto di un tal miniflro , o che 
mancaffe a Metaflafio tanto danaro , 
quanto ve ne farebbe bifognato per fod- 
disfar le brame di un uomo che dovea 
annoverarfi fra que' ricordati da Ovidio, 
ai quali 

CrtverfiU ty* e/r/ ty 9pum furìofs CU‘ 
pido , 

Et cum poJfJeJftt p!uri>tia , plurj pttunt: 
o che non fi curaffe di ottener nulla fe 
non a punta di merito , e fdegnatTe di 
prevalerft d’ un cosi vii mezzo per afeen- 
dere,' il fatto è , cifegli fi rimafe Tem- 
pre , e Tempre probabilmente fi farebbe 
io Roma rimafo , quale fe n' era ritor- 
nato da Napoli fenza aver potuto mai 
accrefeer d' un nulla le Tue facoltà , o 
acquiflar maggior lullro con effer pro- 
moilb a qualche carica. 

Veggendofi in tanti modi ogni giorno 
delufo ; e comprendendo Tempre maggior- 
mente che ogni lufinga era vana ; eh’ 
erano fogni le fue fperanze, e che quan- 
to più afiaticavafi per ottenere , meno 
ott eneva ; incominciò di nuovo a rientra- 
re in fe medelìrao. 

Non è che a lui nulla mancaffe per 
vivere con agio , flante l'ajuto che la 
6da amica Marianna prellavagli iflan- 
cabilmente. Ma quello appunto era il 
più forte motivo del fuo dolore . Non 
gli folferiva 1' animo il dover vivere a 
fpefe deir amica , e avrebbe voluto eflèr 
fàcoltofo unicamente per follevarla non 
folo dal pefo , che a lui fembrava di dar- 
le , ma per ricompenfarla atKora di quan- 
to avea per lui fatto e Tacca . Sfogavafì 


(a) Seit. rp, jp. 
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fovente con elfo lei , e non fi fapeva 
dar pace , e non rifiniva mai di ripete- 
re : tanti fciocchi crefeono in dovizie , 
e vengono coperti d onori non merita- 
ti ; ed io che deCdero , e chiedo cole 
molto minori a quelle , che colloro fenz’ 
anche chiederle ottengono , non potrò 
confeguirne almen una ì 

Slorzavafr famorofa e faggia Donna 
a confortarlo quanto 1' era poflibile . 
Tutta gli richiamava all' animo la ,fua 
virtù: gli facea riflettere che lo fpirito 
dell’uom faggio non patifee alternazio- 
ne di contrarii affetti , non h foggetto a 
vicende d'allegrezza , e di malincoraia , 
di confolazione e d' affanno , di tranquil- 
lità e di turbamento ; non ondeggia col- 
la iflabilirà , n'e fi muta col variar delle 
cofe : non k or all’ ofeuro or al chiaro : 
ora limpido e fereno, ora torbido e nu- 
volofo : ma talit tj! fapìntit animui , 
qxalit mundi fiatiti [uftrLunam. Semftr 
illic fertnum efi . { a ) Gli ricordava il 
difpregio con cui egli avea già riguarda- 
to le gran fortune , e il coraggio con cui 
era giunto per fino a sfidare ie avver- 
fità. 

Finalmente gli facea confiderare , eh’ 
egli allora non avea di nulla bifogno, e 
tutto le offeriva di nuovo quanto ella 
aveva. Traeva I aftlitto Metallafio qual- 
che conforto dalle parole , e dalle infi- 
nuazioni di Marianna i ma era eifb di 
affai corta durata , Il penfiero che ricor- 
reva perpetuamente aU ’ ingratitudine de- 
gli amici , alle menzogne de’ protettori ; 
e a dir ciò che k vero, quella voglia d' 
ell'ere da tutti confiderato , rifpettato , e 
ammirato , che nutriva il di lui animo, 
lo facean ricadere nella meflizia , e non 
lo rendeano capace di confolazione . 

In mezzo ad uno flato cosi violento 
e dolorofo fi vide giugnere all’ improv- 
vifo da Vienna una lettera , che da lui 
aperta con fomma efpettazione ed ugual 

fret- 
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fretta per intenderne il contenuto, fu tro- 
vata ^1 fesuente tenore : 

Molto lllaflre Sig. mio Ofriiao 

,, L’applaufo comune, che V. S. mol- 
„ to Illuiire ricava nella poefia ed altri 
„ fuoi componimenti da queiio AuguHif- 
„ fimo Imperadore approvati , fono la 
„ cagione ch’io d’ordine della Maefli 
„ fua l'efibifco il fuo Cefareo fervigio 
„ nelle circofianze , che a lei parerh più 
„ opportuno d' accettarlo . Convien eh’ 
„ ella mi motivi ciò che brama annual- 
„ mente per onorario fillb , giacchi per 
„ il refiduo non vi far'a fvario alcuno . 
„ 11 Sig. Apofiolo Zeno non defidera al- 
„ tro compagno , che V. S. molto Illu- 
„ lire, non conofeendo egli in oggi fog- 
„ getto più adattato di lei per fervire 
„ un Monarca si intelligente , qual i il 
„ nollro. Dalla di lei rifpofla e richie- 
„ ila dipenderà la trarmefla del danaro 
„ per il fuo viaggio, godendo io intan- 
„ to di quella apertura per attellarle la 
„ liima ed affetto, che mi collituifcono 

Vienna jr. Agollo 1719. 

AllezionatilTimo per fervirla di cuore 
Luigi Principe Pio di Savoja. 

Quale forprefa cagionalTè nel di lui 
animo un si gloriolb invito e si inafpet- 
rato fattogli dall' Imperadore col mezzo 
dcirifpettore degl Imperiali Teatri qual 
era allora il Principe Luigi Pio di Sa- 
voia , chi può ridirlo ? Tanto fu più 
grande la forprefa , quanto che non folo 
non avea fatto per avere un tal invito 
maneggio di force alcuna j ma non fi fa- 
rebbe immaginato di farlo nb men Ib- 
gnando: mentre il pollo di Poeta Cefa- 
reo era attualmente occupato, ed occu- 
pato da un uomo cosi valente , qual era 
appunto Apollclo Zeno : le cui opere fe 


Ì ceder deggiono a quelle di MetaUafio in 
alcune naturali bellezze , nella dolcezza 
e fluidità del verfo, nella vivacit'a dell' 
efprellione , nella tenerezza e nel ma- 
neggio dell’amorofa palfione; non cedo- 

I no loro a giudizio de’ dotti nella forza, 
e nella robullezza , nella profondità de’ 
penfieri , nella felicità della condotta , 
e finalmente nel merito d’ averle prece- 
dute ( eh’ b quel merito che rende primi 
molti Autori , quantunque per avventu- 
ra noi fiano nell' intrinibco ) e fatta , di- 
rò cosi , quafi loro la ftrada, per cuife- 
guendo le fue vefiigia ( ciò che non può 
negarfi ) giunfe Mecallafio a fuperarìo . 

Andranno certamente alla pollericà i 
Drammi di Zeno , e la maggioranza di 
quelli di Mecallafio non fervirà che ad 
accrefeerne la celebrità . Mi fia però 
permelTo di dire, che fe minore fu quel- 
lo di quello nello fcrivere in Poefia e 
nel fa^ fui teatro (<) 

Ummin dominum mtmit , nrdi/ì$u 
tyaiutitm ; 

non fu certamente minore nellagrandez- 
za e generoficà di animo . Godeva egli 
d’ un fommo credito e collante in Vien- 
8 na, dove rìfcuoteva gli applaufi e le at- 
8 tenzioni di liima e rifpetto dovutegli da 
8 tutti univerfalmente,efingolarmeme poi 
fl alla Corte, dove era ben veduto, ama- 
w to , e Himato . Ognuno il riconofeeva 
w per uomo grande , ed egli (lellb non po- 
n tea non connfeerfi ; giacche 
8 „ Sol ignoraafe flellà b un’ alma vile. 

8 E pure in mezzo a tanta gloria , di cui , 
U quanto era ell'a più grande , ramo dovea 
K elTere più gelofo , appena gli pervenne- 
S ro alle mani , e fotto gli occhj i pochi 
K Drammi fin allora dati alla luce da Me- 
3 tafiafio: invere di difpregiarli , o di cer- 
B car col fuo giudizio eh' era valutato mol- 
B tilfimo di feemarne il n-.erito ( come più 
(I d'uno, anzi la maggior parte de’ dotti 
F z avreb- 


(a) SfU. Sul, is. 
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avrebbe jKMtato a fare la letteraria in- 
vidia , mal comune degli uomini di Au- 
dio , la quale non (offre paragoni j anzi 
ha Tempre voluto , e tèmpre 

vaoM vtlrl 

Ktpisre mmiie) 

tutta non folo ne guAò la bellezza , e 
ne ammirò la grandezza ; ma fi diede 
ancora , non da altro moAò che da uno 
fpomaneo virtuofo impulfo d' un anima 
amaiue del vero e del giuAo , li diede , 
diAì , tutto r impegno di fiirla guAare ed 
ammirue agli altri, e fpecialmeote alla 
Corte. E quantunque fapelTe cbe in ciò 
v' andava , come Tuoi dirli , dei fuo ; 
tanto fu lungi dall' evitar l’occalione di 
comparir minore col paragone , che an- 
zi antepofe A render giuAizia al merito , 
a quella dilpiacenza cbe altri avrebbe 
provato in vederA a' fianchi perfoiu , 
che colla vicinanza lo acculava di pic- 
ciolezza : non perchè egli foAe picciolo 
veramente : ma perché come rifiette il 
Morale («} magnitudo non haitt certum 
modum : comfaraiio il/um tollit aut de- 
primit. Zeno confeAando ingenuamente 
il maggior valore di MetaAafio lo pro- 
pofe , e lo richiefe per fuo compagno e 
fucceAore , alCcutando Tua MaeAh Ce- 
farea, cui léce tutta guAare la grazia , 
e la vaghezza e il merito della di lui 
penna , che non poiea rinvenir altri che 
lui , che degnamente occupale un tal 
poAo , e che più fisAè idoneo a Ibddia- 
fare la MaeAh Tua ; che fe tanto compa- 
timento avea per ApoAolo Zeno , cola 
farebbe Aata per MetaAafio, che era per 
far di lui 

„ Quel che fi il fol delle minori (Ielle ) 

Abbiamo creduto colà giuAa dover 
pagar queAo tributo di ben meritata lo- 
de ad un tant' uomo , che procurò gli 
avanzamenti di gloria , e di ricchezze 
ad un uom maggiore, verfo di cui prò- 
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I fefiò Tempre un amore ed una Airaa par- 
ticolare e collante, e per tal modo di- 
fenderlo dalla imputazione d' invidiofo, 
e di crudo verfo di MetaAafio , di cui 
altri non fo a qual fondamento appog- 
giato non ha avuto la difficdth d’ acca- 
gionarlo . Ma checché dicafi , e fiali Aam- 
pato fui tal propofito , il vero é quan- 
to da noi é fiato efpoAo fulla tefiimo- 
nianza di chi ha conofcirto il grande 
ApoAolo Zeno e la ha trattato , e ve- 
duto folo , e in compagnia del noAro 
Poeta . 

Sebbene a che cercar altronde teAi- 
monianze ? La maggiore cbe poflà ren- 
dercifi é quella che ci viene dalla lette- 
ra del Principe Pio di Savoia da noi ri- 
portata , nella quale abbi danza vengono 
dichiarati quali Ibllèro i fentimenti di 
Zeno ; e la quale produlTe nell' animo di 
MetaAafio una inefprimibile confufione : 
tanti furono gli aifetti che fi eccitarono 
V nel di lui cuore , e tante le voci delle 
V diverfe pallìoni , cbe fi follevarono , e 
T, tutte alto gridavano e volevano eflère 
1 alcoltate. La gloriai le vide del proprio 
1 intereAè ; il campo aperto a dare sfogo 
I a tutto l’impeto del fuo eAio e a rett- 
I der celebre il proprio nome ì la compia- 
^ cenza di veder riconofciuti , e premiaci 

I i Tuoi meriti i quella di poter rimproye- 
rare ai Tuoi concittadini la loro invidia 
e fconofcenza , erano cofe tutte , cbe gli 
recavano una fomma efultanza , e lo Ai- 
molavano fenz’ altro indugio a volate 
alla Capitale deH'AuAriz, ove l'aipecta- 
vano tante corone . L'aAècto Imifurato 
cbe ad onta della Tua ingratitudine por- 
tava alla patria -, l’amore che malgrado 
la lor poco buona fede e corrifpondenza 
avea per gli amici ; la tenerezza pe' Ge- 
nitori, e i fratelli, e brfe fopra d'ogni 
M altra cofa l' annicizia , e lo fpirito di ri- 
3 conofcenza verfo Mariaiuia altamente fi 
fi fàcean fentire , e tentavano di mettergli 

i cep- 
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i eerpS ai piedi , code non lì partiflè da 
Roona . A cotte quelle paflioni era egli 
fenfibUe all' ecceilb , ed era da tutte 
ugualmente dominato, e perciò fentivafi 
dalle medefìme lacerar l' anima . Avreb* 
be voluto ubbidire , e foddisfare a tut- 
te ; ma 1’ oppofizione che le une aveano 
colle altre gli faceano vedere, eflère im- 
ponìbile il poterle ugualmente feconda- 
re : e cib gli accrefceva l’ agitazione , il 
tumulto, e r afflizione. 

Finalmente dopo aver molto penfaco, 
dopo aver molto feco flelTo confulcato , 
e pugnato con fe flelTo , li rifolvette d’ 
andare a cercare il benefico fiume con- 
duttore , e la fida fcoita de’ Tuoi palli 
nell’ incomparabile Marianna : e prefo 
coraggio dal riflettere che avea in chi 
deporre i Tuoi fecreci , i Tuoi dubbi > 1* 
fue afflizioni, e d’onde trarre configlio, 
direzione e conforto per dilliparle o mi- 
tigarle ; ed efclamando anch’ egli dal 
profondo del cuore col Fìlofofo : Quan- 
tum lumum ffl , uhi funt praparata pe- 
Bera , in qn.e tuta fectetum amni de- 
fcendat ! (piorum ccnfcìentiam minus tptam 
tuam timeat ! quorum fermo follicitudi- 
nem teniai , fententia coufilium expediat, 
hiìarìtai trifiitiam difpptt , conjpedm ip- 
[e deleBeii andò ad elTa afperìò il vol- 
to di lagrime più dolci che amare : le 
depofe fra le mani la lettera , e tacito 
afpettò che ne faceflè la lettura , e che 
gli delle configlio; dacché non aveane- 
ceflith di efporle il bifogno che ne avea, 
nè le agitazioni che il cruciavano ; 
mentre gli era abbaflanza noto , che 
lènza eh’ egli parlalTe fapea quella leg- 
gere abbaflanza nel di lui cuore , e me- 
glio ancora di quello che aveflè potuto 
fare, fe aveflè parlato. 

Prefe Marianna la lettera non fenza 
qualche fofpenfion d’animo e 

„ Tre volte e quattro e fei lelTe lo fcrit- 

10 i (0 


B indi forridendo , e rivolgendo vecfo di 
a lui le parlatrici eloquenti pupille , col 
a folo fguardo gli lece tollo incendere ciò 
eh’ ella ne penfava . Era la virtuofa Don- 
S na animata da quel veto fpirico d’ ami- 
S cizia s't rato a rinvenirli , che ama l' ami- 

I co in fe, non fe nell’amico. Non è che 
non fentiflè tutta la violenza del dolore 
nel penfar di doverlo perdere, anzi 
'Tre volte e quattro e fet lefle Io fcr.tto 
„ Qpeli’ infelice , e pur cercando in vano , 
„ Che non vi fofle quel che v'era fcritio, 
„ E fempre Io vedea più chiaro e piano, 

,, Ed ogni volta in mezzo il petto alBitio 
,, Stringerfi il cor femia da fredda mano; 
ma ficcome Io amava appunto qual ve- 
ro amico giudicò di non poterlo meglio 

I acquiflare , che perdendolo in cotal gui- 
fa , e però da faggia qual’ era tutta fop- 
primendo la paflion del dolore , inco- 
minciò dal congracularfi feco lui co’ ter- 
mini più efprefllvi , che finalmente eralì 
placato il furor di fortuna verfo di lui, 
che v’era pur chi conofceva non folo il 
fuo merito , ma lo premiava ancora con 
guiderdone corrif^ondente : cofa tanto 
maggiormente da valutarli , quanto più 
grande era la mano del premio difpen- 
facrice : e chi più grande d’ un Impera- 
dor Carlo VI.? Indi gli efpofe quanto 
foflè necelTario e per la fua gloria , e 
pe’fuoi vantaggi d’ogni genere , e per 
fare arroflire tutti 1 fuoi falfi amici , e 
gl’inutili protettori , e per empire in una 
parola tutte le vide , che fi era fempre 
propolle nell’ operare , 1’ ubbidir tollo 
all’ Imperiale invito , e il potfi lènza in- 
dugio all' ordine per partire per la Ger- 
mania , facendogli allo fleflb tempo ve- 
dete eh’ ella parlavagli da vera amica , 
e che non voleva adulare o ingannare 
nè fe nè lui parlandogli diverfamente . 
E per vetiti poteano ben applicare en- 
trambi a fe medefimi quel che l’ Impera- 
dor Galba dille a Fifone quel di che da 
Si folo a folo , e tutto alla doroeflica gli 

ra- 
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ragionò dell' adottarlo , e foditairloTi Tue- ji 
ceflfore nell' Imperio di Roma . la) Ega 0 
tir tu Jimflicijpmc inter nos badie lagni- a 
mur ! ceteri libentins cune fortuna naftra ff 
tjuam noiifeum. Egli, che quanto appro- S 
vara un tal coniglio per una parte e n 
lo feorgeva per lo migliore , tanto per g 
r altra fi farebbe appigliato alf oppodo , & 
tutte le promolfe le difficolta che prova- a 
va nell' efcguirlo . « 

Incominciò dall' affetto , che portava 
alla Patria , da cui dicea di non faperfi » 
diflaccare (ovol fommo dolore • Ad un ^ 
tal fentimento ella s’ oppofe con fomma g 
fona mettendogli fu quello propoiito in n 
coniìderazione quanto avrebber faputo n 
fare gli uomini più fenfati . Gii fece ri- u 
deteete che i'uom grande può dire che U 
tutto ii mondo gli è Patria . Che fe tan- u 
ti per folo genio di liberti fe ne pren- S 
dono volontario l'efilio; quanto più non R 
dovea aver difficolti di farlo un uom R 
faggio molTo da una chiamata cosi ono- R 
rilica e per line tanto più nobile e più R 
fublime , e quanto vergognofa cofa fa- 3 
rebbe per elfo il piangerne la lontanan- a 
za f 3 

Tutte quelle cofe elpofe con tutta la 
forza d' un* eloquenza che trae origine 
dal cuore all' irrefoluto Metallalio, Ma- 
rianna , e conclufe quell' articolo con ft 
dirgli che a' pari Tuoi non maucan le n 
Patrie i mancano più toflo a quelle i n 
fuoi pari . E però fe tanto appunto a- n 
mava la lua Roma dovea andarne a R 
portar con fe in Vientra le glorie , e S 
Roma a fuo grand' onotc avrebbe van- tt 
tato d'aver ivi un tal figlio: e dolendo- % 
il, ma tardi , di averlo perduto fi fareb- ^ 
be prefa tutta la cura di riconofcerlo per ^ 
tuo , e di alTicurarne la pollerità per non je 
dover un giorno gareggiar con altri un » 
tal pregio, come per Omero fecero tan- ^ 
te Città tutte bramole d' aver per fe i 
quella gloria , che acquiUando le altre § 
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col titolo di fua Patria , ellé perduta 1’ 
avrebbero a lor gran danno . 

Ma non farebbe (lato affai meglio , 
le replicò Metallafio , il poter goder d' 
uguali dovizie di gloria uguale nel fetx> 
della fua Patria I Se aveffe potuto alcen- 
dere coll'aiuto di tanti amici cheavea, 
colla mediazione di tanti protettori , fu 
i quali pareagli di poter contar pur qual- 
che cofa , ad un pollo luminofo nella 
Corte , non avrebbe ottenuto 1' intento 
lleffo fenza 1' acerba difpiacenza di vi- 
ver lontano dalla medefima , dagli ama- 
ti Genitori , dalla cara famiglia , e da 
un' amica tanto rara quanto Marianna , 
lungi dalla quale , fenza contare canti 
altri vantaggi che ricavava dalla fua vi- 
cinanza , fi farebbe trovato fpoglio dell’ 
unica fida e faggia configliera direttrice 
delle fue azioni h E che avrebbe potuto 
fare fenza di lei , fe non cadere in falli 
per lui affai nocevoli come avea latto 
per lo paffato? 

A cucce quelle cofe ella rifpofe làcen- 
dogli vedere quanto vani erano i fuoi 
penfamenti , e gliel dimolirò non folo 
dipingendogli qual foglia effere la natu- 
ra della nuggior parte di que' che fpac- 
ciano protezione in allratco ; ma colf 
applicazione al facto ricordandogli che 
già ingannato da tali bugiarde apparen- 
ze dovette Urapparfi dalle chiome 1' al- 
loro, e fpezzar la cetera per veHire in 
Napoli la toga , e che ultinumente egli 
(leffo fi dava per difperaco veggendo tut- 
te le fue lullnghe rimanerfi nello (lato 
di lufinghe , e i fuoi calielii in aria el- 
fer ludibrio de' venti , che con tal nome 
poffono appellarli le gonfie promelìé di 
cali protettori. 

Quanto poi alla perdita che fi doleva 
di far della fua perfona , dopo avergli 
detto , che oltre al perder poco ancorché 
1' avertè perduta : aggiunfe quel che Ovi- 
dio fcrive a’ fuoi amici dal luogo del 

fuo 
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fuo efilio: cioì: che non l’ avrebbe nem* 
men perduta , perchb nb diflanra nb tem- 
po non avrebbe mai avuto forza di po- 
ter in lei eiiinguere nb meno una fcin- 
tilla della viva amicizia , e del puro af- 
ferro che per lui nutriva ; e diedegli an- 
che fperanza di riunirli un giorno feco 
a Vienna; e l'avrebbe anche efeguito , 
anzi cercò d' efeguirlo , fe per politici 
fini Io fleifo Metafialio non ne i’ avelTe 
tenuta lontana , come quinci a poco ve- 
dremo. 

Terminato quello amichevole combat- 
timento , e convinto Metaflafio fe non 
vinto; Marianna il condulTe ai Genito- 
ri , e davanti alta famiglia tutta ; e con 
queir fx'tHT'it che vien dal cuore an- 
nunziò loro la gran notizia , e Ielle la 
lettera e la diede a leggere a tutti i com- 
ponenti della famiglia , che tutti legger 
la vollero , e che furono d' unanime fen- 
tinoento , che non dovefle ricufare un 
invito cosi onorevole , e difcacciar la 
fortuna , che dopo aver per tanto tempo 
fuggito d’ innanzi a lui , or gli porgeva 
fpontaneamente la chioma . Doler loro 
moltilfimo il vederlo partire e partir 
forfè per non tornare mai più; ma che 
r amaro diilacco veniva follevato d' af- 
fai non gih dalla fperanza ; ma bensì 
dalia ficurezza de' fuoi vanraggi , e de' 
foccorfi che pocea recare alla numerofa 
e non ricca famiglia . Che fe , diceagli 
il Genitore , io facrificai già il tenero 
paterno affetto verfo di te , e lofferfi in 
pace che fodi dis-elto ancor fanciullo dal 
mio feno da un benevolo privato qual 
fu Gravina fulla femplice luf nga che po- 
telTi un giorno effere il noflro decoro , 
e il fodegno noflro , quanto più il deg- 
gio far ora che ci ripongo fra le mani 
del maggior Sovrano d' Europa , che ti 
dima , ti cerca , ti chiama , ti premia , 
e fa per ifpontaneo tmpulfo verfo di ce 


8 ciò per cui altri farebbero mille maneg- 
« gi e forfè fenza alcun frutto ? Alle vo- 
» ci del Padre fecero eco quelle de’ fratel- 
« li , e della famiglia tutta che fpargeva- 
g no lagrime di confolazione , e giubbi- 
M landò faceano mille fortunati prognofli- 
W ci , e mille felici auguri al nuovo Poeta 
S Celàreo. 

fi JEquÌHi rfi, ul ffo m Ór ialium ami- 
fi corum confiìium ftquar , quam ut tot & 
fi talei amici mcam unius 'volunlalem [e- 
fi quantur , (a) difle fra le flellb coU'Impe- 
fi radore Antonino , Metaflafio : e vinto 
fi dall' efortazioni de' fuoi , eccomi , diffe 
fi loro, fate di me ciò che volete ; io mi 
^ arrendo , e in mezzo al tumulto delle 
fi mie pailioni, all' agitazion del mio cuo- 
8 re , alle tenebre della mia menteptfeui 
u „Vo.nmcne in guifa d'orbo fenza luce, 
fi non credo di poter far miglior cofa che 
fi il darmi a cotuiurre da voi ; e il riilet- 
fi tere eh' io fono in uno Rato in cui non 
a fo diflinguere il miglior partito dapren- 
fi derlì mi fa dar titubante, e però lafcio 
che voi mi determiniate , voi che avete 
g la mente più ièrena , che mi amate, e 
g che avete avvedimento badante per if- 
g ceglicre ciò eh’ b più conveniente . 
fi Si rivolfe indi a Marianna e al (ra- 
g cello Leopoldo, e li pregòadaflìderloin 
fi formar la rifpoda al Principe di Savoja; 
fi gjacchb nella confùfìone in cui fi trova- 
fi va , temeva di non poter darla quale lì 
u conveniva fpecialmente full’ articolo deli' 
U emolumento, cofa aflài delicata , e da 

I " maneggiarli con molta dedrezzaper non 
chieder nb troppo per non difguflare , 
nò troppo poco per non pregiudicarfi : 
anzi per far più toflo che ne venidé 1' 
offerta , che dirne la richieda , e per la- 
fciarlì fempre un adito aperto a chieder 
toflo , o col tempo avvenire un accre- 
feimento . Confultarono dunque e dif- 
cuflero bene fra loro il tutto; indi col- 
la 
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la loro direzione e conflslio fcrìllé Pie- 
tro , e inviò la lettera di rilpolla in que- 
lli termini erpreflamente : 

„ Eccelletua „ 

„ Non prima di jeri mi giunfe il ve- 
„ neratiflimo foglio di Vollra Eccellenza 
„ tutto che ferino in data de'}i. Ago- 
„ ilo; ed il poco tempo in cui fonoob- 
„ bligato a rifpondere, non è fuiiìcien- 
,,.te a rimettermi dalla forprelà , che 
„ deve neceifariaroente produrre l' ina- 
„ fpettato onore de'Cefarei commandi , 
„ ai quali non ardivano di iàlire i miei 
,, voti non che le mie fperanze • Il dub- 
„ bio della mia tenue abilita mi iàrebbe 
„ ricercare con ellremo timore la glo- 
„ ria del Cefareo fervigio , (è l’ appro- 
„ yazione Angullillìma non mi coglleiTe 
„ anche la liberti di dubitar di meilel- 
„ fo ; onde non reila che attendere i 
„ cenni di Voflra Eccellenza per efeguir- 
„ li . Mi preferive replicatamente nella 
„ fua lettera f Eccellenza Vollra , che 
„ io fpieghi i miei defiderii intorno all' 
„ annuo onorario . Q.uefla legge me ne 
„ coglie la ripugnanza e giuilifica il mio 
„ ardire . Mi fi dice che l’ onorario fo- 
,, Ileo de' Poeti , che anno f onore di 
„ fervire in cotefla Corte i e che quel- 
„ lo , che come Poeta riceve il Sig. 
„ Apoflolo Zeno Ila di quattromila an- 
„ nui fiorini , ond' io regolandomi full’ 
„ efempio del medefimo , rellringo umil- 
„ mente le mia richiefle fra i termini 
„ della fopraccennata notizia ; colle ri- 
„ fieifioni , .he abbandonando io la mia 
„ Patria , fono obbligato a lafciare fuf- 
„ Science afiegnamemo al mio Padre ca- 
„ dente , ed alla mia numerofa fiuni- 
„ glia, la quale non ha altro follegno , 
„ che il frutto che formnacamence rice- 
„ vono in Italia le mie deboli fatiche ; 
„ che divifo da’ miei dovrò vivere nella 
„ più illullre Corte d’ Europa con quel 
„ decoro , che conviene al Monarca , 
„ cui avrò 1’ onor di fervire ,• e final- 


„ mence colia certezza che potrei mal 
,, appUcarmi all’impegno del mio efitr- 
„ cizior, diiiracto dal continuo dolorofo 
„ penfiero degl' incomodi e bifbgni pa- 
» terni. 

„ Ecco ubbidita la legge di chi richie- 
„ de ; ma in quella richiella fpero che 
„ l' Eccellenza Vollra non confiderera che 
„ la mia ubbidienza, potendo per altro 
„ ella eHère perfuafa, che in qualunque 
„ condizione io debbo elfere proncilli- 
„ mo ad efeguire quanto piacech all’Au- 
„ gultilfimo Padrone d’ impormi. Cono- 
„ feo quanto debbo all’ incomparabile 
„ Sig. Zeno , il quale non concento d* 
„ aver protette fin ora le mie opere , 
,, -vuole col pefo del fuo voto eflermi 
„ cofi generofamence benefico . Io glie 
„ ne ferberò per fin che vivrò il dovuto 
„ fenfo di gratitudine : ed umilmente 
„ raccomandandomi al valido pacroci- 
„ nio dell’ Eccellenza Vollra le laccio 
„ profondillimo inchino . 

Replicò il Principe a quella lettera li 
ip. Settembre 1 7x9. feufandofi della tar- 
danza in rifpondere lui mccivo d’ elfere 
fiato alla caccia coll' Augufiilfimo So- 
vrano. Indi fcendendoal particolare del- 
la richiella gli dice che il Zeno avea 1 ' 
appanaggio di quattromila fiorini non 
folo come Poeta , ma ancora come lllo- 
rico di Sua Maeflh Imperiale , e che I’ 
abbate Pariafi non ottenne che duemila 
e fecento fiorini: ma che perdifiinguere 
il di lui merito Sua Maellh Cefarea era 
contenta di accordargliene tre mila . 
Conclude fperando che fi chiamerò Ibd- 
disfatto di cale oRècta , e follecitandolo a 
recarli a Vienna dove biama ardente- 
mente vederlo. 

Non dilpiacque l' offerta a Mecallafio, 
e a’ Tuoi congiunti ed amici, e fi propo- 
fe collo d' accettarla , tanto più che per 
le fpefe del viaggio il Principe di Savo- 
ia gli fcriveva che gli avrebbe fatto sbot- 
£ir cento ungheri : dilpiacque folo la fol- 
lecitudine che gli veniva inculcata di 
portarli alla Corte, la qoaie fi opror^e- 

va 
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n non meno al tempo che gli birogna- 
va per dar fello alle fue cofe , e perla- 
fciare in buon firtema i Tuoi interelli ; 
che all’ impegno di cui t' era incaricato 
di comporre pel feguente carnevale due 
Drammi , che doveano rappreléncarlì in 
Roma. 

Non offerendofi alla fua mente altro 
partito p;r frxldisfare a tutte quelle cofe 
col confenfo , e compiacimento della 0>r- 
te , col configlio eli Marianna prefe la 
tifoluzione d' implorar la dilazione alla 
iùa partenza, raanifellando candidamente 
(e ragioni che 1' inducevano a doman- 
ilarla , e in replica tcriffe la lèguente 
lettera . 

„ Lo flabilimento di tremila fiorini 
y, anniiJ , del quale il veneratilTimo fo- 
„ glio dell’ Eccellenza Volita mi alTicu- 
„ ra a tenore dell’ oracolo AuguflilTi- 
,, Bio , non ha bifogno di nuova accet- 
„ tazione , perchè , fìccome mi dichiarai 
„ nell’ altra mia , in qualunque condi- 
,, zione io non farei cosi nemico a me 
„ flelTo di non abbracciare avidamente 
,, il fommo degli onori , che potevano 
,, fperare i miei lludi ; e per quanto fia 
,, dilficile il conofeerfi , io mi conofeo 
,, abballanza per confelTare , che quanto 
,, mi viene accordato è un puro efietto 
,, della beneficenza Celàrea ufata a mi- 
„ furarli colla lira grandezza , non col 
,, merito altrui : onde giacché mi vien 
„ permefla quella gloria , io già mi con- 
„ fiderò attuai Servitore della Cefarea 
„ Maeflà fua. 

„ Nell' umanillima lettera di VoTtra 
„ Eccellenza non mi vien prefiritto tem- 
9 , po al partire, effetto , cred io della 
„ clementillima provvidenza di Celare , 
„ il quale avr'a benignamente confidera- 
„ to , che una moH'a , della quale è ne- 
„ cellaria confeguenza la variazione di 
„ tutte le mifure mie , tKin può como- 
„ dameote efeguirfi con Ibllecitudinecor- 
„ rifpondente al mio deliderio : ed in 
,, fatti la mia partenza richiederebbe 
„ qualche dilazione per dar ordine agl' 


S „ interelli domeliici , difporre di due 
,, forelte nubili , disfarmi d’ alcuni udì- 
„ cj vacabili , e particohraiente di uno. 

,, il cui titolo c Mafiro del repjìrodeì- 
„ le fuppHche apafloUcbe , il frutto del 
,, quale dipende dal mio efercizio perfo- 
„ naie : onde perchè non fia affatto in- 
„ fruttuofo il capitale impiegato incom- 
„ pra , mi conviene ricuperarlo colla 
„ vendita , e farne altro impiego ; e fi- 
„ naimente per adempire all' obbligo di 
„ mettere in ifeena due miei Drammi 
„ nuovi in quello teatro di Roma con- 
„ tratto , quando non ardiva di augu- 
„ tarmi l' onore de’ commandi augullif- 
„ fimi . Tutto ciò fi potr'a da me com- 
„ pire nel tempo che cimane da quello 
„ giorno al principio della Quarefima . 
„ Oliando però abbia io male fpiegati 
„ gli ordini di Vollra Eccellenza ; ogni 
„ nuovo cenno farà , eh' io facrifichi 
„ qualunque mio riguardo domeftico , e 
„ mi fervirà per fovrabbondante ragio- 
„ ne da fearicarmi dal mio impegno tea- 
„ trale, e fupplicando l'Eccellenza Vo- 
„ lira a convalidare colla fua affillenza 
,, li morivi che mi neceffitano contra 
„ mia voglia a defiderare la dilazione 
„ fuddetta , le faccio profondilfimo in- 
„ chino. 

Ottenne quella lettera il bramato ef- 
fètto , ed egli profittando della concef- 
fione accordatagli di poter ritardare la 
fua partenza fi applicò a foddisfare al fuo 
impegno , e (criilè i due Drammi da noi 
già indicati , che andarono in ifeena nel 
carnevale del lygo. Il plaufo che ri- 
feoflèro fu veramente liraordinario ; e 
quantunque I' invidia degli emoli folTe 
M crefeiuta all' eccelfo pel nuovo lumitK)- 
S fo titolo di Poeta Cclàreo che fregiava 
U MetaUafio , e da cui fin da quel mo- 
u mento non lafciò egli mai andar dif- 
n giunto il fuo nome : nondimeno anch' 
ih elfi applaudivano . I comuni encomi > 
>4 e più di quelli la protezione di Cefare 
a verfo il Poeta ricacciavano loro in gola 
Jà quelle amare critiche , e que’ fanguinofi 
G far- 
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farcifmi che !a livida paflìone {àcea lor 
venire fin fulle labbra : ma non avendo 
per quanto folTero audaci tanta audacia 
da proferirli , conveniva loro fe non vo- 
levano affogare o fputarli o inghiottirli 
come fuol dirfi . Ogni uomo ancorché 
dominato da fotte e violenta pa,Tione , 
che giugne talvolta ad offofeat affatto la 
mente , e a togliere 1’ intendimento , 
Tempre ne conferva tanto quanto bada 
per difeernere il proprio pericolo , ed 
anche nella fua più furiofa precipitaaio- 
ne meituram f-cieiftiam vitat (a) . 

Pofe in tutto il buon ordine in que- 
flo tempo i fuoi interelTì lafciando a 
Marianna la cuflodia e il governo della 
famiglia , che i incaricò di buon animo 
di tutto il penderò di ben dirigerla e 
del pefo per lei foave di mantenerla , 
ed accettò ancora la procura per ammi- 
nifirare ed efigere le di lui rendite di 
Napoli , de’ tre uffici vacabili , e degli 
altri pochi capitali fruttiferi , eh’ egli 
polfedeva ■ E giunfe finalmente il tem- 
po, e il giorno dell’amara partenza , che 
fu da lui più che gli fu poffibile ritar- 
data . Non é poffibile deforivere la de- 
folazione comune che produffe il fatale 
diflacco. Dopo aver mille volte abbrac- 
ciato i Genitori e i fratelli , dopo aver 
detto mille volte addio alla benefica fua 
Marianna fi part'i alla fine accompagna- 
to dal fuo dolore , e da infiniti voti , ed 
augurii di fèlicith . 

Elfo gli accettò di buon animo , e ne 
ringraziò vivamente chi glie li faceva 
ma fin da quel momento incominciò a 
più non credere n'e ai profperi prefagj 
né alle fperanze. L’effere fiato tanto e 
in tante maniere da quelle deiulo , Io 
fecero inclinare per non dir precipitare 
alla parte oppofia. 

Quanto prima lafciavafi trafportare da 
ogni minima apparenza di bene , e fpie- 
gava tutte le vele a qualunque tenue 


aura di lufinga ; tanto poi divenne ec- 
ceffivamente incredulo anche alle più 
ficure fperanze i e folo fi prefagiva cali 
sfortunati, e funefle avventure : ed ogni 
picciolo accidente che aveffe af'petto po- 
co favorevole, comeché cagionato da cau- 
fe remotilfime , e da principi che a tutt’ 
altro aveano relazione che a lui , era 
fuAciente a cacciarlo nella più cmdele 
afflizione , e ad alterare perfin la fua 
macchina e la fua falute i ed era incapa- 
ce di ricevere conforto da chiccheffia 
quando trovavafi in tali agitazioni di 
fantasia . Udiamo eifo medefimo , che 
di fe parla al fuo Genitore in una fua 
lettera in data de’ r Giugno 1 744. 

„ Gratilfima , come tutto ciò che da 
„ voi mi viene mi é fiata 1’ affettuofa 
„ volita lettera de’ 16. del caduto , si 
„ per le felici nuove di vofira falute , 
„ come per le prove che in efla mi da- 
„ te del volito affetto, le quali benché 
„ fuperflue a perfuadermi , fono Tempre 
„ opportune a confolarmi . E’ veriffimo 
„ che le torbide circortanze, nelle qua- 
„ li io mi fono trovato , fecondo il ma- 
„ Ugno lavoro , che gli anni vanno fi- 
„ tendo in quello mio non folidilfimo 
,, edificio , mi aveano ridotto più malin- 
„ conico , che io per natura foleva eife- 
„ re ; ma ora , lode al Cielo , mercé 1 ’ 
„ afpetto funello de’ pubblici affari , e 
„ r affi duo commercio co’ miei libri , 
„ che mi feducono alle riflefiioni mole- 
„ Ile, ho fenfibilmentc migliorato . lo v’ 
„ imito nel defiderio delle felicità che 
„ voi prelagite , ma non già nelle fpe- 
,, ranze . Sono tanto avvezzo ad elfer 
„ delufo da quefie , che allora meno me 
„ ne fido , quando paiono più ridenti , 
„ e con quella incredulità divido gran 
,, parte del colpo, che fi riceve quando 
„ fvanifeono . Voi fate ottimamenre a 
„ nudri rie,' perché vi approfittate inan- 
„ to del piacere che fi gode nell’ afpet- 
taz lo- 
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„ tuione <li un bene riputato fìcuro , e 
„ quando siuDge il dilinganno , avete in 
„ pronto una copia invidiabile di Ipe- 
,, ranze lufcenti , cbe imnediataniente 
,, fuccedono aH’elliiue, e vi fonengooo 
„ nel felice poflélTo di confolarvi del 
„ prefente imaginando il futuro. Io che 
„ per mia difgrazia fono fleriliflìmo di 
fperanze, prendo il cammino oppoflo , 
„ altrimenti quello che per voi b balfa- 
,, mo per me farebbe veleno. Voglia il 
„ Cielo che fiate profeta , e che io pof- 
„ Ca darvi fegni meno limitaci del mio 
„ amore e del mio rifpetto. 

Quella lettera fu da lui fcritta dopo 
la mone dell' Imperador Carlo VI. da 
lui pianta amaramente pel vero rifpet- 
tofo affetto cbe a lui portava , e per aver 
perduto in efl'o il fuo gran Padrone e 
Mecenate . Fu elTa da lui creduta come 
r epoca del fuo decadimento : nella qual 
falfa opinione valfer moltilTimo a con- 
fermarlo le guerre die in quel tempo in- 
forfero nella Germania , e che tante fol- 
iacitudini, e pericoli , com'è ben noto, 
recarono alla Cafa d’ Auflria e all' Im* 
peradrice Maria Terefa. In mezzo a tan- 
te turbolenze e timori , che giunfero a 
portar lo fpavento alla Capitale dell'Au- 
fìria e alia Sovrana di quegli Stati, cui 
oramai non rinraneva altro poderofo foc- 
corfo che quello che potea rlprometterfi 
dall’ Ungheria , non b cofa da recar me- 
raviglia fe la Cone a tute’ altro penfal- 
fe che al fuo Poeta . Era quello un tem- 
po in cui erano amme.Ti , e ritenuti lun- 
gamente all' udienza i Marelcialli , i Ge- 
nerali , e le altre perfone da guerra , 
che poteflero difender colle armi i va- 
cillanti Stati , e mettere in fuga i nemi- 
ci al fuon del tamburo , e colle batte- 
rie militari ; e non i Poeti che altrettan- 
to far non polfono coll' armonia della 
cetra , e col dolce canto de’ verfi . Que- 
lli Inno riferbati pe' d'i fereni di pace e 
di tranquillit'a . Allora gli ufSzIali e i 
foldati fono condannati all' ozio ed al 
fonno , e fi afcoltano volentieri i Poeti 


telfer poemi fulle paflàte azioni , e can- 
tar inni di gloria fulle riportate vitto- 
rie. Egli però credendoli pollo inobblio 
per non vederli pm commettere com- 
polizioni poetiche , e per non eifere ri- 
cercato e accolto con tanta afliduità e 
premura come per lo palTzco, fe ne af- 
llillè si fitetamente, che ne cadde infer- 
mo in modo , che da quella infermith 
contralTe I' incomodo delle convullioni , 
che fpelfo poi l'alTalirono e lo tormen- 
tarono per tutto il tempo di fua vita : 
nb il crefeere in età e in efperienza val- 
le a medicare il fuo male si di fpirito 
che di corpo; tal che alcuna volta deli- 
derava l' antica fua difpofizione di ani- 
mo, quando di tratto in tratto con dol- 
ce illuTione di fantaiia lo portavano le 
fperanze all’ allegrezza , e a creder di 
polfeder gih que'beni che deliderava , 
come reali , mentre non erano che ima- 
ginati. Il troppo fperare finché vilfe in 
Roma; e lo fperar troppo poco, per non 
dir il difperare dopo che parti da Roma 
furono i due più notabili difetti di Me- 
taflafio. 

Giunfe felicemente in Vienna ed en- 
trò all' attuale fervigio di fua Maelih Im- 
periale li 17. Aprile J750. o come feot- 
bra piò verifimile li ap. Marzo, giacché 
d'a conto del fuo arrivo ad un amico 
in Roma con lettera in data de’ 1 7. Apri- 
le . Andò , appena giunto , ad abitare in 
cafa del Signor Niccolò Mar^inez Ceri- 
moniere dell Apoflolica Nunziatura , che 
lo attendeva con anlie;'a , e che lo ac- 
colfe con tutte le dimodrazicni di giu- 
bilo e di corJialic'a, che fi nanrenne im- 
mutabile fino alla morte del ragguarde- 
vole ofpite , che dimorò in cafa fua per 
cinquantatre anni in una perfetta armo- 
nia , ed in ima non mai alterata reci- 
proca benevolenza . 

Al primo mettervi piede , avendolo 
trovato quale fin da principio fel figurò, 
derno cioè della fua corrifpondenz.1 e 
amicizia, adottò quella che fra lemalTi- 
roe regolatrici della vita umana b la più 
G a bella , 
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bella , e che fu vasamente efpofla dal 
livio Beatone folito a dire : (a) Ego 
moi^rabo Ubi amaiorium fine medicamen- 
to , fine herba , fine ullius venefiche Car- 
mine : Si vis amari, ama : e ricambiò fero* 
pre amor con amore , e le attenzioni della 
l'ua fàmiglia verfo di lui con utu patti- 
colar tenerezza verfo della famislia me- 
delìma . E tal e tanto bi quello feam- 
bievole alfetto , eh’ io non fo fe mag- 
giore folfe la compiacenza del Sig. Mar- 
tinez in veder crefeere a lato di si grand’ 
ofpite il fuo bgliuolo Signor Giufeppe 
Mattinez , c la fua figlia primogenita 
Marianna , o quella dell’ ofpite per ve- 
derli in iflato di poter colla fuaconver- 
fazione accrefeere la cultura a quelli due 
lllmabili rampolli della famiglia del caro 
amico; il primo de' quali ebbe la confo- 
lazione di veder inalzato al pollo di 
Configliere di Cotte e Cuflode della Li- 
breria Imperiale; e la donzella ammira- 
ta dai più celebri profelfori di Mufica , 
ed aferitta alle Accademie de' Filarmo- 
nici di Bologna e di Mantova . Tanto fi 
refe celebre nell’abilità di efeguire la 
muiica iflrumentale col Cembalo , e la 
vocale col canto ■ Era in oltre fornita 
la pregevole fanciulla di un ottimo di- 
lìcernimento , di molto buon gullo , e di 
una intelligenza al fuo fellb non comu- 
ne nella poefia , e in ogni genere di cul- 
tura : di cui però non faceva vana pom- 
pa ed oflentazione come anno fatto e fo- 
gliono far le donne quando giungono a 
fapere qualche nonnulla ; di modo che 
uluno riducendo a fitto ciò , che fareb- 
be fiato fatto giufiamente fe folfe fiato 
pofiibile a farfi , ha alferito, che Meta- 
tìafio alta Damigella Martinez leggeva i 
fuoi Drammi > e le altre fue poetiche 
produzioni prima di pubblicarle per aver- 
ne il di lei giudizio : ma quanto h per 
avventura graziofa la narrazione di que- 
lla particolarità , altrettanto dobbiamo 
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dire a chi l’ba fatta , efifere ìnruflìfietv- 
te; mentre a difiruggéme la realtà non 
v'e fe non che quefia piccola circofian- 
za; ciob che quando Metafiafio avea già 
donato alla Repubblica delle lettere le 
fue opere più infigni , e ne avea già rac- 
colto i frutti di gloria , la Signora Ma- 
lianna Martinez vagiva ancor nella cu- 
na , e fra le braccia delia nudrice . 

Credo ben anch* io , che fe , quando 
Metafiafio componeva , folfe fiata l’egre- 
gia Donzella a portata d’ intendere e 
giudicar di poefia non avrebbe quegli a- 
vuto difficolt'a di eleggerla a giudice de 
fuoi verfi , giacché il nofiro gran Poeta 
tanto non era fchifo daQ' afcoltare 1’ al- 
trui giudizio intorno ai parti del proprio 
ingegno , che anzi non era mai tanto 
contento , quanto allora che gli veniva 
fatto d' udirne qualche giufia critica , che 
da lui allora più valutavafi, quando ve- 
niva da qualche bocca o nemica o invi- 
diofa della fua gloria , memore del f»- 
mofo detto di S. Agofiino ( b ) che ficut 
amici adulantes pervertnni , fic inimici 
tiligantes pleramjae corrigmt , Né minor 
conto facea de’giudizj de’ meno inten- 
denti : anzi il più delle volte quelli gli 
facean ripigliar in mano la lima per ri- 
pulire e correggere ciò che avea fcritto: 
limile in ciò al celebre dipintore che ap- 
piattato dietro il fuo quadro efpofioalla 
pubblica villa flava in attenzione de bia- 
iimi c delle lodi che ognuno gli dava , 
fpetialmente in ciò che riguardava la 
profefiìon di ciafeuno; ed egli ne profit- 
tava per renderlo in ogni fua parte per- 
fetto. 

Tutto lo feopo della fua poefia , e ge- 
neralmente di chiunque fetive , e più 
particolarmente di chi fcrive pel teatro, 
è quello di piacere , e di piacere alla 
moltitudine ; e la moltitudine non é nel- 
la lua più gran parte compofia di peció- 
ne di fino intendimento ; e qualor non 
giun- 
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giungi ad un tale fcopo h lurida ogni 
bellezza, è rozza ogni eleganza, e tutta 
la fatica b perduta: deefi e la bellezza, 
e r eleganza ( e in ciò più che in ogni 
altra cofa confifte l' effere Scrittore egre- 
gio in qualunque fiali genere di compofi- 
zione ) adattarfi al genio delle perfone 
per cui fi fcrive , e al guflo, qualor non 
fia depravato , del fecolo in cui fi fcri- 
ve. 

Con tal mira fempre fcriveva 1’ in- 
comparabile noftro Poeta , e per quello 
fi i: refi) padrone de’iiofiri cuori . Ma 
l'ottener tanto non b mica , come talu- 
no fi penfa , lavoro di poco momento . 
Oh quanto b difficile quella facilich che 
in lui fi ammira! Gli coRava ben molti 
fudori ogni aria , ogni recitativo , ognu- 
na di quelle picciole ma altrettanto va- 
ghe bellezze che fembrano fdrucciolate 
giù dalla penna , come 1’ acqua dalla 
forgente fenz' alcuno flento . Chi b del- 
la profelCone tutta vi fcorge per entro 
la fatica di quella mente , tutta la tor- 
tura in cui b Hata , che quello b appun- 
to il nome che le conviene : Script cnim 
{ut lorquctt («) qui de Jingulii 'verbii in 
ctm/Uiui» veniunt : e rimane foddisfatto 
anzi attonito in veder che in tutte le 
parti del lavoro trovafi quella (i) oppof- 
tunitai in exempiis , fida in ieftimoniis , 
proprielai in epithuii , uri inùas in figu- 
ris , •virius in argumenlis , pindus in fenfi- 
lus , fiumcn in verbii , fuhnen in claufu- 
lis ec. che negli ferirti del fuo Remigi 
trovava Sidonio. 

Errò , fia detto con fua pace , f auto- 
re del Ricciardetto allorché ( c ) affermò 
contro l'opinione di quanti eran prefen- 
ti , che al Berni , al Morgante , all' Afio- 
Ro poco fudore fpremerono dalla fronte 
le loro otrave . BaRa di queR' ultimo 
vedere gli origiiuli che tutt' ora confer- 


vanfi in Ferrara fua patria per intende- 
re di quante mutazioni , e pentimenti ) 

fon frutto quelle ottave appunto che 
fembrano ferine a penna volante , e lo 
fembrano appunto , perché chi le fcrillb ^ 
fece come Virgilio , che (d) gradanti 
futi , e che folea dire che partoriva i fuoi 
verfi more atque rifu urfino, perché non 
contento d' averli partoriti li ripulivaad 
uno ad uno, come l'orfa che colla lin- 
gua riforma e fcolpifce per cosi dire le 
informi membra con cui nafeono i fuoi 
orfacchiotti . Nonenim , ben avvisò Quin- 
tiliano, (e) cito fcrihendo fit ut bene fcri- 
batur, fed bene fcribendo fit ut cito. 

Non mai trovollì in anguRie maggiori 
il noRro Poeta , che quando in occalione 
delle nozze fra la fua Primogenita Ma- 
ria Terefa , e Francefeo Duca di Lore- 
na , gli fu commelfo dall' Imperadore di 
fcrivere l'Achille in Sciro nel giro di di- 
ciocco giorni , che a chi non fa cofa co- 
Ri il fare i verfi di MetaRafio, fembre- 
fa per avventura un tempo fufficientilTl- 
mo . Udiamo però lui Relfo che ne dh 
conto con fua lettera ad un amico in 
Roma . „ Delle nozze auguRe qui cele- 
„ brace non vi do conto, perché fi par- 
„ ler'a di queRa materia in tutte le let- 
„ cere, che fi fcrivono di qui . Vi dirò 
„ folo , che mai al mondo mi fon tro- 
„ vaco nell’ imbarazzo di quéRa volta . 

„ Ho dovuto fcrivere un'opera in di- 
„ ciotto giorni , fpazio così anguRo per 
„ me , che ordinariamente v' impiego 
„ tre mefi , che mi ha fatto tremare an- 
„ che dopo eRerne ufeito . BaRa : I' é 
„ andata bene , e forfè a riguardo del 
„ rifchlo , in cui mi fon poRo , gli au- 
„ guRiffimi Padroni , gli Spofi , la Corte 
„ e la Citta mno moRrato di non av- 
„ vederfi di queRo mio più toRo aborto 
„ che pano . Sua Altezza Reale , cioè il 
Duca 


(a) Sen. tib. i. cane. pro\ (b) Lìb. 9. ep. r. (c) ycji V rpijiota di Nidtimo Tijco 
ad .Aci Pelaufiano che fi premette ai panna dei Kiteiardetto . 
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„ Duca <ii Lonoa in teflimooìo del fuo 0 
„ gradinMnto , mi ha regalato un anello la 
„ formato d'un (òl brillante , il cui va> 

„ lore , fecondo il voto degl’ intelligenti h 
,, b quattro in cinquecento ungheri . Di- B 
„ Hinxione grande e perchb eccede il ft 
i, mio merito , e percWs niuno de’ miei » 
,, antecelTori in fomiglianti occafioni ha n 
„ mai ricevuto cola di^li Spolì de’ loto u 
„ fecoli . gj 

Non fu però quello il folo Dramma , ^ 
che gli roeritaffe donativi flraordinarii , m 
e s’ b vero che gli Spofi de’ fecoli degli g 
altri Poeti fuoi antecelTori non facevano S 
ad elli alcun dono ; b vero altresì che ^ 
non aveano per loro Poeti de’Metalla- g) 
Ili . Le due Cotti di Vienna e di Madrid ^ 
pareva , che fàcelTero a gara a chi gli ^ 
delfe maggiori cootralTegni di liima e d' a 
affetto non folo cogli etogii , ma ancora a 
colle ricompenfe . Dvpo la morte di S 
Francefeo 1. compofe egli I l'vti puttli- W 
ci , e n' ebbe in ricambio da Maria Te- « 
refa una fcatola contornata di diaman- ^ 
ti con fopra il ritratto della medelìma V 
che avea un magnifico contorno di bril- n 
Unti , e con entro un umaoilTimo bi- u 
ghetto , che conteneva le più licure di- n 
moflrazioni della fua {lima ed affetto u 
verfo di luì , perchè fcritto in termini i u 
più efpreffivi , e quelle della fua gene- u 
rofit'a , perchb in effo gli annunziava un u 
nuovo annuo alTegnainento per tutta fua fi 
vita di mille e dugento fiorini. fi 

Non avendo potuto > flante la poco fi 
buona difpolizione in cui trovavafi di a 
làlute, prefentare perfonalmente alla So- fi 
vrana la poetica produzione alluliva a fi 
Schonbrunn, glie la léce umiliare col ^ 
mezzo dei caro amico e ofpite Sig. Mar- a 
linez ; e ne fu ricompenfato con una fi 
fcatola d’ oro , che fui coperchio avea fi 
il nome di Maria Terefa in cifra for- fi 
mata di brillanti , e dentro un biglietto fi 
con cui ella rallegravafi del migliora- g 
mento della fua fanifa: e perdimollrare fi 
quanto graditi 1’ erano riulciti i fuoi fi 
verlì non volle Ufeiare fenza ticompen- fi 


fa WKhe chi ebbe T onore di prefencar- 
glieli , ed ebbe dalle di lei mani il Sig. 
Martinez un anello di briUantt con^po- 
nenti la flefla cifra . 

Alcuni Cavalieri e Dame deirderolì di 
rapprefentare effi medeltmi due Drammi 
di Metaflafio lo pregarono a comporli , 
ed egli fcrilfe il Ke Paftore , e f Eroe 
Cinefe; e Tlmperidrice mandogli pereffì 
un candeliere d' oro con fuo paralume 
accompagnato dall’ afféttuofa eiprellione 
valutabile più affai dell’oro: perchè poffa 
rifparmiarc i faoi ocebj . 

Uno (luccio di pelle di pefee guerni- 
to (T oro col fuo proprio nome formato 
di brillanti pollo in mezzo ad una co- 
rona d' alloro compoflo delle fleitè gem- 
me con entro una penna da lapis che 
avea nella fommic'a un altro groffb bril- 
lante fu il donativo , che ricevette per 
ia patblica felicità . 

Ebbe da Ferdinando VI. Re delle Spa- 
gne per guiderdone , cred' io , della bel- 
la poefia meffa in bocca a Farinello , 
per cui , come ognun fa , ebbe quel Mo- 
narca un trafporto che fapeva dell'en- 
tufiarmo ; una Scrivanìa fornita d' oro , 
che molirava nella parte fuperiore in 
uno feudo parimenti d’ oro il ritratto 
del Poeta e il fuo nome : e per l’ Ifola 
difalitata gli fece giungere il medellmo 
Re Cattolico per mezzo del fuo Amba- 
feiadore in Vienna cinque vafi di pet- 
fettiffimo tabacco di Spagtia : ma fe pre- 
ziofo era il contenuto; molto più lo era 
il contenente , mentre uno de’ vali eri 
tutto d oro, e gli aliti quattro di feiif- 
Cmo argento. 

Molte altre furono le fue produzioni , 
eh’ ebbero la fortuna d’ effère onorate e 
ricambiate con ricchi prefenti ; da lui , 
affai più, che per la materia, tenuti in 
pregio pel carattere che portavano im- 
preffo della llinu e del plaufo che rr- 
fcuoteva . 

Appena egli giunfe in Vienna recoffl 
a vifitare il Principe Pio di Savoia, che 
gli fece un accoglimento degno J' en- 
t ram- 
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tmnbi, cio^ non nuno della gentilezza 
del Principe , che del merito del Poeta ì 
N e rimafe prefo e colpito euegli a pri- 
ma villa , e per incominciar fubito a 
godere dell’ amabile fiu convarfazione 
volle che il giorno feguente foflè fuo 
contmenfale . Era la menfa compolla de' 
più illultri e colti Signori delle due Na- 
zioni Italiana e Tedefca: onde lì apri a 
Metallafio un bel teatro, in cui loflene- 
re il nobile perfonaggio eh’ egli era . 
Colla Tua maniera di parlare Tempre vi- 
vace , ma che mai non fapea dell’ ardi- 
to , co’ grazioTi Tcherzi , colle opportune 
erudizioni léce onore a le non meno che 
al Principe , che fin da quel momento 
comprefe quanto ben s’era avvifato a 
prender tanta patte alla di lui elevazio- 
ne p e fi tenne in gran pregio d’ aver 
fimo fare si rato acquilto all' Imperiai 
Corte . Furono univerfali le congratula- 
zioiii verfo di lui , e il plaufo e. gli en- 
comii verfo dì Metafiafio , che tinto più 
volentieri e abbondantemente gli veni- 
vano profufi, quanto che fi vedeano da 
lui accolti con una modella ilarit’a, che 
facea comprendere abballanza che da elfi 
prendeva bens'i coraggio , giacchi: (a) af- 
/urfit jfirilus fi lauJoUtr , & in fpem 
Jui honam addacitur : ma non montava 
in luperbia: né il dolce canto della lode 
produceva in lui l’elfetto vero o favo- 
lofn che cagionava l’armonia in quel ce- 
lebre fonte in Sicilia , di cui fcrive So- 
lino ( i ) exaìtabundus ad cantum elrva- 
tnr , & qnafi mtretar dukedintm vKis 
altra margina intamefeit. 

Si prefe il Principe il penfiero e il ca- 
rico di prefencarlo alla Cotte , e vel con- 
dulle in un giorno di gala , nel quale 
non lu permefib al Poeta d’ inchinarli a 
Celare , llante l’ aifollamenco della no- 
bilt’a , che tutta concorre in cali giorna- 
te a rendere i Tuoi omaggi al Sovrano . 
Ma ficcome avea già quelli rilàputo che 

(a} Stn. de Ira c. (b) ii> 


il nuovo fuo Poeta era giunto , e eh’ e- 
rafi prefentato ai reali appartamenti , 
così volle che fin da quel di folTe tìllato 
il giorno dell’udienza per lui. Vi fu 
ammelfo la prima volta fecondo il con- 
certato a Laumburgo dove recolfi a bel- 
la polla . Qual folfe il primo cratteni- 
roento di Cefare con Metallafio noi non 
crediaiiso doverlo deferivere le non col- 
la penna di lui niedefimo , che così lo ^ 
deferive ad un fuo amico in Roma. 

,, Tomai martedì all' udienza per or- 
„ dine del Padrone a Laumburgo , alfi- 
„ Ilei alla tavola , pranzai col Signor 
„ Principe Pio , e poi alle tre dopo il 
„ mezzo giorno fui ammelfo alla forma- 
li le udienza di Cefare. Il Cavaliere che 
.1, m’ incroduilé mi lafciò fulla porca del- 
„ la camera , nella quale il Padrone 
„ era appoggiato ad un tavolino in pie- 
u di co! fuo cappello in capo in aria 
„ molto feria e follenuta . Vi confelfo , 
che per quanto mi folli preparato a 
„ quello incontro non potei evitare nell’ 

„ animo mio qualche difordine. Mi ven- 
„ ne a mente che mi trovava a fronte 
I, del più gran perfonaggio della terra , 

„ e che doveva elfer io il primo a par- 
„ lare : circollanza che non conlérlfce 
„ ad incoraggire . Feci le tre riverenze 
„ preferittemi , una nell’ entrar della 
„ porca I una a mezzo della llanza , e I’ 

„ ultima vicino aSuaMaellà, e poi polì 
I, un ginocchio a terra , ma il clemen- 
I, tilfimo Padrone fubito m’ impofe d’ al- 
„ zarmi replicandomi alzatevi alzatevi . 

„ Qiii io parlai con voce non credo 
„ molto ferma con quelli fentimenti : 

„ Io non lo fe fia maggiore il mio con- 
„ tento, o la mia confufione nel ritro- 
„ varmi a’ piedi di Voltra Maell’a Cefarea . 

I, E' quello un momento da me fofpira- 
I, co fin da’ primi giorni dell’età mia ,' 
I, ed ora non fulo mi trovo innanzi al 
„ più gran Monarca delia terra, ma vi 
„ fono 
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„ fono col sloriofo carattere di fuo at- 
,, tual Servidore • So a quanto m’obbli- 
„ ga quefio grado e conofeo la debo- 
„ leaia delle mie ’tbrae ; e Ce potelTi con 
„ gran parte del mio fangue divenire 
„ un Omero, non efiterei a divenirlo : 
„ fupplirò pertanto per quanto mi fata 
„ polfibile alla mancanza di abiliti non 
„ rifparmiando pel fervizio della Maefii 
„ VoUra attenzione e fatica. So che per 
„ quanto fa grande la mia debolezza , 
„ fari fempre inferiore alla infinita cle- 
„ menza della Maefia Voflra , e fpero 
„ che il carattere di Poeta di Cefare 
„ mi comunicherà quel valore , che non 
,, potrei ottenere dal mio talento . 

„ A mifura che andai parlando , vidi 
„ raflerenarfi il volto dell' Augufiinimo 
„ Padrone , il quale infine a (fai chiara- 
„ mente rifpofe : Era gii perfuafo della 
„ voflra virtù , ma adeflo io fono an- 
„ cora informato del volito buon coflu- 
„ me , e non dubito che non mi con- 
„ tenterete in tutto quello, che fati di 
„ mio Cefareo fervizio , anzi mi ohbli- 
„ gherete ad efler contento di voi . Qui 
„ fi fermò ad attendere fe io voleva 
„ fupplicarlo di altro -, onde io fecondo 
„ le iflruzioni gli chicli la petmifllone 
, „ di baciargli la mano. Egli me la por- 
., fe ridendo, e flringendo la mia; onde 
„ io confolato da quella dimoflrazione 
„ d'amore flrinfi con un trafporto di 
„ contento la nianoCefarea con entram- 
„ be le mie , e le diedi un bacio cosi 
„ fonoro, che potè il clementiflimo Pa- 
„ drcne affai bene avvederfi che veni- 
„ va dal cuore . Vi ho fcritto niinuta- 
„ mence tutto , perchè approvo la vo- 
„ Ara curiofit'a ragionevole in queflo 
„ foggetto. 

Che fi verificaffero le protefle di Mc- 
taflaflo, e le fperanze di Cefare tutto il 
mondo a è teflimonio : ma quanto alle 
feconde il più gran teflimonio fu Meta- 
flafio flello, che rifeo/fe dal fuo Padro- 
ne incdfantemenie dimoflrazioni le più 
evidenti ed efficaci a fargli conofeere che 


10 avea otliigato ai tffer ccBtento di lui. 
Di quella particolar fbvrana clemenza , 
fpecialmente dopo la ceffazione delle 
guerre , continuò a goder gli effetti an- 
che fotto il regno di Maria Tetefa , che 

11 riguardò fempre con occhio di parzia- 
lit'a , e che non lafciò mai paffare veru- 
na occafione, in cui aveflè qualche mo- 
tivo d'onorario , e beneficarlo che noi 
faceffe : talmente che le amare lagrime 
da lui fparfe fulla tomba di Carlo furo- 
no afeiugate abbaflanza dall'Augufla Im- 
peradrice : e fe per quello fpirito di gra- 
titudine da cui era egli in particolar 
modo inveflito non vi fu momento in 
cui non fi ricordaffe con tenerezza del 
defonto Monarca , non ebbe mai a defi- 
derarlo per ciò che riguardar poteffe i 
fuoi vantaggi ed onorificenze . La fila 
modeflia, che fu una delle altre fue doti 
ben fingolare, gli fece ricufare fotto Car- 
lo al titolo di Conte , o di Barone, o 
di Configliere di Corte offertogli a di lui 
fcelta da quel Sovrano dopo eh’ ebbe 
compoflo 1’ .Achille in Serra ; dicendo 
eh’ egli non ri:hiedez>a alt, a g.azia chi 
di poter fervir f Imprradcre come Me- 
tafiafio ; e lotto Maria Terefa ebbe oc- 
caflone d'cfercitar la modeflia medefi- 
ma , che gli fece rinunziare alla piccola 
Croce dell' ordine di S. Scelàno , di cui 
volea quella condecorarlo feufandofi col- 
la fua poca falute e coll’ avanzata et'a , 
che non gli avrebbe pcmieflb d' inter- 
venire , come farebbe flato di dovere , 
alle pubbliche funzioni , n'e di godere 
delle prerogative di quell'ordine. 

Intanto effendo egli ben informato 
che niuno potea tanto full' animo dell' 
Imperadore quanto la Conteffa d' Aìthan 
Dama di Corte dell' Imperadtice Elifa- 
betta nata Principeffa Pignattelli , e Ve- 
dova di Michele Giovanni III. Conte d’ 
Aìthan , per andare a feconda della cor- 
rente , e farfi di quella Dama una pro- 
tettrice la più potente fi propolè di efer- 
citare verfo di efla tutti quegli atti di 
rifpetro e di deferenza , che fo.ffero più 
vale- 
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▼alevoU a ^ia:Ì3gnare la di lei benevo- 
lenra : pertanto lo Ueflb giorno dopo 
aver avuto I' udienza dall’ Imperadore 
fi procurò r accelTo alla ContelTa , e fi 
recò a vifitarla . Quella era forfè più 
bramofa di conofcer lui , che non egli 
lei . La fama che correva del fuo poe- 
tico valore , l’ elferfi quello fpiegato in 
fingolar modo , e fui teatro la prima 
volta in Napoli Patria della PrincipelTa, 
la prerogativa d’ ellére fuo nazionale 
erano tanti incentivi , che le faceano 
defiderare di conofcerlo perfonalmente . 
Non dovette lungamente dimorare nell* 
anticamera fu fubito ammelTo alia 
vifita . Ballò^^'ederlo , ballò il fentirlo 
parlare , perchè l’ animo della Dama ri- 
manelfe colpito e prefo in un modo par- 
ticolare . Quell'aria nobile e brillante , 
quella gioviale e aperta fifonomia , quel 
dignitolo e infieme modello portamento 
della perlóna , di cui più volte abbiamo 
gih parlato congiunto alla dolcezza , alla 
ibavità, all' ingegno, alla feienza erano 
tutte prerogative che incantavano quan- 
ti aveano il ben di conofcerlo ; e non fi 
fa di alcuno che non rimanelfe a lui per 
tempre attaccato coll' alfetto fui che gli 
avelie parlato una volta fola . Convien 
dire di quel Napolitano Paglietto che fu 
r unico che riroanefle duro a fronte di 
tanta dolcezza con tutta verità che (i) 

Olii tsbuT tP* e/ trìplex 

Cina pecìui trai i 

e che fi fólTe fatto una malfima d’elTere 
ineforabile nello fpirito come era crudo 
nel voto : e che la feenza delle leggi , 
e de' giudizii lo rendeiie qual altro Plu- 
tone giù nell’ Inferno , di cui fcrilfe il 
Tragico (a) 

Afjgna pars regni trucis 
Eh ipft Vominusy cu}ut afpr/ìum ttfnet 
^id^uid timftMr, eji tilt Jovit 

iSed fulmittantif • 


Ma fe avefle voluto feguir le malfinie 
che infinua lo lludio della legge vera- 
cemente avrebbe detto più torto col mo- 
rale (f) frccedam in Tiiinnal Bcn farmi 
nei inftfias , fed •va'tu Ugii : eh’ è un 
volto di virtù, e non di crudeltà. 

Ma fe ninno fu mai prefa da tante 
attrattive , lo fu in fingolar maniera la 
ContelTa d' Althan , che da quel momen- 
to fe le dicliiarù meno ancora per pro- 
tettrice, che per amica , e lo fu s'i fat- 
tamente che MetartaHo andò a vifitarla 
coflantemente finch’ ella ville due volte 
al giorno, e pa.Tava l’ Autunno feco lei 
alla campagna ■ Vi fu perfino chi dalla 
frequenza delle vilite , e dalfintrinfe- 
chezza che fra lor partava giunfe a de- 
durne che forte divenuta fua fecreta con- 
forte. Ma oltre a molte prove, che di- 
rtruggono una tal congettura ; la dimo- 
firazione più evidente delta fua infurti- 
fienza è il fempre uguale contégno te- 
nuto dall’ Imperadore non meno verfo la 
Coiiterta che verfo il Poeta . 

Avendo Metartafio filTato la fua per- 
petua dimora prelTo il Sig. Martinez, e 
però deporto avendo ogiù penfiero di 
cercarli altra abitazione, fi applicò a re- 
golate i propri! affari , e a dar loro un 
giuflo ed ordinato firtema ; il che aven- 
do in breve tempo compiuto, fi fifsò un 
metodo di vita ed una dirtribuzione <f 
ore che immutabilmente olTervò fìnch'e 
ville , di nvido che da quel punto fino 
alla fila morte può dirli che la vita di 
Metartafio non fu che una fola azione 
continuata per cinquantatre anni , per 
cui a buona equità taluno fchetzofamen- 
te chiamavaio un orivolo . La mattina 
fempre alla rteflà ora andava ad alcolta- 
re la fan’a Mcfl'a alla Chiefa de’ Cappu- 
cini ; indi pall'ava a vifitare la ContelTa 
d' Althan con cui trattenevali dalle un- 
dici ore fino alle due di Francia , e la 
fera dalle otto fino alle dieci , e dopo 

la 


(») Ibra!, ab. t. ai }. (h) Sen. in Herc. far. 


(c) Sin. ir ira. Ub, i. r. if. 
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la di lei morte contìnoò a far lo ftedb 
col Conte di Perla* Canonico di Bresla- 
via : alia ftelfe ora fempre mansiava , 
levavafi , e andava a letto, e dal i 741. 
non intervenne mai ad alcun pranzo di 
parata . Alle fei di Francia ogni fera 
recavanfi in cafa fua il mlniftro di Sar- 
degna Conte di Canal , e il Prendente 
del Configlio Imperiale Aulico Baron 
Hagen , e vi fi trattenevano fino alle 
otto , confumando «juelle due ore in leg- 
gete per ordine cronologico gli Autori 
Claflici Greci , e Latini , pe’quali , e fin- 
golarmente per Orazio e pe’ Falli d'Ovi- 
dio , di cui deplorava altamente quella 
parte che il tempo ci ha involata , avea 
Metafiafio un ttafporto grandillìmo ere- 
ditato dal fuo Maetlro Gravina . Allor- 
fh'e aveano terminato di leggerli tutti ne 
intraprendevano collo (leni' ordine di bel 
nuovo la lettura . Dal che può compren- 
derfi quanto confluifea l' intelligenza de- 
gli antichi Autori a fcriver bene, e quan- 
to fia falli c pregiudizievole la corrente 
Opinione, p*r cui poco li cura che i gio- 
vani attendano di propalito ad appren- 
dere le lingue morte , che polfa formarli 
Un bravo Poeta Italiano , o fcrittor d’ 
altro genere lenza bifogno d’ intendere 
gli Autori Greci e Latini , contentandoli 
al più di leggerli nelle loro traduzioni , 
che per quanto fien belle fono fempre 
aitai lontane dagli originali , e fnervate 
riefeono , e prive della forza e delle ve- 
neri di quelli . E in ciò, fia detto con 
tutto il rifpetto , approvar non polTiamo 
quanto nella fua prima Satira fcrive fu 
tal propofito Lucio Settano; e crediamo 
che lìali iafeiato trafportar più dal genio 
di pungere i troppo o i falfamente at- 
taccati a quegli antichi Autori , che dall’ 
intimo fenlo di verità ; giacche egli flellò 
col fatto dilirugge ciò che dice , mentre 
lenza una profonda intelligenza e una 
contintiaca lettura de’medefinii non fa- 
reblre giunto , come ha fatto , a renderli 
ammirabile nello fcrivere e in profa e 
in veri! tanto Latini , che Italiani . 


Avea Metadalio por la ftefs' oca per 
ifcrivere i fuoi verfi , e le fue lettere , 
delle quali il Signor Zatta procura far- 
ne una prodigiofa raccolta per iliampar- 
le dopo terminate le fue Opere . Quat>- 
do egli avea compiuto il lavoro non fi- 
cea celiar nè nreno una carta fui tavolt- 
■10 . Fu in una parola canto amante dell’ 
ordine , che folea dire fcherzando che I' 
Inferno faceagli gran paura col folo fa- 
pere che in ellb ordo, [ed [empi- 

lernm horror inhaiitat. Taluno però ha 
voluto cacciarlo di troppo amante d'una 
elquilica politezza , perchè facea molto 
ufo d’ acque odorifere , AB delicate fa* 
ponecte e manteche . One^ò anche nel 
velliario un’ edrema pulizia , ma fempre 
congiunta ad altrettanta femplicita . 

Prima di parlare della fua morte ci 
rimane a dire qual fu il contegno da lui 
tenuto verfo Marianna Bultarini , che 
ha avuto canta parte in quefu Storia , 
e quello della medelìma verfo di luì . 
Qixda per riunirli al fuo caro Poeta 
ambiva d' entrare al fervigio della Cor- 
te , e defiderava di portarli in Vienna . 
Metaliafio però memore di quanto pre- 
giudizio gli era (lato in Roma il convi- 
vere feto lei , temendo che lo fleifo po- 
telfe accadergli in Vienna , ed anche per 
non dar materia a' maledici d' inventare 
nuove calunnie, fempre ne la tenue lon- 
tana . Non lafciava però paflar ordinario 
lènza fcriverle , nè occafione alcuna , in 
cui potelfe rimodrarle l’amicizia collan- 
te, e la viva gratitudine che di lei con* 
fervava . Ella però , eh’ era alfin donna , 
e ad altro nOn afpirava che a contentar 
le medefima , non delìiteva dal pregarlo, 
e tormentarlo d’ incerelfarli per lei , e 
dal fare i più forti maneggi pet ottene- 
re il fine che fi era propollo . 

Quella cofa imbarazzava moItilTimo 
Metafiafio, il quale temeva che un gior- 
no avelie quella potuto venir a termi- 
ne delle fue brame : ma la morte della 
medefima accaduta nel rgjq. gli tolfe 
ogni timore : gii recò però ail' animo un 
dolo- 


Digitized by Google 


D E L M ET A S T A S IO- 59 

dolore altiflimo, ed on« ùierpriinibile af- S „ perfuaro a rinunciare in perfoaa del 
flizioae • Diverle lettere efillooo da lui « „ Sig. Domenico di lei conforte 1' ere* 

Icritte in tale luttuoCa circoflanza , del- g „ dica , per la quale la mederusa mi a>- 
le quali alcune gTa fono pubblicate colla g „ veva Dominato . Io tono debitore al 
Hampa , che abbaflaDca òm vedere qual g » moodo d'un gran dilÌDgauno , cioè , 
profonda feria feceife nel di lui cuore S „ che la mia amicizia per lei avefle 
un al colpo . M „ fondamento d' avarizia e d' iuterede . 

Mariaiuia fempre a fe llelfa uniforme S „ Io non devo dubitare della parzialità 
nell' amar Metaflalìo , lo lafcrò erede di S » della povera defuna , a danno del di 
tutto il fuo patrùnonio , che vuolfi che u „ lei marito , «d il Signore Iddio mi 
afcendeife a venticinque mila feudi , vo- u „ accrdcerb per altra paMc quello eh’ 
lendo però che ne fodé vita durante a- u „ io rinuuzio per quella . Per la mia 
fufruttuario il conforte . E Metallailo % „ perfona non ho bifogno di cofa alca* 

Tempre anch' egli a fe fledb uniforme % „ na .* per la mia famiglia ho unto in 
nella generalità , e nella gratitudine , M „ Roma , che potrò farla fudidere one- 
con un atto magnanimo , e raridimo a ^ „ flamente ; e fe Iddio mi conferverà 
vederfi fece inten , e formale riiiunzia jì „ quello che ho in Napoli , darò altri 
deir eredità in favore di Domenico Bui- § „ fegni dell' amor mio a' miei congiun- 
garini di lei conforte , che non gli cor- à „ ti , ed a voi pciiferò feriamente . Co- 
rifpofe poi con gratitudine uguale, men- }} „ municate quella mia rifoluzione a no- 
tte fufeitò nella famiglia TrapalTi delle „ P.ro Padre, al quale non ho tempo di 
turbolenze in occafione che volle padi- a „ fetivere, alTicuratelo della mia detor- 
re a feconde nozze, e non rifprrmiò lo i? „ minazione di affillerlo fempre come 
llcflb Metallaro , che fi vendicò colla S „ ho fatto fin ora ; anzi di accrefeere 
non curanza . Scriv’ egli intorno ad cifo „ le aflillenze , fe non mi mancheranno 
ad un filo amico in Roma cos'i . „ Io l'amo n „ le mie entrate di Napoli : in fomma 
„ come fi deve, l’amo come uomodigar- „ „ fatelo entrar nelle mie ragioni, affin- 
„ ho, c fe vorrà elferlo, come può, io S „ chà non mi amareggi colla fua difap- 
„ mi vanterò della mia tenerezza per g „ provazione quefta onefla , e crifiiana 
„ lui: in altro cafo , caro amico, prò- u „ rifoluzione . Voi feguitate intanto ad 
„ curerò di vincere la mia naturai paf- u „ edere unito col Sig. Domenico , che 
„ fione , e dirò: curavimMi BalyloncmiT S ,, Ipero che moflrerà con voi quella buo- 
,, nen cfl fanata , derelinquamm ram . g ,, na amicizia , che merla la maniera , 

Tant'è , ne l'amore al proprio inte- R „ e confide:iza colla quale tratto co;i 
tede , nè il riguardo alla propria fami- % „ lui . Egli ha procura per efigare con 
glia furono motivi faanevoli a ritenerlo « „ facoltà di foflituire: onde tutte leco- 
dal fare la gran rinunzia , nc il difpia- fi „ fe andranno come andavano : folo la 
cere che ne provò il fratello Leopoldo , fi „ povera Marianna non tornerà più , né 
fra il quale e lui nacque per tal tatto „ io fpero di potermene conlòUre , e 
qualche didapore , potè (Irapparjli il mi- Ò „ credo che il rimanente di mia vita 
nimo atto di pentimento : anzi ecco co- B „ farà infipido , e dolorofo . Non difap- -, 

me in una fua lettera fi elprime col me- « „ provate la mia rilòluzione . “ V 

delimo . „ Nell’ agitazione in cui fono w Ecco fin dove feppe giungete nella 
„ per r inafpettato colpo della naone ff gratitudine , nella generofità, nella deli- 
„ della povera , e ge.aerofa Marianna i? carezza la bell’ anima di Metafiafio . 

„ Bulgarini , io non ho forza per dilun- B II nofiro Eroe , che ben fi merita tal 

» garmi. Pollò dirvi folo che il mio o- B nome, adottato avea quelle due gran 

,, nore , e la mia cofeienza mi anno madime ( ed entrambe chiarame:ue fi 

H a Icor- 
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fcorgono nella riportata lettera ) degne g 
la prima d' un vero Filofofo , la l'econ- ^ 
da d'un vero Crifliano, e a maraviglia f? 
efprelTe , quella da S. Agodino , qnefia rf 
da S. Leone : TalìtuJ ergo honit, dice il g 
Vefcovo d' Ippona , (a) non /inni homints W 
boni , [ed aliunde toni faai , tene «tendo, V 
faciunt ut illa fini tona . Nec pavé! , 
Soggiunge il Magno Pontehce [t) , in i/l» g 
mando indigenlia latorare , cui donalum 
efi in omnium rerum Domino omnia pojfi~ g 
dere. Nis Metaflafio cali madime vanta- « 
va per vana oflentazione ; perchè fecon- M 
do r aforiimo di Simmaco , (c) in magnoi n 
animot non cadi! afeaata ja^atio ; ma g 
di elle fervivafi per vera norma delle g 
lue operazioni . Si confondano tanti che g 
chiamanfi Filofofi , e begli fpiriti in fac- ^ 
eia a si grand uomo . Egli tu piilTimo , g 
e tenacidìmo della nollra fanta religio- g 
ne I e in materia di fede era qual fi dee g 
elTere fenza l'cetticifmo , e lenza fuper- g 
flizione ; anzi più tofio inclinato alla S 
feconda ; percitè , com’ era folito a dire , a 
per la pace della fua cofeienza trovava ^ 
più confacente il credere , che t invefli' ^ 
gare . Fu conantiffimo nella pratica de’ 
tuoi efercizj di piet’a : fcrupolofamente ff 
cafiigato nella lingua, come lo fu nella tì 
penna . Egli ha dovuto maneggiare la w 
più tenera , e pericolofa fra le r“>Hìoni ^ 
del cuore umano: ma fempre I hadiret- H 
ta a quel fine die dee tendere per effe- d 
re fenza colpa , cioè agli fponlali : lem- ” 
pre infinua un giufto orrore agii affetti g 
men regolati; e pone nella villa più lu- 
minofa la vittor a riportata fopra i me- % 
defimi . 1.’ infelice fine di Learco nell' ^ 
Iffipile infidiatO'S della di lei fedeltà R 
verfo lo fpofo Grafone : i furori di Ti- S 
mante nel Deniofoome , allorché crede jf 
d' efière fpofo e fratello delia fua Dir- ^ 
cea : la cofianza della virtuofa Zcr.obia ^ 
verfo lo fpola Radamillo da lei amito 
per dovere , a fronte di Tiridate che fu 


da lei amato per genio : la fuga dalla 
reggia dell' ansmirabile Demetrio per 
vincete le violenze che lo portavano ed 
amar Berenice dellinata fpofa del geni- 
tore Antigono , fono tutte prove di quan- 
to dilli; nè mai fi troverà ch’egli abbia 
fecondato , o fatti riufeire a buon fine 
gli affetti illeciti , o le altre paffioni di- 
fordinace . Tutte le lue compo'izioni ifpi- 
rano gratitudine , generofità , grandezza 
d' animo , amore alla patria , ed altre 
virtù proprie d'ogni nomo faggio, o fia 
fudJito o fia Sovrano : per tutto regna 
un vero fpirito di religione , e dove fe 
gli prefenta occafione , in cui quella poffa 
venire o dichiarata, o encomiata , non 
fe la lafcia sfuggire; e ne’ Drammi facri 
fingolarmente fi trovano de’ tratti degni 
non meno d' un valente Poeta che d' un 
vero credente ; i quali fono troppo no- 
ti , perchè non ci prendiamo la cura di 
qui riportarli. 

Qtialora egli deferive la cofianza , e 
magnanimità di fpirito nel foffrire gli 
avverfi cali di qualche Eroe , non fa 
che efprinrere colla penna i fentimenii 
del proprio cuore • Elfo andò foggetto a 
molte peripezie , ed ebbe a foffrir de’ 
colpi che gli recarono acerbo rammari- 
co ; ma dopo aver pagato quel giudo e 
ragionevole tributo che l’ uomo dee alia 
fenfibilit'a , lapeva ancora domarne gli 
ecceffi , ai quali trafponato 1 avrebbe l’ 
impeto del fuo naturale , e rafferenare 
il conturbato fuo fpirito . La mancanza 
de’ fuoi benefici protettori , e degli ami- 
ci e ra la più gran ferita che potclfe 
fcendergli al cuore. Abbiamo veduto 
quanto d epiorò quella dell’ Imperator 
Carlo IV . e di Marianna Bulgatini: con 
non minor fentimento di dolore pianfe 
quella del Getterai Kevenuller Governa- 
tore di Vienna fuo amico, e protettore 
grandiffimo , e celebre perfonaggio per 
lérvigi pr diati alla Cafa d' Aulirla : pe 

cui 


(a) £p. Iti. ad Prtò. 


eh) Serm. 


g. de £la.ìdr. 


(c) Ut. eo. cp. SI. 
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cui in Vienna veniva denominato P 
tlantc ddP Aa/ìria ; e 1’ Imperatrice 
Resina nella di lui morte non ebbe dif- 
ficoltà di dire: „ Io ho perduto nelGe- 
,, neral Kevenuller un fuddito fedele , 
„ un difenfore potente , ed il foflesno 
„ della mia corona , che fole Dio pote- 
„ va ricompenfare Che dirò poi dell' 
afflizione da lui provata per la morte 
della Contefla d' Althan f Non farò che 
riportare un articolo di lettera del Con- 
te Perlas ; da cui abbafianza rilevafi quan- 
to folfe grande il di lui dolore , e quan- 
ta la Tua virtù in reprimerlo fino ad in- 
gannare con un efieriore di tranquiliith 
ed ilarità . 

„ Alla infelicità della vita umana 
„ conviene che tutti i viventi fiano fog- 
„ getti. Voi, caro amico , daH’efempio 
„ altrui dovete apprendere, che non v'fc 
„ felicita in queflo mondo ; fe qiieffa ap- 
„ parifee tale al pubblico, non fe in re- 
,, alta polleduta dalla petfona, che tale 
„ fi crede . lo fimo amico di Met-ifiaiio: 
„ quello pel più felice uonro del niondo 
„ fi reputa da tutti , e pure non avvi il 
„ più infelice di lui . Dopo la morte 
„ della Contell'a d' Althan liia confiden- 
,, te , ho io occupato il fuo luogo . So- 
,, no al giorno de'fuoi guai, e lepoteffì 
„ dirvi di qual forza fieno quelli, potrei 
„ di molto diminuite la volita pena nel- 
„ le circollanze, in cui vi trovate. “ 

L'ultimo per lui terribilillìmo avve- 
nimento fu la mancanza dell' Impera- 
drice Maria Terefa , die si per 1' età , 
che per la robuilezza della complelfione 
egli non avrebbe mai creduto di veder- 
la morire prima di fe ; n'e la benevo- 
lenza di Celare ereditata dall' Auzulla 
Cenitiice , e verfo di lui manlfel'.atafi 
in molte gulfe , ni: la (lima ed amore- 
volezza de’ perfonaggi più illuflti , ne i 
conforti de.' li amici vallerò a diminuir- 
gli punto l'acerbit'a del fuo dolore . Si 
P'oò r intenlit'a di quefio argomentare da 


« 

I 

I 

I 


(a) JZ: d«7. Sat. ». 


quello da lui provato per la fola infer- 
mità del Vajuolo , che dopo aver rapito 
la conforte di Cefare aliali ancora la 
medefima Sovrana l'anno 17 S 7 . Qyal 
elfo folfe il dica egli medeiìino che lo 
provò , e che cosi lo defcrilfe in una 
fila lettera ad un amico in Milano . 
„ Dalla deferizione che io vi ho fatta 
„ della morte immatura di quella So- 
„ vrana , e del conte.-nporaneo gravilfi- 
„ mo male della mia Padrona compren- 
„ der potrete quanto vivo fia fiato il 
„ dolute da me provato in quelli lut- 
„ tuofi avvenimenti . Si leggeva nel 
„ mio Icmbiante a chiare note l'inter- 
„ na agitazione dell' animo , nfe v' era 
„ perfona , a cui occultar la potelTì . 
„ La mia confufione , il pianto, l'elfer 
„ quafi di continuo per le gallerie dell' 
„ Imperiai Palazzo , ed il chiedere con- 
,, tinuameme a' medici , ed alle Dami- 
„ gelle di Corte ragione dello fiato del- 
„ la Patrona non potevano render che 
„ troppo palefe alla moltitudine de'Cor- 
„ tigiani-'ia confufione , e l'eccelTo del 
„ dolor mio . Vi alficuro , amico, che 
„ tra le molte , e funefie catafirofi , a 
„ cui fono rimafio per anni 6;. fin qui 
,, foggetto, quella fi farebbe potuta con- 
„ tare per la più dolorofa di tutte , le 
„ la divina Provvidenza non fi folfe pla- 
„ rata alle vive preghiere de'fudditi. “ 
Tra le virtù di Metafiafio due fingo- 
larmente mi fembran degne d' elfere 
rammemorate , perchè tanto fono a mio 
credere più ammirabili , quanto ei^s 
più forti motivi per efiinguerle ; e che 
perciò a meraviglia dimoflrano la bontà 
del fuo cuore . L’ amore verfo la Pa- 
tria , e il rifpetto e la lìima verfo de' 
gran Signori . Abbiamo veduto come 
la Patria il trattò : quanto ebbe in efii 
a foffrire , e come per lui fpogliatafi 
dell’affetto di madre novtrcam indait ; 
(a) egli nondimeno ne fu Tempre inna- 
mocatiffiroo , c que’ fentimenti di vero 
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pttrlottifino , di’ egli mette in bocca a vaoile . Cbe làrebbe flato ile aveflé f»- 
Temiflocle amante tanto più l'vitcerato g tuto profliariì a’ Tuoi piedi , e adorarlo , 
della foa Atene , quanto quella era più g e parlargli ? Egli ne ardeva di deflo : 
fiera nemica verfo di lui , non ibno die ^ ma la Tua modeflia non pennectendogU 
r immagine de'iùoi . Non mai era tan* S d’andar irai primi, non gli diede tempo 
to eloquente , che quando parlava della % d’ andar nh meno ira gli ultimi . Fu 
fua Roma ; non mai tanto ilare , che % iorpreló inalpectatameate da violentilTi- 
quando trovavaiì in compagnia de Ro- % aoa febbre, che il tralTe per qualche tem- 
raani ; quello folo requifico ballara per h po fuori de’ feocimenti : ma ricocnato 
elTere da lui accolto con dimoHrazioni M in bteve ad eHér padrone di fua tagio- 
di particolare gentilezza . Quanto poi ^ ne , chiefe per prima cola d' eilèr luu- 
ai Grandi , febbene potelfe dolerli con ^ nito co' Sagramenti della Chiefa da lui 
Teocrito che quante volte mandava le ^ ricevuti con fentimento tale di religio- 
grazie con poefie di lode in cafa de Ma- % ne , che efprelle lagrime di tenerezza , e 
gnati , fempre gli trovavano fuori di » di compunzione dagli occhj de' circoHan- 
cafa ; ond' elle come prima povere , e o ti : con fcnfo di devozione uguale rice- 
più che prima dolenti , co’ volti dimoili h vette l'ApoHolica benedizione r» ariiculo 
a terra , difpregiate , e confufe a lui fen » mortis , che il fummo l’ontelice per mez- 
tornavano ; pur egli riguardò fempre la ^ zo di Monlig. Nunzio- Garampi fponta- 
nobiltà come un dillintivo voluto dare S neamente gli mandò ; finalmente ralTe- 
dal Cielo , onde far rifpettare alcuni g gnatofi con fomnu efemplarith, e quiete 
uomini fopra degli altri ; e fenza mai ^ d’animo al divino volere fra gli arti 
adularla le prellava quell' omaggio che 1’ della più verace pieth , e il pianto de' 
h dovuto i e più volentieri che con ai- !i domellici e degli amici pafsò all' altra 
tri converfava con perlònaggi del più g vita la notte de’ i a. Aprile 17 fi a. in «a 
alto grado : da’ quali prr altro fu fem- g d'anni 84. e tre meli, 
pre poi ben veduto , llimato, ed acca- g Fu fepolto il di 14. nella Chiefa Par- 
rezzato . Egli fe ne tenea pago confer- rocchiale di S. Michele , ed il Srg. Mar- 
vando fra loro quella modellia propria tinez gli fece celebrare folenni funerali 
di lui e del fuo fiato . Nel palfaggio che n ad onta della vulont'a del defonto che 
fecero per 'Vienna i Reali Conti del Nord 8 dichiarò nel fuo tellamento di voler ef- 
andarono ‘a vifitarlo alla fua propria «a- 8 fer fepoito nella maniera la più priva- 
fa : ne rimategli non fo fe più conili- 8 ta. Fece il fuo tefiamento fin dal ij 6 j. 
fo, o giubbilante . Còche fcherzofamen- n ed in efib lafciò il Sig. Giufeppe Marci- 
te dilTe in tal circofianza fa vedere , e 8 nez padrone della fua ereditìi confifien- 
quanto baffamente di fe fentiva , equan- 8 th in una ben fornita abitazione, in ra- 
to valutava l’onore compartitogli da' due u valli, e carrozza, in una infinità di Jo- 
Reali Perfonaggi . Non mi farei mai ere- u nativi ricevuti da’ Principi, in una fcel- 
duto di paffart per una rarità di qaepa u ciflìma e copiofa libreria , e finalmerue 
Dominante : cosi egli . U in un capitale di cento trentamila fiori- 

Non può però negarli che non riera- 8 ni : da' quali però doveano finembrarlì 
effe qualche conforto dal vederli canto ^ quaranta mila fiorini da dividerfi fra le 
conliderato . Il maggiore però che po- h due forelle, ventimila per ciafeheduna ; 
telfe avere, e fu l'ultimo, gli venne dal A e in virtù del codicillo dell’anno 17S0. 
vedere in Vienna il Romano regnante H altri tre mila fiorini per ognuno de’ tre 
Pontefice Pio VI. Il vide , e la fola villa M giovani fiatali del prelodato Sig. Mar- 
parve che facené ritornare in elio un M tinez. 

nuovo vigore, ed uno fpitito quali gio- (p Fu Metallafio di mezzana flatiira , 
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inclinante più alla pinjuedine , che alla 
raagreaaa , e ben proporzionato nella 
perfona . Avea lineamenti di viib aliai 
belli , occhj neri e TivaciiTimi , naib a- 
quilino , bocca più collo grande , ma 
kn formata, il colorito bianco , millo 
ad un aliai vivo porporino , che cermi- 
oava di rendere gradevoli ITima la fua 
fifonomla. Scrìlfe, e leflè lino agH ulti* 
Dii giorni lenza occhiali , e confervò 
perfettamente f ufo de^ Tuoi fenli , e dei- 
tà memoria , per cui Teppe nella fua a- 
vanzata età recitare a mente quali tut- 
to Orazio . Suonava bene il cembalo , 
ed era molto incendente di mulica. Per 
figillare (ervivafi ordinariamente del fi- 
gillo domeUico , che tapprefentava un 
Centauro ; talvolta però prevalevafi d’ 
una cella d' Omero incifa dal famofo Pii- 
chler. 

MoltiUimi fono i ritratti che li fon 
fatti di Mecatlalio , ma tutti coti lon- 
tani dal raliòniigliario , ch'ei gli folea 
fcherzando chiamare Satire e non ritrat- 
ti . Il bullo però fatto in Vienna pochi 
anni fa da Vinazar , ed il ritratto di- 
pinto dal Sig. Heiner Ibno fomiglian- 
tilTimi : quello è lìato incifo dal Sig. 
Giovanni Ernclio Mannsfald , e li ven- 
de da Aitarla . Sopra di elTo fono Hate 
formate le copie , che li trovano in 
fronte all’ edizione di Parigi incomin- 
ciata nel 1780. e a quella di Lucca ^ e 
non fono riufcite male . 

Sarebbe cofa da non finirla mai fe lì 
volelTero riportare tutti gli elogi fatti 
al nollro Poeta e lui vivente , e dopo 
la fua morte : e non farebbe inferior 
iàtica il riferir tutte le lettere a lui 
fcritte dalle Accademie d’ Italia , che 
anno fatto a gara nell' afcriverlo fra 
lor membri non per condecorar Meta- 
Aalio d' un nuovo fregio , ma fé mede- 
lime col nome di Metallalio. Ci baderà 
riportar quella fcrittagli da una Società 
di Firenze, che come graziofamente di- 
ce il Sig. Rezer nel fuo compendio della 
viu del Dodro Poeta , diede a fe ine- 



iSTASlO- 

delima il modello titolo di Sccictt de 
Geni de mefite . Quefia lettera fu ac- 
compagnata da otto medaglie, due d'ar- 
gento , e fei di bronzo indorato aventi 
la teda del Poeta da una parte coll' if- 
crizione Metafìafiiit , e nel rovefeio una 
lira legata ad un flauto , ed una maf- 
chera con una corona d'alloro , e per 
leggenda le parole d' Orazio 

. . , . u'timi 

«... Hofetnt GfUni, 

Fiorentine 

La lettera era in quelli termini: 

Thrence le 14. Odebre i 774. 

Une fatteti de Geni de mefite de ce 
Payt ci , man chef Jtbbi , vouiant temei- 
gner au puttic , cambien elle eft penetrèe 
de la Gioire , que Dox atevrages ant pro- 
curi i r Italie eniiere , •vani dedie me 
medailte . Je vani l" ai envoyie en der- 
ider tieu par me accafion jure: recevex- 
la camme m hommage , qui vouj eft le- 
gitemement du , ^ foyez perfuadè du 
parfait attaebement , uvee le quel je futi , 
man eber ^bbè 

yotre tres-humble Ù" tret obeijfant 
Serviteur 

M. f Mbi Metaftafio PJchecourt 

L’Accademia di Torino fu la prima 
che cantalTe le lodi di Metallalio : e 1 ' 
Arcadia di Roma il fece poi con pub- 
blica folenne adunanza . In elTa ebbe egli 
il nome padorale di Artino Corrado . 

Ma a rendere eterna la celebrità del 
fuo nome non ha egli bifogno d'ajuto , 
nè dell' opere altrui . Le fue poede va- 
gliono per tutte le medaglie , per tutti 
i budi , per tutti i ritratti , per tutti gli 
elogi , per tutte le Accademie . Ellé dm 
tali che otterranno Tempre dalla poderi- 
tà quella dima e venerazione , che ot- 
tengono non folo i piùindgni fra’ Poeti, 
ma i Padri e Creatori di una nuova Poe- 
dia. 
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fi . Querto !: il titolo che pe‘ fuoi Dram- 
mi fi merita Metafialìo . Non ci avan- 
ziamo a dir lo flefio delle altre lue poe- 
tiche produzioni , le quali comech'e leg- 
giadriflìme non portano certamente feco 
un carattere che le difiinjua e follevi 
fopra tutte quelle degli altri Poeti: anzi 
ire abbiamo e non poche che iuperano 
di gran lunga le file ■ PalTa gran dille- 
renza fra Metallalio Tragico , e Meta- 
fiafio Lirico . Nelle canzoni , negli epi- 
calamii , ne' piccioli poemi , ne' Sonetti 
egli è valente Poeta , ma non 1: il Prin- 
cipe de' Poeti . ElTo medefimo fpregiudi- 
cato giudice di fe fielfo, e candido ma- 
nifefiatore dell' opinione che di fe fieflb 
area in una lettera al da noi gi'a nomi- 
naro Sig. CJjnte Daniel Fiorio confefl'a 
di non elfere molto franco in tali gene- 
ri di Poefia. „ Dopo aver prolilfamen- 
„ te rifpoflo all' antecedente di V. S. 

„ llluflrifs. me ne giunge un'altra con 
„ un fuperbo Sonetto in onore e gloria 
„ mia . E quale eccello mai d' efiro 
„ roerico l'ha {pinta , mio caro Signor 
„ Conte , dopo quaranta e più anni di 
„ tenera , e vera amicizia , ad andar 
„ tentando di vanith un povero feguace 
„ d' Apollo , che ha gi'a dcpofla la logo- 
,, ra ed annofa fua lira? e con preziofi 
,, incenfi da offrirli unicamente ai lumi- 
„ nofi figli della Fortuna ? Dio gliel per- 
„ doni . Se io per le ragioni , che nell' 

„ altra mia le Ipiegai non avelfi perdu- 
„ to r arbitrio di chiamare al mio foc- 
„ corfo le Mule , fe non fe per l' efecu- 
„ zione degli ordini Sovrani , procurerei 
„ forfè di vendicarmene con un altro 
,, Sonetto , ma fon ben contento della 
„ legittima feufa , che mi libera dallo 
„ fvantaggiofo paragone , e fpecialmentc 
„ con quejìe arme caie , eh' io non fono 
„ ufalo a trattare ec. 

Ma per quel che appartiene alla Tra- 
gedia , merita il primo pofio fra'nofiri : 


[a) er. ti. (*) Mani!. 


Petti . Egli nel riibrmar la tragica poe> 
fia ha fatto ciò , che anno faputo fare 
foltanto i Genii più fubbmi , cioè l'ha 
portata alla perfezione . Chi vorrò elfie- 
re da ora innanzi buon poeta Tragico 
dovrà premer le vefiigia impre/fe da 
Metafiafio : non fi lulìnghi però di fupe- 
rarlo o d'aggiunger nulla alla di lui poe- 
fia ; e fia certo che nel paflare ai pofleii 
fi falfificher'a nel noflro gran Poeta , can- 
to elfo è perfetto , il detto di Seneca 
(a) ; .Agamm honum pxtrem familite , fa- 
ciamut majora quje accepimus : Major 
ijìa hrereditas a me ad pOj'leroi tranjeat . 
„ Multum aJbnc reftat operis , muitum- 
que reftabit , nec n!li nato pofi mille 
ficaia prrectudetnr occafro aliquid ad- 
huc adjiciendi. “ 

L' Italiano Parnafo potr'a avere de’ 
grandi poeti Eroicomici , ma un altro 
Ariollo non lo avr'a mai i-oci'a avere , 
anzi gli ha , degii Epici ammirabili , ma 
non avr'a mai un altro Tallo : coa'i an- 
cora aver potr'a de' Tragici degni di co- 
rona , ma txan avrò un altro Metafiafio 
giammai : come degli Omeri i Greci non 
ne polTono vantar che un foto : come i 
Latini un folo vantar polfono de’Vir- 
gilii , de' quali tutti convien dire , che 
fono le loro opere alle mete del vero e 
del bello , come le delie ai confini dell' 
univerfo . 

.Ahiur hlf nihil f/t , hac funt confinta 
mundi • {h) 

Sembrami però che taluno de' miei 
cortei! leggitori , o fi meravigli , o fi ac- 
cinga a contraddirmi per aver io detto 
che Metafiafio è Poeta tragico , e che ha 
compoilo delle Tragedie , mentre , tran- 
ne il Giufiino , per cui certamente non 
merita fra i Tragici il primato, tintele 
altre lue opere teatrali fi chiaman Dram- 
mi . Io però fon tanto lungi dal ritrat- 
tarmi , che anzi confellérò ingenuamen- 
te , che non mar fenza moto di fdegno 

ho 
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ho feotito molli de' noilri Italiani de- 
plorate la mil'eria e-poverch noflra per 
non aver un autore da opporre al Tea- 
tro Francefe, e di non poter far pompa 
del gran Metallalìo , perchè quello fU Poe- 
ta non tragico , ma drammatico ; e man- 
dar fuori infianunaei defiderii , che fi 
folTe accinto a feri ver tragedie , e dire 
di lui quel che Tullio io altro propollco 
•veUem hoc ingenium aliam fibi traSm- 
dam pnrviiKÌam fmlcepilfti . Io non iflarò 
qui a fare una quellione di nome . Do- 
manderò foltanco, per qual ragione non 
deggia effer coniiderato Poeta tragico 
Metaflafiol Efaminiamo le fueTragedie, 
o fe cosi piace chiamarle , i Tuoi Dram- 
mi . Quale delle qualith ellènziali che 
coflìtuifcono la Tragedia manca in efli ? 
Forfè la catallrofe ? forfè la fublimita 
de’ penfieri ? fbriè la nobiltà delle fen- 
tenae ? forfè il maneggio delle nobili 
pafTioni f forfè la follenutezza dello Iti- 
le ? forfè il grado de’ Perfonaggi ? forfè 
la grandezza del foggetto ? Nìuno per 
mia fe potrò ciò dire giammai men- 
tre in tutte quelle pani egli è efattilTi- 
mo , anzi ammirabile ■ Che dunque 1 Sto 
a vedere che tutto riducefi alla qualità 
del metro , e al cantarli che fi fa delle 
opere di Metaflafio; mentre le Tragedie 
f^lionfi declamare. Ma chi ha preferit- 
to che folo in verfi endecafillabi pollano 
fcriverli le Tragedie ? e chi impedifee 
che i Drammi di Metaflafio fi declamino 
in vece d'elfere mefli in Mulica ? Se fi 
recita il verfo endecafillabo, fe fi recita 
il martelliano , perchè non potrafli far 
lo fleflò de' recitativi , e delle arie di 
Metaflafio? Ma ciò non balla. Si canti- 
no pure ; e per quello ? Cefléranno per 
ciò d’ eflere vere Tragedie ? Che fe mi 
fi dica che gli Eroi non cantavano , e 
che è cofa ridicola che Catone muoja 
cantando , e fi fcagli fra le fiamme Di- 
done , cantando torni Regolo alla prigio- 


^ ne Cartaginefe : io domanderò fe gli Eroi 
à parlavano in verfi : e perchè non è cofa 
ugualmente ridicola , che muojano pro- 
O nunciando degli endecallllabi femori , e 
B de’ rimaci martelliani f Per verith l'ob- 
M biezione è fola ridicola , e per tutta ri- 
B fpofla altro non merita chi la produce , 
R fe non che gli fi citino le graziofe ot- 
B cave del Sig. Abb. Pafleroni , quel /rpo- 
B rum pater , & facetiamm , nelle quali s’ 
^ accinge a provare , che Alsffandro il 

( Macedone fu Poeta ; cui per altro non 
fu inferiore il Padre di Marco Tullio , 
il quale , fecondo lui , fu uomo eruditif- 
fimo e difincerelTaco . 

.1 Ed in far verll faiiz' alcun guadagno 
», Non la cedeva ad AlelTaiidro Magno . 

„ £ perchè vi parrà ch'io parli in aria, 
„ Mentre in far verfi ad Aleflàndro ho dello 
„ Ch'eì non cedeva, è cofa iiecelfaria 
„ tJi’ io mollri che il Macedone ludetto 
„ Fu poeta, benché abbia fn ciò contraria 
,> La fama , e porierovvì a quello elfeito 
„ Due bei verll ciuti dal Petrarca 
^ „ Di quell’ amico celebre Monarca . 

u ,, Giunto Aledàiidro alla l'amofa romba 
u „ Del fero Achille, fofpitando, diUèr 
m „ 0 fortunato che ti chiara tromba 
i? ,, Trovaci t che di te ti aito ferirei 
^ „ Ed il Petrarca, per tornare a bomba, 

B „ Due virgolette a que’due veriì aflìflèv 
B ,, Avvifando con efle 11 buon lettore , 

Ut „ Che que'due verfi eran d'uri altro Auto- 

I -W 

U Che fe per degradare dal pollo , che 
W meritano, le Tragedie di Metaflafio vor- 
H ranno produrfi i difetti, che in elle an- 
y no pretefo di feorgere alcuni critici ol- 
ù tramontani, o alcuni entufiafli adoratori 
u dell’ oltramontana letteratura , che mal 
u foffrono , che loro fi colga da noi , o fi 
H contralti il primato , che in ogni altro 
H genere di poefia incontraflabilmente go- 
^ diamo , anche in quello; fon elTi canto 
M fuor di propofito , che fenz’ accingerci 
B a tlimoflrarne l' infufliflenza ci ballerò il 
(I mandar loco , e fra loro anche al più 

fubU- 


(j) Vita di Cic. catit. z. St, Ji- 
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rnblìme Tragico Genio, (pà obtrtSttione Q t» creerai a fon eaemple . C' efi li eeqae 
aliena fcientia famam /iti aucupatnr (a) 3 fait ce géme , & di antrei fcnx te retf 
e qM qucmqnam animo parem non tulit , 3 dront bientot lei plenri qne tei maitrei t' 
&■ in quibni rebai primni ejfe debebat , 3 ont fah ver/er , 

[eliti effe capiebat , (£) col manlargli , dilli, ^ E ciò baili quanto all' Apologia diMe- 
cofce fece già lo ileflb Mecadafio la fua ^ tailaiio intorno a queflo punto . Non d 
favola della Sorca di Cisti e di Campa- y> aSkticheremo a farla intorno ad altri ; 
pia , e col dirgli quel , che que' Savj e 3 gìMct* i fl»to più che abballanza dife- 
Santi Vefcovi dilfero aH’Apoilata Giu- 3 fo dalle irapuuzioni dategli d'eflèr I»- 
liano , come riferifce Sozomeno , che 3 dro de' Tragici Francefi, e Cngolarmea- 
leife e difprezzò una doctiOiaia apologia 3 te di Racine ; d* eiiér troppo uniforme 
di Sane' Apollinare : legifli , [ed non in- 3 nella condotta, e nello fcioglimentodel- 
tellexifii , fi enim insellexiffei non im- •* cataflrofe , ed altre fimili non meno 
prebaffei. 3 dal Sig. Calzabigi , che da altri molti , 

Sebbene di che mi lagno? Deggio an> 3 che li fono fatti un pregio nell encomiar 
zi efclamare: oh ammirabile forza della 3 Metailafio di far l'apologià degli eneo* 
verit'a! Vi fu che fi degnò di veilire al- 3 mii , die ad effo han dati moiirandooe 
la Francefe i Drammi di Metaflafio , e il 3 >1 merito io qualunque parte incolpabile 
Traduttore non ebbe verana difficoltà 3 e periètto . Per tutti però vale l'elogio 
di efprimerfì nel frontefpizio della fua n che ne fa di continuo il Signor Berretti 
traduzione cosi; Tragediei , & Oavraget n nella Cut Frafia letteraria, e che da Meta- 
tir Metafia[e (r) . 3 IlaGo fu moltiffimo valutato . Noi fiam 

Quanto poi alla perfezione delle me- U contenti d' aver dimoArato eh' egli ha 
defime non farò che riferire il giudizio % tutte le prerogative per elfer collocato 
che dà di effe il Sig. de Rouffeau all’a> S fui trono de’ Tragici poeti, come tifor- 
ticolo Genie del fuo Dizionario di Ma- U matore a un tempo e perfezionatore del- 
fica: yeax-tu donc [avoir , fon queAe le I* Tragedia Italiana: e d'ellérci oppoAi 
lue precife parole,/! qaelqae ètincelle de 3 > Suel 

ce (eu druorant t' anime I Court , vele a 3 Inbit hoc mai W Callia vldrlx , 

Naplei eeouter lei chefs S ceuvrei de Leo, & Con cui chiude Lucio Settano la fua fe- 
de DuasNie ,i/rJoMMetLi ,<drP£«coieie. U ronda Satira deplorando la mifera vo- 
si tei yeux l' empii jjent de larmei, fi la ^ lonuria fchiavitù degl'italiani a quella 
[cni ton coeur palpiter , fi dei treffaille- 3 Nazione. 

meni t agitent , fi [ oppreffton te [afoqae % Ci fembra gìufla cofa prima di por 
doni tei tranfiporti , prendi /rMeTASi sse 3 fine a querta ifiorica narrazione di par- 
& travaille-, [on genie èchauferaletien; lare ancora di alcune edizioni delle ope- 
re 


(») PJim, Pféefsf. T (h) VtUef. Pater. /. *, 

(c) ^tjU T rsduxjont è veramente originaie , e fi pui dire (he il Tradmtort Mé fati* 
fai lempiri dt Mttafiafiip ma mi fenfo in em Marmale lo dice a Fidentinoi 

Qjcm reciias rneus eft o FiJemins libeIlos> 

S«d male cum rteiuf» iocipit ede luus. 


traduK, me parla coti Metafiafi, in una fua leu», [crina il trine, Utof» irn. 

fa L il"’"' r /‘a ” "'•‘ff’”'’ «'■ ba IrallenulodT Ugger- 

,. la perdi em, fempr, di do^er efer po.o obbliga,, a ouelP uomo ebe f aied. tanta pena 
„ per me. Lo fief, può dirfi d'altre traduxjoni in lineua Tedefea- ma non lo nego J,I!' 
e[atta entbile traduzione in lingu, Ingleft del Sig. Hooie . ‘ ^ 
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K del ooflio Poeta . Dilli d* alcuoe, per- S) contento di elTa , e le Ibinmininrò delle 
chè per enumerarle tutte converrebbe li poefìe non più Hampate. Egli fi eCprime 
jugroÌTir di troppo il volarne di quello li intorno alla medeiima con lettera al Sig. 
tomo; e con&flìamo ingenuamente, cbe tì Conte Fiorio in data de' 30. Aprile 1777. 
ci farebbe impoiGbiJe il farlo , perchè vt in quelli termini ; „ Le mie povere &n- 
molte le ignoriamo , ed ogni giorno ce Q „ falucbe canore non meriuno di far 
ne vediamo comparir fotto degli occhj Ig „ numero fra gli fcelti ed eruditi volu- 
molce , che quantunque antiche ci rie- % „ mi , de’ quali va V. S. lllullrifs. fa- 
fcono nuove per non faper ch’efiflellè- 8 „ rendo teforo : pur fe mai 1’ amorolà 
ro . Si può dir cbe non vi lìa Hata ^ „ fua parziallt'a fi ollinaffe a voler gra- 
llampatore che non ne abbia facto qual- Q „ duarle a tal fegno , afpecci almeno che 
cuna ; e quelle fon delfe quelle , delle „ abbian elTe la velie nuziale che ila 
quali lagnolTi moltillimo Metallallo in H „ lor prefentemente componendo in Fa- 
una fua lettera a Calzabigi dolendoli „ rigi un coraggiofo editore ; Tara quella 
che le fue opere non folo erano Hate w „ fra le più nitide , cbe fon fin ora com- 
murilate alla peggio ; ma che fra effe S >■ P^rfe alla luce , e nella fua biblioteca 
eranli ripolle opere non fue : e delle 8 „ farh fcufata allora in qualche parte 
quali avea tutto il motivo di vergo- 8 >, lamediocrit'a del quadro dalfeccellen- 
gnarli che palfalfero per fue . ig „ zi della cornice . “ 

La prima più perfetta Edizione fu 8 Nel momento cbe Mecallalio morllla- 
quella fatta in Venezia in fette tomi in 8 vano fudando più torchi nella riHampa 
quarto da Giufeppe Bettinelli 1 ’ anno 8 di si pregevole edizione, in Lucca, Na- 
J73$. 8 poli , Livorno , e due in Venezia allo 

La feconda è quella di Parigi in no- 8 fleflb tempo , cioè una nella Stamperia 
ve tomi in ottavo prelTo la Vedova 8 di Carlo Palefe , e l'altra in quella d' 
Qiiilleau ijS!- Elfa è molto nitida: ma 8 Antonio Zatta , ed è quella llampaca per 
infine MetaUafio non ne rimafe piena- ” alTociazione in forma di duodecimo , 
mence concento , quantunque 1 ' arricchillè u adorna di a 30. Rami allufivi alle mate- 
di alcune opere inedite fino a quell'ora, U rie- Fra le più fedeli e le più belle 
e cbe folfe formata folto la cura e di- U ofiamo dite la noHra , di cui fomma- 
rezione di Calzabigi , che la dedicò alla 8 mente corapiacquefi il Poeta . 

Marchefa di Pampadour , e vi pofe in 8 Non dobbiamo però involare al pub- 
fronte una dilTèrtazione di Ranieri de' 8 blico la notizia di un' altra edizione fat- 
Calzabigi , in cui contieni! la difefa da 8 ta in quello medefimo tempo dallo Beffo 
noi accennata , e il confronto fra il no- n editore della prefente • Elfa è in gran- 
llro Poeta e que'di Francia. % de , e non ha il Sig. Antonio Zatta guar- 

Dee elfere pur nominata l'edizione di U * 1 *^° ^ fpefa per^ renderla in ogni parte 
Torino che fu incominciata nel 1777-6 8 magnifica . Va adorna di bellilTimi rami 
terminata nel 17 <8. nella Stamperia Rea- 8 volanti con contorni allulìviad ogni Ar- 
ie in dieci Tomi in quarto : ma tutte M to , e di altri piccioli rami pure allufivi 
quelle vengono fuperate dall'ultima in- 8 polli in fronte alle prime Scene ; ficchs 
cominciata in Parigi l'anno 1780- To- ^ quella era la l'ettima Edizione, che col- 
mi iz- in 8- prelfo la Vedova Herilfant; ^ le altre fi andava facendo al tempo del- 
e di cui gli ultimi tre tomi ora veggion 8 la morte del nollto Autore . Non fu 
la luce . Il Sig- Pezzana editore della 8 fatta che a folo oggetto di prefentarla e 
medefima r ha dedicata all' attuale Regi- 8 dedicarla alla Maell'a di Catezin'a IL 
na di Francia -, e l'ha abbellita di va- 8 Imperadrice di tutte le Rutile, e inligne 
ghifGme llampe . Mecallalio era motto 8 promocrice delle lettere e delle feienze , 

1 a che 
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che con fomno piacere e clemenza l'ha 
accolta. Pochiflimi efemplari le ne fono 
tirati ; nfe fi b refa nota con alcun ma- 
niièllo , nè col metterla come ora fac- 
ciamo in villa e in commercio. Vaghif- 
fima nel foo genere è la dedicatoria a 
quella Sovrana , mentre in ella parla lo 


IH lleflb Metallalio , non efléndo che nn cef- 
^ futo di verfi tutti tratti dalle fue opere. 

Qpello leggiadro lavoro è opera del Sig. 
^ Abbate Sertor, ed è pollo in fronte al 
^ primo Tomo di quella Edizione . 


FINE. 


SEN- 
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SBMTEMZB , B M2LSSIMB 

Eftratte dalle Opere del Metaftajio . 


Abito. 


• • • . A^Uando il coAume 

Si conrerte in oarura , 

L*alma, quel che non ha» fogna, e figura. 

>Aftaferfe . ^tto *. Scena 
Abuso dell’assistenza Divina. 

• . • .Si fianca U Cielo 

D* aflifier chi l’ infulta . OUmp. ^Att^ j. 5c.i. 

Abuso del tempo. Vedi anche tempo. 

Il tcni[K>^ infedele a chi n*àhu(^.Demof.^»^,Sc.\. 
Accuse di maldicenti de’ defunti 
Impeaatori . 

..... Barbara ìncbiefia , 
Che agli efiioti non gioTa » e fommioifira 
Mille flrade alla frode 
D’infidiar grinnocemi.C/<m.<// T ito sAt.i.ScA. 
ACQ,UtSTI GRANDI. 

A* grandi acquifii 

Gran coraggio bìfogna » e non conriene 
Tener perìglio » o ricufar fatica ; 

Che la fortuna è degli audaci amica . Demet, 
u4tto a. Se, IO, 
Adulatori, e adulazione. 

. . . La turba adulatrice 

Che s* afiulia a ciafcuii » quando è felice : T'emi- 
fiocle . ,Atto I, Se, 1 . 
. • • . D’occulta frode 

Che alletta, ed avrelena , 

Signor, Io fai, tona la terra è piena. Qioat, 
Forte t. 

Affanno, dolore, e afflizione. 
Soglion le cure lievi efler loquaci , 

Ma fiupide le grandi. ^rtaf.uiftoi,Se>s^ 
Piccolo è il duol, quando permette il pianto. Ivi, 
Non è ver che fia contento 
11 veder nel fuo tormento 
Più d’un ciglio lagrimar. 

Che refeirpio del dolore 
£* uno Aimolo maggiore 
Checichiamaaforpìrar. IviSc.f- 

E’falfo il dir che uccìda, 

Se dura un gran dolore; 

£ che fe non fi muore, 

Sia facile a foflrir^ir.,/f/.a.5r.i >. 
E’ folle inganno 
Dir che atfretti un aflànoo 
L’ ultime della vita ora funefie. Demetrio. 

%Atto ì. Se» ta. 


Giudice ingiufio 

Delle cofe è il dolor. Ex.Ìo.i^ttot,Se-j, 

• . • • Ne] duolo 

Pure è qualche piacer non efier folo. Ivi» 

%Atto$,Sc» i.« 

Minaccia periglio 
L’affanno fegreto, 

Qpalor di coniglio 

Capace non é . Z*noh.KAtto >• Se. r* 

• . Il dolor confonde i (tuA,2vi.Sc,9. 

Il dolore 

Confonde i fenfi , e la ragion . Si vede 
Talor quel che non v’é: ciò, ch’ò prefente 
Non fi vede talor. Ivi , >,4ttox. Se, i- 

• . . . Difiìcilmente 

Si Tana il duol d’una ferita afeofa. Ipermt' 
fifa »sAtto 1 . Se, io. 

• . . . Il duci, che nafee 

Sol di ragion , mai non eccede / e fempre 
Il tranquillo carattere conferva 
Dell’origine fua . ^Antigono, oirto t. Se. i. 
.... Giudice fedele 
Sempre il dolor non è, »AttiÌ-RegHAt.i,Sc.t, 

In noi 

Nota è la doglia, e confueto affetto; 

Ofpite pafTeggier fempre é il diletto. 

Entra Tuoroo, allor che nafee. 

In un mar di tante pene, 

Che s’ avvezza dalle fafee 
Ogni affanno a fofiener . 

Ma per lui sì raro é il bene , 

Ma la gioja è cosi rara , 

Che a foflrir mai non impara 
Le forprefe del piacer. Ifae.part.i, 
SpefTo il narrare altiui gli propri affanni 
Toglie al dolor la forza , 

O col faoo coniglio, o con l'aiuto. Giuftinp, 
<j4tio 1 . Se, i. 

Anzi quando la doglia è troppo grave , 

Piende dal ragionare audacia, e forza: 

Come cangia talora ardente fiamma 
In fuo proprio alimento 

Anche il contrario umor, che fu vi cade. Ivi, 

Sempre il prefente duolo 

Più grave par d’ogni paflara noja: 

Perchè di quefio fi conofee il danno, 
Dell’altra in noi fia la memoria appena; 

Ma farla del Tuo fiato ognun contento. 

Se la mente volgeffeal pld felice . Ivf.%At.i,Sc-M, 

Mal refifier puotc 

iDCOte incauta ed improvvifo afiaooo. Ivi, 
lo 


SENTENZE, 


, • . « .In due diTifo 

Ossi tormento é pjd leggero . Trionfo di 
Clelin^sAttoi.Sc.ì» 
Affetti umani. 

• • • Q^nco deboli fono 

Fra ciechi affetii lor le nenri umane/ Df 
met. ^tio X. Se» i» 

, . . . Ad un divergo affetto 

£’ facile il paflaggio. 

Quando Talma é in iuffiulto.vf</r/4}f.«></.».5r.}. 

Vincere i proprj affeiiì 

Avanza ogn'alrra gloria* Did.sAttot,Sc. 

Ah che nè mal verace 
Né vero beo fi dà : 

Prendono qualità 
Da* oofirì affetti . 

Secondo in gueira , o in pace 
Trovano il noffro cor, 

Cambiano di color 
Tutti gli oggetti. Dtmofoonu , %At' 
to i- Scena j. 
Meglio è parlar tacendo; 

Dir molto In pochi detti 
De*violenli affetti 
E^folica virili. Ciro. xAtto t,Sc.x. 
Koo iboo i grandi affetti i pili loquaci . Na- 
tal di Giove, Scena $. 
Aiuto. 

• • . Niega agli afUitti aita , 

Chi dubhjofa la porge. Et.io, .Anox. Se,j, 
Chi ricufa un’ aita , 

GiuAifìca il rigor deila Tua forte ,Sir.At.x.Sc,%. 

Allegrezza. 

• • . . Oppreffo il core 

Dal contento impenfato 
Niega alla vita 11 mini Aero ufato. Demetrio, 
xAito j* Scena I. 

£a gioia verace. 

Per farfi palefe , 

D* un labbro loquace 
fiifogno non ha. Giufeppe. Parte x. 
, • . . Del foTcrchio affànoo 

£’ la gioia foverchia 

Men felice a frenar. ParteH.Part,i,Sc. i, 
^ • Affai vicini 

Han fra loro i confini 

La gioia, e il lutto; onde il paAàrgio è fpeffo 
Opra fol d’un iAante. TemijJ.Àtto t.Sc, 
Amanti, f'edi anche Amore. 

. ... Altro follievo 

Non reAa , amica , a due fedeli amaiul 
GbAretti a fepararfi. 

Che a vicenda lagnarli. 

Che afcoltare a vicenda 

D’un lungo amor le tenerezze eAreme, 

E Olir ultimo addip piangere ioiìtme. Demt' 
trio, sAito x,Scena j. 


. . • . Non fai 

Il barbaro martir d’un vero amante, 

Che di quel ben . che a lui fperar non lice» 
Invìdia io altri il pofieffor felice. Ivi. At^ 
to 1. Scena j» 

Non ama da vero 
Quell’alma , che ingrata 
Non ferve all’ impero 
D’amata beltà. Ivi..At. §. Se. a» 
. .... Ecco loiAile 

De’ lulin|hieri amami . Ognun vi chiama 
Suo ben , fua vita , e fuo itforo : ognuno 
Giura che a voi penfaodo 
Vaneggia il di , veglia le sorti . Han Tarte 
Di lagriroar, d’impallidir. Talvolta 
Par che fugli occhi voAri 
Voglian morir fra gli amorofi offannir 
Guardatevi da lor , fon tutti ingaani • 

Pid non fi trovano 
Tra mille amanti 
Sol due bell’ anime , 

Che fian coAami, 

E tutti parlano 
Di fedeltà. 

E ’l reo coAume 
Tanto s’avanxa, 

Che la coAanzg 
Di chi ben ama 
Ormai fi chiama 

Semplicità . OUmp, Atto t. Sc.j» 
Sai che un Kio amatore avvampa » « tace . 

Siroe . Atto I, Scena 5. 
. . . • A’6di arnanii 

Ogn’ altra compagnia troppo è moietta . Ivi» 
, , • . E’un gran diletto 

D’ un ioRdo amator punir l’ inpono ; 

Confola , è ver , ma non compenfa il daooo . 
^glier fra mille un core , 

In lui formarli ii nido, 

£ poi rrorarla infido, 

£’ troppo gran dulor • 

Voi che provate amore. 

Che infedeltà roffriie. 

Dite , s* è pena , e dite 

Se fé ne dà maggior. Ttmifiocle. 

Atto I. Scena tj. 

So per prova 

Qpal piacer fi ritrova 
Uopo Unga Aagion nel dolce lAanie 
Che rivede il fuo bene un fklo amante. Co- 
torte . Atte I. Se, 9. 
D’ogni amator la fede 
E’ Tempre mal ficura : 

Piange , promette , e giura ; 

Chiede , poi cangia amore ; 

Facile a dir che muore » 

Facile ad ingannar. 

£ por 
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E pur non ha ro^Tore 

Chi un dolce aifeito oblia; 

Con^e il tradif non fia 

Gran colpa nell* amar. Sirof . 

vd/rc t. S<fna s. 

Gli amami 

Sognano ad occhj aperti. Zemh.yAttot,Sc.t* 
Oh amami / Oh quanto poco 
Bada a farvi fperar/ Jvi • 

Sol può dir che ha contento 
Chi penò gran tempo invano ; 

Dal Aio ben chi fu lontano» 

E lo torna a rivoler. 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime , e i fofpiri ; 

Le memorie de’ martiri 
Si coovertono in piacer. ^Attilio 

Rrgoto. <Att9 I. Se. i* 
, . • . Gioia è la pena ; 

Ed un* alma fedele 

Se per ramato beo pone io obito • Sfmtram. 

Atto I. Scena (. 

Come lieve il penderò Ò degli amanti! . 

Or efee di fperanza» or ft lufìnga. 

Or vaol morire» or vuol reflare in vita. 
Mifero chi ad amor A pone in braccio / Giu- 
fimo . Atto 1* Scena i. 

Agli amami infelici 
Son fecoli i momenti » e fono idami 
1 luoghi gicmi a’ fortunati amanti. Nitleti. 

Atto I. Scena i. 
Senta parlar fia loro 
S* imendooo gli amanti ; 

Dicono i lor fembianti 
Quanto nafeonde il len* 

S’efpone a gran periglio 
Di fofpirare iiivarto 
Qpedo linguaggio arcano 
Chi non apprende almen. Panen. 

Scena i- Parte i. 
• « . Non è mai fido amante 

Uq amico traditor . Jpermefira • 
Atto $. Scena t. 

Oh che felici piami/ 

Che amabile manir I 
Purché fi pofla dir 
Qtel core é mio. 

Dì due bell* alme amanti 
Un’alma allor A fa . 

Un* alma » che non ha 
Che un fot deAo. Zenoh.At.t.Sc»^. 
Con le delle iovan s* adira 
Chi s'alTanna , chi fofpira 
Volontario prigiooier. 

U lagoarA a lui che giova. 

Se non cerca , fe non nova , 

Che ne* lacci il fuo piacer. Romoìo. 

Scena \- 


• • • • . ElTere amante» 

Vederli dlfpreztar» fon troppo in vero» 
Troppo barbare pene. Antig.Attot. Se* s* 

Con vamo menzognero 
Fido amator A chiama 
Chi nel fuo ben non ama, 

Che il proprio fuo piacer- 

Alma ben vile ha in petto 
Chi render può felice 
Un adoraro oggetto 
E ncn ne fa s<»ìer.Romoh.Atto tAcj. 

• • • « No » piò felice 

Un vero amante elTer non può » che quando 
L«'gge limpidi in fronte 
All't^getto gentil de’ Tuoi peoAeri 
Gl* innocenti, i Ancerl 
Primi moti d*un core, a cui forprefo 
Mancati tempoa velarA. Paritn. Se.o*Part.t. 
- * • . ♦ Severo cìglio» 

Rigida macAà » paterno Impero » 

Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Oiimp.Att» *. Se. 7» 

Bel piacer d*un core amante , 

Se p-jò dir qucAo é ii mio bene 
£ ollenrar le fue catene» 

E vanrarA prigionier ! 

Con ragion fe I dolci accorda 
Innocenti fuoi deliri» 

E i pid teneri rofpiri 
Col piò ifgido dover. Partenope» 
Parte 1. Se. /. 

AMicma» EO Amici « 

L’unico beo, ma grande. 

Che riman fra’difaniì agl’infelici, 

£’l diftinguer da’Ami i veri amici. Aleft. 

Atto ». Scena t. 

. . . . Ne’caA infel ci 

E* dover l’ aiTìAenza a* veri amici . Kìtteti • 
Atto c. Se* I. 

Un freddo amico é mal A curo amante. 

Avran le ferpi , o cara. 

Con le colombe il nido , 

Qpando un amico ìnAdo 
Fido amator fari . 

Nell’ anime innocenti, 

Varie non fon fra loro 

Le limpide forgenti 

D’amore, e d’amtflà. BroeCtnefe. 

Affoì. Scena s- 
Amici falsi . 

L’altra torba incoflante 

Manca de’falA amici, alIor che manca 

il favor del Monarca . Artaf. Atto >. Scena r. 

Come dell’oro il fuoco 
Scopre le mafie Impure» 

Scoprono le fvevrure 
De’fàlfi amici il cor. Otimpiaie, 
Attoi. Scena i. 

Amo* 
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AMOHE. T^rdi anche fedeltà in 
^Antere • 

$e un TÌolemo amore 

Agita 1 reali, e la ragione ofcura , 

Emlrcoa , gli Eroi canglan natura . Jldriane • 
^Am*^ Scena 
Saria piacer, non pena 
La ferviid d'amore , 

Quando la fua catena 
Sceglier poiefle un core. 

Che prigionier fi fa . 

M< quando t* innamora , 

Ama, ed amar non crede; 

E fe n’areede allora. 

Che firioglierfi non fa . Demetrìe > 
yAtto I. Scena ti* 
Quando fcende in nobil pecco , 

£’ compagno un dolce alfrtto. 

Non rivale alla virtà. Ivi. At>i. 

Scena ultima . 

... « Amor Don vive , 

Qpando muor la Tpcranza. OlÌmp.At.t.Sc»i. 
Un fovercbio ritegno 

Anche d’amore è fegno, ExJo.KArt* r. Se.S. 
• . . • Non è bellezza. 

Non é fenno , o valore , 

Che in noi rìfreglia amore; anzi ralora 
li meo vago, il pid fiolio è che s’adora* 
Bella ciafcuna poi fioge al penfiero 
La fianyna Tua, ma poche volte è vero . 
Ogni amator luppone 
Che della Tua ferita 
Sia la beltà cagione , 

Ma la beltà non è . 

£’un bel desio, che nafce 
Allor, che meo s'afpetca; 

Si fcme che diletta. 

Ma non fi fa perchè . Dìdone.At t. 

Scena io. 

Amore, e marfià noa vanno inficme. ivi. 

sAtio Scena io. 
Un bel cor da chi T adora 
So che ognor non fi difende: 

So, che fpeiTo s* innamora , 

Chi preteode ifUiamorar . LaDantue. 

Se dubbio è il contento. 

Diventa in amore 
Sicuro tormento 

L’incerto piacer. Tite » %At»t*Sc.i. 

Cangia affatto i coOumi , 

R-rnde ÌI timido audace» 

Fa l’audace modeflo. Siree • Atto i. Scena s. 
Qpaiito , donne leggiadre , 

Saria pid caro il vofiro amore a noi , 

Se colUnza , e beltà s* unliTe iu voi • ivi 5r« io. 


Quando da sì bel fonti 
Derivano gli affètti , 

Vi fon gli Eroi foggeiU , 

Amano i Numi ancor . Catone . 

Attor. Scena 

* • . . Ma chi pud mal 

Si beo difiìmular gli affetti fui , 

Che gli afeonda per fempre agli occhi altml? 
£’ follia , fe nafcondeie, 

Fidi amanti, il voAro foco. 

A feoprtr quel , che tacete , 

Un pallor balla ìmprovvifo, 

Un roffor, die accenda il vifo. 
Uno fguardo , ed un fofpir . 

E fe balia così poco 
A fcopiir quel , che fi tace, 

Perchè perder la Aia pace 
Col nafeondere il manirf Ivi» 
Atto t. Scena ij. 

Oliai è quel cor capace 

D’amare, e difamar quando gli placet Ivi. 

Attor. Scenari, 
Queir amor, che poco accende, 
Alimenta un cor gentile. 

Come l’erbe il nuovo Aprile, 
Come i fiori il primo albor. 

Se tiranno poi fi rexide. 

La ragion ne fence oltraggio. 

Come l'erba al caldo raggio. 

Come al gelo efpofio il fior. Ivi, 
Alto |. 5 enj 

Amor forza non fu/Tre, Demof.At. a. Sc.%, 
Chi vive amante 
Sai che delira; 

5peffo fi lagna , 

Sempre (olptra , 

Nè d’ altro parla. 

Che di morir. 

Io orna m’affanno. 

Non mi querelo. 

Giammai tiranno 
Non chiamo il Cielo ; 

Dunque il mio core 
D’amor nai pena, 

Oppur r ainve 

Non è mariif , Aleft.At. i. Se. \. 
Fingendo s’incomincia-; e tu non fai 
Quanto breve è ti lenucro. 

Che dal finto in amor conduce al vero* Ivi. 

, Atto 1 . Scena •• 

Oh amor Tempre tiranno anche agli Eroi ilvi* 
%Akq a. Scena s* 

Amore a fuo talento 

Rende un imbelle audace, 

£ abbatte in un momento, 

Quando ,li piac*. un m. Achille. 

A/to la Scena i 
Se 
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Se Oli «ore aooodi i 
Se un’alma accendi» 

Che non preceodi 
Tiranno Amor? 

Vuoi che al potere 
Delle tue frodi 
Ceda il rapere. 

Ceda il valor f 

Se in bianche piume 
De* Numi il Nume 
Canori accenti 
Spiegò talor$ 

Se tra gli armenti 
Mugli negletto, 

Fu fido edèito 
Del tuo rigor. 

De* noi feguaci 
Se a far fi Tiene • 

Sempre in tormento 
Si trota un cor • 

E vuoi che bKi 
Le foe catene , 

Che fia contento 

Del fuo dolor • Ivi , >Atto *• Se* j» 
• • • • . Ma quando 

Fu colpe in cor gentile 
p- innocente amor? Ivi . iAttoi* Sc»y- 

Finger con chi t* adora , 

Celar quel , che fi brama , 

E’ troppo a chi ben ama 
Incomoda rìnà.Ctro.^tto t.Sc»ti. 

So che preflo ognun t'atTcde 
In qual petto annidi amore: 

So che tardi ognor lo rede 
Chi ricetto in fen gli dà. 

SoD d’ amor li 1 ' arri in6de , 

Che beo fpelTo altrui deride 
Chi già porta In mezzo al core 
La feriu» e aoo lo fa. Ivi.sAt.i. 

Scena ii* 

. , . . D’ amor non s* intende 

Chi prudenza , ed amore unir pretende • 

Chi a litrotare afptra 
prudenza in core amante, 

Domandi a chi delira 
Quel fenoo » che perj^ . 

Chi rifcaldar fi Teme 

A'rai d’un bel fembiance* 

O pià non h prudente , 

O amante ancor aoo c . Ivi . ^Atto 
|. Scena ij. 

A difpetto d’oo tenere affetto 
Farfi fcbtara d’ un laccio tiranne , 
£* un afianoo , che pari non ha . 


Non fi Tìve, fe tlrer eoarSene, 

Chi t* aborre chiamando Tuo bene » 
A chi i* ama negando pietà . Temi- 
fiacli. wlirea. Sr.#. 

Qpando è tanocenie 
Divien si forre. 

Che con noi tire 
Sino alla morte 
Quel primo affetto , 

fi proTÒ . Tifo . I. Se, 7. 

. . . E T’é rigore, 

Che d’uo tenero amor regga alla prora f Zt- 
nehia. Scena 

. . . . . Un amor primiero 

Mai 000 s'eftingue. Ivi. xAtt. a. Sc.S. 

In nobii core 

Fnitti fol di ftrtii produce amore. Ivi. 

%Atte |. Sc€9s II* 

E'menzogiu li dir che amore 
Tutto Tinca , e fia tiranno 
Della nofira libertà . 

Degli amanti è folle iagaooo, 

Che feufando il proprio errore, 

Lo chiamar oeceffità . Ivi . 

.Atto }. Scena ti. 

. . . . Quelle , onde un' alma 

Troppo agitar fi feme, 

Son tempre del cor, non della mente. %An- 
tigtn». Ulto t. Se. t. 
. . . . Prudente 

Di rado è amor . Ivi . 

Di Tantarfi ha ben ramose 
Del Tuo cor , de* propri affetti 
Chi difpone a fuo piacer. 

Ma in amor gli alteri detti 
Non fon degni afiai di fede; 
Libertà co’ Ucci al piede 
^ Vanta fpefib U prigtonier. Ivi. 

• . . « Dall’ amore all’ira 

Luogo 3 cammin non è. Ivi . oirto t. Se. *9. 

Perchè due cori inheme 
Sempre non leghi amoree 
E quando fc togli un core 
L’altro non fciogli ancor* 

A chi non tuoi contento 
Perchè lafctar la Tperoe 
Per barbaro allraeaco 
D'un infelice arder? Ivi. .Atfot. 

Se. I. 

ATria Io firal d’amore 
7 'roppo foaTÌ tempre , 

Se la beltà del core 

CorrìrpondefTe Tempre 

Del volto alla beltà. Semiramide. 

.Atta*. Scena |. 
Bel 
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Bel pisKf faria d’ un core 

Opel potere a foo taleoro» 

Qjiaodo amor gli di tormeotoi 
Ritornare in libenà • 

Ma non lice ; e vuole amore 
Che a fotfrir Talma s* avvezzi; 

E che adoj^i anche i dirprezzi 
D* una baiiara beirà • Ivi . i. 

Scena i. 

D’on genio I «he m’accende 
Tu vuoi ragion da rat? 

Non ha ragione amore i 
O fe ragione imende 
Subito amor nou i • 

Un amorofo fuoco 

Non può friegarfi mal j 
Di che ne feme poco 
Chi ne ragiona aflai , 

Chi li fa dir perchè. Ivi* %At* |. 

Scena 7 . 

, . . . . Rifehio noD teme» 

Non ode amor coniiglio. Keia^cre . *Atf 1 . 

Scena i. 

E* in ogni core 
Diverfo amore* 

Chi pena , ed ama 
Senza fperanza; 

Dell’ iocoAanza 
Chi fi compiace; 

QpeAo vuol guerra» 

Quello vuol picei 
V’é fin chi brama 
La crudeltà. Catone *%Ài*i* fr.ij. 

Se amor 1 * abbandona» 

Ogn’ alma A lagna ; 

•Se amor 1* accompagna» 

Cooieota non c . 

Dì ohi vi dolete » 

Se viver felici 
Nè meco fapete »' 

Nè fenza di me? tÀJilo d'^Amve» 
Se rorgogliofo 
Trovar bramate» 

Dot* è ripolo 
Non lo cercate» 

Nè dove alberga 
La fedeltà* 

In qualche petto 
Nido d’ iiigarmi , 
la qualche core 
Pieno d’adanai 
Quel traditore 

S’afcooderà. Ivi, 

. • . • Egli Tarcbbe 

Riftoro alla fatica» 

Aliaiemo alla pace » 

Stimolo ilU TÀnà, s* altri fapefie 


Saggio ncB abnfar de* doni fuol ; 

E fc diventa poi 

MioiAro di follie» cagìoQ dt pianti» 

Noo è colpa d’amor» ma degli amanti. Ivi» 
Non è ver che 1* ira infegnt 
A feordarfi un bel fembiame; 

Son gli sdegni d* uo amante 
Alimento delTaOìor. 

Di fdegnarA a tutti piace » 

Perchè poi fi torna io pace» 

£ fi conca per diletto 
I 4 mancanza del dolor* M 0 

* . • Alle virtudi umio 

Ei fi fa fa^io» e quelle 

Fra le faci d* amor ti fan plà belle • Ivi» 
Oh quanto mai fon belle 
Le pi ime in due pupilla 
Amabilf Iciocille 
D’amore» e di pietà/ 

Tutta t’appaga lo quelle 
Un’ inooceme brama * 

Non v’è per chi beo ama 
Maggior felicità • Eroe Cineft ^ 
sAittx* Scena ìm 
Son diletto ancor le peue 
D’ un felice prigioniero, 

Quando imifeono rimpero 
La bellezza » e la virtd . 7tr^ 
•Am Scena A 

Noo Tempre è colpa » o figlio, 

D’amor la Icrviifi* Tempio delP Eterniti ^ 

• . • • . £* dolce forte 

D* un'alma glande accompagnare infieme 

£ la gloria, e l'amor. Aieft* At.i* Se*^U* 

Cieco clafcun mi crede » 

Folle ciafeuo mi vuole; 

Ognun di me fi duole , 

Colpa è di tutto Ainor* 

Kè Aolto alcun s’ avvede 
Che a torto Amore offende » 

Che quel coAume ci prende , 

Ch’ ei trova in ogni cor • L« Paca 
fra la Virtù t e la Bellexjtjtm 

. . Gli omaggi , ì voti » 

Gli applaufi, le preghiere. 

Che di tante efigeie alme foggette» 

Son pur doni d’amor ; fc amor foffrite 
Opprefib , e prigioniero , 

Belle Ninfe, è finito il roAro Impero* 

Se rutto il mondo infieme 
D’amor fi fa ribelle» 

Inutìl pregio, o belle» 

Divema la beiti • 


Chi 
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Cbf pti dirsTTS allora 
Cte V* ama , che v' adora ? 

Chi più fuo beo, fua Tpeme 
' A!lor YÌ chUinerà ì vdmar pfifio* 

mer% . 

Qiuiido amor fia deUno» db ìbdoccom 
D re mai troYcraffi? 

S* aiziAQ uomioi , iNund » f troociù, ifaffi. 

Ivi» 

Nel cootraAo Amor s* accende ; 

Con chi cede , a chi s* arreode 
Mai ti barbaro non è • hd • 

• • . Sai che un offefo amore 

Furor fi fa? Il Ciclope. 

Q|]cfio del Nume arciere 
£*il capricciofo ifììnto» 

Chi lo dhfUa è YÌmo, 

Chi fu^e è YÌDcitor. Il Trionfo 
dells Gloria. Cantata t. 

• • . • Ha le Tue guerre amore» 

Ogni amante è guerriero. Ancora amando 

E fi gela , e fi Tildi : amando ancora 
Efperienza , ingegno » 

Aiìlir bifogoa . Anche lo amor yI fooo 
Ed infidie, e forprefe» 

Ed afialii, e difere, 

E trionfi, e feonfirre, e paci, ed ire; 

Ma Tire fon fugaci: 

Ma fon care le paci : 

Ma un trionfo indi/Hoto 

dora egtulmeitie il vìnctrore, e al YÌnro. 

La Primavera. Cantata X. 1 . 

Ah troppo i Ter! Quell’amorofo ardore. 
Che altrui fcaldò la prima Yolra il feno. 
Mai per età, mai non t*e(iingue appieno* 

£* un fuoco infidtofo 

Sono il cenere afccfo. A fno talento 

Sembra lalor che poFa 

Trattarlo ognun, ferrza refiarne ofiefo. 

Ma fé un* aura lo fcuore , eccolo accefo , Il 
primo sAmere . Cantata XI'. 

4 * Gli audaci 

Seconda Amor* *A3norTimìdo .Cantata XVI. 
. . . . Non fi fTelle a forza 

L* amoR altrui * G/041 . Parte t. 

Amor , che può aeir agitato peno 
Uno io altro cangiar contrario afiirtto . Epi- 
talamio /. 

Amor ^Dto è |>iA tardo i pid crudele. 6a 
tétta . Parte I 

Amor nel nofiro petto 
Vun Toloiniriu aFsrro; 

Né mai fotaa, o rigore 

Può iimiiar la Uberth d*tm core. Ivi. 


Amor, che nafeo 
Colla Tperanzo, 

Dolce s*aTanza, 

Nò fe n’ avvede 
L* amante cor. 

^ pieno il trova 
D* ifiànni , e pene; 

Ma non gli giova. 

Che intorno al piede 
Le Tue catene 

Già ftrinfe amor, Sndimione. 

Parte ». 

CU può dal Tuo bel fuoco 

Lunge pafiar qualche momcnio io pace • 

O che amante é per gioco , 

O che non arde aU'amorofa face* Orti £[• 
peridi* Parte i* 

Amor che lungamente 

Libero dal Aio impero alcun non lafcta . Giu* 
pino, sdito ». Scena i. 
lo non fo dir fe amore 
Sia dilecro, o dolore; 

So ben eh’ è un Dio poflèote , 

Che volge a fuo piacer gU affetti mìei , 

£ noi poflb fuggir , com’ io vorrei . Gala* 
tea . Parte i. 

... Contro amore il ragionar non giova* Ivi» 
Efclude ogni ragion la mente ac*efa, 

E conofeeodo il danno ancor lo fi^e; 

£ chi del fallo foo piti l'ammonilR, 

In vece di fcemarle, accrefee a&ooo. 

Con porle avanti gli occhj 
Della fua debolesta il grave afpecro. Giu* 
Jlino. .Atto ». Scena ». 

« . » . Ne* pid lérerl petti 

Con Tolto d’ amicizia amor s* avanza. Ivi, 
sdtto Scena 1. 
. * . Non vai contro amore altro che amore. 

Ivi sdito s • Scena 4, 

Non è pena Pamor, quancTé fclice. Ivi, 
Dove regna la fe , non cangia amore • Ivi « 
.... Nun difiingue amor paUort , e Regi • 

Ivi . 

Qpando manca la fpeme amor non dora. Ivi. 
Ah che non puote il faggio 
Fuggire amor, di cui Tempre ò minore 
La fuiza di ragione, e del configlio: 

Che una fol voce, un fguardo , un moro foto 
Che dair amato oggetto in noi difeenda. 
Cangia i* animo nuAro , e cangia il core , 
Ancorché di ragion munito » e forre * 

£ quando in lungo tratto 

Opra in noi la ragione, opra la mente, 

Tanto in un punto folo amor difirugge, M, 

• • • Dove regna amor , vind non vaie. 

Ivi . sdito J. Scena 5* 
a Oh 


K 
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Oh come amor tlranao 

Cooioodi i fen£, e la ragion difarmi! 

Itti. wd//ot. Sctnat, 
. . . . In amore 

Gran nodo è l' eguaglianza . /W . ud/. i. 5 c. 
... La fuga in anuM' (uire i vittoria . 

Romoìo, wd/roa. ScfMM i. 
• « . . Sempre 

Debolezza non é. Cangia nanira 
Allor che amor colla ragion congiora • Ivi . 

Scfnéi, 

. . . Sparger cosi d’oblìo 

L’ arder , che un’ aboa ha per gran tempo acctfa, 

£’ difficile » i dura , é lunp in^rcTa • 

0 n tilanre allor talora 

BaAa fol per faifi amante; 
bla non bada un folo iAtnte 
Per efcir di ferviià. 

L'augellin dal vifco ufcico 
Sente il vifco tra le piume ; 

Sente ì lacci del coAurae 

Una Unguida vind. Ivi- carrai . 

Scena f» 


Ah celar h bella face, 
in cui pena un cor fedele, 

£* difficile « è crudclci 
ENmpofTrhile dover. 

B enché in petto arror fepolto, 
Prigioniero contumace 
Frange i lacci, e fugge #1 volto 
Con gli arcani del peniier. Tr/W 
fo dì CJt/ia. oitto ì.Sc.3. 

Qpando accende un nobil petto , 

E’ itmocente , è puro afttto , 
Debolezza amor ooa è. Ivi, ofr* 
IO 1 . SCfBM |. 

• • • ^ Che nn fabbro 

Giuri d’amar, quando l' ignota il core. 

Or nel regno d’ amore 

E* Jinguaz^io comun j quaH diveime 

Un corielc dover . Ivi. ». Se, 9. 

Credon cercar diletto , 

£ van cercando «fTanno 
L’alme, che errando vanno 
D’uno, io un altro amor. 

Se n’arde un 6 do oggetto. 

Perché cambiar di flato? 

Se n ritrova ingrato. 

Perchè arrilchiarlt ancor? Portene- 
pt * Porte ». Se. 6. 

Mal , dove amor non è , fede fi cerca , 

Nè eoo altro che amore amor fi merca. Lo 
Pubblica Felicità. 


& 


Amore ne* Vecchì * 

• • • • L'arido legno 

Facilmente s’accende, 

£ pid che t verdi rami avvampa , e fpleiide. 

,Afile d*sAmere» 

Amore kemato dalla lontananza. 

. . . . ' Non dura 

Senz’efca il hioco; e ioaridifee U fiume 
Separato dal fonte , onde partiffi : 

Adriano, xAtto ». Se, {* 

• • • . Se l’ efea avvampa , 

Stupir 000 dee chi l'avvicina al fuoco. 

Demfeome. Se»%» 

Come all’ amiche arene 
L’ onda rincalza l’ onda , 

Co»i fanar conviene 
Amore con amor. 

Piaga d’acuto acciaro 
Sana l' acciaro ifieflb, 

Ed un veleno è Tpefio 
Riparo all’altro ancor. SemironU- 
de • %Ait9 I. Se, t, 

• • • . Ah non é Tempre 

Cieco • e fanciullo: e quando men fi crede , 
Egli afiai pid d* ogn’ altro intende, evede» 

Parlagli d’un periglio. 

Avrà la benda al ciglio; 

Una ragion gli chiem. 

Fanciullo Amor farà . 

Ma fé favelli feco 

D' un* ombra, d'un fofpetto. 

Già non farà pid cieco. 

Gii tutto intenderà . ^A/Uo ionrr 

• • • • Goder lenza fperanza , 

Sperar fenza conlìglio , 

Temer fenza periglio, 

Dar corpo all’ombre, eooodar fèdealvao, 

Figurar col penfiero 

Cento vani fantafmi in ogni lAante , 

Sognar vegliando, e mille volte il gioron 
Morir fenza morire, 

Chiamar gio)a il martire , 

Ptnfare ad altri , ed obliar ft Ùetó, 

E fiir pafTaggio fpeflb 

Da timore in timor, da brama in brama, 

£’ quella frenefia, che amor fi chiama. Co- 
Ij/ea . Porte i. 
Rara io amor la fedeltà fi trova . Siroe . 

%Atto I. Scena $, 

• « « • I dolci affetti' 

£ di padre, e di fpofo hanno 1 lor fonti 
Nell’ ordine del mito . Efiì non fono 
Originali in noi 

Dalla forza dell’ ufo , o dalle prime 
Idee, di cui bambini altri c« pafee; 

Qià n'ha i femi nell’alma ognun che nafee . 

Pemofoonte . Jltto a . Serro >. 

Amor. 
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Amok Paterno • 

• •••*» 

Ed 11 paterno affetto 
Parla eguatmenie in petto 
Del fudditu , e del Re . Dtmofo*»- 
te . *Att9 1. Scena i. 
Anima desidera sciogliersi dal 

CORPO . 

Ah che queir alma» cui rasiooe è duce» 

Non può giammai temer di quella morte» 
Che al dcQinaio fin la riconduce. 

Anzi ella Tempre l'aTpre Tue ritorte 
Romper fi sforza , io cui A trora eppreflà » 
E Tempre afpira alla celeOe Tene. 

Onde quando la Arada é a lei permeflà 
O’ ufeiroe fuori, alla Tua sfera Tale 
RiduccodoA pria tutta lo fe fteffa. 

Né teme di perir qual coTa frale, 

Né può perir , Te non ha parte alcuna , 

Ma é para » indiviTibile , immortale . Marte 
4 i Catene • 

Adulazione, e Adulatori. 

. . • Pei tutti 

£’ colpa l’adular. T rihute di rì/pette, e d* am. 

Anime grandi. 

• . . . Un’alma grande 

£* teatro a Te AeAa. Ella iu fcgreio 
S’ approra, e A condanna; 

£ placida , e Acura , 

Del polso fpeiiator l’aura non cura. xArta- 
frrfc . ,At. I. Se, t, 
. . • . L’efferna fjpoglia 

Tutta d* un’ alma erande 
La luce r>on rict pr** , 

£ in gran parte dal volto il cor A feopre . /or. 

iAtto f, Seena a. 

• . • . L’animo giaade 

N on A perde col r^gno ; 

Che fe il regno nailo 

Era della fortuna , il core è mio . Adriano • 
Atte I. Scena 6, 
iUma grande, e nata al regno 
Fra le felve ancor tramanda 
Qualche raggio, q'.alche Tegno 
Deiru(frefla trueìkk. Demetrh-At' 
te t, icena 6. 

• . • « L’ anime grandi 

Non fon prodotte a rimaner fepolte 

la languido rìpofb , Ivi. At- 3, Se, 3, 

• • . . L* anime grandi 

A vantaggio di tutti il Cicl produce. OUmp. 

, . . Le rozze fpoglie 

Non trasformano un’ alma « Ciré , Al, i« Se, 1. 

. . .Il Tolo 

Premio dell’ alme grandi 
San r opre lor . Ivi • 


• . . . Per r alme graDdi 

£b fon gli ardui cimenti 

Stimoli, e non ritegni. Parnafe confuse. 
Anime vili . 

L’alnie vili a h Aeffc ignote fono. ExJe . 

xAtto 1. Scena ij. 
Arbitrio* 

. . . . Tutto 

Si può, quendo^ vuole , AJrianoMA:,*,Sc, 3 

. . . Il tuo peccato é Tempre 

Soggetto a te. Tu dominar lo puoi 

Col libero poter. L’arbitro Tei 

Tu di te fìeflb. E queflo arbitrio avefU, 

Perché una feuTa al tuo fallir non rcAi. 

te d'Aket, Parte l. 
E* un dono , che pena 
Per l’empio A fa. Ivi, 

Ardire. 

Non A commetta al roar chi reme il vento. 

Sìree. Atte i. Se, 17. 
La fortuna » e 1 ’ ardir van Tpeffo InAeme . 

Teiniftede , Atte r. Se. 14. 
Un bell’ ardire alle grand' opre é guida. 

tatamie i. 

Non fperi omiAo il pino 
Tornar dì bei Teiori 
Senza varcar gli orrori 
Del procellofo mar. 

Ogni Tublime acquìAo 

V’a col Tuo rITcbìo tnAemts 
Queflo incontrar chi teme, 

^eilo non dee Tperar . 7 'rianfo de 
Cleiia, Atte *, Se. 14. 

• • . .Or oeir ardire eccedi , 

Pria nel timor. Quand’eran l’aure avverfe 
Tremavi accanto al porto: or che feconde 
Si moArano un momento, 

Apri di già tutte le vele al vento . 

Il contrario io vorrei . QpeAa baldanza 
Che tanto or t’avvalora, 

K’ vizio adeffo , era virtude allora . 

E quel timor che tanto 
Prima ti tenne oppreffo. 

Fu vizio allor , farla virtude a Je/To . Temijt. 

Atta a. Se, r. 

. • . . Ne’ gran perigli 

Gran coraggio bifogna . Demef. Atte 1. Se. a. 

Av.oita* de’ Cortigiani. 

Oafeuno a’ premi afpira, e poi li lagna , 

Se noDgli ottien , quantunque inetto, efeiocco; 
E aitribuifce aJ ingiuUizia altrui 
La propria debolezza, 

Che gA onori a lui toglie , e le fatiebe . Gite- 
ftine^ Atte»; Se, 3, 


Bel. 
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Bellezza* 
ria beltà del Oelo 

Va raggio, che tBaainoni { 

E dcre il iaio ancora 
Rifpeno alla beltà . 

Ab U pietà negare 
A due «esoÀ lami » 

Chi aerà coraggio , o Kami • 

Per dimandar pietà ? oiniigono • 
%Att$ I. Sans 4. 
. « * . Luce divina» 

Kagpo del Cielo 4 1* bellezza , e rende 
Celefli anche gli oggetti io cui rifplcDde» 
Queàa Talme pià tarde 
^lera al Ciel, come folleva il fole 
Ogni baitb vap« * Q^efla a* mortali 
Delta peoofa vita 

Tempra le noie, e ricompmfa i danni • 
in mezzo agli aflanni 
CrinfeUd rallegra i la mezzo all* ire 
Qpefìa placa t itranoi , i lenti fprona , 

I fugaci incarena » 

Anima i vili, i temerari aEreiat 
E del fuo doke impero » 

Che letizia conduce » 

Che diletto produce, ove fi fleodie» 

Seiue Ognuno il poter » mdun l’ intende * Ls 
Pace fra la Virtù , v la PtlUtjKUt * 

Che beli* amar» fé un rolro, 
Blifchiando i vezzi all’ire» 
guerriero ardire 
Io teucra beltà r 
Che la gentil bellezza 
Frange d'un cor rafprez;i; 

U efempb del valore 
Difende la viltà* // T'empio dell* 
Eternità . 

Bellezza, e Viatu'. 

Se divife si belle fplendcte • 

Che faretei fe il voflm fpfcniore 
Ricongiunto fi corna a vederi 
Voi compagne, voi fòle potete 
Far che viva d'accordo in un core 
Gloria, «more, ragione^ e piacer. 

La fa(t fra la Virtù, e la Bellexxa» 

tPopià cor, d*ogni penfietv 
Si (omraftano l’impero» 

Kon può dirii ancor fe cede 
La vinude . o la beltà. 

La virtd ciafeuno apprezza , 

Stolto è ben chi non Io Vfde« 

Bla un incanto è la bellezza, 

Non ha cor, chi 000 lo la. Ivi. 


Bene* 

. . . • L' ufo d'un bene 

Ne feema il fenib. Ogni piacer fpera^ 

£' maggior, che octenoto . Demet. sAs. a . Sc.j* 

. . . • Da' principi Axd 

L'alma ha i’klca di ciò, che nuoce, opova* 
Eniom sAtto I* Se. 4* 

• • • • Il buon fi perda 

Talor cercando il meglio * Ipermtftfa . odr* 
rv a. Senta i* 

. • • Al par d'ogn’ altro 

Bramo il mio ben, fuggoÌlmiomal«Magucfto 
Trovo fot nella colpa: e quello io trovo 
Nella fola vircà. Òdpa farebbe 
Della patria col danno 
Ricuperar la libertà fmarrlca ; 

O.ide è mio mal la libertà, la vita * ' 

Vtrtò col proprio fangue 
£’ della patria aiTìcurar la forte ; 

Onde è mio ben la fervità, la morte *i>drt^ 
He R/goIe. %Atte »• 5c* i* 

Bene, e Male. 

• • < • 11 lor cofi^ionfo 

Han fempre 1 beni, e i mali^ 

£ la fpeoe» e’I lireor fon fompre eguali* 
<Aflrfa filaeofam 
Bene fubslico. 

• * • • Quando l’ oblio 

Delle private ofiefe 

Uùl A rende al comun bene, è giuAo. Car 
toae. .Atto t. 5c* s* 
Quando al pubblico giova, 

£' coniglio prudente 

La perdita d'un foio anche innocente- 

fotme.^tte », Se. g« 

• * • « Un mal privato 

Speffo è pubblico bene» 

£ v'é fempre ragione in ciò, che avvieoe à 
JUrfandre. xÀtte ». Se. 

Beni di Fqktuna • 

• • * 4 A che fervite 

0 dbni di fortuna ì A che per voc 

1 auro fudor , fe , quando poi fognato 
Il Ciel con noi fi vede» 

Difendete si mal chi vi poTtedef ZenoSla * 
sAste I. Se* 4. 

Beneficenza* 

Nafcer non meritò chi d’efler nato 
Crede folo per.ié^ T'ite. *At(t *• 5r*>«* 

• < • • Se mi negata 

Che benefico io fia , che mi leTcùte ì 

Del piò fubiime foglio 
L'unico frutto è quefio; 

Tutto è rormento il reilo» 

£' tutto fervitd* 


Che 
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Che aTreSi /e ancor pertiiffi 
Le fole ore felici , 

Ch’ho nel giorar gli oppieflì. 

Nel follerar gli amici , 

Nel difpenfar cefori 

Al meno , e alla vini I Ivi . 

.Alto t. Sema $. 

Oh beneEco amor > forfè H pid granfie 
Fra gli aitributì del Fattore eterno I 
Oh (orgente Imtnortal d'opre ammirande! 

Oh conremo de’giuAì« e premio imerno/ 
Chi air arder , che da le fra noi fi fpaode 
De* moti del iuo cor fida il governo » 
Somiglia a loi , dalla cui mano ufeio « 
Quanto un mortai può fomigltarfi a DfO« 

Tu rendi foi la maefiò ficura 
Di iqrte rea centra l’ ingiurie ulate, 

Non le foffe profonde, o rerre murai 
J cavi brooai « o le falai^i armate • 

Che non bafia a dirciorre una fventura 
lo vincoio d*amor l'aloie legate. 

Ma quella fe , coi fol timore aduna | 

Non cede d’incofiaoza alla fortuna . 

Quanto infelice è chi non fa qual fia 
D* un benefico core il dolce fiato/ 

Che 1 merti altrui , gli altrui bifogm oblia, 
E che folo per fe crede cfler nato ! 

Invan di fedeltà prove defia 

Oa chi ragion non ha d' cflèrgli grato : 

Mal dove amor non i fede fi cerca, 

Nd con altro che amore amor fi merca . Ls 
PubblicM Felicità . 
Biasimò, e Lode. 

« ... Il bìormo ingiufio 

1/ altrui vìrtà più rìgorola rende; 
lia falfa lodeametiiaila accende. Il Par/ufo 
Mccu/jto , e àìftfo , 
Bontà* eccedente. 

Team demeiiza a nuovi oltraggi impegna. 

E$J9a oiltoi. Sc*^. 

Camita*. 

. . . A La caritade fiefiìa, 

Pierofo Dio, tu fei. 

fi vive in te qualunque vive in lei . Morte 
d* •Abita pMtt* *• 

Caso. 

Oh come fpdfo il rooodo 
Nel gìodicar delira. 

Perché gli efietii ammira , 

Ma la cagioo non U \ 

E chiama pcn fonuna 

Quella cagìoB , che Ignora ; 

E il fuo difetto adora 
Cangiato in Deità. Tempio delP 
Èttrifità • 


\ C A $ T 1 C B I « 

• • A « 1 cafilghi 
Hanno, fe firn frequenti. 

Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a* malvagi. 11 reo s’avvede 
D’aver molti compagni. Ed è periglia 

Il pubblicar quanto fiao pochi t buoni . Tito» 
•Atta 1 . Scema t. 

, Spedo, febbm l’afiìecta 

I Ragione alla venderra, 

I Giove fofpende il fulmioe, 

Ma non refiingoe ognor. 
i E un fulmine foljpefo, 

! Se la Tua man difierra , 

I Arde , ferìfee , anerra 

Con impeto maggior. Trionfo di 
Clelia. Atta |. Se. $• 
Cattivi , e Malvagi • 

. • « • £* da' malvagi 

II numero snagtior . Gli uni/ce infieme 
Delle colpe il commercio, Ìndi a vicenda-. 
Si fofirono fra loro, e i buoni aoch’eHi 

Si fan rei coirefempio^ e foooopprefiì. Ca* 
tome. Atto x. Se. tf. 

. . • • Contro i malvagi , 

Quando più gli afiìcura, 

AUor le fue vendette il del matura. /W. 

Atto Scena 7 . 

• . . . Hanno t malvagi 

Molti compagni , onde giammai noo fono 
Poveri di foccorfo. Oiimp. At, $. Se. e. 

. • . • JI più crudel tormento 

Ch’ hanno i malvagi è il confervar nel core, 
Ancora a lor difpetto , 

L’idea del giufio, e deironefto i Cerni. JJi- 
pile. Atta $. Sema t. 

. . . • Di malvagi ogni terreno abbonda. 

Temifloile. Atta a. Se. x. 
Ma Dio ne' lacci loro 

Fa i malvagi cader . Cioas. Parte a. 

. « . • l idio gli fofin 

Fdici un tempo, o perché vuol pìetofo 
Lafciar fpazio all’ emenda, o per^ vuola 
Con efii i buoni efcrcitat: ma piomba 
Alfin con più rigore 

Sopra i foiierti rei 1* ira divina • JW • 

La fpeme de* malvagi 
Svanifee in un momento, 

Come fpuma in rempefia, o fumo a] vento. 
Ma de* giuAì la fpeme 
Mai noo cangia ferobianza, 

£d é lo fieflo Dio la lor fpvranxa. M. 
Soffre pena affai funefia 
Un malvagio, a cui non refia 
Altro fruito che il rofiòre 
Della fua malvagità. Trionfo di 
Clelia* Atta Se. i|, * 

£* Ue- 
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. • . . £' Ikre pena a un reo 

Ì 4 foUeciia nwrte . Stro* • >At> j.Sc. ao. 

Cautela* 

• • . • Mai nel fidarii altrui 

Non fi teme abbafiaoza* Siroe» c^r.t.Se.s* 
. . . . Il pià ficuro è fempra 

II Giudice pià tardo» 

E t'iosanoa chi crede al primo fguardo. 

^/efandro. Ulto i* Se» i.' 
. • . . Felice 

E’ in fuo cammin di rado 
Chi Tarca i fiumi, e non ne tenta U guado. 
C LEMENZA. 

Van la grandezza » e la dementa infieme . 

// VtT9 

Se fi adorano in terra « è perché fono 
Placabili gli Dei. D"ogu’ altro é il Fato 
Nume il pià grande ; e fol perché non muta 
Un decreto giammai i non crori eTempio 
Di chi voglia inalzargli un'ara* un tempio . 

Dtm^focntf, sAtto^, Scettét, 
Tanta demenza a nuovi oltraggi alleoa • Bx.t'o • 

KAttù 1. Se. $, 

Colpa , e Colpevoli . 

Sempre in bocca 4* un reo , che la detefta » 
Scema d’orror la colpa. Tito. %Af. s.Sc. io. 
. . .Vi faccia orror la colpa » 

Non il gaftigo. Tito. At. s» S<c. io. 

^ella colpa * che guida fui trono * 
Sforiunara* non irora perdono* 

Ma felice* fi chiama valor. Siroe. 

kAu» }. Se. t. 

. . . . Cbi fi fida alla colpa* 

Se nemico ha il defitno il tutto perde . Ivi . 

%Atf j. Stona t^. 

, . . • E qual gatligo , 

Qiul premio* o quale aucuriià può mai 
Render giufia una colpa; Zenoit.At.i.Sc.y, 

. £* colpa eguale 

Un mal • che fi commetta , 

£ un ben* che h dettiti • Ivi. vd/. i. Se. t* 
Né vero é già, che dipingendo i falli * 

Gli altri a* falli &’ inviti. E* della colpa 
Si orribile Tarpeito* 

Che parla contro lei cbi di lei parla* 

Che per farla abborrir bada ritraila. 

li Psrnéfo accMfsf, t A^fefo, 

Più d’ ogn' altro^ in Tuo cammino 
£’a fmarrirfi erpofio ognora 
Chi le colpe aftatto ignora* 

Citi idra di lor non ha . 

Come può ritrarre il piede 
Inesperto pellegrino 
Das^r inciampi* che non vede, 

Da' perigli * che non la ? 


. . • . ComiocU il ghifto 

Dairaccufarfi il fuo parlare» E parte 
Di penitenza é il coofeiTar la colpa » 
CoDofcerla* arrofiime. Morted'jlM.Ptr,t. 
. . . Non 1* ifiefia han Tempre i falli IMS 
Veleoofa forgeme. Situti . Utto$. Sc.%. 

Qptndo il primo é commefib 
NecefiÀrio diventa ogu' altro ececflb . Simira* 
midi . wdr/oj. Se.f. 

Quando un fallo i firada al regno, 
Non produce alcun rofibre; 

^n del trono allo fpleodore 
Nomi vani onore* e fe. 

Se accoppiar Piticauio Inge^ 

La vimì fpera alP errore. 

Non adempie alcun difegno, 

Kos é giufio, e reo non à. /o/y 
<Atfo i. Sema q. 
..» Sempre é reo chi al fuo Signor dEphice. 

Didmg. JUtot. Se.M^ 

. • » . Ogni lieve errore 

Si fa grande In un Re. Dtmrtria» odr.i» 

Séttmi. 

. . . Non arrofllfce in volto 

Chi ooa vede il fuo fallo; e chi lo vede 
£’ vicino all* emenda. Mriam .oit.x, Se.s» 

. . . Perché tu rcftj afilitto, 

Bafia la compagnia del cito dcUito. 5«f«r» 
- .Atio j- Se. i. 
Non fenpre à delinquente an infelice. Ivi. 

oitii ». Sema 

Dopo un enor commefln 
Nectflario fi rende ogn'altro tcttfCo. Simi* 
ramtéii ^tt» j. Se. i- 

• » fra lor di colpa / 

Oi/Terenza non hanno 

Chi meditò* chi favori 1* inganno. Ivi.ott* 
to *. Setna r*' 
• Non vivo U reo 
Un momemo in ripofo. 

Benché a luti* altri afeofo 
Refii il fuo fallo » ei che fi vede al •fianco 
L'acerbo accufator, trem», ptmttm 
L' evidenze» i rofpcftì , 

L'ofcurar della iioice * - » 

L’apparir deir aurora* 

E chi fa la fua colpa* e chi Pignora. 

In perpetua cetnptfln 

Sente T alma * fe veglia t e io mrffle fórme 
Il foo perfecucor redo , là dorine . Morte 
d* .AM. Parti ». 

. .Ah del peccato é qtieflo 
II maligno coftume . 

Toglie alla ocote il lume, 

Na- 
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Nafconde il volto al cominciar deli’ opre, 
Perfuade. avvelena, e poi fi feopre. Ivi. 

, . . . Deli’ empio 

Mal ikara è la pace . 

Ei pid del mar lallact , 

Bencbd pjja rereno, 

Li calma ha io volto , e la tempefta in feno. 

. . • A qdatiit 

Delitti obblisa on folo! Cir§. xAttot. Sc.i. 

• . . • Ove fi trova 

Chi Qiui colpa non abbia , o gcaode, o lieve ? 

Tito. *At. t, Scemm I. 

, . . Reo non fi chiama 

Chi pecca iovotoutario. Zen^a . *At.t.Sc.ì. 

• . . Cbi pud vanurfi 

Senza difetti/ Efaminando i fui 
CUfeuDO imperi a perdonar gli altrui. Ivi. 

« . • • Nè mcn del vero 

L* appareeza un Cilb 
Bviur nei dobbiam. La gloria ooilra 
£’ gdofb crìftallo , è debil canna , 

Qb'ogn'aitra iuchioa , ogni refpiro appanna. 

Ivi . 

E’folUa d* un’ alma Aolra 
Nella colpa aver Tperanza t 
Fonunau è ben talvolta , 

Ma tranqniUa mai non Ì\x.IfipHe. 

.Atto j . Sttns tUtimm • 

• . • A’s^n delitti 

£* compagno il |imor. L’aiina ripteon. 

Tutu della Tua colpa 

Teme fé fiefia. E* qualche volu H reo 

FeÙce ii* ma non ficuro. EicJo. .Ar. 

. . . £' lieve pena a aio reo 

La Sollecita morte* Sirot-At. j. Scens t«. 

. • • n vulgo Tuole 

Giudicar dagli eventi ; e feropre crede 
Colpevole colui , che rafia opprefio . IvinAt- 
to a. Scftuo S. 

. • . Reo, che convinto 

Va iDeodicaudo rcufj , 

^ del fuD eoe la pertinacia accura . Aìtfi. 

Ut, }> S(eik$ 

Del reo nel oore 
Defii un ardore » 

Che 11 fan gli lacera 
la notte , e il di } 

In fin che il aifero 
Rimane oppreflb 
Nel modo ifiefio, 
od 

Ctuftfpi ricmi/dvto* Pértit. 

COMfAAMt nell’ AmaiONB* 

• • . Nel dtt^ 

Futt è qualche pUcer non eficr folo. Etio, 

Sffihn, 


tj? Compatimento degli altrui mali. 

EMet^e di natura , 

Che a compatir cl muova 
Chi prora una fveotura. 

Che noi provammo ancor# 

O ita che amore in noi 
La fomigliansa accenda , 

O fia che pid s* intenda 
Nel fuo r alnui dolor . Ginffppo 
ricotiofcÌMio , Fsrte », 
Consiglio. 

Ed lo fempre ho creduto 
Che un falubre coniiglio è grande aiuto . 

Airiéno. Attox. UtnM\. 
Il commerterfi al cafo 
NeU’eftremo periglio 
E’ il configlìo miglior d* coafigHo. 

Atto t. 

Qpanto è facile , Oooria , 

A conligliare altrui fuor del perìglio! /w. 

Atto Set*» t» 

. . - Sempre il peggtor coivfiglio 

E’il non prenderne alcuno. Dtmofoontt. 

At-t. Suna 7 . 

. . . • I fubiti configli 

Non fon fempre 1 pid fidi . Antigono. Arto r. 

Scens 

• • . • Sempre a una figlia 

Comanda il geoiror , quando confida . 

AclniU é Atto r. Se. 7. 
. , • Dame conftglio 

^eflb non fa chi vuole , 

Spedo non vuol chi fa . Di fe , di zelo 
Di valor , di virtd fugli occhi oofirl 
Fa pompe ognun , ma tempre eguale al volto 
Ognun r alma 000 ha . Sceglier fra tanti 
Chi fappia , e voglia ; gran dottrina , e ioifis 
E’ la foia d’un Re. Per mano altrtii 
Ben di Mane» e d’Afifea l’opre pid belle 
Può un Re compir; ma il penetrar gli olcuri 
NafeonditU d' un cor; dìAinguer chiara 
La verità tra le menzogne oppreffa ; 

£’,la giandt al Re fob opra commeflà • 

Re Psflore • Atto t. Se. t. 

Coraggio nei Timidi. 

. • . Forte diviene 

Ogni timida fiera 

In diiefa de’ figli. Ifiptlf • Atto a. Se. 

Cordoglio. 

...» Giudice ingiufio 
Delle cofe è Ì1 dobr. EtJo . ..itto «. Se. /. 
Soglion le cure lievi eflier loquaci , 

Ma ftupide te grandi • Artsf. Atto $• Se. $• 
Piccob è U duol , quau^ permette il pianto. 

Ivi . 

. . . Il <bol, che nafee 

Sol di ragioD, mai ooa eccede » e Tempre 
L a 
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Il (ranqtailìo raraiterc «sferra 
Deli' origine fua . tÀntigon^» xAtl9 i. Jf. i. 
Lunf^amenie non dura 
EccefltTO dolor. Ciafeuno a* reali 
O cede, o s’accofturua. LaBffuJts.Pjrt.t, 
Costanza. 

Coftanza é fpHio il Tarlar peufiefo. Si ree . 

*Arfo I. Scena 7. 

Qpal contrailo 1100 rince 
L'indefsflo fudor? IfgJa difabitata»Sc>i> 
CofTUME. 

• . . . Olendo il coftame 

Si eonrerte In natura. 

L'alma quel, die non ha, Cogna , e figura. 

*Àrtaftrfe, xAito 1. Se* 6, 

• . * Il filo cofiume 

Cbi co*Kumi confjrmi agli altri é Nume « 
KAJrssUf» oùto X. Se» $- 
Come cangia la foi-te 

Si cangiano i coAumi . Cjtom • %Att9 i.Sr.i. 

. . . .A poco a pOM 

L'alma al male a’arveixar il roo coflume 
Si- converte In natura ; 

£ cieca alfio di rifaiiar non cura . sAfih d* 
vdreerr. 

CftEOENZA. 

. . . . Si crede 

Più ratmii debolezza. 

Che la Tlrtude altmi. EkJo • tAt.*, Se. 9. 

• . • Quel che iì vuol predo fi crede. Ciro 

Atto a. Scema 9. 

Chi ciecamente crede, 

impegna a ferhar fede. Tito. Atf» 1. Se* >. 

. « * Tardi li ben , fubito il mal li crede • 
Oimfeppe rieM^feiuto* Parte a. 
CRt 'DEtl A* . 

• . '< • • D* aborrimento è degna 

Ogni anima fpietata. ìfeU difahitata*S<*s* 

Debito. 

. . • L'opre dovute < 

Alcun roerto non hanno .Srre/Vare.,^r.jSc.a« 
Dei. 

. . • . 11 voler degli Dei 

£’ colpa efaminar. N*ital di Giove *Sc.t, 

. . . • CU perde amici 

Chi gli vanta compagni. Tif* At.uSc.s* 
Se s' adorano in terra é perché fono 
Placabili gli Dei. Demofoonte* At. t*Sc*x. 
Ma follevar gli opprefli , 

Render felici i regni , 

Coroiur la vircà , togliere a lei 
Opel, che l'adombra, ingiurioro velo, 

£* il piacer, che gli Dei provano in Cielo. 

Re Pafiore.Atto a. Se* j* 
Vedi Dio . 

Delitto. 

. . . • . Di loda indegno 

Non è, core’ altri crede, un grande occeflb* 


Cofltrafìar con fé fitfTu, 

Refifiere a' rimorfi , in mezzo a tanti 
Oggetti di timor ferbarfi invitto > 

Son virtù neceflàiie a un gran dellno. Ar* 
taferfe . Atto t. Se. t» 
« • « Il trattener la mano 

Sulla metà del colpo , 

E' un farfi reo fenza fperame il fhmo. Ivi, 
. . • Serve di grado 

Uo eccedo talvolta a un altro eccello. Ivi» 

Desioeaio . 

. . « Da un delire efiirrto 

Germoglia un altro , e nel cambiare oggetto 
Non feenu di vigor. Demetrio , At.i.Sc.i* 
. . . L'alma per ufo 

L* idea , che la diletta , a fé dipisge , , 

E ognuH quei, che defia, factJ fi finge. 2 e^ 
nebia . Atto >. Se. r. 
. . • Ciò , che fi brama , 

Mai difiicn non fembra . ìperm.At^ it Se.t, 
Non bafia alle beil'opre il fol defio. 
Destiwo . 

Ma chi pud delle Stelle 
Comrafiaie al voler? Dcnatrie . As*t. Se» r. 
Dipesa. 


Ma ragion di natura 
E'il difender fé fiefib. 


Artaferfe. %At, * . Se. f. 

Difetti» 

. . . Chi pud vantar/! , 

Senza difètti / Efaminando i fui 
Ciafeuno impari a perdonar gli alcrul.^rno^. 

Atto >. Scena j. 

Dio. 

. • . . In Dio rperate 

SofiretKlo i vofiri mali. Egli in tal gulfa , 
Corregge, e non opprime: ei de'più cari 
Cosi pre va ta fede. £ Àbramo, e Ifacco^ 

£ Giacobbe, e Mosé diletti a lui 
Dlrennero coeì. Ma quei, che ofaro 
Oltraggiar mormorando 
La fua giufiizia , o delle ferpi il morfo» 

O il fuoco efiermind . Se In glufia lance 
Peliamo i falli nofiri , affai di loro 
E’ minore il gafiigo ; or>de dobbiamo 
Grazie a lui» non querele. Ei ne confoli 
Secondo il voler Tuo. Gran prove io fpero 
Dalla pierà di lui. Betuiia , Partei, 

• . , Ccn/eff*arIo 

Unico per efleoza 

Debba cl*£cuno, cd adorarlo fulo. Ivi, 
Vegli capìtfe 
Nel nofiro immaginar, Dio non farebbe* 

Chi potrà figurarlo? Egli di parti. 

Come 11 corpo , non cofia : e^t in affètti | 
Come l'anime nofire. 

Non « difiinto: el non foggUce a forma» 
Come rutto il creato^ e fe gli affègni 

Parti , 
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Pani, affetti, Bgara, Ì1 drcoafcTiTi» 
Perfezioo gli togli. 2vi< 

. . • . B'jooo il credo. 

Ma fcDza quailii. Graixie, ma fenza 
Q^aatirà , àé mifura . Ognor prefeme , 

&cnza (ito , o confiae: e fé in tèi j^ifa 
Qpal Ba eoa rpi:go, atmen di Juiuon formo 
Uo’tdea y che l’oliraggi. /W. 

Tardi a punir difeendr , 

O perché »} reo s’ emendi, 

O perché ìl giiiflo acquiffi ' 

Mcrùo nel TofiVir» Sant* Elens al ' 
Caìvarh, Parte t. i 
« . • Egli fu i giudi, e rei < 

Fiore egualmente, ed egualmeore ruolo 
Che fpleada abbuoni, ed a' malvagi il iòle. 

Ctu/eppe rietmfeiuto. Parte *• 

• • . . Spera iorano 

Ltmie trovar , te non lo trova in hii. 

Che n’é 1* unico fonte, 

Immutabile, eterno: in lui primiera, 

Sornoia cagkHi d’ ogni cagion r che tutto 
No» comprefo con.prende: m cui fi muorr, 

E rive, ed è ciafeun di noi: che fole 
Ogni bea circofcrirc ; è lume , é mente , 
Sapienza infinita , 

Giufiizia , verità , falme, evita . Jvt, Pare.t^ 
Per corregger lalvolu affligge, ed ama./v/. 

Partt t, 

. • Tn goifa tain 

Dio gli eventi difpooe , 

Che ferve al fuo voler chi plà s'oppone* 
hA , Parte i. 

. . . Il cuor gradifee, 

£ ferve a lui chi 11 fuo dover compifee . 

Morte d*%Abel, Parte t« 
... L' anime tutte 
Al verace feotier chiami egualmente, 

Una pid rea ii fa, l’altra fi pente. Ipn 
. . « Affai maggiore 

£' d'ogni nofiio fallo 

La divina pietà . Ivi . Pane t»- 

Sempre il Re dell’arte sfere 
I^n favella in chiari accenti, 

Come aWor , che in* mezzoa’reott, 

E tra i folgori parlò . 

Cifre foir del fuo volere 
Quanto il mondo in fe comprende; 
Parlan Y opre, e poi s* iniende 
Ciò che in effe egli celò *• Frjh'v. 

dtl SS, natale. Partei, 

Ei fr m^li» dt noi quel che giovante , 

Opel che nnoctrne può . Ifaceo . Pane r, 

. . . . Qpando un cenno 

Dal fuo labbro ci viene , 

Sara, ubbidir, non difpmar conviene . Ivi* 


> Non fole umile, e pronta 
Convien che Jia , ma rildiuta , e fotta 
La vera ubbidienza . Ivi, 

• Le ricchezze, 

L'onor, la vita, ì figli , 

Tutti fbo inni fui , 

Nèperdiam noi quel che rendianioalui. Ivi, 

, • .1 doni fui 

Noa perdiam noi, fe gli rendiamo a lui. 

f^oti Pubblici, 

Quel giufiinìmo Dio , Tema il cui ceimo 
Nulla nel Ciel, nulla qnaggiò fi muove, 

Sa ben meglio di noi quali effer cieimo 
Le forze eguali a così dure prove. 

£ quando pur ralrrui cofianza, e fenno 
De’ mali 11 {lefo a foficner noa giove. 

Ad ogn’ alma , che fperx , ancor che fianca , 

L' aflfìfienza del OeJ giammai rum manca . Ivi , 
Ch fonte di Bontà/ Tempre fuoefio 
Sembra il tuo fdegno, e poche volte é vero: 
Che innocenti vuoi l’ alme , e i>on oppreffe , 
E grazie fon le tue minacce Ifieffe. Pubbli- 
ca Feticità, 

. . ' . quefio efilio umano 

E r opra perde , ed i fudort fui , 

Chi cerca pace , e noti la cerca in lui . Ivi, 
DiSASniT . 

.... Le miferie efireme 
Turbano la ragione . KAatigeno- %Atte i.Sr.ri. 
DiSPEXAZiONfi. 

• ' . . • £ pure 

Trovai! ancor chi per fòtaaiff a' Nomi 
Forma un Nome del calò, e vuol che il mondar 
Da ona mente imroortal retto non i!a ; 

Cecità itmerari», empia follia! Cfro* >At' 
t« a. Scena i. 

• r . .Al Ciel non deffi 

Della fiacchezza umana 

Gli errori attribuir. Se un ciglio infermo 
Dei Sol non regge alia foverchia luce , 

Non è colpa del Sol. Scarfo ricetto 
Se all’ampiezza del mare è un vafoangufio. 
Colpa del mar non é. Panempe. Pane i. 

• Scema t, 

, . . Qualor fi perde 

L' unica fua Tperanza , 

£’ viltà confervarfi, a bov cofiaoza. wfn//;. 

%Atto t. Scema l. 

. , . Ogni tempefia 

A! Nocchier , che difpera , 

£’ tempefia fatai , benché leggera. Betulia, 
Pane ». 

Dispusno. 

Sprezzar ciò, che spignorar 
E’ ripiego comun . lì vero Omajgle, 

Dolore.* l'cdi scanno. 
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Donne. 

Non è Ter, benché it dica , 

Che dal del non iu permeflo 
Aluo predio al no Aro felTo, 

Che piangendo innamorar. 

Noi poffiam, qoando a noi piace, 
Fiere io suvra, accorre in pace, 
Alternando i vezai , e l' ire , 
Atterrire, ed allettar. I(fip$h.oif 
to t. Scena s- 
Del deAin non vi Ugnate , 

Se vi refe a noi ioggette; 

Siete ferve , ma regoate 
Nella voAra ferviti! . 

Forti noi , voi belle fiere , 

E vincere io ogn’ imprefa , 

Quando vengono a contefa 
La bellezza » e la virià . Olimpiade. 

sAtto >. Scena 5 . 

» » . Eflé fon ineAe 

Speflb fenza cagioii \ ma tonian fpefib 
Senza cagione a feicnarfi. Ipermejira. cdr* 
to t. Scena to. 

. » . Chi difpern 

D’ una beltà fevera , 

Che da’ teneri affaltl il cor difende >■ 

De’ iniAcri d’ amor poco s* iateode • 

Di due ciglia il bel fereno 
SpelTj iatotbida il rigore. 

Ma non fempre c crudelià. 

Ogni belU inteods appieno 
Quanto aggiunga di valore 
li ritegno alla beltà, ointigoap.^ 
%At f X. Scena *• 1 

D> crudeltà, non di fermezza ha vanto 
Chi può durar dellh faa dooua al pianto. ' 
Epitalami* I. 

• • • • Sono 

Nomi lenza foggerro 

La coAanza > c la fe nel voftro petto . Orti 
Mfpetidi , Parte %. 

D O V E E s. 

• * • . Oafcun fe Aeflb 

Deve al luo Aato. Il Re Pajtcre, sAtto r. 

Scerta t. 

Dubbio. 

• . . , A' dubbi 

Chi preAa fede intiera , 

Non Ca mai quando è T alba , e quando e fera . 

Olimpiade. Atte». Scena r. 

Delira dutbiofa , 

Incerta vaneggia 
Ogni alma, che ondeggia 
Fra i moti del cor . Sogno di Sd- 
ii dubbio arduo in fe Atffo P 0 s 

Vuol maturo penficr. Egeria» 


Eccesso di Virtù* - 

• • • • Mal fi crede 

Una vifrt » che l’ ordinario eccede . JJ!pi/e . 
. « . ^ „ Attot. Sceroat» 

Ha queOa 1 fnoi confini, e quando eccede, 
CangUta in vizio ogni virtà fi vede. Artaf» 
Atto %. Scena 11. 

• • . . Tolti gli cftremi 

Confinano tra loro , ExJo . At.i. Sc*$. 

Educazione . 

• * • . L’ aquila ìnfegoa 

Alla lenefB prole 

Fin dal nido a fiflàr gli fgiurdl al fole . // 
vero Omaggio . 

Emendazione. 

Non è mai troppo tardi , onde fi rleda 
Per le vie di virtà. Torna innoccore 
Chi deieAa Terror. Exso. Atto ». Se. 4. 
Sono pid bella attendi , 

Spera pid pace al core. 

Or che al fender d’onore 
Volgi di nuovo il pie . Sirt . 

Atto |. Scena 

Empi. 

Favorevoli agli empi 

Sempre non fon gli Dei. C 4 tcne.At.x.Sc.to» 
... • Dell’ empio 

Mal ikura é la pace . 

' Ei ptd del mar fallace, 

I Benché paja fereno , 

, La calma ha in volto, e la fempefta Infeno- 
Morte d'Abtl. Parte ». 

Eroi. Vedi Anime grandi - 

E R R o R K. 

• r . Sempre 

S’impara errando. Demetrio. Atto*. Sc.f. 

• . . L* involontario errore 

O non é colpa, o é colpa lieve . Arta/erfe - 
Atto I. Scena 10. 
Esempio. 

... Qpal colpa al moodo 
Un efempio non ha> Ncttiuto é reo. 

Se baila a'^li fui 

Per difcfa portar Vokmpio altrui. Afta/. 

Atto I. Stena 4. 

• * • Il grande efem|Ho 

Innamora , corregge , 

Peifuade , ammaeOra . Olimpiade . Licenna . 

Vi j i ^ accende, 

Qpan^ é si al vivo efpreffo, ì 

Di virtude un eftmpio/ Achille. Atto *.Sc.t» 

* . • , • «Se con i’ efempio 

Di tua vind la mia virtude accendi, 

Pid di quel, ch’io ti do, fempre mi renJf. 

Temifiocle» Atte Scena 

E chi 
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, « . . E chi fari pii reo « 

Se réfeAp’o é discolpai ^AttUiQRegoh,xAf 
t9 i> Sct$Ui s. 

• « . • L* anime grandi 

A passaggio di tatti il Cid produce . OUmp* 
iJctntji» 

»... Ognuno Unita 
Di ehi regna il conume ; e fi propaga 
Faclimente dal Trono 

li vìzio , e la Tutù • Sm$' Eltnm al Calva^ 
rÌ9» Pértf I. 

Età* tenera. 

In «jaell'ecà s’imprime 
FacUmente ogni afictto . Ciro . >Atto i. Se» i. 
.... Tremiam fanciulli 
D* ua guanlo al minacciar. Dmofoonte wdr. 

tOì^Ufna a. 

Età’ dell’ Uomo. 

Ogni direrfa etaJe 

Vuol tnaffime diverfe: altro a’ fanciulli, 
i&ltro agli adulti éd’ìnregnarpermefib. ExJo. 

Utf 1 . Se» i. 

Eventi. 

... V*d Tempre ragione in ciò, che avriene. 

xAltJftmlro • »Atto ■. 5 c. ij. 

. . . . I fortunali eremi 

Son più d'ogni frentura 
Difiiciii a fofirir. EkJo, sAt.\,$c*ti. 
Fallo, Vtdi Dtiitto» 

f Falsità'-, Vtdi menx. 9 gnM- 

I s Fama. 

. . . . Porca i difafiri 

Sollecita la fama. Urtaf^tto i^Sctna^, 

Fato. 

. . ■ • «Al Fato 

1 .^ opporli i ria. Natal di Giovt, Se. 7. 

. . • , D’ogn’ altro è il Fato 

Nume il più grande t e fol perchù non muta 
Un decreto giammai , non trori efempio 
Di chi voglia inalzargli un’ara, un kr^jÌo. 

Demofoente • .Atto *. Hitné t. ■ 

Favoriti- 
Ogni difianza eguaglia 
D’ po Cefare il favor. Tito. Atto 1* Se. I. 
Fede. 

Non mena fe chi non la ferba altrui. D^do^ 
ne . Atto u Se. 7. 

Chi ciecamente crede 
lufegna a fcrbsr fede: 

Chi fempre inganoi afpetta 
Allctta ad ingannar. Tito.At. >. 

Scnut 1. 


... . . Ognuno 

Grida , che fe rwa defiì 

A’ barbari ferbar. Attil.Rig.Atto*. Se. a» 

Un core 

Koa può ferbar mai fede , 

Se una rolu a tradirperdé l’onore. Didone. 

Atto 3. Scena 
Fede Divina. 

. • . . SoAanza io fono 

Delle fperate cofe, 

£ argomento fedcl fon delle afeofe • Fejiività 
dtl SS. Natale. Parte 
• . . « Nulla s’ intende 

Senza la feorta mia. Folle é chi ardifee 
Scompagnato da me gli occulti amori 
Penetrar di natura , 

Che in mille errori iafaui 

S’ avvolge allor, che più roder procura. 

V’c chi fpiegar pretende 
Chi porge agli afiri il lume. 

Chi le Comete accende. 

Come s’aggira il Sole^ 

Ma fon menzogne, e fole 
Tutte d’ uman pei^r. 

Non ha sì franche piume 
La mente de’ mortali , 

S’io non le preAo Tali, 

Se meco io non la guido 
Al fonte del faper . Ivi . 

Fedeltà’ in Amore. Vedi ambe 


Amore, ed Amanti. 
Rara in amor la fedeltà fi crora. 
D’ogni amaror la fede 
E’ fempre mal ficura } 
Piange, promeoe, e giura , 
Chiede, poi cangia amore, 
Facile a dir che muore, 
Facile ad iogainsar. Siroe. 


Atto t, 
Sctaa f. 


Eh che lo amore 
Fedeltà non fi irora. In ogni loco 
Si Tanta affai , ma fi conferra poco • 

£’la fede degli amami 
Còme l’Araba Fenice; 

Che ri fia ciafeua lo dice. 

Dorè fia neflun Io fa . 

Se tu fai dor’ha ricetto, 

Dorè muore, e torna io vita. 

Me raddira, e ti promeno 
Di ferbar la fedeltà « Demetrio . 

Afte •• Scena 3. 

Come il candore 
D’ inrarra nere 
E’d'un bel core 
La fedeltà. 

Un 
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Dn*onm foUy 
Che in fe ricere» 

Tutta le in7oU 
La Tua beltà» oittoì*. 

Scena f. 

Federta' nei Sudditi- 
»... ChiamaTi acquilH> 

Il perdere u i vifa 

A faror del Tuo Re. Dentetria. xAtta t.Sc. 5» 
Al dover di va 0 allo ojn* altro cede. Sirùt • 
sAtto i» S(tns u 

Felicita*. 

Felice età dell’ oro 
Bella tonocerza antica t 
^ando at piacer nemica 
Non era la virtù. 

Dal fallo , e dal decoro 
Noi ci troriamo opprelH y 
£ ci forraiam noi flefli 
La uolha ferv}tù..X>COTcyc«frfC . c/fr* 
lo Scena S. 

Quanto è iàcile màr 

Ne Ile felicità feordar affanni ( Semìram. 

sAtto a. Scena 6, 

Perchè bramar la. vira? e qual lì trova 
Ip lei felicità }■ Demefaontt- %Att9ì* Se» a. 

FCLtCrTA* AVPAXENTR 
Si a cialcun T interno affanno 
Si Itsceffe in fronte ferino. 

Quanti nni che invìdia fanno 
Ci farebbero pietà! 

Si Tcdria che i lor nemici 
Uaano m feno: e lì riduce 
Nel parere a noi felici 
Osai lor f.lìcicà . Gtufeppe rìc9^ 

> nefeiuto. Parte i* 


Felicita* dei RECMANTt.. 

• 4. • . Felicità farebbe 

n regno in ver , fe t cootumaci affetti 
Rifpettaffero il trono; onde dngendo 
La Clamide reai più non refiaflV 
Altro a bramar. Ma da- un delire' eAiora 
Germoglia un altro; e nel cambiarfr oggetto* 
Non feema dì vigor . Se pace adelfo 
Solo in te fteffo rttfovar non fai ^ 

Ancor nel regio flatO' 

InltUcr farai come privato.- ,>fr' 
to i- Se. j. 

Non n ritrova m terra 

Pieoa felicità . Giufepp» rìconefeiute - Par* i. 

Fiducia eccede:cte. 

Qpaoto è liere ingannar chi l’affìcvra! 

KAJeJfandro , olttO'i. Scena < 
Oh che lieve invaAOar chi a* afficura GaJat . 1 
Parte a. i 


FicLto. Vedi anche Padre . 

. . • . La natura , il Cielo» 

La fe, l’otior, la tenerezza, il fantue 

Tutto d’uo Padre alla difefa invita, 

£ tutto deffi a chi ci diè la viu ,*Antigom * 
xAti9». Sc.u 

. > . • Chi falca il Padre 

Non arrolHIce mai. Ivi* *Att9 Scerea f. 
Finzione . 

Non è fenpre d'accordo il labbro» e il core. 

Siroe * .Alte t. Se. 4. 
Follie ttMANf • 

. . * Son le follie diverfe» 

Ma folle è ognuno ; e a Tuo piacer n’ aggira. 
L*odto » Tamor» la cupidìgia , o T xva.Olìmp. 

.Atta ». Scema s« 
Fortuna. 

Pur troppo , 0 forte infida » 

Folle é colui» die al tuo favorii fida 

.Atta ». Scena 9* 
Darli in braccio ancor conviene 
Qpakhe volta alla fortuna p 
Che rovente in ciò » che avviene 
La fortuna ha parte ancor. Ivi. 

.Atta a, Sen^a s. 

Fbco i fiinefla 
L’akrui forruni» 

Quando non rella 
Ragione alcuna 
Né di pentirli» 

Né à* artofRr . %Adrian9.At,x*Sc.9*. 

• » . I/ìra del fato 

Tollerando li Vince. Strat.. .Attaa, Se*t. 
Come cangia la forte 

Si cangiano a colhtmi. Catone. %Ae.'t, Se* 1. 

. *. .11 tempo , il luogo- 

Cangia afpetto alle cofc. .Aiefandra.. 

^tto $t Scena ^*. 
Sorte- oor manca » ove firiù a'amiid.i . Spi* 
talantso I* 

Fonuna ». ed ardir vaa fpeSb infieme . Temif 
fiacle* .Alto 1 . Sema 

<r . . No, rire della forte 

Durabili non foni l’empia c firrece 
Con chi teme dr lei r ma quando incontra 
Vinù ficura in generofo peso ». 

Frange gl* ìmpeti infiuù » e cambia afpetto. 

li Palladio confctvato^ 
. .1 Tuoi furori 

Sai che durane ìffantì . Zenobia, 

• ... A che fervile 
O doni di’ fortuna ? A che per voi 
Tanto fudar, fe quando poi fdegnato- 
11 Ciel eoo iKÌ II vede,. 

Dlfeuifcte si a al chi vi poffiede? ZcKoh:a, 
•Aita t. Scena \* 
Foa- 
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Fo&za unita • 

E quella forza i che uon é legata 
Dalla ragione, il Tuo poter dirperde, 

Né daooo alcuno imprime ore rrafeorre . 

Ginjlimo» *At/o t. Scena >. 

Forza d* azione replicata . 

• • • Vince de’làdi 

n naetyo rigpr piccola ftilla 
Collo rpelTo cader. Rovere annoTa 
Cede a' colpi frequenti 

D’aDBdua feure. Demetrio» sAnoi» Se» i}* 
Futuro . 

Folle chi fa fperar 

Che del Ciel pofla no di 
Gli arcani penetrar 
La meme umana. 

Allor che nel futuro 
PJd crede ella veder» 

Allora è che dal ver 

Pid s’allontana . -Angelica. Parta i» 

Temerario è ben chi vuole 
Prevenir la forte afeofa » 

Preveder dall’alba il di. Nàteti . 

Aftoì» Se» 19. 

Etetoo Dio! di quanta iofania abbonda 
Qpeir audace defìo ne' petti umani, 

Che ambifee prefagir della profonda 
Sapienza inhniia i facri arcani! 

Olme un prevede ; ed in quei flutti affonda 
Che flolto immaginò / ficuri, e piani. 

Un predice naufragi; e dove afforco 
i^all’ooda efler credei, ritrova il porto. Puh- 
Mica Feliciti'. 

Gelos I A. 

Che fia la gelUia 

Un gelo in mtzzo al iòcoi 
£’ ver ; ma quello è poco ; 

E* il più crudel tormento 
D’ un cor , che >’ innamora ; 

£ quello è poco anccwA : 

Io uel mio cor lo fento, 

£ non lo fo fpiegar . 

Se non poriafle amore 
Affanno $1 tiranno , 

Q^l è quel roazo core , 

Ciac non vorrebbe amar ì Catoat . 

Atto Seeua i6. 
. . . Più del mare ua Ibrpetiofo amante 
£’ torbido e t&coAatite. AleS'andro. At.t. 

Scena is. 

. • . , • £ come 

Può mai trovar ricci io 
la un’alma gemil ù baffo affetto? Temilo- 
de . Atto I* Se» s. 

Bafla dir eh’ io fono amante , 

Per fapcr che ho già nel petto 
(^efto barbaro fo^pctto, 

Che avvelena ogni piacer ; 


Che ha cent’occh}, e pur travede; 
Che U mal hnge, U bennoncrecfe) 
Oe dipinge nel fembiaote 
I deliri del penfler. Jvì . 

• . • Oh geloiia tiranna 

Come tormenti un cor! 7c'/. Atto >• Sc»s* 

. . • La gelofìe non trova 

Mai chìnfo il varco ad ogni amante • £’ tale 

Qpefta pianta funeffa. 

Che per tutto germoglia , oves’ ìonefla. // ct' 
meftra.» Attot» Se» i. 
£’ pena , che avvelena , 

Un barbaro fofpetro; 

Ma una certezza i pena , 

Che opprime affatto un cor. At- 
dito Regolo • Alto a. Se» s* 

Se poffbno tanto 
Due luci vezzofe. 

So» degne di pianto 
Le furie geJofe 
D’ un’ alma infelice , 

D’un povero cor • 

S* accenda un momento 
Chi Igrkla , chi dice 
Che vano ^ il rormaito» 

Che ingiuffo è il timor . Aleffdm- 
dro. Atn*. Scena f» 

Compagni nell’ amore 
Se tollerar non (ai. 

Non puoi trovare un core « 

Che avvampi mai per te* 

Chi «mta fe richiede 
Sì rende altrui moleffo ; 

Quello rigor di fede 

Più di ftagion non é • Alefandro . 

Atto t. Scena ao« 
O di fooTe planu amaro frutto , 

Furia ingìuffa, e crudele, 

Che dì veleo ti pafei , 

£ dal fuoco d’amor gelida naie!. Orti B/pf 
ridi* Parie u 


Sarebbe oell’amar 
Soave il fofpirar , 

Se Mo veniffe ogoer 
In compagnia d’amor 
La Geloiia. 

Kon han Palme dedeoti 
. Nei regni deli’orror 
Più barbaro dolor. 

Pena più ria. Svi* 

Cento Naturale. 

. • • Invano 

Si preme un violento 
Genio natio, che diremò coAuioe* 

Fra le ikure piume 

Sah 
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Salvo appena dal mar giura il nocchieio 
Di mai pià non partir ; fente che V onde 
Già di nuovo fon chiare, 

Abbandoaa le piume , e toma al mare • ^Achih 
U» ^Atn t. Scena i. 

Gioventù’. 

Alme incaute , che torbide ancora 
Non provafte le umane vicende, 
Ben lo veggo, vi fpiace, v* offende 
11 coniiglio d' un labbro fedel . 
Confondete coll’ utile il danno: 

Chi vi resge credete tiranno > 

Chi vi giova chiamare crudel • Ivi. 

sAtf I. Scena 7. 

• . . . Chi vuol fapere appieno 

Se fii attento il cultor, guardi il terreno. 

Olimpiade. ^Attoi. Scena 4. 
Giudizi umani » 

• • . Dall’ opre il mondo 

Regola i Tuoi giudizi ; e la ragione , 

OM^i^do 1' opra coodan ia , indarno affolve . 

Demtfwmee . %Anoì» Se. 9. 

• . . Il tempo , il luogo 

Calcia afpetto alle cofe. Un’opra iftefla 
£' delitto , à vitià f fé vario è il punto 
D’ onde fi mira . Il pid iicuro è fempre 
il Giudice pid tardo; 

E »’ inganna chi crede al primo fguardo . 

kAleJf andrò . oiitOi* Scena i. 

• • . Oh come 

Siam degli altri a fvamaggio 
Facili a giudicar! Mifero effetto 

Del troppo amar noi ffeiTì. Al no Aro fallo 
Luhnga é il biafmo altrui . Par ches’acquiffl 
Qpanto agii altri ff Icema . Ognun procura 
Dì ritrovare altrove 
O compagni all’errore, 

0 r error , eh’ eì non ha . Cambiam per quello 
Spe6b i nomi alle cofe . lo noi veduto 

Il timore è prudenza , 

Modallia la viltà. Veduta In altri 
£’ viltà la modellia , 

La prudenza è timor . Quindi poi iiamo 
Si contenti di noi. Quindi fuccede 
Che tardi il ben , fubito il mal fi crede . 

Ginfeppe ricono/ciuto . Parte t. 

• . . £ pur non iiamo 

Giammai cauff aliballanza . All’alma in quello 
Suo carcere fepolta allaito ignoti 
Strian gli eflerni oggetti ; ì feofi fono 

1 mioiffri fallaci. 

Che li recano a lei . Oprili pur troppo 
Son foggetii a mentir. Su la lor fede 
6’ ella affolve, o condanna, 

Didrbio è il ^udizio, e per lo pid s'inganna. 1 
Ivi. Parte ». 1 


Giusti. 

. • • Alhtie in Cielo 

V’è chi protegge i Re: v’è chi feconda 
Gì* innocenti difegni. IJJipiie . .At.t.Sc.t. 
. . Ma de’ giudi la rpeme 

Mai non cangia fembiaoza. 

Ed è lo ffeflo Dio la lor fperaoza . Gioat . 

Parte ». 

. * . Comincia il giudo 

DaU’accufarfi il fuo parlare. Morte d'jibet. 

Parte i. 

GiurriMA. 

1.1 Giudizia é bella allora 

Che compagna ha la piità. Jlrtnf. 

Scena ultima. Coro» 

. . - Nel Gelo 

V’é giudizia per tutti, e li ritrova 
Talvolta anche nel mondo . Olirnp.^dt.x.Sc.\m 
Se la Giudizia ufaffe 
Di tutto il tuo rigor , darebbe predo 
Un deferto la terra . Ove fì uova 
Chi una c^ 4 pa non abbia o grande* oliere^ 
Noi dedì eraminiam. Credimi, è raro 
Un Giudice inuoceote 

DeH’error, che punisce. Tito, ^teo t.Sc.t. 
Necedària a’ Monarchi 
£’ la (cuoia d’ A Area. S’apprende in queda 
La difficile tanto 

Arte del regno. Conie/a de’ K'nmi . Parte a. 

Obbligo di chi regna 

Neceflario è così , com’ è penofo * 

Il dover con mlfura cifer pletofo. Olimpia^ 
de, .Atto |. Scena di 

• - • • Senza pietà diventa 

Crudeltà La giudizia. Giufeppt ricono feiuto - 

Parte f. 

E la pietade 

Senza giudizia c debolezza. Ivi. 

/ 

Gloria. 

• • • Alle bcH’opre 4 

Vi dimoli la giuria. 

Non la merce. Temifloele» ^teot.Sc.i. 

• * . Ma quella gloria , oh Dei , 

Non è deli' «Ime nodre 

Un affetto tiranno? Al par d’ogn’ altro , 
Donar non fi dovrebbe? Ah no; de’ vili 
Quedo è il linguaggio . Inuulmeme nacque 
Chi fol vive a fe deflb : e fol da quedo 
Nobile affetto ad obliar s* impara 
Se per altrui . Qpanto ha di ben la terra p 
Alia gloria fi dee . V' endici queda , • 

L’ umaoiià di veigognofo dato. 

In cui faria lenza il desio d’ onore; 

Toglie U fcafg gj ^olgre, 
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Lo rparento a* pnigU . 

Alla morte il terror : dilata i regni 9 
Le città cultoJifce: aliena , aduna 
Seguaci alla TÌrid: cangia in foavi 
I feroci colhimi» 

£ rende 1 ’ uomo imìrator de’ Numi . sAttsiio 
Regolo . sAtto s . Scena 7* 

. • «I vili 

Inutili 1 ciafeuDO» a fé ma! noci. 

Cui non fcaldò di bella gloria il fuoco, 
Vircodo lunga età rilTero poco • Ex.io . ^tto 
S. Se. I. 

• . .E* della rlta indegno 

Chi a lei pofpon la gloria: a ciò* che nafee 
Quella ^ comun: delle alme grandi equuta 
proprio, e privato ben . 

Godimento CELErre. 

« . . .li contento 

Fra noi ftrha nel Cielo altro lecore: 

Q^l non |h:nge all’a/&nno, ed é maggiore. 

Sogno Jf 5 f/>/cne. 
Grandezza d* animo. 

. • . Deli’ anime piti grandi 

Meno a ragion ft reme : 

Van la grandezza, c la clemenza inlleme . Il 
vero Omaggio, 

Vedi Anime grandi. 

Grandezza di Natali . 

. ‘ . .11 nafeer gnnde 

E* calò, e non virtd. *Artaf.Atto t, Sc»t. 
CnAnTiroiNE. 

Oh che dolce efTer grato , otc s’ accordi 
Il debito, e P amore , 

La ragione, il delio, la mente, iIcore;CfVo. 

xAtto }. Scena 13. 

L'effer grato c dover; ma già si poco 
Optilo dover s* adempie , 

Ch’oggi i gloria il compirlo. xAttlLReg. 

-Attoi* Scena 

Grazia Divina . 

Q;:ella, che il fren d’ogni lerreno affetto 
Modera a voglia Tua, come regina. 

Che di nofira poifaiza empie il difetto. 

Che avviva il cor, die le virtudi affina. 
Che non fui ne avvaloia, e ne foffiene. 

Ma noftro, oprando io noi, meno div*?«>e . 

Voti FubbUei, 


Guerre. 

• • • Mentre ie città vuotano , e i regni , 

Rerdn feemo il poter di chi governa, 

Ch’ è forzato a f >odar la tua falute 
Sii r altrui dcbo:c 7 za. 

Non fu l’amor, eh’ è pià tenace nodo . 

At, I. Se, *, 


Idea* 

. . . Affai diverfo 

E'il meditar dalPefcguir l’imprcfc. Demetr, 
Atto Se, |. 

• . • Quanto è diverfo 

L’immaginar dall’efeguire ! Demof, At-i.Sc-t, 
. . . L’alma per ufo 

L* idea , che la diletta, a fé dipinge; 

E ognun quel, che delia , facii li finge, 

Kohla . Atto i. Se. i. 
Imprese. 

Che d’ ogni imprefa é il buon voler gran parte . 

Augurio di Felieitd, 
Imparare. 

• . . Sempre 

S’Impara errando. Demetrio. Atto t. Se. 
Imperi . 

Han principio dal Ciel tutti gl’imperi. Ca‘ 
ione. Atto a. Scena io. 
Impresa . 

. . . Sul fin dell’ opra 

Tremar convien. L’effer vicini al lido 
Molti f* naufragar . Scema la cura , 

Quando crefee la fpeme , 

E ogni rirchio è maggior per chi noi teme. 

Ciro, Attoi, Scena 7. 
Imprudenza. 

. . . Opra da faecio 

L’irritare non é. Bx.io.Atto i. Sc.j* 

Inclinazione malvagia. 

. . . Deiefla ognuno 

Le vie degli einp;, e v^inrroduce II piede: 

Abòorrifce Caino, e in fé noi vede. 

Morte d'Abel, Parte ». 

Incostanza Femminile. 

. . . Un feniminil penllero 

Dell’ aura c pili leggero. Alejfandro,At, %• 
Scena 15. 

I NOI FFERENZ A. 

, . , Nel fedel vaffallo 

L’indifferenza è rea. Artaf.At.i.Sc.g» 

Indizio di vendetta . 

. • .A vendicarli 

Cauto le vie difegna 

Chi ha ragion di fdegnarfi . e non £ fdegna « 
Exio. At. ». Se. »o. 
In gran parte dal volto >1 cor li fcopre..^r- 
taferfe. Aito ». Se. ». 

Infedeltà*. 

Si foffre una tiranna, 

Ìjo fo per prova aneli* io , 

Ma un' infedele , oh Uk) , 

No , non ff può foffrir . Zenohla , 
Atto 3. Scena 7. 
M In* 
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Infelici > e Infelicità*. 

• Forfè lalvoha 

ConmnicA fremure 

La compagDU desi* infelici . Dtmetrio . %At^ 
re j* Sctna i. 

Avverto a virere 
Senza confortu • 

Ancor ne) porto 

PaTcoto ii mar. Tvt\ oirre|.5c«9. 

• « . ilgl‘ infoi ici é fpeffo 

Colpa la forte. T'ito, oirtoj.Sc. i. 

. . . Agl’ infelici 

Son pur brevi i comenti. KAlffandro,,Àito t. 

ScenM f, 

. . . Il farli gioco 

Degl* iufciici è un barbaro difetto .ZcMe^/a. 

,Att9 %, Scftta j. 
Dairillame del fallo primiero 
S'aiimenta nel noAro penlìero 
La caglun, che infelici ne fa. 

Morte Parte a. 

Ecco deir uom la tnifera fventura » 

Pena ciafcun per foddi&far fue brame « 

Chi per fupremt gradi . e per riccln>a^et 
Chi per fama immorta) , chi per amore » 

E raro è quel , che ottiene 
Del fuo delir l’oggetto ^ 

P^chc quando fi crede c0ere in porto x. 
Urta in un cieco fcuglio. 

Che rompe il corfo ad ogni Tua fatica , 

£ tanto fa pid grave il luo perire, 

Qjiaino era pid vicino alla fairezza . Giufiitto . 

K^tto 4. Scems 4. 

Stdto chi rpera In quella umana vita 
Trovar pofa giammai; Tempre d'aflanoi 
Si pafce Tuomo, e fe ralor fi crede 
Edere in pace , è perchè cangia doglia ; 

E la miferia nudra é così grave , 

Che un adanno minor piacer ci fembra , 

Ed affanno reinor Tempre vediamo 

li duci che di prefente il cor non pimge . /«/. 

wf/ra 4. SteHM s. 

Vedi mali. 

Inganno. 

• . • Ne' lacci Aedi 

Che ordifce a' danni altrui, 

Alfio cade , e a’ intrica il pii) fagace . G/ufep- 
pe rkonofciuto , Parte 1. 
Ingiuria. 

Quando è I* ingiuiia atroce. 

Alma pigra allo fdegLO è piò feroce. Scn/ram. 

^nof, Se,f. 

Incratituoine . 

Ma Porror de’ viventi é un’alma ingrata. 

JfoU di/abitatm . Jf. j. 


Quanto * piò grande il dono » 

Chi ne abufa è piò reo . La Palone di Cr$jl$, 
Parte <• 

. « . L' odio 

E* de’ gran benefizi 

La mercè piò frequente. Odia Fingrato 
( E affai ve n* ha ) del benefizio 11 pefo 
Nel fuo benefattor . T «mi/hc/e . ^tto t. Se. t, 
. . . Q^nto è piò grande il dono , 

Chi o’abufa è piò reo. La Paffiaae diCtifte, 

Parte a. 

' I NNOCe NZ A • 

Bella prova è d’alma forte 
L’ efler placida , e ferena 
Nel fodrir V ìngiuAa pena 
D’una colpa clw no» ha. ExJem 
%Atto j. Se. (• 

Chi delitto non ha rofluc non feme. Siroe^ 
vd// 0 a. Sc.f» 

. Il Cielo 

Gl’innocenti difende. Ivi.sMtox. Se, 14 * 
. « . L’ ionocenxa 

E’pa^a di fe Aeffa. EtJo. *Atto%. 5c. j. 
L’innocetna è quell’ aAro divino, 

Che rifehiara fra l’ ombre il peftfier* 
Ivi . Scena ultima • 

. . . La piò certa guida è riiiooccota. 
Chi fi fida alia colpa. 

Se nemico ha il de Ai no, il tutto perdei 
Chi alla virtò s’affida. 

Benché provi la forte ognor funeAa, 

Por la pace dell’ alma alme» gli reAa . 

. • • Ove fi trova 

Chi una colpa non abbia l ClemenKa di7*tte» 
.Atto I. Scena I, 
. . . Vegliano i Numi 

In ajuro agli oppreffì. Siroe . %Af. i. Se. t. 
Non è timor dove non è ieVnto. TemiJItle, 

%Àtt9 X. Siena t. 

Interno.. 

- • ■ A noi permeilo 

Di penetrar non è dentro i fegreti 
Nafcondìgli d’un core. 11 «oAro fguardo 
Non palTa oltre il fembtante • AlFalme Colo 
Giunge quello di Dio • Qiufeppe rieoaofciuto. 

Parte t. 

I» gran parte dal volto U cor fi feopre . «Ar* 
taferfe • ,At. ì SreiMta. 
Invidia « 

* • : Del cornun nemico 

Proprio diletto è queAo 
Contumace dolor , che il dolce nodo 
Dell* anime divide. 

Nafeoode il ver, la caritade uccide., Abete 
d**4bei . Partee* 

O di fuperbia figlia, 

D’ogni vizio radice. 

Nemica di te Aeda iovidia rea.; 

Ta 
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Th gli animi confami. 

Come ruggine il ferro. 

Tu Tedera l'omigli , 

DiAruggendo i fol^gni , a cui i* appigli. /W. 

Ira i Sdegno , e r;rore . 

• . • E* una breve follia. xAdnano. 

%Atto }. Sema 7 . 
. • • L’ ira oe’ Grandi 

Sollecira s’accende, 

Tarda l’ eflingue . £’ temeraria imprefa 
L’irritare uno fdegno. 

Che ha congiunio Ù poter. Dtmofeante . 

kAho 1 . Seena 1 . 

« • • Un cordigliero infido 

Anche giuAo é lo fdegno. Olimpìade » %Atto 
t. Scena 

• • .Un trattenuto fdegno 

Sempre fi fa magpor. Temijiocle .sAt.^^c.p, 

• . .Lo (degno » che nafee 

la un’ altra fedele, 

Q^odo t figlio d’amore è il pid crudele. 

Galatea, Parte s. 

. . • Negl* Impeti improvvifi 

Tutti abbaglia il furor ! ma la ragione 
Poi D’emenda i xrMÌeQe^»Demof9onte.xAttot, 
Seena t c. 

. . • Quando é l’ ingiuria atroce, 

Alma pigra allo fdegno d pid feroce. 5 rmr> 4 m. 

vd//9 J. Sc,t» 

Legge. 

• . • Saria tiranna , 

Se non fbfiè per tutti, *Attilio Regolo» 
*Atto Scena t. 

« . A* Sovrani 

E’fuddita la legge. Demofoonte.sAttt t,Sc.t, 

Legge di Natura • 

• • • ^Da’princip) fuoi 

L* alma ha Tidea di ciò, che nuoce, o giova. 

£&r’ 0 . wf/. I. Se. e* 

• • . RsPion di natura 

£* il difender fe ilefib. %Artaf.%Atto t. 5c. 4 . 
E’ legge di natura 

Che a compatir ci muova 
Chi prova una fventura. 

Che Boi provammo ancor . Gimfeppt» 
' ricono/ciuto . Parte «. 

LrURTA*. 

Non i che ona fognau ombra di bene ; 

Soa varie le catene, 

Ma fervoéognun rcbénafce. Uopo baciefeuDO 
i^ell* afDAeiRa altrui. Ci unifee a forza 
La comua debolezza ,ed a vicenda 
L’ in ferve all' altro . lo fieflb , Orazio , io fieflb 
Jle, Monarca, qual fono. 

Sento le mie catene anche fui trono, 

Tuonfo di Clelia . vdr/e >. Se* f* 


Lode. 

Le lodi di chi regna 

Sono fcuola a chi ferve . Olimpìade . Licenx.a. 
. . . La pid fevera 

Miforaca virtd tentan le lodi 

10 un labbro si degno. ^Attilio Regolo, ^Ae.t, 

Scena >. 

Sempre di lode U vindtore e degno . Jffipile. 

wd/tat. Se, 19. 

• • . Vtriude d ancora 

SefiVir de’ propr; vanti 

11 fuoo, c^ a lei rincrefer, o giova aranti. 

Pamafo accufatOt e àife/o* 

Maldicenza non curata» 

• . • Se'l 

Legeerezza . noi curo , 

Se follia , lo con^iango ; 

Se ragion , eli fon grato : e fe In lui fono 
Impeti di malizia, io gli perdono. CltmtnxA 
di Tito* *At,t,Se,i* 
Mali, b Sventure» 

Chi dubita d’uo mal raro $’ inganna . %Adriano, 
%Atto I. Se. a. 

Dolce è il mirar dal lido 
Chi (la per naufragar. Non che ne alletti 
li danno altrui , ma fol perchè l’ afpetto 
D’un mal, che non fi fofire, è dolce oggetto^ 
Olimpiade . %Atto s. Scena j. 
Ne* nuli efiremi ogni rimedio è giufio . Siroe . 

*Atto i» Scena t. 

Oiialunque male è lieve 
Dove colpa non è * Demofoente . *4t, t.Sc.p. 
Lungamente non dura 
Eccepivo dolor. Ciafcuoo a’ mali 
■ O cede , 0 s’ accofluma . Betulia liberata . 

Parte ». 

Non dura una fventura « 

Oliando a tal fegoo avanza: 
Principio è di fperanza 
L’ eccedo del timor. 

Tutto fi muta in breve, 

E il Doflro fiato è cale*, 

Che fe mutar fi deve 
Sempre farà miglior. Demofocnte* 
oitto Scena t. 

. . . Le fventure 

Van fu l’ali de’ venti. CrVo. ,At, t. Se. is. 

Del nemico defiino 

Non ceder agFinfulti. Ogni freocura 

Infoifibil non dura, 

Sofiribile fi vince. Temiflocle . *jÙ. i,Sc* 
Non V* ha maggior piacere. 

Che nel tempo felice 

Rammemorare i fuoi paHari a&nni . Gimftme* 
xAtto $• Scena ». 

. , . Agl' infelici 

Soo par brevi i contenti. *Altft,\At,^, Se. 4. 

M a MaL- 
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Malvagi . 

yeM Cattivi , r Colpevoli • 

Maraviglia • 

, La maraviglia 
Dell* ignoranza è figlia , 

E madre del Caper, l'tmiflocli* uÌt*i»Sc.t. 

Matrimonio > e Noize. 

. . • 11 (acro nodo, 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo « il tempo i e Tufo 
Di due fpoA dilcordl 

II genio avverfo a pocot a poco in feno 
Cangia in amore, o io amicizia almeno. 

Demetrio, t.Seefiat. 

• • . Propiio valor non hanno 

Gli alni beni in le HclTì, e gli fa grandi 
La nofìra opinion. Ma i dolci afletti 

E dì padre, e di fpofo hanno i lor fonti 
Nell'ordine del tulio. E0Ì non louo 
Oiiginati in noi 

Dalia foiza dell'ufo, o dalle prime 
Idee, di cui baii.b>ni aliri ci pafee/ 

Già n'ba i femi nell' alma ognun ahe nafee» 
Demofeofue , %At. i. 5c. s> 
I lacci d’imeneo furmanlUii Ciclo 

*At, I. Se, I. 

De^iou le noaze , o figlia , 

Pid al pubblico ripofo, 

Che alla fcelia fervir del genio altrui. 

Cun tal cambio il' affetti 
Si mefehiano le cure . Ognun difende 
Parte di fe nell’ altro; onde muniti 
Di nodo iì tenace 

Crefeon gl'lm;<ii, e Hanno i Regni in pace. 

Catone , ,Atjo t. Se, i, 
« » * Amor governa 

Le nozze de’ privati ; hanno ì tuoi pari 
Nume maggior, che li congiungc: e queHo 
Sempre è il pubblico ben. Demofoonte . xÀtio », 
Scena a. 

• • .1 legami 

De' Reali Imenei per man del Fato 
Si compongono in Citi . Da’ voci nollrt 
Non dipende la fcelra. Z<nobia,,At, », Se,ì» 

Matrimonio nelle Temine* 

• • . £’ d’ imeneo per noi 

Pefaiiie il giogo; c già feuz’cllo abbiamo 
Che folfrire abbaHanza 

Nella ooH:a fervil forte infelice . 0//in/)/Wr . 

wd //0 t. Setna 

Menzogna* 

E’ la menzogna ormai 
G^olfclano artìùcìo, e mal ficuro. 

La dcHrezza più Icaltra è oprare in modo 
Ritti feftiHb incanni • oidriam^Àt* », Se* i* 






Se là menzogna è lode, 

Chi non vorrà mentir? 

Chi più vorrà feguir 
L'orme del vero? 

Virtd farà la frode; 

E fi dovrà fudar 
11 vanto a meritar 
Di menzognero. Parma/» aeotfatà* 
e difefo» 

Chi adempie ciò » che altrui promife, atorio 
Chiamali menzogner. io.* 

Merito trascurato* 

Non p-jò darli più fiero martire» 

Che fugU occh; vede: fi morire 
Tutto il premio d’uo lungo fudor* 
Pet la gloria Hancarfi che giova. 

Se nell' ozio pur gloria A trova , 

Se le colpe fon l^de d’ooor? IvU 
Merito di ubbidienza. 

Il metto d’td>bidtr perde chi chiede 
La ragion del comando. C4ione. t.4rm i.Sr. a. 
Miseria umana. 

• • Della mi feria tKifira 

Noi ci fuxiam minifirl, e, ingrati a Dio^ 
Abufiam de* Tuoi doni ; anzi reodiaino 
Klrumeoii di pena i doni fuoi ; 

E il nemico peggior rabbuino io noi* ' 
Dall’ihaDte del fallo primiero 
S’ alimeiiia nel ooHro penfiero 
La cagion , che infelici ne la . 

Di fe fielTa tiranna la mente 
Agli affanni maceria ritrovai 
Or geloCi d’un ben, eh’ é prefente. 
Or prclaga d’un mal, che non ha. 

MàfU d*xASii , Parte »- 

Vedi Imfeiicità, e Difajirf^ 

MlSERlOOROlA DcTINA, 

• . . Affai maggiore 

E'd'ogni ooflro ùUo 

La divina pietà. /vr. 

MoNARcnt» Regnanti, b Regni* 

. » • Sono i Monar^ 

Arbitri della terra. 

Di loro è il Cielo. BiJo, xAitoi» Se, gè 

• . • Hanno i Monarchi 

Un Nume ignoto a noi - Ivi ,%jù, ». Se. t* 

. . . Il Oel difende 

Le vite de’ Monarchi . M, jit, », Se* a* 

• . . Chi fiede io trono T 

Leggi non fofire* Denutrie, Jbte t* Se.f, 

Ne’drfaHri d'un Regno 

Cialcuno ha pane; e nei fcdel vaflàllo 

L' indifferenza c rea. ,Artaferfe.,4t,t,Se,d, 

, , .11 regno Helfo 

A regnare anunaelùa* Demetrio, %4/, »,Sc.s* 

Ogni 
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, Ogni licTc errore 

Si fi «rende in un Re . Ivi. 

. Del Cìel felice dos3 
Sembra »l regno a chi fta lungi dal trono > 
Ma fembra il trono fteffo 
Dono infelice a chi gli (U d’appreflb. £do. 

Ut- 1. Sc.f. 

, . . . A no» rifpetto 

Deano i più iMlUt t noi dobbiamo a loro 
Efempi di TÌnù: che il bene altrui 
£’ la più degna cura 
D* un’anima real : che refla in Tira 
Chi conferra morendo i regni intieri. Natul 
di Sana t. 

• A noi fi nicga 

Oà che a’più baili ù dato. Intnetroalbofco 
Qiid Tìlianel mendico , a cui circonda 
Ruvida lana il rotto fianco, a cui 
E’mal fido riparo 

Dall’ ingiurie del Ciel tugurio informe , 
placido i fonoi dorme , 

Pafia tranquillo i di t mollo non brama t 
Sa chi ròdia, e chi l’ama: unito, o foto 
Toma Scuro alla forcfia . al monte: 

E vede il core a ciaf:heduno in fronte. 

Noi fra tante grandette 

Sempre incerti viriam : che in iacda a noi 

La fperanxa , o il timore 

Sulla fronte d* ognun ttatforma il core. T'ire. 

Utto Scmm 4. 

Non ri pbcqoe , ingiufti Dei , 

Ch’io aalbefiì pafiorella; 

Altra pena or non avrei , 

Che la cura d’ un’ agnella , 

Che r adèrto d’ un pafior • 

Ma chi nafce in regia cuna 
Più nemica ha la fortuna » 

Che nel trono afcofi Aaimo 
£ riogaooo, ed il timor. Siroe^ 
Utto t. Sana 15. 
Oliando vuol d’un Re l’ a/fanno 
Per fua pace un reo rratìtto, 

E* virtù l’cffer tifanno, 

E’delnto la pietà. Ivi .Ut.$.Sc.t» 
. . . Ove s’ imcfe 

Che divenga il vaKillo 
Giudice del fuo Re? Giudizio indegno, 

10 cui molto del reo 

11 Giudice èpeggior . Ciro. Ut, Se. uitiiM» 
L'opprimer chi difhiibi 

Il pubblico ripofb è de’ Regnami 
latmfic comuD. Drbbou fra loro 
Giovarfi in quefio anche i nemici . A rutti 
Nuoce chi un reo ricetta , 

U rpeme d’ afilo e’ falli alletta. TemiJI. 

•Am I* Setné f • 


. . . A’ Regi innanzi 

Non fi memifee. Ivi. Uttot. Sc.f. 

. . . Un Re ci grande 

Tutto veder non può. Talor s’inganna. 

Se un malvagio il circonda « 

£ dì malvagi ogni terreno abbonda . Ivi. 

Uttox. Se. *. 

. . . £’ ver che opprime il pelo 

D’un diadema reai, che mille aflanni 

Fona eoo fé : ma quel poter de’ buoni 

Il meno follevar: ^1 folle impero 

Della cieca fortuna 

Liberar la virtù: render felice 

Chi non l’ò, ma n’è degno: è tal contento, 

Che di tutto rifiora. 

Ch’empie l’alma di fé, che quali agguaglia 
(Se tanto un uom prefume) 

Il defilo d’ un Monarca a quel d’ nn Nume. 

Ivi . Ut, z. Se, 5. 

Chi fi ritrova In trono. 

DiTidoiatinMpiri .Ufitiiont , Ut. r. Se- 19. 
Chi dà legge ad un Re ? La fua grandezza , 
La giufiizia, il decoro, il bene altrui > 

La ragione, il dover. Rf Pajiore ,Ut-i. Sc-i. 
Se il regno a te non giova , 

Tu giovar devi a lui. Te clona al regno 
11 Ciel, non quello a te. L’eccelfa mence 1 
L’alma fublime, ÌI regio cor. di cui 
Largo eì ti fu, la pubblica dovrà mio 
Felieità produrre: e folo in quefia 
Tu dei cercar la tua. Se re non reg^i. 

Come altrui reggerai! Ivi. 

Sarai buon Re, fé buon pafior farai. 

Ama la nuova greggia , 

Come l’antica: e dell* amica al pari 

Te la nuova amerà. Tua dolce cura 

Il ricercar per quella 

Ombre liete, erbe verdi , acque fioccre 

Non fu finor! Tua dolce cura or ita 

E gli agi , ed 1 ripofi 

Di quell’ altra cercar. Vegliar le antf^ 

I di fudar per la diletta greggia: 

Alle fiere rapaci 

Efporti generofo In fua difèra 

Forfè è nuovo per te ? Forfè 000 fai 

Le comumact agnelle 

Più allettar non la voce 

Che atterrir con la verga ì Ah porta Werooo , 

Porta il bel cor d' Aminta : e amici ì Numi, 

Come avefii fra’bofchi , in crono sviai: 

Sarai buon Re , fe buon pafior farai . Ivi. 

Utto (. Scena i. 

... Ah fai 

Di qual |>efo è un diadema , e quanto fia 
Ditbcile dover dare a’foegerti 
Leggi, ed efempj! Inrpirar loro Infieme 
E rifpetto , ed amor ? A un tempo ifieffo 
» Eifer giudióe , e padre , 

Gt- 
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OctadÌDo . e fuerrier? Sai d*un Rcgnaat^ 
Q^nti oemici ha la virtii? Sai come 
idi' ozio* a^i agi, alla ferocia allctta 
ftxnma potef^ ì C<jme feduce 
La lu£nga , e la frode , 

Ch'eroi i^llo d'un Ke rra&forma ia lede? 

Erùe Cineft, jl». t. St. 7 . 
• . • Rifletti 

Quanti popoli io te, Srenraugo» arranoo 
Oggi u» Padre . o un Tiranno ; a quanti regni 
Tu la miferia or procurar potrai» 

Tu la fdiciti: che a rutto il mondo 
'J'efpoDÌ in TÌfla; e tàrà il mondo intiero 
Giudice tuo: che i buoni efexnpj , o rei 
Ammirali fui trono 
Son delle altrui virtù prime fbrgcnti t 
Che non v’è tra viventi > 

Ma v'é nel Ciel , chi d* un commeflb impero 
Pud dimandar ragion « chi, come innalza 
Qiei , che reggere in terra 
San le fue veci a benefizio altrui. 

Preme coti cbi noo fomigUa a lui. Ivi. 

s4tto t . Se. 4, 

Alle azioni de’ Regi 

Sempre alTiflono i Nomi . .Altfs. où* Se* 4. 
• ♦ , Oggi d’un regno 

Dio ti fa don , ma del fuo dono un giorno 
Ragion ti chiederà < tremane 1 e quello 
Durilfimo giudizio , a cui t’ efpont , 

Sempre in mente li fiia . Comincia il regno 
Da re medefmo # I deliderj tuoi 
Stano i primi valTalii: onde i foggettl 
Abbiano in chi comanda 
L'efcmpro d'ubbidir. Sìa quel, che det. 

Non quel ché puoi , dell'opre tue reifura • 

Il pubblico procura. 

Più che il tuo ben . Fa che in te t’ ami il padre; 
Non fi tema il tiranno* £>' de’ Regnami 
Mal licuro cufiode 

L* altrui timore ; e non fi Tvelle a forza 
L'aruore altrui. Prtmj difr'enfa, e pene 
Con efatra ragion • Tardo rifùlvi , 

Sollecito efeguifei , e oou fiJani 

Di lingua adulatrfce 

Con vile afienlo a lufingarti imefa t 

Ma porta in ogni imprefa 

La prudenza per guida. 

Per compagno U valore. 

La giufitzU fugli occhj, c Dio nel core. 

Tu compir cosi procura 
Qpanto lice ad un mortale ; 

E poi fidati alla cura 
Dell’eterno con loctier . 

Con vigore al pefo eguale 
L'alme lidio conferma, e reege. 

Che fra Falire in terra elcgce 
Le Tue veci a fòfieuer. Qioat . Parti a 


Ifl * • • Ognuso imita 
n Di chi regna il coftume, e fi propaga 
^ Facilmente dal trono 
u M vizio, e la vini. Perciò più grande 
^ Il merito, c la colpa 
n Semi>re è nel Re t che del fecondo efempio , 
g Per cui buono, o malvagio altri fi rende 
g Premio maKior . maggior gafiigo arteode . 

^ Sant'Eietta ai Calvario, Parta, 

Q • • - governa 
Q Debl/efier Tempre intenro 
g All utile comwjjtd chea fé Aeft>.G/arjf.U.i 

f W Perchè colui, che lotto duro impero 
li popolo governa y 

Teme color, ch'hanno di lui timore. 

Talché fopra il fuo autor cade la tema * /w- 
^ ^ *Atto%. Sctnai» 

Q E non men duro è il ritrovar Signore , 
n Che glufiamenie il premio aì (fe^ porgn » 

J» Nè fi laici ingannare 
M Da quella turba vile adulatrice, 

refpingcndo ii maggior metto Indietro 
Ifj Tenta tempre ufurpar gradi, ed onori. Ivi, 
^ ^ Avrorra* 01 Recuo* 

U Oh infana , o feelierata 
H Sete di regno f E qual pietà , qual fatuo 
W Vincolo di natura è mai ballante 

A frenar le tue furie f udfi<^rr/rvw>f ne t.Sc*j, 
AatE malvagia di Jt£GNAA£. 

La prima arte del regno 
E* il fuffrìr l'odio altrui* Giova alRegnanre 
Piò l'odio, ebe Tamoc. Con chi Pofieude 
Ha pid ragioa d'efercinr T impero, £itm, 
•Arre t. Saa4 1 , 

Monarchi, £ Regnanti. 

- . . Piò grandi cygeid 

De* Monarchi ban gli afietti . 

E'ia pubblica, il fai, 

Felrchà di chi rifiede in rrono 
11 piò facro dover. S'obbliga a quello 
Chi d' un (èrto reai cinge h fampia, *Jam, 
Parti I. Scioa $, 
Monarchia • 

* • • L’ effere uniti 

E'necefiàrio > e’I necefiario nodo 
Onde ognuno è ad ognun conghioro, eflretta, 
Qpaoio femplicc è pìd , meno é imperfetto , 
CUiia * %Ait9 ■ . Se. i. 
M O N o o • 

• . • • Nel mondo 
Tutto è fiMgeiioal camtomeotou>fdr.wf . j .Sc.%. 
Declina il mondo, e peggiorando invecchia • 
Dimttrio* .Atto *. Se, •. 

• * «Il mondo 

Varia cosi le fue vicende, e fempee 

All’ evento felice il reo fuocede. 

oAtto l. Scena i* 
£' 1' 
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, . • E'TacUitafii al tempo 

Neceffiiria virrd* Ivi. 

. . « C^ualuo^ue iufce alle Tlceniie 

Della forte é iòggetto. ExJo. .Attoi.Sc. i. 
Che piccolo » che vano • 

C he mifero teatro ha il fallo ucnaoe i Sdp* 
. , . In quello 

Meritato da noi mifero eliglio 
Pace non ù ritrova. 

Se ooniì cerca in Dio. Motted*%Abel » Twftt t. 

• • . DaU'opre il mondo 

Kegola i Tuoi giudnj ; e la ragione , 

Quando Topra condanna, indarno aflblve* 

DtmofooHte » *Ai. j. Se. 9 . 

Morte. 

Perchè tarda è mai la morte 
Quando è termine al marttr? 

A chi vive in lieta forte 

foUecito il morir . sArtsferf*. 

%At* $• Sceus I. 

• • . Agrinfelicì 

Difficile è il morir, «/fdriaoie * tA/. t. Se» i. 
Non ritrova un’ aima forte 
Che temer nell* ore eflreme: 
l.a vihi di chi lo teme 
Fa terribile il morir. 

Kon è ver che Ita la morte 
Il peggior di tutti i mali; 

E* un folUevo de* mortali 
^ Che fon fianchi di icffrir. 7t«. 

%J/t 0 1 . Se. $. 

Mbo è il prggiof de* mali 

Al fin quello morir . Ci toplie almeito 

Dal commercio de' rei * EtJù . *Atto j. S<. i. 

• . . Non fi trova 

Follia la pid‘ fatale, ^ 

Che poterli feordar d'e&r mortale. Tito. 

•Aitot. Scens s» 

, . • Alfin , che mai 

Efler può quefia mone? Un beni S* affilai t 
Un mal? Fuggafi pretto • 

Dal timor d*afpettario, 

Cb’è mal peggiore. £' della viri indegno 
Chi a lei pofron la gloria. ‘A ciò , chetufee, 
Qjiella è comun: dell* alme grandi è quello 
Proprio, e privato ben. Tema U Aio fato > 
Quel vii, che agli altri ofeuro , 

Che Ignoto a fe, moti nalceodo, e porca 
Tutto fe nella tomba: ardito fpiri 
Chi può fenza rolfore 

Rammenur come vifTeallor, che muore. Te* 
’ * mifiodi. vietai. Se.t. 

• • • Opra di Dio 

Sai che non fu la morte. Ei de' viventi 
La perdita non brama. Entrò nel mondo 
Chiamata da' malvagi, - 

£ co' detti , e coll’ opre, E 11 nottro Callo 


Del coatefo feoiìero 

Primo le aperfe il varco. Morto tTAhti. 

Parte ». 

Kè crediate che il dare a fe la morte 
Imprefa fia di generofo core : 

Perchè chi per dolor fugge la vira , 

Non ha valor di rigettar gli attàtini. Giufiì^ 
no. s4tio $. Scema |. 

. • «Si fprezza 

Da lungi , il fo , ma non A guarda poi 

Colla cottanza iflelfa 

11 momento fatai , quando s’ apprelfa . ìfitte 
9i . Atto ,• Se. 0 

Nascita de* grandi . 

Della mence immonal provvida cura 
E’ il natal degli Eroi. Prendoito il nome 
1 fecoli da quelli: ognun di loro 
Un tratto ne rifehiara: e veggon poi 
Al févur di quel lume 
f poAeiì remoti 

Gli altri evcnci confufi, e i caA ignoti. 

Tal fra gli attri , i pid chiari 
Segna 1' occhio fagace , e poi Adaco 
Alla feoru Acura 

Gli ampi fpazj del Citi feorre , e mifura. 

Ciro . Ucennji • 

Natura. 

Vedi Genio nntmraie » € Lene di Ifatura. 

Naturale. 

Ma il cambiar natura. 

E* imprefa troppo dura. AAiUe.At. x.Se.t. 
Quella è la prova , 

Arcade , pid ficura , 

Dove co' moti funi parla futura . Ivi • 

Aito ». Se. I. 

Necessita*. 

£ la neceflità gran cofe infegna • ^ 

Per lei fra l'armi dorme ilguerrlerat 
Per lei fial’ onde canta il nocchiero. 
Per lei la morte terror non ha. 

Fin k pi4 timide belve fugaci 

Valor dimottraoo, A fanno audaci. 
Odiando è il combattere necelTiti . 
Demofoonte. Atte t. Scena 
• • . Tutti a tutti 

Siam occeAarj *, e il pid felice fpcAb 
Nel pid mifero trova. 

Che fperar , che temer . Adria». Ai» i* Jca* 

Nemici. 

. . • Batta si poco 

Per nuocere ad altrui , che io umil forte • 

Che opprefTo ancora ogni nemico è forte . 

japiJe. At.ì» Se.u 
Ogni 
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nerDlco è forte, 

L’ Alia lo fa per prova ; 

Spedo mai^e.ìoi il trova, 

Ò*at)do s’ appretta rreii. Temtjlo- 
de . A/i/r» t. Scena t. 
, • . Se U cor faccende 

FiamiTìa di bella gloria ; io l’apro un campo 
Degno di tua virrd: vinci te ile do » 

Stendi la dcflra a! tuo nemico opprtlTo; 

Se Podio ti coniiglia. 

L’odio fofpendi un 1>revt iflante, e penfa. 

Che vana è la ruina 

CPan iiemico impcience, uiil P acquilo 

D* un amico fedel. Jvì • v4/. i. Sc>f» 

• • « Co’ nemici 

pili bella è la pietà. Zenoh. Jc» 7 « 

Numi. 

Non oltraggiano i Numi ì veci umam. 

mtjUcle • ^tio I. Se. p. 
OsBEDtFNZa. 

I) meno d’ubbidir perde chi chiede 
la ragion del comando. Catone. .At.t.Se.*. 

• . . Ogtmn foggetco 

£’ a ma^Ior poteiià. Ch:efte ordinale 
Son per gradi da Dio. Reùnc a lui. 

Chi al tuo maggior retilie . Giuftppt r/cMie* 
fetato • Parte a. 
So che la gloria perde 
D'un ubbidir hneero 
NcIPefeguir P impero 
• . Chi efamioando il va. 

Chi con ardir protervo 
Gli ordini eterni oblia» 

Chi feivo efler dovria» 

£ giudice fi fa. Ivi, 

O figlia d’umiltà, d’oeni virtude 
Compagna , Uhhidìeoza i Un’ aima fida 
Chi al par dt ce faiuiHcar lì vantai 
SeivatgM, igoubil pianta 
£' il dover noflro: i dif.itol! rami 
Tu ne recidi, e del vokr divino 
Santi germi v’innefii: il tronco amico 
Prende nuovo vigor: Dio P alimenta» 

£ voler uollro il Tuo voler diventa* Ifacco, 
Parte i. 

OaBLiGAzrONF. • 

Non pud obbligar fé Orflò 
Chi libero non c. vdrr//. Resd, où. ì, Sc,i. 
Odio. 

£' un ben » ebe poflèduto 
Tormenta il pofTeiTor. oidrìano.y^t. 

Perde Podio palefs 

11 luogo alla vendetta. Edo. v/fir« i. 

Odio degli ingrati. 

• . • L’odio» che ammiri» 

£* de’ gran beneficj 

La mercè pii! frequente. Odia P ingrato» 

( E afiai ve o’ ha ) del benefizio il pelo 


Nel fuo banefaitor : ma P altro in lui 
Ama all’ ìucoturo i beoclic; sui . Temi/heUm 
.Atte I. Scena i. 
Vedi VENCfcTTA. 

Ofvess . 

• . . L’ ofienfore oblia» 

Ma DOD V ijBdo i ricevuti oltraggi • Ex/e • 
i« Setti. 9, 

. • . Qtiindo P oblio 

Delle private ofléfe 

Util fi rende al comun bene , è glnAo. C#» 
tmt • ^Atte I. Scena u 
. . .1 toni oblia 

L’ offen/br non Pcffefo. Ciré, oit.i» Sc.ult* 
Vendetta rende eguale 

L’ofiefo alPoffenfor. Tht.%At. ). Se. 7. 

Onore , ed onesto . 

Oh ammirabile fentpre , f. 

Anche in fronte a’ nemici 
Carattere d* ooor I %Ale/ané9a. ,Ai* (• Se. i* 
Un cor verace 1 

Pieno d’ .onora , . » 

Non è portento » 

Se ogn’ altro cut 
Cede incapace 

D’infedeltà. Tite. i.At. ì. Sc.i, 

• . . Un* alma grande 

E* teatro a fe fiefia. Ella iu fegreto 
S* approva , e fi cotsJaona » 

E placida , e ficaia 

Del volgo fpetuior P aora non cor«. .Artaf. 

%Atte ». Sema ». 

L’util non già deli* opre nolo e oggetto, 

Ma P ooeUo eiler dee . % 4 et/He Regeie. .At^ 
te I. Se. 7 - 

Onore Femminile • 

. • . N« inen dal vero 

L* apparenza del fallo 
Evitar iK)i dobUarn : la gloria nofira 
E’ gelclb ctifiallo » c dtbii canoa, 

Che ogn’ auraiaefaina , ogni relpiro appanna . 

Zenobìa. sAt. >. Se. s> 


Oppressi . 

Opprimete I contumaci » 

Son gli fdegni ailor pcrmefii r 
M > iuherir contro gli oppielfi » 

Qy è un barbaro piacer • 

Koii v’ è Trace io mezzo a’ Traci 
Si crudel , che non rilparmì 
Quel mefehin , che getta P armi » 
Che firtode prigiouier. Tito, uit- 
te I. Se. i, 

. . - Vegliano t Numi 

In aiuto agli opprelTt • Siree* .At. i.Sc.i. 

Ozio • 

, . • Un’alma 

Già La gli agi avvilita , 


Vili- 
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VIbU dair o»Io t e a flra&iatfe trrezza 
Le molli del piacer lente citeoe , 

Nemmeo 1* idea del mio fudor foftieoe • 

{delU iÀUidt Se, €• 

OSTENTAZIOMK* 

, . .Là dorè 

n fao meno oftencar dafeua proenra • 

La rinà • eia pià Iplende , e men fienra . 

Ttmifioclt • At. X, Se, *• 

Pace. 

Por troppo è reto : io qoefto 
Meritato da ^ nUoo c£ftÌìo 
pace non fi ricrora » 

oca fi cerca in Dio . Mene d* %4M • 
Psrte 1 . 

« • . Al fin la pace 

E* fieceflàrta al rimo , 

Utile al rincitor • Mfìtno, wd/r«}. Se,^, 
• . . £* ftolto 

Chi non reme piacer » quando placato 
U almi genio guerriero 
Può fperar la Aia pace il mondo intiero . 

C’aroN* . Atf i. Se, S, 
Sempre imeott i mortali alPaltroi danoo 
Mai ficura fa lor pace oon hanno. Panw 
/• mcct$jMtCt idiftfiU 
Ciarcun, che nafie lo terra , 

CoB gli altri é Cempre, e coofe Aefioui guerra. 

Ivi • 

Koa meno rifplende 
Fra r ani di pace i 
Che lo altre riccnde 
La gloria d* un Re • 

Si »oÙl decoro 

D* un loglio è r uliro • 

Che farle V alloro 
Del fiero Gradivo 

Si d^oo UOB è . Comefé de* Numi . 

parte ». 

Padri » i tuo Amrro terso i figli . 

yedi uuehe Tigli , 

, • . forte diviene 

Ogni timida fiera 

lo dlièra de* figli : alrnii minaccia « 

Depone il Tuo timore » 

E r iflefià dlcà eaogìa io valore. 7^piV/ « 
wdtfo «. Scens h. 
^ . . Dolce premio alla vircà d’ un padre 
E de* figli r amore . ^Amitene , UetmtLS . 
. • • Sempre a una figlia 

Comamia no gesitor, quando configlia . 

ùehilie, vdt/a ■* dtv 7 * 


rirdi udmore Pstrrno, Piglio, $ Mairi* 
mntic . 

Paragone . 

• . . GII oppofli oggetti 

Rende (dd chiarì il paragon . Dtftingue 
Meglio ciafeun di noi 

Nel mal ,ohe gli altri oppreffe. Il ben ch*ei gode. 

Demofoome , Lieffiza » 

Parrictda. 

Oli accHe il geaiioc non è più figlio, vir* 
tafetfe , Atto, ». Se, {• 
Passioni. 

• • . Sarebbe ogn*alma 

Vivo tempio dì Dio; ma il reo talento 

Altri Numi vi forma 

Del proprio crrof . Nell* adunar reforl 

Chi Alda avaro , t chi Aiperbo Anela 

Alle Yuoce di pace 

Sperate dignità : quelli refpira 

Sol vendetta , e furor : del bene altrui 

Quegli s* affanna ; altri nei fango imraerfa 

D* impudico piacer , nell’ ozio vile 

Altri languendo a fe medrimo incrrfee t 

£’ nell* anima intanto • 

Che germogliar dovea l^tro rublime « 

Della Grazia cekile i femi opprime. S^mr* 
Elena , Pari, i. 

« , . Chi roIelTe 

EAinguerle nell* uomo , un tronco , un faffo 
Deli* uora faria t non fi corregge U AOOdo » 
Si diftrugge coai . L* arre ficura 
£* fedire 1 nocivi « 

Deftar gli utili affetti -. Pornafa Mecufato • 
e di f e/o . 

Son quefit t o Dd * che dell* umana eita 
Tutto infettano il mar t l’ empie fon quelle 
Sediziofe fcifiere • ood* è per tutto 
Difordine e tumulto . Ivi» 

. . « (^uefle la defira 

Armano a* parricìdi 
Di fcelleraro acciaro : i Axch! eTprelli 
Delle infami cicute Infegnan quelle 
Ad apprettar : da quelle furie invali 
Sempre imenti i menali all* altrui danoo 
Mai finterà fra lor pace non hanno . M . 
Della ragion vnttàlli 
A lervir dettinati 

Kafeoo gli affetti : e fin che farvi fono» 

Non V* i chi lor condanni ; 

Chi gli laida regnar . gli fa tiranni . M - 
Veui affetti - 

Patimenti. 

Fedi AfPhJent» Velare^ t Sventeire, 

N Pa- 
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Patria» 

• • . , L« Patria è un Num«, 

A cui ftcrificar tutto è pcrm^ffo, Tfmijtoc^ 
\difO »• Sana 7 * 

E* lAioto di natura 

L’ .imor del patrio nido* Amano anch* effe 
JLe lpt1. oche lutie le fiere iOeffe . Ivi • 
. * • La Patria è un tutto * 

Di cui fiam parti • Al cittadino t fallo 
Cunfiderar fe lieffo 

Separato da lei • L* utile » e il danno 
Ch’ ei coiK)(cer dee tolo , é cid « che giova % 
O nuoce ella fua Patria , a cui di tutto 
E^dcbiior , Qh'ando i ruderi , e il Tangue 
Sparge per lei , nulla del proprio ei dona: 
Rendè U>Ì ciò, che n*ebbe. ElTa il produlTe, 
L* educò, lo nudi! : con le fue leggi 
DagriRruiri domefficì il difeode,^ 

Dagli efferni coli* ai mi . Ella gli preffa 
Nome, grado, ed ooor: ne premia il metto 
Ne vendica roffefe : e madre amaote 
A fabbricar s* afianna 
La tua felicità , per quanto lice 
Al deffin de’ mortali effer felice • 

Han ranci doni • è vero , 

Il pefo lor * Chi ne ricufa il peTo 
Rinunci al benefizio • A far fi vada 
D’ ioofpire forelle 
Mendico abitator * e là dJ poche 
Mifere ghiatkle , e d’ùn covil contento 
Viva Ubero , 0 folo a fuo ralciiro . %ÀttHio 
RìSmo, vfr.a. Se. 1 . 

PahenZA, e Tollezakza . 

L* Ira del fero aveerlb . ~ 

Tollcraudo fi vince * Sirtt •\4t.t.Sc>9. 

Padri , e Figu « 

Il piò gradito frrgglo 
Sempre d* un Padre i la virtà de’ Figli* 

Tributi di rifritti t d' ^mire, 
P R C C A T O. 

• , «Ab del peccato i quello 

Il maligno coflume : 

Toglie alla mente il lume , 

Nafroode II volto al cominciar dell* opre, 
PeifwMk, avvelena , e poi fi feopre . Marte 
d* sAbel, Parte 1 . 
Vedi Cilpa • 

PeNIIERO 01 tE STESSO • 

Non fe poco chi fol penfa a fe fteflb • Di- 
dom . I* Si*. 

e 

Pentimento* ' 

Al giovanii talento 
Non ti fidar cosi : 

Chi tardi fi penti « 

Si pente in vano • 


Non fai , che fia dal VEMO 
LaTciarfi trafportar ; 

£ il porto iofpirar 

Quando é lontano* Il vere Omsgg, 

• . • Chi fi penre. 

Nel rerace dolor torna luóocente. S, Elemu 
Parte a* 

. • • E’ d’ un errore 

Coofegoeoza il peutirfi • Deneofoonte 

to t. Scena ^* 

• * • Parte 

Di penitenza é U conferir la colpa , 
Conolccrla , arrcfiinie. Marte d' *AbeU Par»t, 
Peaicou • 

• • .Si deve 

Ad un perìglio opporli infin cb* è lieve* 

. Etua.oit» *• Scema $0 

* . Ne* gran petigli 

Cria coraggio biiogna. Dtrnefamae- uie* 

'■ to (• ScVM e* 
Chi vede il perìglio , 

Nò cerca faUarfi , 

Ragion di lagnarfi 
Del Fato noi ha . M dtt0 |« 5 c*f 
Chi ne provò to fdegno. 

Se folle al mar fi fidi • 

De’fuoi perigli é degno , ’ 

Non merita pietà* uth^endeo 

toi0 Scena ss» 

, « • Speflb 

L* immaturo riparo * 

Sollecita un periglio, Iperme/ra^Kdtto c* 

^ Scena V» 

Qpel , che tra l’erbe, e I fiori 
L’ angue aafocfit- vede, ' crRr-' 

Folle è ben , le da id non torce R piede*- - 
la OaiaftM» Parte 
i . Affei pW giova ’ ; 

Che j ferriJi configli , «rnuui ■■ ' 

Una lenta prudenza ai gran perìgli • Jinfifm 
Uttp i* Scena $• 
PEVrEUlTA*. 

Qual cofa ha mai la terra 

Sacra cosi, che la malizia altre! ^ 

Non corrompa ralor ? Parnafe aebtefato % 
e difefo , 

VediMalvjirtdttidpnec» 

P t A C E A e. 

* . A prova io femo, 

die ha pid forza un piacer d’ognltormeoto. 

Demofoonto, ^Artoi» Sc*|> 
Par maggiore ogni fiHecio, 

Se in un’ anima fi fpande , 

Qpando oppreffa è da{ dolor • 

Qpal pheer farà perfetto , 

Se coDvien per effer grande f 
Che cominci dal dolor ì Ivi. *Atto ;• 
Scena ultima 0 
Qpatf 
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QoUMO è (li DKtle t 
Che un gran dUeuo 
GiuDga «d uccidere , 

Che un gran dolor I Cif9 • *Atto *• 
Setns i» 

« . • U» conico^ «Aretno 

r* fpyfff? iftupidir» Ivi* %Atto j* S(-9* 
Defiaco piacer giuo^ pid caro. Semiram$de% 
^Atto t- 5cra<i j, 

» . . E’ colpa 

Speflb il piacer ; che fra *1 piacer oalcoQa 

Serpe talor la rea fuperbU in feno, 

E ie graaie del Ciel cangia in veleoo . 

J/acco • Partf * • 

Quanto brevi i piaceri , c quanto fono 
Lunghi sii affanni in queHa umana vira 
Qpaue doglie t e timori » 

Qjianic rane fpcTanac » c quanto tempo_ 

SI dee paflar pria che a un piacer fi giunga 
li qual* poiché s* ottenne « 

In un momento fugge » e lafcia foto 
Di fe la rimembranza » 

Che fi fa dolorofa » ^ ^ , 

Se io te npo di mefiizla In noi fi defia • 

Ciufiino* \At. B. 5c> 5« 
Che trovar non fi può piacer ù lungo , 

Che brevifiiino affanno eguagli in parte. Ivi* 
Che la vicenda delle umane, cofe 
li bene • e il mal con quella legge alterna 
Dell’ uoiverfo per fatai foAegno . Ivi Se* d. 

• . . Del Cielo un dono • 

Non men òhe la ragione* 

£* il defio del piacer ; ma i don! uniti 

Separar non ccAvien. Deano a vicenda 

Separarli tra lor . Quella prudente 

Sceglie , t mifura i anima I’ altro » e quindi 

Siiipolo han le bell’ opre y 

Soccorro , e premio . Ed a gran torto il Cielo 

Di tirannia i* accuTa « 

Qpaodo U dm» é gafllgoa chi neabuTa. 

tAicide* Sf*tu 
PiAceis Amturre. 

• • « Chi fi fida 

Alla mentita faccia 

Corre al dilato • e la miTerla abbraccia • 

xAjìrta placata* 

%» piange di piacer come d’ affanno, 

/erfi* %At* t* Se* tt* 
Pianto* 

Si pUn^ di piKcr , come d’ affanno . ^rta^ 
ferje* oitto 1 . Scena ii. 

. * « «La gioia ancora 

Ha le lagrime fue • Catone* %Atto Se* s* 
Oh Dei , che dolce incanto 
E’ d* un bel ciglio il pianto / 

Chi mai* chi può rellfiere ? 

, Qpcl barbaro qual è ? Catone • *At» 
ra»-Sc*5-‘ 


Ah non ò vano U pianto 
L’ altrui rigore a frangere * 

Felice chi fa piangere 
In faccia al caro ben • 

Tutte nel fen le belle 
Tutte han pietofo il core s 
£ preffo fciue amore 
Chi ha la pietà nel fen • Semiram, 
u4t. ».Sc«i** 

Quando eccede hi pur talora 

Le fue lagrime il piacer . sAntixono • 
X* Se* i* 

Voi tornar la calma irr feno * 

Quando in lagrime fi feinglie 
Opel dolor * che la turbò. 

Come toma il CicI fereno 

Quel vapor , che i rai ci togHe 
Quando io piccia fi cangiò* 

,AttfÌto Regalo 4 \At* t*S<t7* 
Qyando fi perde tanto , 

Necefiuà * non debolezza è II pianto. *AUft* 
*Atto j. Se* I* 

. • • Non Tempre * o figlio, 

Si piange di dolor. Gioas,?art* *• 

Dunque fi tfega in pianto 
Un cor d’ affanni oppreflb» 

E fpìega il pianto ifieflb 
Qpan^é contento un cor* 

Chi può fperar fra noi 
Piacer , che fia perferxo > 

Sa parla anche il difetro 
Co’fegni del dolori Morte d* ,Ahel* 
Parte »• 

DI cfudelii» non di fermezza ha vanto 
Chi può durar della fua donna al pianto. 

Epitalam. /, 

Piccolo ÒU duol, quando permette il piamo. 

^naferfe* *At*$*Sc. % 

Pietà’, 

Ciò , che pietà raflèmbra. 

Non é Tempre pietà. TemiJIocìe* %As**Sc*i* 

, . . Co* nemici 

Phl bella è la pietà • Zewbia . Atto i . Se* 7* 
... D’amor* benché pudica* 

Meflàggcra è la pietà. Ai* |.5r. S. 
Ad un cor geoerofo 

Qpalcbe volta é viltà l’effer pietofo. Vìia- 
ne* Atto e. Scena $• 
. . • La pierade • 

Senza giuIUzìa é debolezza • Ciufippe rlca- 
mofeiuto* Parto i* 
. . . Chi pietà desia. 

Non può negar fdeià . Kitutf • 
Di pietade é indegno 

Ohi compatir non fa • Ivi» 

N a Foe- 
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P o e « I A« 

. • . Tioppa fona 

Ha queft’arce ^lUce » 

Che diletta , ed inganna i ofleiidt > t piace • 
£* un dolce incarno i 
Che d' improevìfo 
Vi muove al pianto. 

Vi sfona al rifo » 

D’ardir v’accende , 

Tremar tì fa > farnafì setufato , 
c dift/9 . 

Popolo. 

, . .11 volgo iniano 

Quel tiranim talora > 

Che vivente aborriTce, eAìnto adora. Ex.ìo • 
%4tto a. 5c.j. 

yon ▼' i poter , che baAi 
Popoli a foggiogar concordi, invitti , 

D’ ardir , di ferro , e di ragione armari. 

CUlia . cdr. t. Jc. 9. 

Preghiere al Cielo. 

. , - H.«n dritto io Ciclo 

Le rtipi'Iiche dolenti 

D’uq’ anima fede! . Zen9hÌ^> oéft9t»Sc^ I. 

PREMIO. 

E' arbitrio di chi regna » 

Nbo è debito ìV premio. j. 

PaeCIO' DELLE COSE RARE* 

. . « Hdii plociot vanto 

Le gemme U , dove n'&bbo-:dj il mare, 

$00 icfori tra noi, perchè fon rare . Temi/. 

wdrro I. Se» 


PnwjpE* 

Frdf M$itarcki . 

P K r M c I P I 

Dal buto principio il lieto fin dipende 

Ciu/lii9 $ . vd/ra 2 . Se. a. 
Promessa ^ 

La promefla d’ un fallo 
Non obbliga a campirlo. 

Provvidenza divina. 

. . . Ordina in guifa 

GK umaBi «venti il Qef, che tutti a rutti 
Siam necedar;, e U pid felice rpdTo 
Nel pid milèro trova 

Qte fpcrar , che tepier . sAdrtant . w#/. j mTc. 4 * 
Pruobnea. 

. . . Variano 1 faggi 

A fonoda de’ cali 1 lor penjieri . Dfdone . 

•Atto ■* Sema s* 
Qpalche vdta è virtd tacere il vero. £xJo. 

Air 2 . Scfirs 7 . 
. • .. Agli occhi alcruà 

Si codfoodoa ulota^ 


La prodcBEa, e il tloor . Catont,Ae,t, 5c.t* 
Guarda che per fug^r renda crudele, 

Non uni i fcogli ; ed al propitio vento 
Libere non lafciar tutte la vele. La Strada 
della Glar ia 

Di tutto quello , che comprendi . e fai 
Pompa non far \ che un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d’ adii. 7v/«* 
• Debbono 1 fag^ 

Adattarli alla forte. Temiftoele , At* i.dc. i. 

Voce dal fen fuggita 

Poi richiamar non vale ; 

Non fi trateien lo Arale, 

Qpando dall'arco ufeì. J/>ermeJlra . 

Al 2. ìc. 1. 

. . . Aliai pid giova , 

Che i fervidi configli , 

Una lenta prudenza a’geao perigli . Aatr^, 

All» i. Scena i* 

Oh Prowidenaa eterna / 

E’ la prudeota umana 

Follia dinanzi a te. Giufeppt tUonofetuto . 

Pane *- 

. . . In mezzo a’ gravi afiàani 

Non dee l’umana meme 
Alle rUoluzJooi efler veloce ; 

Perché non Tempie il duci , ebei cori opprime 
Delle cofe fi fa giuda mifura : 

£ che non fol fra 1 nembi , e le procelle r 
Ma di ZetifO ancora al dolce fiato, 

Il prudente nocchier giàmmaì non toglie 
La deAra dal iin>oa, rocchio dal Odo; 
Perchè 1' ìAeAa Tona , 

Che retta da ragion conduce in porto ^ 
Spogliata di configli t 

Q offre inermi agli inganni , ed ai perigS , 
GìnJUno. Au 5r. i« 
. - .Ad ogni imprefa 

Preceder dee tardo conJiglio . Audace , 
Milacrcrto , imprudente. 

Temerario noa è chi al ciiacntarii 
Sollecito dKìde / uilcidt. Se. t. 

. . .AI rifolircre . , . 

E’ virii la fciitBza ; , 

Ma i viaio all’ eleguir . M . 

• • . Felic 

E' in Ajo Bmniì.i da rado 

Chi tratta i fioini , e non Be' tana il guado. 

iAchilh. ScMs i.. 

Qjjereix. 

- . • .Le (jucrele 

E&tte fon di deboleua ■ 2ntt. odt. a. Se. 

QjJlhtii . 

, . . £’ del lipofo 

Figlio il ralor . Sempre trrbrat. ai fin. 

Imitile a fu:it l'ateo iì nude. Dtmtfovttr. 

.Atte t. Sema j. 

lU- 
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Racione. 

• • . Neg!’ impeti improreffi 

Tatti furor; n» la ragione 

Poi a'enK»KÌi i trafcorfi« Demfo^nte . Jlf 
tù* i-Sctns «I. 

Della raeion col dono il Ciel dìAiofè 
di uomini dalle fiere. Uom die fi fcorda 
Del privilegio Tuo, qualor lo fproai 
O r amore , o lo Tdegno » 

£* ii^graco al Qeb » e d' efier fiera è degno , 

Nftttti . ^tl9 |. Se. 5. 

Rakita* . 

. « . Han pìcciul vanto 

Le gemme là , dove n* abbonda il mare : 

SoQ lefori fra noi» perché fon rare. Temifi» 

^Sto a. 

Sembra gentile 
Nel verno un fiore. 

Che in fen d* aprila 
Si difprezzò. 

Fra l'ombra é bella 
L’ ifieffii (iella , 

^ Che in faccia al fole 
* Noo fi mtrd . d* Jbatn • 

Regnanti • 

' Vedi Mmsnhi» 

' “’l Religione- . ^ . 

E* periglìofa, e vana;*' ‘->‘- 

Se da) elei non conica ogti* opra* tUBtoa^ • 

' ^ 7JPprVr.'U/ra j.5c. p. 

• . . Ogn* imptefa 

SrincomiiKÌa dal Ctrl. Cir9\ %Aito t. Sc.y. 

Nd caromìn di noAra vita 
Srnaa i rai del Qel cortefet 
Si fmarrifee ogn’ alma ardita , 
Trema il cor, vacilla il pie. 

A compir le belle imprefe 

1/aite giova, il fenno ha parte, 
Ma vaneggia il feinio, e Tane, 
Qpaodo amico il Clel non à . 

Erpt Cineft . wfr. i 5c. 7 . 
S 0 I 9 dal Ciel ben s'incomincia un'opra. 

Chi vuol fra i fiutrì umani 
Spiegar ficuro iJ voto, 

Ntllo fpletidor del polo 
Fiflì lo fguardo ognor : 

Che d' un si fido raggio 
Gli rprezzatort inùni 
Orconda il lor viaggb 
Caligine , ed orror . Parttm^t . 

Psrti I. Senio ». 

Reo* 

« • . Reo non fi chiama 

Od pece» iafolontvio . ZmMt* vdrie i . Si» i» 


y<dt C*Mf% Ctlpiv^Je» 

Rimouo. 

Se produce rlroorfo > 

Anche un regno è frentura • Did9nt» >At. j. 

Senta e. 

• » Eterna guerra 

Hanno 1 rei con fe fteffi. 

Dnattfent/e • vdr. i* Se. s* 
. . . A* gran delitti 

E* compagno il timor. L* alma ripiena 
Tutta ^la fua colpa 

Teme fe fidb. ExJt» xAtto i. Scnw e. 
Perchè tu redi afiUtio 

Bafia la compagnia del tuo delitto. SiVer. 

|. Se. %. 

E* lieve pena a no reo 

La foilectta mone. Ivì. lAr. |. Scota 10 . 
Ogni detto lanocente < 

Sembra accufa ad un cor, che reo fi fente . 

*Àntìgon9 . wdrrs t.Seeiu $• 
Del reo nel core 
Defti un ardore, 

Che il feo gli lacera 
La notte , e il di . Giaftppt riea^ 
jH/c/irre . Parti a* 
. • . Non vive 11 reo 

Un momento in ripofo . 

Benché a luit' altri aicofo 

Refii il fuo fallo ; ei che fi vede al fianco 

L' acerbo aecufator , trema , pavtott 

L' evidenze , i rofpetti , 

L' ofeurar della notte , 

L'apparir dell'aurtxa, 

E chi (a la fua colpa , c chi P ignora ; 

In perpet u a tempefia 

Sente Palma, fe veglia; e in mille fixroe 
11 fuo perfécutor vede , fe dorme . Morta 
d* jtkel • Pmu s* 

. . . n fuo delitto 

Come lo trasformò I Porta fui volto 

La vergegoa , il rìmoilb , e lo fpavenro . Th 

t9. %At. ]. Se. €• 

. • . Il pid crndel tormemo, 

Ch'hanoo i malvagi, è il coafervar nel com 
Ancora a lor difpctto. 

L'idea del gfafio, e Ml'onefb i fem!. 

Impili. *Art9 Scena t. 
Che la pace mal finge nel volto , 

Chi fi Tenie la guerra nel cor . 

Ciufippt • Pam f- 
R I p o a o. 

Vedi 

R o f s o I B. 

SI ^ega af&i chi l'arroflifire, e tace- oimor 

prigioaiero, 

N } SoE. 


I 

! 
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Mai nel fidarfi alimi 

Non fi teme abbadana. Ssrcf» iAt. c. 

. « . I fofpetii 

L’eterDJ compagnia fon de’riranni. Gicat Fa.i, 
SoV’RANt. 

Vedi Monsrchi. 

Sferasza. 
k Speranza luitngbieia, 

Fodi la prima a nafceff» 

Sei P ultima a morir . 

No. dell* altrui tormento 
No» che tkcn fei rititM'O} 

Ma fervi d’alimento 

Al credulo delir. Demetrio» >At» i. 

Scerue ■$. 

• • . Fidarli tanto 

Non deve il Saggio alle fperanze. Un bene 

Coti ficurezza atrefo , ove non gnmea » 

Come perdita affligge* IxiAt» t»Sc. s» 

* , . Ogni piacer fperaio 

E’ maggior, che ottenuto. Ivi» 

E*uliiir.a, che d perde, i la fperania* Di‘ 
doni »sAt» 

. • . Ne* petti amaoi 

U timore, e la fpeme 

Nafcono in compagnia ,rouojonoìnfieme. Ivi • 

^tto i» Se. M. 

Chi non ebbe ore mai Bete» 

Chi agli affanni ha l’alma avvezza. 
Crede acquido una dubbiezza , 

Cb’è priocipio allo Xperor. Demo* 
fronte , wd//# 1. Se. 7. 
Principio è di fperaitza 
L’ ccceiTo del timor. Ivi. >Atto 

Scena S. 

Allor che il Cìel s’imbruna, 

Non manchi la fperanza 
Fra l’ire del defUn. 

Si danca la Fortuna , 

Relide la Codaoza , 

£ lì trionfa alba . IfoUdifahitats. 

Situa ultima. 

. , • Speffò la fpeme, 

Friocipe, il fai, va coU’ inganno indeme* 

Zenohia. .Atto 1. Seenat, 

Non fo fé la fperanza 
Va coir inganno unita : 

• So che mantiene in vita 

Qyalche infelice almen. 

So che lognata ancora 
Gli artianni altrui ridora 
La fola idea gradita 
Del fofpiraio beo . Ivi , 

De* Numi ancor nemici 
Pur è piccofo il dono , 

Che apprendan gl’infelici 
Sì tardi a difperar . olntiguto , .Al- 
io t. Scena 7, 


Lo fventurato adora 
La fpeme , che l’alletfa ; 

E mentre il bette afpetta , 

II mal feemando va • 

Vive il felice ognora 
Co’fuoi imiofi accanto; 

Ed avvelena intanto 
La Tua felicità . AJrea placata . 
» . . Ogni tempeda 

Al Nocchier, che difpera, 

E’utnpeda fatai .'■benché leggera* 

D’ ogni colpa la colpa maggiore 
E’ i’ eccelTò d’un emjiio timore 
Oltraggiofo all* eterna pietà . 

Chi difpera non ama, non crede: 

Che la Fede, l’Amore, e la Speme 
Son tre faci , che fpleuJono iniìcme , 
Nè una ha luce , fé 1 * altra non l’ha. 

Betulia. Parte f. 

. . . Talora 

Nafce lucido il di da fofea aurora. Demetr. 

.Atto». Scena tjf. 
Non funeda ogni temp;da 

Co* naufragi onde in feno ; 

Ogni tuono , ogni baleno 
Sempre un fulmine non è. Natal 
di Cine . Scena $. 

Sperienza. 

Il primo aflalto infegna 

Il fecondo a fuggir. Zenobia. .At.t. Se. ». 

Sposi . 

f'iedi Matrimonio . 

Stima di tutti. 

. . . 11 pià felice fpeflb 

Nel più mifero trova 

Che fperar, che temer. '.Adriano. .Atto i» 

Scena 4. 

. . . Bada si poco 

Per nuocere ad alimi, che In umil forre. 

Che oppreflb ancora ogni nemico è forte • 

IJppile. <Attoi.Sc* t. 
Superbia. 

, . . Superbo al pari 

DI chi troppo richiede 

E* colui , che ricufa ogni mercede . Edo . 

Ulto t.Sc. 9. 

• • «E* de* fuperbi 

Quedo Tufato dii . Per loro è clTefa 
Il ver che non luTinga . Betulia • Parte i* 
Alma , I nemici rei , 

Che t' inlldian la luce , 

I vizi fon, mala fuperbia è dace . Ivi . Par.t 
Sventura . 

yedi .Affanno t Di/ajlro, Dolore^ e Mondo. 

Superiori . 

. • . Relide a Dio 

Chi al dio maggior rcAde. Oiufeppe rico- 
nofiiuto . Parte 1. 
Tt- 
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Temuita* • ' 

£’ remertrU impreÀ 

L* ìrrÌMre uno (degno 

Che ha cóigiunto U poter. Demoftcme • 

re t. Se» I. 

Tempo. 

f .. 11 tempo è infedele « chi n*»bnni. Ivi. 

%Att9 ». Se» 4. 

^tii anche mhnft del Temf9* 

• • . Non befU il giro 

Di pochi luflri a maturar portemi « 

E lento oirre l* uCaro 

Le meraviglie fue medita il Fato. Il Tem- 
pi» delf Eternità» 
11 tempo fugge» e le vittorie invola . otìch 
de. Scena $» 

T E a it A • 

Che peciolo / che vano i 
Che mifero teatro ha il failo amano r Sogn» 
di Scipione» 

Tempo» e suo abuso. 

. » • Speffo fi perde il buono 

Cercando il meglio . E a fceglierfi il fenticre 
Chi voi troppo efier faggio, 

Dei tempo abnfa , e non (à mai viaggio . 
Tributo di tifpttto^ e d'amore 
T 1 M o a E. 

• • . Il mal peggiore 

E* de* mali il timor . ,j4rtmfrTft • %4t» ». Se» » t. 
Chi fa troppo temerfi 

Teme 1* altrui timore. EeJo» At.i» Scenat. 


• • . Cede alla tema 

Di (òrva la pìetadc : 

Quella dal oofiio. e quefia 

Solo dall* altrui danno in noi fi defta, Siroe» 

- . • Del trono 

£* cufiode il ttmor . . . 

Di lui figlio i il riluto. 

• • • E porta feco 

Tutti i dubbi dri padre. 

... A poco, a poco 
Diventa amor . 

Non ha Iqsje il timor. Ut. t.St.i. 

« . . Sul fin dell* opra i 

Tren«r cmtvlcQ .L'eflèr vidni al lido 
Molli So naufragar. Scema la cura» 

Qpando crefee la fpeme. 

E ogni rifehio è nusior per ehi noi tem». 

Ciro. Ulto t. Se. 7 . 

• . ■ Gìor» 

Sempre il peggio temer. Ttmijfocle. Ulto ». 


Ut.f. Sc.t. 

Domofoonir. Ul- 
to ». Se. ». 

Ivi. 


Non ^ timor dove 
■ . • Non 


Seen» i}. 
non è delitto . Ivi. Ul- 
to t. Se. I. 

i predenea. 


Ma follia de’ mutali 

L‘ irte eludei di praiàgiifi i mali . 

Sempre è maggior del .ero 
V idra d’ima f.einurai 
AI credulo peatierD 
Diliota dal timor . 

Chi iolto il mal figura 
Airreira il proprio afiaimo , 

Ed aSìcura m danna 
Qmiido i dubhiofo ancor . Uttliio 
Ktfolo . Ulto I. Semo II. 

. . . I. ogni afiàlto 

Al gocrrler pM fieuni 

Sembra il piffo ptimier rempre il pid duro. 

Romoio. Utto 1. Se. ». 

D’ardir non 4 dilètto 
Un refto di timore. 

Che net fi^ir dal petto 

Sol .olio li fermò, ^/ipiìt . Ut. i. 

Sen* f. 

Il timore > e la fpeme 

Nalcono in compagnia, imiojnno bifione . 

Dhiotie. Ut. i.Se. ii. 
Ma nnOa fii chi d’ogni rifehio ha cura . 

L» CaiatfM . Porre a. 
T I I a N N I . 

... Sorto un cnidele Impero 
Troppo mai non fi lace. Un fogno, un’ombra 
Eaflà per fallo , e li puiifcc ; i incena 
D’ ogni amico la fe ; le flmde , I Tempj 
he menfe iiielTe, i talami non fono 
Dall' infidie iicnri; cumpie vaili 
V’ é ragion di tremar ; parlano i faBì . Cirp . 

Urto a. Sento i. 

Qpa] tempeda I tiranni ban fompre In feno I 
Ivi . Ut. a. Se. a. 

n timor de’ tirano! 

Co’ deboli è tatoe . Ifermejtr» . Ut. t. Se. g. 

• . . I rofpeii! 

L’etenu compagnia fon dai tiranni, Gioot. 

Porte I. 

• . • E Io qual fùnefia entrai 

Necelfiti (fefièr malvagio ? A qoaati 
Delitti obbliga un fole f £ come, oh Dio , 

Un efiremo mi pena all' altro cDremo/ 

Soo crude! , per^c temo : e temo appunto. 
Poiché fon si crude]. Coogioma In guìfa 
E’ al mio timor la erudeliA, Che Tuna 
Nell’altro fi trasibrma , e Turi deli’ altra 
£* cagione, ed efierro} oode tA* «cnia 
Rionovaaloa d^afiauni 

Mi propaga aell*«ljna i anl^i tlmnal. Ciré» 

%4tt0i. Siena i» 

To- 
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Tollekahza. 

Vedi Paejenx ^ . 
TIADIMENTO' 

Tardi a* arvcdc 
D’ uu tradimento 
Chi oiai di fede 
Mancar Doa fa« 

Un cor verace. 

Pieno d’ onore , 

Non è porremo 
Se ogn’ altro core 
Crede incapace 

D'iofedelTà. Tito. xAtto i,Scen>i Ya 
Mi i^iulfifTìmo coniglio 

t’dcl Ciel, che un traditore 
Mai non vegga il Tuo |>erÌgUo , 

Che vicino a naufragar. Ttmift. 

nAftO }. Scffté 7. 

Non V* è torto , che feufì un tradimento . 

Didone . wd/rc Jc. 1. 
. . . Queir alme. 

Cui nutrifee Tonor, la gloria accende, 

Il dubbio ancor d' un tradimento ofiènde . 

xAit!?andro, ^ttos, Sc> i* 
Rende giuAo il tradimento 

Chi punlTce un tradi tor. Siroe, 

•Atto a. Scens g. 

D'efiger P altrui fede 

Qpal dritto ha uu traditore 7 AJeft.Atto j. 

Utens g. 

Provato il mar fallace. 

Fuggirlo ancor, quando m^alletta, e place* 
Epitdilam. J, 

Qpei , che tra I* erbe , e 1 fiori 
L* angue nafcofio vede , 

Folle è ben , le da lui non volge il piede . 

GMUttM, Parte (• 
Travagli . 

yeii Afanno t Af/inSone , Dolore. 
Vassallo . 

Al dover di vaflallo ogn’ altro cede* Siroe. 

Atto $. Scena t. 
. • . Chlamaiì acquifio 

II perdere una vita 

A favor de! fuo Re, Demetrio. At. i. Se. s- 
• . « Nel fede! vafiallo 

LMndifièrenza ^ rea. Artaferfe . At.t.Sc.€. 
Vanagloria . 

Non t’ abbagliar fra tanta gloria . £’ colpa 
Speflb il piacer: che fra il piacer nafeofta 
Serpe talor la rea luperbia io feoo , 

E le grazie del Gel cangia in veleno * Sfar- 
co . parte t* 
Ubbidienza. 

Vedi Ubh'dienKa* 

Vendetta. 

Perde r odio paleie 


U luogo alla vendetta . SxJo. At* v. Se. i. 
. . . A vendicarli 

Cauto le vie difegna 

Chi ha ragion di fdegnarfi , e non fi fJegna . 

Ivi. Atto I. Se. io. 

Che funcflo piacere 
E* mai quel dì vendetta ! 

Figurata diletta, 

Ma lafcia coofeguita U penrìmenro . ^Sirof. 

Aito 0. Scena i. 

, . .li vendicatfi 

D’ un ingiufio potere 

Perfuade natura anche alle fiere. AJeffjnJro . 

Atto t. Scena 5. 

E’ dolce vendetta 
D’ un’anima ciTera 
I) farli difefa 

Di chi rolirag^ià, Temijt. Ae.f. 

Scena 6. 

Troppo cara è la vendetta , 

Quando cofia una viltà. Antigono. 

Atto }. Se. i. 

. • . Che fempre torna 

A ricader fopra 1 * autor; che ulàta 
Coi ph) fone è follìa , 

Coirrgual è periglio. 

Col minore è vitti. Giufeppe * Parte a. 
• . .Sì balTo desìo , che rende eguale 

1 /oficfo alVoffenfor? Merita in vero 
Gran lode una vendettar ove non cofii 
Pili che il volerla • li torre altrui la vita 
£’ facoltà comune 

Ai pià vii della terra: il darla è fblo 
De’ Numi, e de' regiuoli. Tito. At. j. 5 c.r. 
Sempre della vendetta 

Pid giulU é la difefa. Siroe . At. x.'Sc.o. 

Verecondia pemmintle. 

Talor può tanto in tenera donzella 
1.3 vergogna d’amor Tempre nemica, 

Che te fa rigetttar ciò, che delta Ginjìino', 
Atto 5. Se. }• 

Verità* 

Ah fé fofle intorno a) trono 
Ogni cor cosi lineerò. 

Non tormento un vado impero. 

Ma farla felicità. 

Non dovrebbero i regnami 
Tollerar sì grave afianno 
Per dillinguer dall’ inganno 
L* iolidìtta verità. Tito, Atto r. 

Scoila f. 

. • é Quel vero> che appare, 

Sempre vero non è. Ivi* Atto 3. Se. t. 
Mal fi nafeonde il vero: alfiir rrafpira 
Per qualche via non preveduta « Iperm^fira. 

Atto X. Scena r. 
. . . l*a divina efienza, 

la cui niul viviamo I a noUrc jbciuÌ 

Già 
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Già del vera donà la cooolètott . Mm di 

Caftne • 

Vicende umane* 

. • • Al deAino 

L* opporfi e van i foo le vicende umane 
Da’iàtt avvolte intenebroro velo» sAntÌi<mo* 

. s4t. >. U. t* 

- • • Qi^Iunque nafce alle vicende 

Della ione é (oggetio* £a'0» •At. j. Se. i. 

• • «Il mondo 

Varia COSÌ le Tue vicende , e Tempre 
Air evento felice Ureo fuccede. ijptpile. At» 
to j. Setna t, 

• . . £’ r adatcaifi al tempo 

Keceflària virtd» Ivi. 

« Vedi Senti SvtntUTMf Mondt. 

VitTA'. 

. * • Noo Tempre 

1 a meAìiìa i il Atenzio 
V fe^no di vilude ì e agli occhi altrui 
Si confondon fovente 

La prudenza, e il liraort Catone. Atto t, 

^ Scena t. 

. ... « Chi pud gli oltraggi 

Vendicar con un cenno, e A raffrena , 

Vile non è . Ivi . Atto t. Se. 5. 

. . La Tua viltà coofeffa 

Chi r altrui forza accufa . Attilio Resolo. 

Atto I» Se. s* 

. I vili. 

Cui non icaldò di bella gloria il fuoco, 
Vivendo lunga età viffero poco* EtJo. At- 
to |. Scena 1 . 
VlNCITOtS, S VlTTOlUA * 

Sempre di lode il viocitore i degno- Iffpiìe. 

Atto I- Se. IO. 

». • . pìd licuro 

Col vincitor pietofo incrine il vinto. Alefi. 

Alto t. Scena a. 

Macchia la fui vitrorTa 
V'incitor, che n* abufa. Ivi, 

Noo è reo 4* altro errore , 

Che d' effér pid felice il vioctiore . Catone. 

Atto X. Se. le* 

• . *11 proprio vanto 

Del vincitore è il moderar fe Aeffo , 

Nè iucnidelir full' inimico opprelfo* 

Con mUle , e mille abbiamo 
n trionfar comune , 

11 perdonar non già: queAi è dì Roma 
DomeQka vind . Ivi. Atto ì. Scena tj. 
V'JRTU*. 

Ha qneOe i Tuoi confini , e , quando eccede . ^ 
Cangiata io vólo ogni virid ù vede. Area/. V 
Atto a. Se. n. ^ 


Poco è fianefta ^ ^ * 

L*^ altrui fortuna t ' * t 

Qpa^ 000 lefla. 

Ragione alcuna 
Kè di peniirfi , 

Nè d'arro/nr. Adr. At.’^f. Se. t. 
. . , Mai fi crede 

Una vind , che 1’ ordinario eccede. IfpUe. 

Atto a. Scena €• 

. . Nafce con noi 

L' amor della virtd. Ivi. Atto i. Se. 1* 

Che r odio della colpa , 

Che r amor di virtd nafce con noi , 

Che da’ principi Tuoi 

L’alma ha l'idea di ciò , che nuoce, o giovar 
Mei diceffi , lo lèoto , ognun Ip prova • EeJo . 

Atto t. Se. i. 

In ogni fonc 
L* iAeffi è la vind. L’ àgiu, è vero. 

Il nemico ckAln > ma non 1* opprime i 
E quando c meo felice è pii fuolime. Sogna 
di Scipione . 

C foggilo del mondo , 

Degli uomiot ornamento , e degli Dei , 

Bella vind, la feorta mia tu Tei* 

Se dalle nelle:'’. . r 

Tu non fei piida, ‘'J, 

Tra le proalle ;, ,.L ’ì f 
Dell’ onda infida ^ ‘ ' ' 

Mai prr queft’ alma 
Calma non v’è, ; 

Tu m’ amenti 

Ne; miei IwigUa ’ , 


Nelle TverHure 


oj«T»rfi>lA«r tdU.' 


Tu mi eonfiElì; ' , j — 

L lol coiJiwito £ 

^ Sento per le.. Didont. At.t.Sc.f. 
Ch» alla virni i’ alfida, . 

Benché provi la forte ognor TuneAa , 

Pur la pace deli’a/ma aìoven glireAa* Stroe . 

^u- ' r r i’ SCf, tif 

Chi giunfe al grado eAremo, uq 

D’ un’ eroica vixni, tuito ritrova 
Turo denrro di fc.- Pieno & ienie^ ;■ 

D’un firicero piacer, d una fiqm / 
Tranquillità , che rapprefenta, ia pàpto 
Lo fiato degli Dei. Cdrp^Aà» |. ** i. 

• . .Se Aeffa affina^ 

^ vind ne' travagli, e fi corrompe 
Nelle felicità. Limpida è P onda 
Rotta fra' Cifit I e feriffagoa, è impura* 
Brando , che inocil giaco, . , , ^ 

Splendeva iiz, guerra, c mgginofo in pace- 

Temijloc/e. Atto i. 5c. t. 

• • • Qualunque forte 

Può farvi ìliuAri; e far uTb tm' alma 
D’ ogni nobil Tuo doLo ^ 

Fra 
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Fra le /ciré tosi, cone fui trooo. M. 

t9 |. Scens |. 
Qt^do an* mola 1* iOTha , 
iLa Tind fi fa maggior. 

Qpal di face, a face unita 
Si raddoppia lo fpIcDior. /o/« 
^tto |. ScfMS tikima. 
. ; • L* onor di Roma 

li valor, la coftaoxa. 

Li virtà miliur, Padri, è finita. 

Se Sa fpetne il rii di libertà , di vira . %At' 
til. %At* 

Combatte i rigori 
Di forte incofianre 
In vario fembìante 
La ftefia vind . Ivi • •At» Se» t« 
Tu vedrai che virtd non paventa 
L’onda lenta del pallido Lete, 

£ che indarno d' infidie fegrete 
La circonda V inftabile eti . j 
Che ficura fra tanti oémici 
Si rinforza nel duro cimento. 

Come al fuflfio di torbido vento 
V’afio incendio pM grande fi fa. 

Tempio dtlP EternitÀ. 
• • . Forfè è nemica 

Del piacer la vìrtd \ jna fuor d! tei 
Dove mai fi ritrova 
Un fincero piacer , ebe fia eoflanfc , 

Non pafleggier? che*tion involi ali* alma 
La Tua tranquillità? che non produca 
Kè rimorfi , nà afiannì 7 
Che dia quanto promette, e non inganoi? 

Ah ciò , che altronde viene, 

E’ dolor mafeherato r e chi fi fida 
Alla mentita faccia 

Gorre al diletto , e la miferta abbraccia . 

*Afirea pUcatM . 

. . - Alla virtfi preferì tri 

Sono i certi confioi / e cade c^nuno, 

Che per qualunque via da ior fi feofia , 
la colpa egual, benché talvolta pppofia. 

Del pari infeconda 

D' un fiunM è la fpooda , 

Se torbido eccede. 

Se manca d' omor • 

S’acquìfla baldanza 
per troppa fperaoza t 
Si perde la 

Per troppo tiinor.'* Parte *• 
E’ la vlrid verace , 

Q^uafi palma fuMime, 

Sorge con piò vigor , quando d opprime . Gin- 
feppe . Parte a. 

. . . I fiioi confini 

Ha la noftra virtà . N’ arrifeWa il frutto 

Chi quelli eccede. i. 

. . . Una verace 


Rilbluta virtà non nova impreCa 
Imponibile a lei. 

. . . Omento anzi plà grande 

Fa più belio il trionfo. Pomoh» *At» a.5r.|» 
La virrà , che in rrorro afeande , 

Fa foave, amahii rmde 
Fio la fiefia fiirviià. JpmmeJIra^ 
Sana alt' 

. . « Là dova 

Il Tuo meno oOentar dafeun procura , 

La virtà, che pià fplende, è men finirà • 

Ttmifiode» At* »• Se* (• 
« • «La vera 

Virtà qui alberga, li cktadino fiudo 
Sol la fpogtio ha di quella , o il nome felo • 
Zenekia Af. «. Se» $• 
Non fempre ha la virtà la fiefia forte. 

Olimpiade» At» t>Se» e* 
Sotte non isaoca , ove virtà a* annida . Epi^ 
taìam, L 

» , » Ha il fuo confin pceferirto 

La virtà de* menali. lpermeft»At» 9»Se»9» 
VtRTU* Romana. 

. « « Ma tu conofeì , 

Amilcare,] Romani f * f 

Sai che vivon d*ooor7 Che quefto folo 
E* fprooe all* opre lor, mìfurai oggetto? 
Senza cangiar d* afpetto 
Q^i t’impara a morir: qui fi decide. 

Pur che gloria produca , ogni tormenco ; 

E la fola vìlrà qui fa (pavento. Attil. Rit» 
Atto s» Scena e* 
Fedi Anima grande , Offre» 

Vita. 

. • • La vita é un bene. 

Che ufandone fi feema : ogni momrato 
eh* altri ne gode è un pafib 
Che al termine avvicina; e dalle fafee 
Si comincia a morir quando fi nafte . Artaf» 
Alto 1 . Se» -V. 

• • . Il conferrar la vita 

E* ragion di natura. Adr, At» j. Se» i» 

Ogni animai , che vive, 

Ama di confervarfi. Arte, che Inganna 
Sedo il credulo volgo è la fermezza, ^ 

Che affettano gli Eroi nei cafi eflremi . IJpp» 
Ano s» Se. 1 . 

Il viver fi mlfura 

Dall* opre , e nonda’ giorni . Exre. At» j.Se»e 
Della vita nel dubbio cammino 
Si fmariifce l'umano peofier; 
L’innocenza é quell’ afiro divino 
Che rildiìara fra T ombre il femler. 

Hi » At. j. Se. alt» 
Non meritò di nafeere 
Chi vide fui per fe « Sogno di Scip» 
Il forre altmi la vita 
E* facoltà cocouoe 


Al 
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AI più vii della^ terra : il darla folo ^ 
De’ Numi, e de* regnami . T/t 9 » «>!/. }.5c*7> 
Perché bramar la vita ? E quale in lei 
Piacer 0 trova } Ogni fonuna è pena , 
E'raiferU ogni eri. Tremiam faneioUi^ 
D’un ^rdo al minacciar: fiam gioco adulti 
Di fortuna, e d’amori gemiam canuti 
Sotto il pefo degli anni: or ne tormeata 
La brama d’ ottenere , or ne trafigge 
Di perdere il timore . Eterna guerra 
Hanno i rei^con fc Aedi.- i giudi l’hanno 
Con r invidia, e la frode. Ombre, deliri , 
Sogni, follie fon noQre cure: e quando 
li rergogoofo errore 

A fcoprir s* incomincia , atlor fi tirare» Df 
^ mof99Hie . ÌAito j. Se, x, 

• • . Inntìlmeme nacque 

Chi fol vive a fe Aeflb. Regoh . 

re a. Settts 7 , 

E* ferviiò la vira . 

Clafcun ha i lacci Tuoi . CU pianger vuole , 
pianger, Publio, dovria 
La forte di chi oafee, e non la mia. Ivi. 
* cdrre ». Sena 9, 

; Slam navi all’ onde algenti 

^ Lafciare in abbanduio: 

Impetuofi venti 
I rraflri affetri fono: 

- Ogui diletto è fcoglio, 

Tutta ^ vita è luar . Olimp,Jlt. 1 . 
» I . Sena 


E* della vita indegio - ^ 

Chi a lei poTpoo U gloria. Ttmifi. oit, »« 
Scena » « 

Vizio» 

Well* forte pM feitna • 

Di fe AelTo il viaio è péna. 

Come è premio di fe fiefla, 
fieuchc opprefià , la vìrtd. IJSpiJe, 

* %Att 9 |. Se, n/r» 

• • . Serve di grado 

Un ecceflb talvolu air^ltto acceflò. 

•* * - vlrr# e. 5f» 1 * 

Vedi Colpa • Malvagie , Rea » 
Volgo» 

• » Pud talora 

.11 volgo contumace 

Per foverebk) cinrar renderfi audace» EkJo, 
sAtto I» Se» •* 

V» j a . - • 

Volontà'» , 

. » . Nulla produce * 

Uq buon voler, ina iitefficace » xAfeide de» /• 
Uomini • ^ * 

. . . Ah delle fiere 1 

Sarà^ l’uomo pet^or, quaiido declini 
Per ia Arada dedala . Anni ptà forti 
Ha psr effer malvagio , Morti eTÀM . Parl,t, * 
. \ . Nèffun h Aefib 

Corrafee appieno. t Ifaeco, Pam t« 
Vedi Mortale, Mondo, Vita, Vitendt* ^ . 

i 1 • • V < . .i 
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Difperato l, ' 

Dijfe il ver f Parli per gioco ? /;/,> tS 
DI fuc lodi il fuon verace Goto ^ V, 149 
Di tante fue' procelle Ut, 

Di vantarji ha ben ratfemt » 8» 

Di vivere difcklto yji, y 

D' ogni amator la fidi Ih. t *7 

C ogni colpa la colpa maggiore yi, ti_ 
V ogni cor, eC ogni penfiero l'V ' R& 
^tD' ogni pianta patefa r afpeVe yj, 74 
Donna iUuftre, il Citi defiin a Cora m 

HS. . I 

Dopo un tue /guardo , ingeafa , 1 , 49 

Dove andò ? Son defto , » fwo V, - 188 
Dovea fvenarti allora 'i, 

Dovunque il '^rdo gire, Vii ' 8^ 

D' un genio, che m'accende, in, iqj 
Dunque fi sfoga in pianto Vi, - 74 

XV un ù gentil fomlnaitK yg, ■ i - . 44 

Ec- 
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Cco alle mie citiene , It, J t 

Ceco, amanti , it-vofieo Nume ; VII, 2 j 
Seco, felici amanti. Goto . 111 , 14 

Eccomi; non ferir. - no 

E' dal eorfo altero fiume IV, 171 

^ dolce vendetta III, 1 1 1 

E'falfo il dir , che uccida , I^ 

£' folle quel nocchiero, V. i»3 

E' follia <t un alma fiolta Coro. /, i>i 
E' follia fe nafcondete. II, 171 

£1 d amor quafi delira. 111, sx; 

f'/d opti core n, 17 1 

£' la beiti del Cielo HI, 187 

£' la fede degli amanti 
£' legge di natura VI, 3* 

E' maggiore l^ ' ili 

E' menzogna Udir, che .Autóre Coro . HI, 
148. 

Entra f uomo, attor che nafte, VI, 10» 
E pena troppo barbara III, ift 

E pur fra te tempefte V, • • »4l 

Era penfier de' Numi VII, 71 

Efci dal Gange fuora. Coro. V, gS 
E' ficuro il.iO vicino VII, 

E foceorfo d incognita mano H, ai; 
£ fpeve di tormento IH, >x 

Efiinto ha Giove il fulmine; VH, 

£ troppo ardito il volo) W, xpi 

£ ver , mi piace V, ^ 

£ un dolce incanto ,Vi 147 


. F 


P Mtiam di lieti accenti Coto, VI, H 4 
Ea che fi fpiegbi almeno III, *° 

Fa pur r intrepido , IV, li 

tfari ben io fra poto IV, Ili 

Fattfieahvoigianolle ciglia,Cotoy, ajj 
i fi germogliare il Fato VII, JJ_ 

■.Pr giuriamo •, e Dio ne privi Coro . £1, 
ti. , _ . 

Felice età delF oro, II, »*7 

ferma , Alcide i arrejla i pajfi . ^ > * J 


Fiamma ignota nell' alma mi fcenda 

Fidati pur; rammento IV, 

Figlia, rdfciuga il pianto, VI, 

Figlio, fe più non vivi , i 
Finch' io rimanga in vita , ^ 

Finche per te mi palpita 
Finche un zefiro foave II, 

Fin là , dove l’ aurora V, 

Finta i f immago ancora, p'. 

Folte, chi fa fperar VI, 

Fofea nube il Sol ricopra, lì. 

Fra cento affanni e cento I^ 

Fra' dubbj affetti miei II, 

Fra dulbj penofi I, 

Fra i perigli dell' umida regno , VI, 41 
Fra i fajfi , e fra le piante VII, . ■. aof 
Fra le memorie V, 

Fra le ftelte, 0 fra le piante Vi, 

Fra r ire più funefle V, : . 

Fra F ombre un lampo fola ut,. 

Fra r onda , che infida VII, 

Fra l'orror della tempefia, ql. 

Fra lo fplendor de! trono li. 

Fra mille furori HI, 

Fra quante vicende IV, 

Fra quelle tenere IV, 

Fra sdegno , ed amore , II, 

Fra ftupido, e penfofo. II, 

Fra tanti penfieri I, 

Fra tutte le pene III, 

Fra un dolce deliro V, 

Frena le belle lagrime , IV, 

Fuggan da noi gli affanni , Coro VI, 

Fuggi dagli occhj miei, HI, 

Fuggi piangendo , è vero, yi 
Fn il mondo allor felice V , 

Fn troppo audace, è vero, HI, 
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Gelido in ogni vena II, 

Gemo in nn punto, e fremo I, 
Germe di cento Eroi, Coro. V, 
Getta il noechier talora II, 

Già che S Amor fu face Coro . V, 
^Giacchi mi tremi ittfem, Vi, 
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Già che marir Je^g' io, IH, io* 

Gii fra e ombri il Sol Rivale: K, ^ 
Già la notte s avvicina , b', 

Gii /’ idea del ginfto fcemgio III , ^ 

Gii prejfo al termine i 47 

Gii rifonar S intorno 11 ^ 4» 

Gii ti cede il mando intero , Coro » 11 ^ 

Gii -vendicato fei IV, il 

Giura il nacchier che al mare V, 149 
Giufta Dea , morir -vogl io. V, U 

Giufii Dei, da voi non chiede I, 117 
Ginjìo jtmor , tu, che mi accendi, Vl,iit. 
Giufio Re , la Per fin adora Coro . ^ 4 » 
Goda con me , l' io godo , IV, 

Gonfio tu vedi il fiume , III , 

Grandi , è ver fon le tue pene: I^ 

Grato a ragion tu fei VII, 

Guardala fola in vcdto V, 

Guardalo in volto ; e poi , III, 
Guardami, padre amato. Terzetto. IV, 
%n. 

Guardami prima in volto , I, 1 8t 

Guarda pria fe in quefia fronte II, ^4 
Gnerrier, che i colpi affretta, HI. *04 


U 

164 
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>■ ^ negli occhj un tate incanto ,III,t^r 
Ho pfrduto il mio teforo, ÌV, i*} 

He /pavento d'ognaura,ffogni ombra. Vi, 1 i 


L., 


mio dolor vedete ; I^ 44 

Il nochier , che fi figurali, j» 

Il padre mio tu fei, IV, J 

Il pafior , fe toma aprile , IH, ij} 
1/ piacer , la gioja feenda, Coro . IH, 1»* 
Il pii j ’ allontana VI, «o» 

Il fuo leggiadro vifo II, uri 

Imiterò quel guardo , VII, io> 

Immagine sì bella IH, >47 

Impallidifce in campo!, toj 

In braccio a mille furie HI, *40 

In che ti offende, no 


CS In così lieto dì Coro. IV, 1.1 -, 104 

In faccia alla minaccia VI, ^ 44 
In fronte a voi rifplende V, zgì 

Ingiu/ìa a voi non fono yll, _J_ 

la mezzo alle tempefie HL .140 

In mezzo a tanti affanni ip, ^ 

In prato , in forefia , VI, 

J» qitefia felva ofeura IV, ii4 

Intendo r amico rio , IH, »5 * 

Intendo il tuo roffor: IH,- ' „ li 

In te L affida, e [pera VIr >. > 4 * 

In te s' afeofe Vi, ' t. . 4J 
In te /pero, 0 fpofo amato; Hr 
Iirwlarmi il mio teforo 1 HI, _ ( uy 
In un mar che non ha jpoiuir , V,„ 

Ì2 rf" amore, oh Dio ■' mi moro . II. 7 4 

la t amore, oh Dio, mi moro-.yjl, , 4» 
la del tuo cor non veglio jv, 1 f 

Io dico ali antro, adda) VP 70) 

Io di mia man la fronte V, _ ipt 
Io fari che ognun gli ammiri p VII, *4 
Io gli diri-che l amo; Vìi, , . 
lo lo fo , che il bel fembiante V, 14 j 
Io lo fo, lo veggo tmch' io, pi 

Io nemica I .A torto il dici , IV ut 
Io non pretendo, 0 /Ielle, HI, ^ il 
lo non fo nel mio martiro IV, ^ lUl 
I o non fo fe amor tu fei , IH,.\ ^* 7 j 

Io partirò ; ma , tanto Hit „ , 49 

lo paventar'. T ingoimi i Vu . i;a w 
Io rimaner divifa iti, ^ i * 7 9 

Io feordarmi il miodUitttl Q^ntttO.' Vy 
i*S. ■ \ 

Io fento che in petto.. Ih- ., „w.y n 
Io fon padre , e noi farei IV„ . , 5 | 

Io fo qual pena fio- 1, 114 

Io ti lafcio r e quefia addio r, iSt 
I fuoi nemici affetti Coro 77^ 144 

1 fuoi firali, terror de’ mori ali, Con, I„ 

LUr 


bella mia nemica VI, 

La caduta st un Regnante II, 

La defira ti chiedo, Deetto. Il,- 
La fronda, che circonda. H, 
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Xd meritata palma, V, Sf 

L'amerò, farà cofiatUei Wj 
La mia bella yi, i pi 

La mia co/laaza Ih )x 

La mia viri» ficura IV, po 

Là ne! fuo tempio ifteffo . yj, i a 

V ape , e la ferpe fp^o , yj, po 

La ragion [e dà legge agl i affetti, »rt. y, 

Lafciami , o Ciel paetofo. 11/, iiS 

La forte mia tìrarma II, i}a 

La tortora iiuiocertte VI, tgo 

La tortora innocente, VI, ^ 

La tua pena io non intendo, VII, 

V augufta Elifa al trono Coro . V, i 

Le dimore jlmor non ama, V, ai 
Le dirò che vago feii, V I, i . 

Leon di ftragi altero V, u 

Leon piagato a morte i, A 

L' eterne tue querele Hi, a| 

Le tue felve in abbandono Coro. IU,tS 
Lieta regna , t lieta vivi Coro . VI, td 
Lieve fono al par de! vento; V, ao 
L'incerto mio penfier U, 

Lite tue fopporto in pace, II, J 04 
Lodi algranÒio, che opprejfe Coro. VI, 
^a. " 

Landa, che mormora li, aag 

L'onda dal mar divi fa I,- ^4 

L'onor mi chiama alt' armi , VII, 1 f 
Lo sdegno, anttr chi fiero, IV, nS 

Lo fegnitai felice l, 1 ita 

ZjO fino! , che ,Apollo onora , V, Ì48 

La fventurato adira V, m 

Lunga età feriale Terzetto. VII, 

M > I 

Lungi lungi, fuggite fuggite , Coro. Ili, 


M 


M. 


l,rt cadrà! dei fogno mio, V, la» 
Ma chi farà queir empio, V, ijt 
Ma d" effer non pretenda l, 78 

Madre , amico , ah non piangete ! VI, UìS 
Mai [ amor mio verace m, iti 

Mai non farà felice Uh iij 


Mai , fe di lei i accendi , V, 147 
Mà fui Gange a! Sa! nafcente Cesto. V, lo^ 
Manca foUecita I, 

Ma paria quel pianto , VI, tl 

Ma qnal virtù non cede Vi, aa 

Ma rendi pur contento I]ì , 157 

Ma tornerai fra poco, V, ijo 

Ma tu tremi , 0 mio teforo ! V, a 48 

Meglio rifletti al dono III , iqò 

Men bramo/a di flrap funefle hi, dj 
Mentre dormi , ,Amor fomenti /, j 
Mentre rendo a le la vita, VI, 1 90 
Mi crederai crudele, IV, jj 

Mi credi infedele ; 1 

Mi credi fpieiata) ^ jS 

IHi lagnerò tacendoli, s jS 

Mille cofe in un momento , V, top 
Mille dubbj mi deflono in petto IV, 109 
MiUe volte, mio teforo. Duetto. V, 44 
Mio ben , ricordati , Ih 174 

Mio cor, tu prendi a feberno V, 6^ 
Mi parca del porto in feno IV, 41 
Mi proverà fpietato VI, aoi 

Mira entrambe , e dimmi poi , V, r8tf 
Mira il monte, t vedi come VI, m 
Mi fcacci fdegnato, I, ig 

Mi Jenti il cor trafiggere, IV, Sa 

Mi fero pargoletto, II, at8 

Mi fero tu non fei : 84 

Mi foiprende un tanto affetto : V, i8t 
IdoUi effetti, dall'alma fuggHt ; IV, £j8 


N 




■ ,hcqui agli affanni in feno; h tot, 
Nacqui agli affanni in feno; IV, tot 
Nafca Elifa, e una febiera immortai e Coro-V 

IIL. 

Nafce al bofeo in rozza cuna U, tS 
Nafce in un giorno foia , V, J04 

Nafcefli alle pene. II, 17» 

Ne' dì felici yl, 111 

Ne giorni tuoi felici Duetto. I, ijl 
Nel cammìn di nofira vita IV, LI 
Nella face , che rifplende , V, Jjt 

■Nelf amorofa face VI, . s6a 

Nella patria, che difende V, itd 

Nell' 
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Neir ardire , cheti [em faccende ,U,t££ 
Nelf iftante ijortanato , JJJ 

Kelf errcr if etra forefta VI, j J 

Nel mirar le follie, oh Dio! VI, S 
Nel mirar quei /affo amato, VI, 4^ 

Nel mirar fole i femhiami Doeno.^f s) 7 
Nel penfar che padre io fono IV, 144 
Nel fereito S un giorno si liete V, 184 
Nel tuo dono io nseggo affai li, 

Ninfe, fe liete V, ti 

No, con torbida fembianza V, 14} 

No , di vedermi amante VII, 4* 

Wo, ingrato, amar non fenti ; HI, 8 
No, la fperanza I, J4S 

Mi» bai cor per un imprefa , III , 

Non hai cor , fe in mezzo a qurjii VI, it 
Non ancora uman penfiero VI, 

Non ha ragione , ingrato , II, 

Non cerchi innamorarft VI, xoi 

Non couofco in tal momento I, iS 

■Plon credermi crudele V, 188 

Non curo V affetto li, 118 

Non dura una fverrtura II, m 

Non ì ^mor,cbe rei ci rende'. Coro. VII, 18 
Non è la mia fperanza IV, 

Non effere a te fteffo IV, 171 

M>» effer troppo aitero. Ir, n6 

Non è più tfJimor la face V, 

Non b ver , benchì fi dica , ^ 166 

Non b ver, ehe f ira infegni V, 2I 

Non b ver che fia contento I, ^2 

Non è ver. D' ogni cfflume , V, ^ 

Non fidi al mar , che freme , I, lo} 

Non giova il fofpirar t'I, log 

Non giunge degli affetti I, 77 

Non m' abbaglia quel lampo fugace ; IH, gx 
Non meno rifplende V, jij 

Non merita rigor V, in» 

Non odi configlio ? II, j i j 

Non odo gli accenti I', 

Non ho il core all arti av vezzo ; IV, 7 1 
No no; di tanto orgoglio V, J4 

No , ««■« chiedo , amale /Ielle , II, >17 

No, non ti dei Ugnar VI, jix 

No , non vedrete mai HI, 78 

Non partir, bell idi! mio, HI, loy 

Non perdo la calma IV, 41 

Non piangete , amati rei; HI, jj 


Non più fra fafft atgpfi V, *11 

Non provate , io vel configlio , V, »48 
Non può darfi più fiero martire V , »4T 

Nìm refpiro che rabbia, e veleno IH, Hi 
Non ritrova un alma forte , l, 

Non fa che fia pietà VI, U_ 

Non fdegnarti , a te mi fido ; 111 , iff 
Non fien de' pregi loro V, lai 

Non fi vedrà fublime V, fig 

Non fo come fi poffa VI, 19* 

Non fo: con dolce moto IH, jJ 

Non fo dir fe pena fia V, » • 

Non fo dir fe fono ausante ; Vi, i (•% 
Non fo ditti il mio contento t ^ U 
Non fo donde viene I, JJ4 

Non fo fremire il pianto, I, loj 

Non fo fe la fperanza HI, Mo 

Non fo fe più t' accendi HI, *»i 

Non fperar, non lufingarti V, jo 

J Non fperi onufio il pino IV, 1 > 9 

■* Non t' arroffir nel volto; V, no 

Non temer eh' io mai ti dica I, * » 
Non temer, non fon più «iM»t(;Duetta^lI|i 
xoi. 

Non ti celar con me ; VI, ni 

Non t'inganno, io fon ferito : Duetto . VII, 

tu 6z. 

Non »i laggtar s io parto ; II, JJ 

IS Non ti minaccio fdegno, II, i<t 

w Non ti fon padre , I, 1 a 

^ Non tradir la bella fpeme, IV, 

Non tremar, vaffallo indegno. III, iia 
n Non turbar quand io mi Ugno, V, f 
§ Non vada un piccioi /f|»» V, >44 

Non v’ è chi più sdegni V, 74 

Non vedi , tiranno , HJ, xfi. 

Non V b più barbaro 1, fi 

Non verranno a turbarti i ripofiV, »»4 
Non vi piacque , ingiufii Dei , II, I4> 
Nube così profonda I, lil 

Numi , che intenti fiele Qwo . IV, 1 17 
Numi , fe gft^i fiele ,1, J » 

Nuvoletta oppofta al Sole I, l± 
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C^Via la TaflortUa r, ili 

Odi t aura che dolce fofpira ; 'Duetto ^ V, 

. 

Odi qael faftol Ut, 14? 

Odo il luom de queruli accenti 1 j 2 

O fa che -m ami VI, 1*2 

Offrirai io non potrei Vlt, J 08 

Ogii a te, gran Re Tofcano , Goto. ly, 
118. 

Ofgi per me non fùdi V, 

Ogni altro afetto ormai VI, 

9^ni amante può dirfi guerrieri , I, 
ógni amattor [appone U, 

Ogni cimento VII, 

Ogni nume , ed ogni Diva Goto . I, 

Ogni procella infida I, 

Ognir tu fofii il mio III, 

Oh dlmen , qualar fi perde III , ' 

Oh caro , oh placido VI, 
oh tare felvt , oh tara , Coro . J, 

Oh che felici pianti 1 Ut, 

Óh!' come fpeffo il mando y. 

Oh Dei, eia dolce incanto lU,' 

Oh Dio! che femhrami VI, 

Oh Dio I mancar mi finto , I, 

Oh Dio! non [degnarti: y, 
tfif qual fiamma di gloria fd" onore 
H qS, 

Oh quanto a' di remoti Coro . f', 

■Oh quanto mai [oh Ielle ty, 

Omtra diletta 
Ombre mene j yl. 

Onde mai [perar [alate , y, 

Ó nel fin di qualche fella , II , 

OHOf di quefia fponda , Coro . ly, 

O più tremar non veglio, II, 

O placido il mare 11 , 

Opprimete i contumaci ; II , 

Or a’ dami <t un ingrato Uì, 

Or che mio figlio [ei , III, 

Or che [ciolta è gii la prora , III , 

Or del tuo ben la forte IH, 

Orgogliofo fiumicello , K , 

O fu gli efiivi ardori U, 

Otterrà , felice amante jK, 


168 


P,Ace , jimor; torniamo in face. T, 
«I- , 

Pace una volta, e calma; III, 141 
Padre ,Augufio , offrirti anch" io VII, loS 
Padre , l Erculea fronda yil, j_f 

Padre , perdona ...Oh pene! II, 119 
PadreJpofa,ah dunque infieme Seflecca Iti, 

XII. 

Par che di giubilo IH, *6 

Parla , Dovrei ... Ma no... II, so 

Parlagli d un periglio , V, 77 

Parlagli et un periglio , V, *70 

Parlerà ; non à permeffo III, 

Par maggiore ogni diletto , Coro . H, » 4 » 
Pai-tì con r Ombra , è ver , y, tsì 
Palio inerme , e non pavento ; VI, t.6 
Patio , ma il cor tremante V, 1?^ 

Palio ; ma tu, ben mio , II, SA 

Parto; non ti sdegnar. ID, ^4 

Parto, fi vuoi così; l, 180 

Paflorella al colle , al prato VII, 7 * 
Pafiorella , io giurerei 111, 1 41 

Peni tu per un ingrata , U, ~ 31 

Penfa a firbarmi , 0 cara, 11^ i2 

Penfa che figlia [n ; III, ili 

Penfa che queflo' ifiante V, 1»» 

Penfa che fei crudele I, 11» 

Penfo nel tuo^dolor VI, 1 

Perchè due cori infieme III, , 199 
Perchè gli fon compagna, VI, ~ 

Perchè [altrui mifura I, ' i6l 

Perchè mai così lafciarmi. Duetto. VII, 
9 - 

Perchè, fi Re tu fei. Duetto . IV, 10 
Perchè , fi tanti fiete 111, ic^ 

Perchè tarda è mai la morte , 1, 

Perchè viva felice un regnante V, jij 
Por cefiume , 0 mio bel Nume , IV, li 
Per darvi alcun pegno II, xoj 

Perdona C affetto , IV, 19 

Perdona fi il duolo VII, i 4 

Perdono al crudo acciaro , III, 1 74 
I Perdono al primo ecceffo IV, Ijl 

i Per efea fallace VI, . _ 181 

’ ~Perfidi, gii che in vita n, *jo 

P Per- 
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Perfidi , nim godete IH, 23 

Per lei fra Panni dorme il guerriere ; II, 
itx. 

Per me la greggia errante V, jiS 
Per me rifpondete, HI, tfl 

Per me vagifce in cana , VI, 

Per pietà , heiP idoì mie , I^ 1 

Per queir affetto , 1 ^ iJ 

Per quel paterno ampleffo , I, ^ 

Per te con giro eterno ^ J »o 

Per te d'amico aprile V, ita 

Per te S eterni allori L, u 

Per te /pero , e per te fola li. 

Per tutto il timore II, 

Per oxii >' awezxj ,Amore , Coro . 

Uh 

Piangendo ancora II, 

Piangerò la mia fveniura, V, 

Piango, ì ver , ma non procede III, 122 
Pianta cori, che pare Vj, 

PiccioI feme in terra accolto VI, 

Pietà , fe irato fei , Coro . Vi, 

Pietà , Sigiar di lui , II, 

Piovano gli afri amici III, 

Più Iella al tempo ufato l. 

Più hello aurora , VI, 

Più d egni altro in fuo cammino V, jgf 
Più liete immagini [, in 

Più limpida , più betta VH, 

Più non femhra ardito , e fiero ^ jn 
Più non fi trovano I, i%t 

Più temer non poffo ormai Hp, il* 
Placido zefiretto , V, 

Portator di lieti eventi. Coro, IV, 187 
Portiamo in tributo VI, 

Pelea quel pianto, VI, ^ 

Patria fra tante pene III, 

Povero cor , tu palpiti, IV, 2 Ì 

Prenditi il figlio ^^h w! V, 42 

Pria di lafciar la fponda HI, iS% 
Pria di fanguigno lume V, ijq 

Prigioniera abbandonata I, jj 

Prigionier , che fa ritorno VI, 31 

Prima odiava f oziofa dimora , V, ^I 
Prima odiava l'oziofa dimora, V, *70 
Prudente mi chiedi} II, 

Punite quel tiranno , V, >74 

Puoi vantar le tue ritorte, IV, Sa § 


Pura fiamma dagli qfirldifcendai Caco. Vi 

Ì 9 Z. 

Par nel fanno almen talora V, *fì 


Q. 


V, 


. Val udrò , qual lume Coro . 

£m/ de' tuoi pregi , E tifa, IH, 

Qua! diverrà quel fiume VI, 

Quando il mar biancheggia , e freme , IV, 

Ui 


m 

il* 


ili 

7 Quando il petto la gioja c' inonda , 

vih 

11 1 

l 2, 


^ll, 

1 Quando il foccorfo apprenda. III, 

11 


[i Quando la ferpe anseofa Duetto. V, 

717 

lil ] 

i Quando I onda , che nafte dal monte , 

Ul 

121 ) 

ì IL 


tìl } 

1 Quando parto, e non rifpondo, HI, 

Si 

£ j 

A Quando ritorni al fonte VI, 

ili 

ii 1 

I Quando ruina V Ij 

78 » 

>3 1 

J Quando faprai chi fono , H, 

j6 

I” l 

« Quando farà quel dì II, 
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\ Quando feende in nobii petto. Coro 

* I, 

22 i 
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^ Quando un' emula r invita , Coro . 
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iij. 
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guanto cofia il tuo delitto. Coro. VI, 
Quanto mai felici fiele, II, 

Quei moti, che fenti VI, 

Quel buon pi 0 or fon io , VI, 

Quel cauto nocchiero, VI, 

Quel chiaro rio , che a peiu VII, 

Quel eh' io farei non fo : VII, S 

Quel deftrier, che aU'albergoi vicino, Ij 
117. 

Quel fingere affetto U, 

Quel gelofo incerto sdegno, III, 

Quel labbro adorato h 
Quella cetra ab tu pur fei, V, 

Queir alma fevera , VI, 

Quell 'amor, che poco accende, IX, 

Queir ampleffo, e quel perdono, I, 

Quel languidetto giglio, VI, 

Queir innocente figlio , VI, 

Quell'ira ifieffa , che in te favella, IV,iq\ 
Queir onda , che ruina V, 187 

Queir umidetto tiglio VI, 1 92 
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Quel nome [e ufcolto , III. 

Quel rio del pur fi porle Kf, 

Quel rufcelletlo, VI, 

Quel fuo reai [embiante V, 

Querele annofa fu f erte pendici V, 
Qu^a deir alme ì fola V , 

Quefia è la iella face . W, 

Quefie fonare voci, VII, 

Quefti al cor finora igpoti VI, 
Quefio cor fe teme, e fpera, V, 
Quefio, 0 Padre , in dono oferto 

7J- . _ 

Qui l' infrante onda che cade, Vu, 



j> Sanno tonde, e fan t arene VI, 

JJO 

Ni 

5 Saper bramate III, 

1 

<4 ( 

5 saper ti bafii , 0 cara, W, 

loa 

>77 ! 
J14 ( 

S sappi che al nafeer mio ... Duetto. 
d 54 . 

Il ! 

g Saprai , fe non tt fpiace V, 

«4 

' 

J5< 1 

? Sarà nota al mondo intero , Coro , 

3 2i 

IK, 

2J5 ! 

3 Sarà più dolce affai V, 

2So 

72 ' 

a Sarebbe nelt amar VI, 

ili 

14 ' 

H Sarta piacer, non pena I, 

101 

J2t 

n Sari qual bramate V, 

22J 

VU, 1 

£ Sari qua! madre amante, VI, 

8 Sceglier fra mille un core. III, 

R Scenda, 0 Dei ,t Eroe promeffo CoK 

il 

21 
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.. V, 


R 


R. 


io di luce VI, 

Pagidn di pretende V, 

Recagli quel acciaro , II, 
Rendimi il caro amico , I, 
Rendimi il figlio mio. Ili, 

Re non fei , ma fenza regno IV, 
Refpira al fola af petto IV, 

Refia in pace , e gli afiri amici , 
III; 

Refi a , 0 cara, e per timore W, 
Ripoli , dal di primiero V, 

Rife il del co' raggi ufati ; V, 
Rifolver non ofa V, 

Risponderti •vorrei , III, 
Ritornerà fra voi VI, 

Ritrova in que' detti Jj 
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54 
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111 , 
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ai 
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ò./ùre piante, amico rio, V, »j 5 
Sacro dover ci chiama Coro . VII, j 5 
S adori il Sol nafeente Duetto. VI, g3 
Saggia Dea , ucefti affai . Q.uMtetto . V, 

Saggio guerriero antico I, ni 

Sai, che piegar fi vede IV, 107 

Sai qual ardor m' accende. III, 195 
Salvo tu -vuoi lo fpofoi III, J)7 


112 ^ 

Scendi , 0 Dea, dal terzo giro Con. 


V. 


Scherno \egli afiri , e gioco III, 198 
Scherza il nocchier talora 1 , 90 

Scherza lieto agli amanti d'intorno VI, }4® 
Sciolto dal fuo timor III, I* 

Scrivo in te l'amato nome V, »54 

Se a ciafeun l' interno affanno VI, 5 » 
Se al di cadente VI, iM 

Se a Ubrarfi in mezzo alt onde VI, 8-fi 
Se alt impero, amici Dei , II, H 4 
S' altro che lagrime li, ixS. 

Se Amor t abbandona, V, 2 ^* 

Se Amor t abbandona, V, H 

Se ardire, e fperanza II, Hi 

Se bramate effer felici. Coro. V, 187 
Se cerca , fe dice ; I, 144 

Se dalle fielle tu non fei g ni da II, 54 
Se d' amor, fe di contento IV, 2* 

Se del fiume altera t ond“ I, a 

Se Dio veder tu vuoi , VI, i? 

Se divife li belle fplendete, V, *4 

Se d' un amor tiranno t, 

Se è ver che t' accendi II, 2S5 

se fecondo, e vigorofo I, 9° 

Se fedel , cor mio , tu fei , Duetto , VI, 
1 

Se fedele mi brama il Regnante, II, 

Se fra catene il core IV, iff 

Se fra gelofi fde^i IV, 84 

Se fra gli argini è rifiretto, V, 

Se il caro figlio II, al 
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Se il del mi divide H, 

Se il hll'ro amor ti giara. II, 

Se il laliro noi dice, IV, 

Se il mio dnol , fe i mali miei, II, 
Se il mio paterno amore il. 

Se il morir fojfe mia pena , VI, 

Se in campo armato U, 

Se infida ta mi chiami , Duetto, 

Se intende il poco VI, 

Se in traccia del piacer VI, 
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Se la cara i a me negata V, 
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Se la mia vita II, 

Se r amor tao mi~ rendi , U, 
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Se mai fenti fpirarti fa! volto II, 
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Sembra gentile V, 
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Semplice fancialletio VI, 
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Senza parlar fra lata V, 

Senza procelle ancora II, 

Senza tema in fuo cammino VI, 


iS6 c? SenzA temer d inganni, VI, 
fi oediffe ,Amore IV, 

Si W Se pietà da voi non trovo Ut, 

•t^4 n Si. più felice oggetto IV, 

1*4 S Se più fulmini vi fono , I y 

17S S plnenr volete Smore, Dirotto, V, 

^8 I W $c povero il ruf cello U, 
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Serbate , 0 Humi , Coro . IV, U± 

Serbati a grandi imprefe , II, *71 

Serberà fra ceppi ancora MI, joj 
Se reflo fnl Udo , U, Sa 
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Ses' accende in fiamme ardenti VI, ifil 
Si feiogUere non vuoi II, jgy 
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S ’ efpone a perderfi IV, j» 

Se taluH non fa qual fia IV, tgS 

Se ti bafia ch'io r' ammiri , V, iSo 
Se tronca" un ramo, un fiore li. 

Se tropi» crede a! ciglio II, 

Sa tu di me fai dono, 1I| 

Se tu U reggi al voloffi. 

Se tu non vedi V, 

Se tutti i mali miei 1^ 

1 * ^ Se tutti i miei penfieri , 7, 

VI- II- Se tutto il mondo infieme V, 

Se vedrai co' primi albori Duetto 
J 48 . 

Se vincendo vi rendo felici, I7j, 

Se viver non pofr' io ^ 

Se nn beìt ardire II,- 
Se un core annodi HI, 

Se un ifiante io t' abbandono, V, 

Se nn tenero difprezza IV , 



UT 

>70 

»14 

2 

il 

XiS. 

m 

6% 

VI, 


Si ^ Se vorrà fidarfi all' onde, V, 
06 ^ Se vuoi che te raccolgano , V, 

*" , 0 del, fe ancora lU, 

Sgombra dall anima II, 
lontano ogni cimento , il, 
Siam navi alt onde algenti 1, 
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*1 ^ Sion are i nt^n petti, VI, 
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SI , le» mio , fai ò qu 4 ì vuoi ; IH, li 
Sì : correr voglio ancb' io 1 T 
Sì : la più fiera è quefia , VII, 

S}, lo confeffo, IV, li 

SI , m' inga/mi ; e pure, oh Dio, IV, 

Si , mio core , intendo , intendo ; IV, 
jo. 

SI , ne’ tormenti ifieffi VI, inS. 

Si /cordi i [noi tiranni. Coro, IV, 71 
Si /dateranno i colli, VI, 

Si fgomenti alle fue pene 11 , l 6 £ 

Si fot/re una tiranna. III, 144 

Si /pande al Sole in faccia III, x 
Sì, tacerò, fe vuoi 1 IV, loj 

Si, li credo, amato bene-. Duetto . IV, 

II- 

Si, ti fido al tuo gran core. Duetto ,/K, 
t'1 

Si, tutto il Cielo, Coro. V, 

Si varia in del talora III, 

Si van defio non muove V, 

Si , V intendo , amate fponde , VI, 

SI , voi fiele , e opur farete. Coro, 

So eh' ì fanciullo ,Amore, ^ 

So tìfe godendo vai lì. 

So che il bofeo , il monte, il prato 
2 ' 

So che la gloria perde Vi, 

So che paflor fon io, HI, 

So che per gioco I, 

So che pietì non hai. II, 

So che prefto ognun t' avvede Ilf, 

So che riduce a piangere l, 

So che UH fogno è la fperanza, fV, 170 
So chi t' accefe : II, 1} 

S'oda ,,Augufio, in fin fu! etra Coro, I, 
U 

Soffre talor del vento U, 

Sogna il guerrier le fchiere, L 
Sol che apprefo al genitore IH, 

Sol che un ifiante io miri V, 

Sol del Tebro in fu la fponda IV, 

Sol dirò per tuo ripofo, VII, 

Solo effetto era d’ amore IH , 

Sol può dir che fia contento IV, 

Sol può dir, come fi trova III, 

Sol tu fei {dicea talora) V, 
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V, 

LI* 

111 
VII, 

Si 

101 

11 2 
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Sol voi refe il Ciel coriefe Vii, n 
So» confufa Pafiorella , li, 174 

Son felice a tanto dono : Vii, ^ 

Soo fra t onde in meix» al mare , VL 

111 

Son le dottrine arcane V, U 

Son lungi , e non mi brami •• V, 49 
Sono in mari non veggo fponde-, IV, 
6S. 

Son pietofa, e fono amante , IV. ^ 

Son quel fiume che, gonfio dumori,lI, n 
Son qua! per mare ignota I, 1 H 

Son Regina, e fono amante i II^^ H 
Son fventurato , I, li 

Sopra il fuo fielo VI, I 9 t 

Sorprendermi vorrefii, IV, i \6 

Sperai vicino il lido , il, xn 

Spejfo, fe ben t' afretta IV, 1x4 

Spira pur da! Greco Udo ,Vl, 3J i 
Splende un baie» di luce , V, X9X 

Sprezza il furor de! vento l, 4S 

Sprezzami pur crudele, VI, 1 8x 

Sprezzami pur per ora, IV, ini 

Sublime fi vegga V, *2 

Sudar l'agricoltore VII, Éa 

Su la mia fronte intanto Vii, jo) 

Su le fponde del torbido Lete, I, 6 . 
Sul Tarpeo propizie , e liete Coro , IV, ijl 


Sul terre» piagata a morte 
Superbo di mefiefo /, 

Su quella man baleni V, 


yi, 
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.Acerò, fe tu lo brami; 

Tacete , 0 mie procelle ; V, 

Taci: non è Romano IV, 

Tal credo che in Cielo V, 

Talor di /degno ardente V, 

Talor, fei! vento frème IH, 

Tal per altrui diletto IJf, 

Tanto efpofia alle /venture , 0 ^ 
Tardi t' avvede II, 

Temerario è ben chi vuole Coto. 
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Tempefte il mar minaccia , IV, 
Tergi le ingiufie lagrime; II, 
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Terribile S afpetto, 0 , 


Te foto adoro , VI, 

ii 

Timida fi /colora, V, 

U 1 

Timor mi /roccia , VI, 

J 4 J 

T intendo, ingrata. II, 


Y intendo j), mio cor ; V, 

»I2 

Ti vo cercando in volto I, 

ni 

Torbido mar che freme, VI, 


Toma innocente, e poi I, 


Tormento il più crudele II, 
Torna in quell'onda chiara V, 



Tornate fermi, iH, 

1» 

Torrente crefeiuto li. 

Ili 

Tortora, che forprende I, 

ili 

Trafiggerò quel core II, 

U 1 

Tremo fra dubbj miei; II, 

Ì °1 

Tremo per I idol mio; ni. 

17* 

Trova un fcl , mia bella dori , 

0 . * 4 < 

T' ubbidirà, ben mio , IV, 

ili 

Tu compir coi» procuravi. 
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Tu di faper procura ^ ni 

T» gli oflinati /degni V, m 

T», infedel , non bai difc/c ; II, lo t 
Tu me da me dividi ; |i 
Ta mi di/preiii , ingrato! Ilf, m 
T» m' invota/li un regno , III, 

Tu mi feorgf al gran difeg»o: II, jj 
Tu nel duol felice Jei , Vj, ^ 

Tu non fai che bel contento h yjl 

Tu fai che amante io fono ; ly, ^ 

Tu fai chi fon; tu fai li, iri. 

Tu fei fglia, e lodo ancb' io IV, 

Tu , fprezzator di morte, IV, m 

Tutte fin or dal Cielo Ile, ^4 

Tutti nemici, e rei , ^ 

Tutti venite, 0 Dei, Terretto. Ili, 
Tutto cangia; e il dì che viene V, 104 
Tutto il Cielo difeenda raccolto-, Coto.V, 
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Tj» vedrai che Virtù non paventa V, 

Tu vedrai fra quelle fponde V, ini 

T» tiiwi fé'MroVa, escara; Duetto. •I’, 
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Va crefeendo II, 

Va I dal furor portata II, ^ 

Vac delta danza i l'ora: V, 41 

Vado ... T^ìa dovei Oh Dio / n, 70 

Vado per um momento VI, ,gs 
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Vià , fe plrtà prwatt VI, ffo 
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